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D EL 


b. PAOLO 
GIUSTINIA NI 


Inftitutore della Congregazione 
de PP. Eremiti Camaldolefi 
di S. Romualdo , 
DETTA 
DI MONTE CORONA, 


 DESCRITTA, E DEDICATA 


Al Sereniffimo Doge di Venezia 


BALOISIO 
MOCENIGO 


DAL P. D. AGOSTINO ROMANO FIORI 
ABATE CAMALDOLESE. 


J IN ROMA, 1729. Per Antonio de" Roffi , nella Strada 
ps del Seminario Romano , vicino alla Rotonda. 


CON LICENZA DE SUPERIORI. 


m 


^ untver(ale de Beati. N acque egli ricco Patri- 
n 


SERENISSIMO 


PRINCIPE, 


ATI ^ NCANO foli pochi mefi as 
" numerare due fecoli intie- 
vt, dacchè il B. Paolo Giuffiniani felicemen- 
Le pafsò da quefto comune cfilio alla Patria» 
io 


. 


zio Veneto, e mor) povero Eremita Camaldo- 
lefe sù le cime del Monte Sant'Orefte , come già 
Mosè sù quelle del N'ebo: quindi atutti è ignoto 
fino al dì d'oggi il di lui Sepolero,.come pure fareb- 
be ftata la gloriofa ferie della di lui Vita, fe cin- 
queanni [ono non fi foffe ella pubblicata a tutto il 
. Mondo Criffiano con le fampe di Roma fotto gli 
aufpizj gloriofi del Regnante Pontefice BENEDET- 
10 XIII fingolare veneratore del B. Paolo Giu- 
ffiniani, € divoto molta benefico della di lui Con- 
gregazione ofervantifima di Monte Corona» . 
Accadde però queffo pregiudizio al merito del 
mentovato. Beato, che non sebbe allora como- 
` dità di far palefe altro che la femplice Storia 
del fuo nafcere , vivere, e morire, diffinta ins 
due Libri. Quindi mancovii il più bello , eil 
più ftimabile della medefima , quale è quello del- 
le [ue Virtù, porzione principale di tutte le Vite 
degue dimirazione , e di lode. IN ulladimeno 
quel Signore , che non laftia t Veneratori , e 
Zelanti della fua gloria, fenga la pariglia del 
loro onore , ficcome avvilifca nelle ignominie» 
delle loro perfone , i difprezzanti del fuo Nu- 
me, com maniere degne della fua onnipotente» 
Provvidenza ha voluto adeffoxche di nuovo com- 
parifea im pubblico la Vita del fuo B.Servo Pao 
lo Giuflimiani , e che im onore del medefimo fÀ, 


palefino in: tale congiuntura tutte quelle di lui, ` 
x Vir- 


Virtù, che da fz [ole formano un competente Li- 
bro, perfetto compimento di tutta la Storia; fa- 
cendo in tal guia, che ottenga Io adeffo quaft difi 
acafo , e fenza averlo fperato , ciò che già a un 
tempo bramai , ma fenzia ottenerlo. Prevalen- 
domi adunque della mia forte, ardifco fare que- 
fia nova Stampascon l'onore dei riveritiffimi au- 
fpiz.j di V. Serenita” Doge d'una Repubblica , che 
è la gloria del Criffianefimo. Confefo ardito il 
unio penfiero, ma effendo quefta Vita quella € 
un antico fuo Patrizio, la cui Augufta profa- 
pia ha dati Grandi al Cielo ne Santi di fua Ca- 
fa, e Grandi alla Terra në Cefari d'Oriente se 
ne Dogi di coteffa Serenifima Dominante , " 
tralafciare i tant'altri , cbe lafervirono , ela» 
fervono nelle cariche più rilevanti della medefi- 
ma: quindi sı a ragione della Nobiltà,che a ri- 
guardo delle virtù , le quali fregiano un Nobile, 
come l'oro adorna lo finalto, fembra non folo 
degna, ma ancora meritevole, che ff prefenti 
aun Principe pari alla V. SERENITA > portata st 
l'altezza di coteffo Soglio , dal puro merito del- 
la Nobiltà, e di quelle altre Virtù, che tengo- 
no il primo poffo in una Republica , il cui glorio- 
fo cognome effendo quello di Pia, quefto folo fa» 
vedere effer lei quella Republica , in cut tengono 
il loro regno le Virtù, delle quali la Pietàè il 
fondamento . Quindi nium Opera , ardifco dire, 


fem 


fembrarmei più propria per confecrarfi ad un Srs 
renIssimo Docs d'una tale Republica , quanto 
quella, $m cui fi pongono im punto di perfpettiva 
le Virtis ammirabili d'un fuo Patrizio, figliua- 
lo, edonore della medefima. 

Quattro forti di Virtù diffingue l'erudito 
Macrobio nella faa dotta interpretazione del 
Sogno politico di Scipione, e dice effere le prime 
le da lui chiamate Purgatorie , le feconde quelle 
dell'animo purgato , /e altre le politiche, e ls 
ultime leefemplari./ noftri Teologi , ed i P. P. 
lafciatene al loro Autore le fue fpiegazioni alla 
Gentilefca , danno per buona la divifione fudet- 
ta, maridottala tn chiaro ful piano della Fede, 
con infegnamenti proprj d'illuminati[lime intel- 
ligenze. Ora anch'io Difcepolo de medefimi fot- 
tofcrivo al parere de Maeffri , avvanziando» 
mi a dire, effere la Vita del B. Paolo Giuffi- 
niani un gran Libro, incui fi veggono tutte lb 
predette Virtù, dipinte a idea di grand'opre», 
che le rendono tanto più degne d'effere imitate per 
il loro bello , quanto fono elleno più degne per la 
loro grandiofità d'effere ammirate Qui fi veg- 
gono in primo luogo le Virtù Purgatorie, czo? 


quelle, conle quali il Giovane Paolo Giufti- >: 


niani fi purgò in poco tempo da tutte quelle mac- 

chie, con le quali più per altrui mal effempio , 

che per propria malizia, imbrattata avea las 
D bel» 


bella fola dell Inmocenz;d , feco portata dalla» 
Cafa paterna nelle contrade de' fuoi pubblici fiu- 
dj. Qu) rifplendono le proprie d'animo purga to, 
volli dire quelle delle quali il medefimo s'adornò 
nello fpogliarfi chei fece delt’ Uomo vecchio , che 
aveva del Secolo, e nel veffire delle Rafcie la- 
vorate nelle miftiche Guardarobe della gran Ca- 
maldola di Tofcana, fatto Eremita del Patriar- 
ca S. Romualdo full Appenino. Qui fi anno in 
moftra le Politiche, cioè, zon quelle di Stato, 
ma le altre, che deve avere chi convive per con- 
vivere con lode, e fono queffe quelle belle Virt% 
civili, per le quali fi rende l'Uomo, non che» 
aggradevole , ma giovevole agl'altri (enza pre- 
giudizio di fe medefimo . Campeggiano qui fi- 
nalmente le Efemplari iz quefto fenfo, che ko 
virtù del B. Paolo Giuftiniani furono sn lui s} 
eccellenti, da poter fervire d'idea a chiunque 
voglia avere per fuo proprio vantaggio un'effem- 
plare perfetto di Virtù fu gl'altrut andamenti. 
Comparendo pertanto SERENISSIMO PRINCIPE) Co- 
ff? in pubblico per la prima volta ,e comparendo- 
vi favorita da V. SERENITÀ quefta Vita col fre- 
gio di tutte le Virtù in efa compendiate , vi com- 
partrà con tutto quel decoro , che fe le conviene , 
e farà degna di tanti Principi, quanti fono gli 


Ottimat di cotefta Reggia, i quali tutti avran- 


no piacere, [è non anche difi ambizione, di fa- 
b pere 


^ 


pere gli effempli se di leggere le mafime d'un Noa 
bile loro paris di un Ricco non meno di effi, di 
uno Spirito eguale a tutti se di un Savio inferio- 
re aniuno, anche trà li più grandi . Quindi i 
Cittadini, e l'altro Popolo , imitatori in ogni 
cofa de fuoi Venerati Patriz.j; fi faranno glo- 
ria di leggere una Vita, che per effere degna del- 
la venerazzione, e della ffudio- di tutti efi, ba- 
fterà loro il [apere portar lei in fronte il Nome 
riveritiffimo delloro degniffimo, e venetatiffi- 
mo Doce Arvise Mocenigo . Cos? il B. Paolo 
Giufliniani farà , come egli defiderava d'effere 
vivendo,un Maeftro di ben vivere atutti per lo 
pirituale vantaggio , che ne verrà a ciafchedu- 
no nel leggere la di lui Vita. 

Perdonatemiî pertanto SerENIssimo PRINCI- 
pe» fe ardifco dire parere cofa da Voi il non fo- 
lamente non rifiutare con la modeftia degna del- 
la Voftra Maeftà, ma il benignamente gradire. 
con la degnaziione della Pietà Voffra, quefta> 
forte di Libri prefentati al voftro Trono, per effe- 
re pubblicati con la gloria del voftro Nomescome 
quelli , che portano quafi in trionfo le più chiare 
memorie di que’ Perfonaggi , che formano la Co- 
rona del voftro ampli[mo Principato. Laonde 
fe bene io non mi riconofto degno d'un tal onore , 
avvegnachè [enza la raccomandazioae di ve- 


run mio merito, nulladimeno lo defidero dalla» 
Pie- 


Pietà ,e grandezza di un Sereni[[ mo voffro pa- 
ris perche quella non rifiuta , come benigna, e 
quefta ha a caro , come degnevole, tutto ciò , che 

uo fervire all'onore del Principato , € all’onefto 
del Vaffallaggio. Animato adunque da un tale 
viflefo umilio offequiofiimo al voftro Trono que- 

o Libro , fperando in grazia del (oggetto Lefo 
dalla benignità di un gran Principe voffro pari 
guell onore , che nè anche ardirei di defiderare 
enza il merito di un Fratello di Religione del 
noftro S. Pietro Orfeolo Anteceffore di V. SERE- 
NITA’ , € fenza il nome di un Prontpote di fan- 
gue del voftro S. Lorenzo Giuftiniani, Patriar- 
ca, per più ragioni il primo di cotefta Serenifima 
Dominante. 4n grazia dunque di un tanto vo- 
firo Patrizio , ficcome defidero , così [pero » che 
le mie fuppliche fiano per effere benignamento> 
ammeffe da V. SereNITA' > 4 cui con profondi[ftmo 
ofequio umilio altresì il mio più riverente ri- 


fpetto , proteftandomi quale ardifto dirmi 


Dr V. SERENITÀ 


"'Umiliffimo, divotiffimo , ed offequiofiffimo Servitore 
D. Agoftino Romano Fiori Abate Camaldolefe - 


ba NOS . 


NOS D. MICHAEL ANGELUS 
SASPARINI 
Abbas Generalis totius Ordinis Camaldulenffs ; 


Everendiffimo P: Abbati D. Auguftino Romano de. ; 
Floribus Procuratori Generali noftri Ordinis conce- 


dimus ficultatem iterum imprimendi Librum à fe Mona- 
cho. jamdudum conféQum, & à Nobis approbatum cum 
hoc titulo.: Vite del B. Paolo Giuffiniani Cc. , fiità iis, 
ad quos fpetat , videbitur &c. ` 

Datum Faventie in noftro Monafterio SS. Hippolyti, & 
Laurentii. hac die 22. menfis Januarii anno, 17 29. 


D. Michael Angelus Ga/pavini Abbas Generalis 
Camaldulenfis .. 


D. Andreas Barberius Pro-Concellarigs Camaldylenfis.. 


RELMPRIMATUR, , 


Si videbitur Rio P. Magiftro Sacri Palatii Apoftolici. 
N. Baccarius Epiftopus Bojan. Vice/zerens. 


n e a Naa, 


IN NOMINE DOMINI. AMEN. 


Edivivam Eremitarum Camaldulenfium Inftitutionem 
R €x Adriatico Littore gemina Nativitate emerfam , & 
bellé ornatam: variis Aícetice eleganti floribus Au&o- 
re Reverendiffimo Patre D. Auguftino Romano de Flo- 
ribus noftrorum PP. Monachorum Camaldulenfium Pro- 
felo , Sac. Theologie Le&ore emerito, in Romana ; 
Theologica Academia Cenfore, Sacra Congregationis 
Indicis Confültore ; € Eminentiffimi D. Cardinalis Bel- 
luga Theologo de Camera pronuntiato , in lucem editam: 
habemus ; Ipfe enim florido , naturali tamen itylo, Bea- 
ti Parris Nosrri PAULI ex antiquiffima Juftinia- 
norum Familia Venetiarum , Eremitice. Camaldulenfis 
Obfervantia Ordinis San&iffimi Patris ROMUALDI 
Ravennatis, Propagatoris , atque Congregationis noftre 
Camaldulenfis Montis Corone Fundatoris , defcripfit 
Vitam hanc, quam le&am prelo dignam , fi ita, ad 
quos fpectat , videbitur cenfeo. Ex Hofpitio S. Leo- 
nardi ad Lungariam Alma Urbis die viti. Martii 1724. 


D. Petrus è Fabriano Eremitarum Camaldulen- - 
fum Congregationis Montis Corone Procura=. 
tor Gen. ex Commifffoue P. D. Romualdi Ma- 
tie d Bergamo Majoris dille C engreg. 


Edi- 


Ditio libri, cui titulus + Vizz de? B. Paolo Ciuffiniani 
Inftitutore degli Eremiti Camaldolefi di Monte Corona, 
deftritta dal P. Lettore D. Agoftino Romano Fiori: utpote 
redundantis infigniorum virtutum exemplis accurate a do- 
&iffimo Auctore noftro Monacho Sacre Theologie Lecto- 
re emerito , in Academia Theologica Romana Cenfore , 
Sac. Congreg. Indicis Confultore , nec non Eminentif- 
fimi, & Reverendiffimi D. Cardinalis Belluga Theologo 
de Camera 'pronuntiato recenfitis , & illuftratis Eremi- 
tice, Monafticzque perfectionis cultoribus perutilis erit, 
aque ac eruditis grata , ob hiftorias nonnullas occafione 
data , appofite intextas . Ità arbitror poft Libri difcuffio- 
nem à Reverendiffimo P. D. Michaele Angelo Gafparino 
Ordinis Camaldulenfis Abbate'Generali mihi humaniffi- 
mè commiffam. Rome ex Monafterio SS. Andree , & 
Gregorii ad Clivum Scauri 10. Kalend. Augufti 1724. 
D. Honeflus Maria Honefliuus Monachus Camal- 
dulenfés 5. Theologie Letfor - 
MUN RAPERE A MEER. 
JESUS, MARIA, JOSEPH. 
Obilitatis genere magni, Poenitentiz admirabilis ftu- 
dio majoris , Singularis Dorina fplendore maximi, 
B. Pauli Juftiniani Vitam nunquam fatis commendan- 
dam , clara eloqutione ,'confueta ftyli elegantia, admi- 
rabili eruditione ingeniose concinnavit Reverendiffimus 
P. D. Auguftinus Romanus de Floribus Ord.Camal. Sac. 
Theologie Lector emeritus, Sac. Congregationis Indicis 
"Confültor &c. Ipfam de mandato Reverendiffimi P. Fr. 
Gregorii Selleri Sac. Apoft. Palat. Mag. cum mentis ju- 
cunditate perlegens , Orthodoxis Dogmatibus, ac Mora- 
litatis Regule unifonam totam adinveni : Qua de re ut 
publici juris fieret judicavi. Ita. Dabam Romz in Col- 
legio S. Maria de Victoria. 
Fr. Leo d S. Felice Carm. Diftal. Sac. Theol=Pre- 
le&or , primus Definitor Provincialis , ac Sac, 
Congr. Indicis Confultor « 


M 


n 


e — 


y E mandato Reverendiffimi P. F. Gregorii Selleri Sac. 

D Apoft. Palat. Magiftri, Beati Patris Pauli Juftiniani 
Vitam à Reverendiffimo Patre D. Auguftino Romano — 
de Floribus Ordinis Camald. Sac. Theol. Le&ore emeri- 
to, Sac. Congreg. Indicis Confultore &c. eruditione 3 
fimulque pietate contextam perlegens., ita fum demira- 
tus, ut nedùm a Monachis Camaldulenfibus , verùm, 
& omnibus. Regularem difciplinam profitentibus , ac 
omnibus veré integrum Chrifti Domini Nomen poffiden- 
tibus, ea parte, qua imitatio, poffibilis eft. neceffum , 
fore ut hujufmodi Vita fideli pro exemplari teneatur 5 
hinc ut in lucem, quàmcitius ob communem profectum 


exeat , ex corde cenfeo . Dat. Roma ex Aracoeli : die 30 
Martii 17 24.. 


F. Balthafar Autonius.de Floribus Viterbienfis, Le- 
Gor. Fub. Aracel. Cleri Viterbien. & Tufta- 
uen. Examinator Syuodalis , & in Romaná Sa- 
pientid Cenfor .. 


Ital atte coc 


REIMPRIMATUR. 


Fr. Joannes. Benedictus Zuannelli Ordinis Predic. Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter . 


PRO- 


PROTESTA DELĽ AUTORE. 


Nerendo a’ decreti de’ Sommi Pontefici Ro- 
mani, e nominatamenre di Urbano VIII. in 
materia di Canonizazione de’ Santi, io mi 
protefto , che quanto fcrivo nella Vita del 
B. Paoro Giustinian , Ícrivo meramente co- 
me Iftorico; laonde non richieggo altra fe- 
de ad effa Vita, che quella , la quale può dar- 
fi ad una femplice Istoria. 


VIP RIIA RITI 
2 I? 
RIO 


IN- 


INDICE 


Contenuti nella prefente Vita. 


LIBRO PRIMO. 


Aftita del B. Paolo Giuffiniani . Cap. I. pag. I 
]ndole , & educazione del B. Paolo Giufliniani negli 
anni della fua Puerizia . Cap. II. 2 


Avvanzamento ne Stud; del B. Paolo Giuftiniani , e qualità 
de fuoi coftumi nell adoleftenza del medefimo . Cap. HI. 5 
‘Andata del B. Paolo Giufliniani alli Studj di Padova , fuo 
profitto in eff , e pregiudic fpirituali da lui riportati col? 


occafione dè medefimi. Cap. IV. 7 
Emendazione fatta di fe leffo dal B. Paolo Giufffniani . Cap. V. 
II 


Ritorno del B. Pavlo Giufliniani în Venezia da Padova , e ma- 
niera del [uo vivere efemplare nella medeffma . Cap. VI. 13 
Ritiro del B. Paolo Giaftiniani in Murano: fuoi fludj, ed 
applicazioni . Cap. VII. 16 

1) B. Paolo Giufliniani fa voto di Pellegrinaggio alla Terra 
Santa. Cap. VIII. 21 
Vifita devota del B. Paolo Giuffiniani della fanta Città di Ge- 
rufalemme, e [uoi luoghi più famoff preffo i Criffiaui . Cap. 
IX. 25 
Ritorno del B. Paolo Giuftinianì alla Patria , ed impieghi di 
elfo nella medefima . Cap. X. 22 
Andata del B. Paolo Giufliniani al Sagro Eremo della Gran.» 
Camaldola di Toftana . Cap. XI. z 
Ritorno del B. Paolo Giufttriani a Venezia : pericolo , che wi 
corfe di non più uftirne , come aveva divifato . Cap. XII. 41 
Dellultima uftita del B. Paolo Giuftiniani da Venezia y can. 
; c -data 


data alla Gran Camaldola , dove prende il Sagro Abito Cas 
maldolefe.. Cap. XIII. 47 
U B. Paolo Giuftiniani, mel giorno del Santo Natale vefe 
P Abito Religiofo inCameldoli . Cap. XIV. 52 
Fervore del B. Paolo Giufliniani nel fao Nouiziato.Cap. XV.5 5 
Il B. Paolo Giuftiniani continua il Nouiziato , e dalle fue efor- 
tazioni vengono animati alia Religione Vincenzo Quirini , 
e Sebaffliauo Giorgi Nobili Veneti .. Cap. XVI. 62 
ProfefFone folenne del B. Paolo Giuftiniani in Camaldoli di 


Tofcana . Cap. XVII. 66. 


Il B. Paolo Giufliniani nella fua Profeffione benefica Eremo 
nel Temporale ,e dopo comincia a molto più beneficarlo nello 
Spirituale . Cap. XVIII. - 7o 

Per opera , e induffria del B. Paolo Giufliniani ff celebra u 
Capitolo Generale de Monaci infieme, ed Eremiti Camal- 
doleff in Firenze . Cap. XIX. 74 

1) B. Paolo Giuftiniani ff porta a Roma per ottenere la confer- 
ma Pontificia del Capitolo riferito . Cap. XX. 81 

I B. Paolo Giuftiniani và in Urbino , e iucomincia adavere s 
penfieri di dilatare l’Inftituto Eremitico di S. Romualdo fuo- 


ri della gran Camaldola di Tofiana . Cap. XXI. 85 
Andata del B. Paolo Giufliniani a Roma , per la morte del P. 
D. Pietro Quirini. Cap. X XII. 88 


Incomincia il B. Paolo GiufHiniani a [toprire il faopenffero di 
dilatare V Inflituta Eremitico de’ PP. di Camaldoli. Cap. 
X XIII. go 
Il B. Paolo Giufliniani procura, ed ottiene un'ampéo: Breve. j 
da Leone X. di potere partirfi da Camaldoli , e dilatare in 
ogni luogo il fuo lnflituta . Cap. X XIV. 92 
Il B. Paolo Giufliniani ottiene dal Sommo Pontefice Leone X. P 
approvazione della Sagra Corona del Signore.Cap. X XV. 92 
I B. Paolo Giufliniani riduce in buon’ordine le Coftituzioni 
Eremitiche di Camaldoli . Cap. XXVI. 95 
Il B. Paolo Giufliniani acquiffa al Sagr' Eremo di Camaldoli 
in Toftana una Reliquia infigne del P. 5. Romualdo Cap. 
XXVII 9 


IB. Paolo Giuffiniani prova di liberarf dalle occupazioni efle- 
riori, e non gli èpermeffo: cosè portando li bifogni del 
Sagr’ Eremo . Cap. XXVIII. . IOI 

I] B. Paolo Giuftiniani è promoffo de’ fuoi Superiori al Sa- 
cerdozios edo lì a poco viene eletto Maggiore del Sagr Ere- 
mo . Cap. XXIX. IOS 

Viene infidiata la vita del B. Paolo Giuffiniani , ed egli mag- 
giormente fi conferma nelfentimento di ufcire da Camaldoli. 
Cap. X XX. 109 

U B. Paolo Giuffiniani apertamente tratta di uftire da Camal- 
doli, im cfecuzione del Breve Pontificio ottenuto per queffo 
fine. Cap. XXXI. 112 

Il B. Paolo Giuftiniani pubblica i Brevi Pontifi), per fe otte- 
quii. Rinunzia il Maggiorato del Sagr' Eremo , e ff licen- 
uia per fempre dagli Eremiti di Camaldoli . Cap. Ultimo . 

115 
LIBRO SE CONDO, 


L B. Paolo Giufliniani parte dalla gran Camaldola d 
Tofiana , e vifita il Sagro Monte deW Alvernia . Cap. I. 
119 
Il B. Paolo Giuffiniani profeguifte il Juo viaggio . Patifte um 
travagliofo accidente; e da um Eremita di alt Ordine è ina 
Siruito della Volontà di Dio fopra la Sua Perfona. Cap. IL 
122 
IJ B. Paolo Giuftiniani con la vifita 'umaltra Perfona di fpi- 
vito è maggiormente confermato nel proponimento di rima- 
nere in Italia, e qu) propagare l'luffizuto Eremitico Ca- 


maldolefe . Cap. III. 126 
L B. Paolo Giuflinianipa[fa aW Eremo di S. Girolamo . Cap. 
IV. 129) 


I B. Paolo Giufliniani , con altri tre Compagni v2 alle. 
Grotte del Maffaccio , e quà fonda ffabilmente il primo Ere- 


mo della fua Congregazione. Cap. V. Tw 
Il B. Paolo Giufliniani incomincia nelle Grotte a regolare la 
fua nuova Congregazione. Cap. Vi. 136 
: , c2 1 


+ I) B. Paolo Giuftiniani ottiene di nuovo V Eremo di S. Girola- 
mo. Cap. VII. 141 

1] B. Paolo Giuftmniani acquifta I Eremo di S. Leonardo di Vo- 
lubrio , preffo a Monte Fortino, e nel Monte d Ancona V 

+ — Eremo di S. Benedetto. Cap. VIII. 146 
1) B. Paolo Giuftiniani procurò di portare P'Inftituto Eremiti- 

co nella fua Patria , ma non ebbe l'intento . E molto tra- 
vagliato per P Eremo di S. Benedetto , dal quale furono li 

fuoi ftacciati : ed effo che volle diffenderli , fu fatto prigio- 


ne. Cap. IX. 149 
Dellapazienza , con la quale il B. Paolo Giuffiniani fopportò 
laggravio ingiufa della Jua prigionia. Cap. X. 154. 


1) B. Paolo Giufliniani uftito di prigione maggiormente f af 
fatica nella propagazione dell Inffituto Eremitico di S. Ro- 
mualdo . Ricupera I Eremo di S. Benedetto , ed ha in dona 

è de PP. della Gran Camaldola le Grotte del Maffaccio.Cap. 
XI. 160 

1) B. Paolo Giuffiniani flabilifte alcune cofe particolari , che 
furono di poi le proprie della fua Congregazione di Montes 
Corona . Cap. XII. 166 

s. IB. Paolo Giuffiniani ottiene dal Sommo Pontefice Adriano 
Sefto la conferma de’ Privilegi già conceduti alla fua Con- 
gregazione , ed acquifla unnuovo Eremo nella Puglia detto 
di S: Maria dello Spirito Santo. Cap. XIII. 171 

Gli Eremiti della gran Camaldola fanno unione con il B. Pao- 
lo Giuffiniani , e fua Congregazione . Cap. XIV. 176 

1) B. Paolo Giuftiniani celebra il primo Capitolo Generale 


della faa Congregazione . Cap. XV. 183 
~ Il B. Paolo Giuftiniani riceve nella fua Congregazione il Cano- 
nico Galeazzo Gabrielli da Fano . Cap. XVI. 187 


1) B. Paolo Giufliniani fa il fecondo C apitolo Generale della: 
Jua Congregazione. Si porta a quello di tutto Ordine in 
Cla[fe preffo Ravenna , e rimette in libertà la propria Con- 
gregazione . Cap. XVII. 193 
Si porta il B. Paolo Giuffiniani a Venezia fua Patria , per 
fondarvi qualche Eremo. Fa îl terzo Capitolo Generale 3 
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indi haffa a Camaldoli , e ff affatica in vantaggio di quel 
grand'Eremo. Cap. XVIII. 198 
Il B. Paolo Giuffiniani difende con giuffo zelo lì Privileg] del- 
la Jua Congregazione , e la Ecclefraftica Immunità dell’ 
Eremo delle Grotte. Cap. XIX. ‘202 


1l B. Paolo Giufliniani celebra il quarto Capitolo Generale 5 


della fua Congregazione , che ottiene nuove grazie dalla 


S. Sede . Cap. XX. 207 
1) B. Paolo Giufiniani ff porta a Roma in congiuntura poco 
propizia al fuo intento. Cap. X XI. eis 


1) B. Paole Giufliniani è a parte delle communi feiagure di Ro- 
ma con S. Gaetano , e fuoi Compagni . Cap. XXII. 214 
1) B. Paolo Giuffiniani ff parte da Roma con nuovo pericolo , 
ritorna alle Grotte , eletto la quarta volta Maggiore, fi ri~ 
porta alla Gran Camaldola , pregato da quei Padri Eremi- 
ti, per affari importanti. Cap. XXIII. 221 
I] B. Paolo Giufliniani ff porta a^ Piedi del Pontefice in Orvie- 
£o, acquiffa due luoghi , ff ammala di pofle , e vifanato , 
ff prefenta di nuovo al Ponteficein Roma , da cui ottiene al- 


cuni favori. Cap. X XIV. 229 
I] B. Paolo Giuftiniani ff porta al Monte Sant'Orefle, e ivi 
muore. Cap. XXV. 234. 


LIBRO TERZO. 


Ella Fede del B. Paolo Giuffiniani. Cap. I. 242 

Zelo del B. Paolo Giufliniani per la confervazione , cd 
efaltaxione della Santa Fede . Cap. II. 246 
Della Speranza del B. Paolo Giufliniani Cap. III. 255 


Della Carità verfo Dio del B. Paolo Giuftiniani. Cap.lV. 260 
Amore , il quale ebbe il B. Paolo Giuftiniani verfo Umanità 
Santiffma di Gesù Crifto. Cap. V. 268 
L’ Amore, eCarità del B. Paolo Giuftiniani verfo il Proffimo - 
Cap. VI. 275 
Amore , e Carità del B. Paolo Giuffiniani verfo li fuoi poco 
bene affetti > à perfecutori , fe ue aveva . Cap. VII. A 
fa 


Zelo per la Converfione de Peccatori del B. Paolo Giuftiniani ; 


Cap. VIII. i 287 
Umilta del B. Paolo Giuffiniani. Cap. IX. 292 
Si diftorre di nuovo dell? Umiltà del B. Paolo Giuftiniani. Cap. 

X. 300 
Pazienza del B. Paolo Giufliniani . Cap. XI. 309 
Conformità , e Uniformità del B. Paolo Giuftiniani al Divino 


volere . Cap. XII. - 314 
L'Ubbidienza del B. Paolo Giuffiniani. C. ap. XIII. . 323 
Spirito di Povertà del B. Paolo Giuffiniani . C. ap. XIV. 329 
Parità di cuore del B. Paolo Giuffiniani . C ap. XV. 334 
Lo fpirito d’Orazione , e Contemplazione del B. Paolo Giufti- 

niani. Cap. XVI. 238 
I) dono delle Lagrime del B. Paolo Giuffiniani. Cap. XVII. 342 
Lume del B. Paolo Giuftiniani in materie di cofe mifliche , es 

di Fede. Cap. XVIII. 247 
La prefenza di Dio , che il B. Paolo procurava di conferoare s 

in ogni luogo , e tempo. Cap. XIX. 1 = 1351 
Amore alfilenzio , e ritiro dagli uomini del B. Paolo Giufli- 

niani. Cap. XX. 255 
Il defiderio di perfezione , chesebbe Io [pirito del B. Paolo Giu- 

ffiniani . Cap. XXI. ta ru 358 
Maniera di vivere Comune nella vita Eremitica Camaldolefe 

della Congregazione di Monte Corona. Cap. XXII. 362 
Maniera di vivere del B. Paolo Giuftiniani . Cap. X XIII. 267 
Maniera d; governare del B: Paolo Giufliniani.C ap. X XIV.376 
Tentazioni [offerte coflantemente dal B. Paolo Giuftiniani . 

Cap. XXV. 381 
Croci , {ravagli e Patimenti fofferti dal B. Paolo Giufinia- 
ni. Cap. XXVI. 389 
Divozione del B. Paolo Giuftiniani verfo il Santifimo Sacra- 
mento. Cap. XXVII. 395 
Divozione del B. Paolo Giuffiniani verfo la gloriofefima S. Ma- 
ria Maddalena Penitente . Cap. XXVIII. 400 
Divozione particolare del B. Paolo Giuftiniani verfo il S. Pa- 
triarca Romualdo. Cap. XXIX. 402 
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Amicizia del B. Paolo Giuffiniani con S. Gaetano, edaltr 
Uomini di infigne virtù de Juoi tempi . Cap. XXX. 409 
Le Virtà del B. Paolo Giufliniani lodate da varj Autori, che 
di lui hanno fatta menzione onorevole ne proprj feritti. 
Cap. XXXI. 421 

I) Titolo di BEATO dato al P. Paolo Giuffiniani poco dopo del- 
Ja fua morte, e continuato conftantemente fino alli nofiri 


tempi correnti . Cap. X XXII. 424. 
Catalogo delle Opere compofte dal B. Paolo Giuftiniani . Cap. 
Ultimo. 439 
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NIIT X 


DEL B PAOLO 


GIUSTINIANI 


Inftitutore della Congregazione de’ PP. 
Eremiti Calmaldolefi di S. Rowuarpo; 
detta di Monte Corona. 


LIBRO PRIMO: 
Nafcita del B. Paoro Giustiniani. Car. I. 


2374 A Nafcita del B. Paoro Giustiniani è ftata no» 
Wi biliffima, sì per la Patria,che per i Parenti. La 
Patria fu Venezia,Città non mai abbaftanza lo- 

JW datae li Parenti per canto del Padre furono Si- 

y gnoridi Cafa Giuftiniani . Quefta moftrano gli 
y Iftorici a calcoli di Genealogia effere di Origi- ` 
ne Imperiale,contandofi tra gli‘altri de" fuoi pri« 

mi Antenati, il famofo Imperatore Giuftiniano. 

, I turbini di guerra , i quali fpiantarono l'Impe- 

rio Criftiano in Levante,trafportarono in Occidente sì Augufta Profa- 

pia;che vi ha fpiccato in ogni tempo con le più rimarcabili dimoftran- 
ze d'onore,fpecialmente in Venezia, arrivata fino a commandarvi fü la 

Sedia Patriarcale,e Ducale di quella Sereniffima Republica, e Regina. 

Ora, di quefta fteffa Famiglia fu il Padre del B. Paolo, del quale intra- 

prendo a fcrivere la Vita,e chiamoffi Francefco Giuftiniani,Patrizio,e 

Senatore ampliffimo della lodata fua Patria, dove per i molti, e rile- 

vanti buoni férviggi preftati alla medefima,non folo meritò l'onore di 

effere dichiarato Cavagliere della Stola d'oro ; freggio con il quale fi 

diftinguono da quella Republica alcuni Patrizj di merito più fingolare; 
ma comparve inoltre decorato co’! titolo di Cavagliere d'Onore , ri- 

portato da Principi éfteri, preffo i quali in occafioni d'Ambafciarie, e 

d altri pubblici maneggi, fi dié a vedere ben fornito d'ogni virtù Poli- 

tica, e Criftiana - Per canto della Madre li Parenti del B. Paolo furono: 

i Malipieri , perche fua Madre, che chiamavafi Paola, era di quefto li- 

£naggio, efu Dama degna Conforte del fuo Marito, uguale ad effo in 
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2 Vita del B. Paolo Giuftiniani 

tutte quelle doti, le quali rendono più cofpicue,Matrone fue pari. An- 
che quefta Famiglia vantai fuoi Dogi, le Toghe Senatorie, ed il Pofto 
nell'Ordine Pátrizio , con ün'antichità quafi uguale all’età medefima 
della Republica » nata al Mondo per decoro dell'Italia nell'anno 758. 
come notano gli Eruditi . Nacque Paolo figliuolo degno di sì riguar- 
devoli Genitori nell'anno 1476. nel mefe di Giugno alli 15. vale a dire 
in quella parte tefa’ anno, in cui mori il Patriarca S. Romualdo;cioé 
nel Solítizio eftivo: perciò chi allora aveffe avuto fpirito di Profeta , 
averebbe potuto dire,ecco nato chi doverà incominciare,dove ha fini- 
to S.Romualdo.Imperocche i] B. Paolo Giuftiniani incomincib per ap- 
punto dal Sagro Eremo della gran Camaldola di Tofcana la Propa- 
gazione dell'Inftituto Eremitico Camaldolefe;la fondazione del quale 
aveva il S. Patriarca terminata con la fabrica del Sagro Eremo mento- 
vato : che però la Divina Grazia unendo un'Opera con l'altra ; in tal 
maniera ha continuata la prima con la feconda;che fi vede chiaramen- 
te il medefimo fpirito in entrambe,ed un folo difegno di Dio,pofto in 
opera da due Artefici,diverfi nell’effere, ma con la fteffa idea nell'ope- 
rare, quindi fono due Congregazioni Eremitiche, ma una fola Regola, 
ed un'Inftituto . 

Difi, che il B.Paolo G iuftiniani nacque alli 15. di Giugno, e ciò 
deve intenderfi della nafcita temporale per quefto Mondo; perche fo- 
lamente agli otto del feguente mefe di Luglio fu partorito mifticamen- 
te al Cielo nel Santo Sagramento del Battefimo nato alla Grazia col 
nome di Tommafo , forfe per rinovare ín effo la memoria di qualche 
Perfonaggio illuftre della fua Cafa, come è coftumetra Grandi. Cre- 
do tuttavia, che quefta sì lunga dilazione per il Sagrofanto Battefimo 
dovette fuccedere ; per quello folo che rimira le fagre Ceremónie pu- 
bliche del medefimo, le quali in Famiglie grandi fono ordinariamente 
con folennità, e con pompa, ma non per ciò, che riguarda la foftanza 
del Sagramento, che fi fa con la femplice acqua naturale,con le parole 
prefcritte dall'Inftitutore di sì gran Sagramento il noftro Signor Gesù 
Crifto;non effendo cofa ficura;nè decente,il lafciare tanto tempo una 
creatura ragionevole, innocente;in tutti quei pregiudizj,che feco por- 
ta la colpa attuale del peccato originale, sì per l’anima,che per il cor- 
po ; come fanno tutti i Criftiani; ancorche mezzanamente iftruiti ne’ 
Mifterj della loro Fede . 


Indole, & educazione del B. PaoLo GIUSTINIANI 
negli anni della fua Puerizia. Car. II, 


L Clima della Città di Venezia per il temperamento della fua aria; 

generalmente parlandofi, è affai favorevole alle felici geniture de- 

gli Uo mini. D'ordinario fono tutti que’ Nazionali di buona mpeg- 
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Libro 1. Capitolo ll. 3 
fione , di corporatura affai ben formata; di fpirito vivace, di acuto in- 
gegno, e a’ maneggi naturalmente così abili, che fi può dire con vert- 
ta náfcervi gli Uomini Politici. Quindi fe a tanti avvantaggi della na- 
tura fi aggiungono quegli , i quali può ciafcuno ritrarre dalle qualità 
di un'ottima educazione, molto facilmente fi riefce col progreffo degli 
anni, di coftumi affai lodevoli , e prerogative eccellenti . Quefto fi ve- 
rificò in Paolo Giuftiniani. In quanto al corpo, ebbe una ftruttura;che 
1o refe amabile, affabile, e maeftofo . Uraria fpirava la faccia non fo- 
tamente da Cavagliere fuo pari; ma con un non fo che di più, il quale 
prefagiva a chi lo confiderava, qualche cofa di fingolare nel fuo ftato. 
Fu fpiritofiffimo anche tra le fafcie, e alle fcienze cosi ben difpofto,che 
di quattr’anni folamente;fapeva leggere i primi rudimenti de’ fanciul- 
Ji: il che avvenne;imperocchè ancora balbettante incominciando a ve» 
dere carte, e libri fcritti, o ftampati, vi moftrò sì grande inclinazione, 
che le Nutrici, per fare a lui cofa di piacere in quella piccola età,inco- 
minciorono a lafciarglieli maneggiare;tantofto che li fciolfero le ma- : 
ni dalle fafciesed infegnandoli quafi per ifcherzo, e trattenimento pue- 
rile l’alfabéto , quefto egli apprefe ben prefto , € benche malamente 
formafie le parole , come non ancora ben'atto al parlare ; tuttavia lo 
leggeva, e lo recitava a memoria con ordine: indizio di un’Anima, la 
quale aveva una fagacità non ordinaria; quindi il Padre fe ne dilettava 
molto, e lo rimirava come le fue delizie, e come la pupilla degli occhi 
fuoi , con diftinzione ancora degli altri tre fuoi figliuoli, fratelli mag- 
giori di quefto Fanciullo, che fu l'ultimo tra effi , imperocchè morì 
Francefco il Padre quattro anni dopo la fua Nafcita, cioè l'anno mille 
quattrocento ottanta;laonde, non. ebbe la confolazione di vedere a fuo 
tempo quale era per effere a beneficio di molti , e a gran decoro della 
fina Cafa; chi così anticipatamente dava tante fperanze di fe medefimo. 

Rimafe pertanto fenza Padre Paolo Giuftiniani prima di poterlo 
conofcere;il che attefta egli medefimo in un fuo Trattato dell'Amor di 
Dio, nel quale parlando di quelle cofe , che fi amano , ancorchè non fi 
fiano mai vedute, ne dà l'efempio nella propria Perfona , imperocché 
dice: Io certo amo mio Padre » il quale mai ho veduto , o mi ricordo di 
averlo veduto ; il che è lo fteffo, che non averlo mai conofciuto . Per- 
tanto ebbe affai per tempo le fue difgrazie , rimanendo in quella età 
privo del Padre. Sfottuna non piccola ancora in quelle famiglie, nelle 
quali le qualità del Cafato ; € dellericchezze mon lafciano trafcurati li 
fanciulli Pupilli, imperocchè alla fine l'educazione di una Madre ve- 
dova,per'ordinario è affai debole, e quale può effere l'allievo di Don- 
na,che non ha il füo legitimo capo, laonde i fuoi figliuoli poffono raf- 
fomigliarfi a que’ gráppoli d'uva , portati a maturità dauna vite , che 
non ha appoggio . Tuttavia ciò non accadde a Paolo : imperocché la 
Madre di lui non fiabbandonò punto d'animo ; in una perdita sì rile- 
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4. Vita dei B. Paolo Giufliniani 
vante , ma con una intrepidezza virile, prefo fpirito uguale al fuo ftaz 
to;fi mife come Nocchiero valente al governo di una Nave,che ha per- 
duto il timone, per un turbine d'improvifa, furibonda tempefta;intra- 
prendendo il governo della fua famiglia, reggendola con ogni pruden= 
za, sì civile, ed economica , che Criftiana, e con fomma follecitudine 
tutta intenta all'ottima educazione de' figliuoli , procurando, ches 
avanti tutte le cofe foffero allevati nel fanto timore di Dio,e poi iftrui- 
ti in quelle facoltà liberali, e fcienze, le quali richiedeva la condizione 
della loro nafcita . 

Già fi è accennato, che Paolo era il minore de’ faoi fratelli . Sic- 
ché per la fua piccela età fu la porzione maggiore per l'attenzione di 
quefta Madre , la quale aveva tanto a cuore tutti gli avvantaggi della 
fua figliuolanza. Quindi con ifpeciale maniera fe lo allevò come il fao 
Beniamino , inveltendolo de’ fentimenti della propria pietà, ritiratez- 
Za ,c devozione: corrifpondendo il fanciullo alla cultura della Madre, 
come un fiore gentile, il quale acciò fpieghi tutta la pompa di fua bel. 
lezza , non ricerca altro che l’attenzione di un’amorofo Giardiniero 3 
ı il quale lo innaffi ; lo ripulifca , e faccia feco quanto porta la condizio- 
ne della fua fpecie. Da ciò avvenne in primo luogo, effere egli ftato fi- 
no da quei primi anni , così ben'affezionato all'orazione , che non fu 
mai veduto andare a letto la fera, o da quello alzarfi la mattina,fenza 
prima di orare con le ginocchia piegate a terra : tanta era la devozio- 
ne, con la quale alzava il fuo fpirito , fino da quel tempo , al Signore. 
Lo fteffo, il che era più ammirabile,faceva avanti d'incominciare cofa 
alcuna. In fecondo luogo,verfo il fanto Sagrificio della Meffa ebbe tane 
to di venerazione ; e rifpetto , che mai non fe li potè perfuadere di pi. 
gliare cibo alcuno; avanti di udire la Meffa ; laonde può argomentàrfi 
da quefto , con quale devozione ; e riverenza doveva afliftere alla me- 
defima, quando la udiva: Virtù rara ne’ fanciulli, anche di meglior in- 
dole, e molta pietà , una fimile aftinenza . In terzo luogo verfo la Ma« 
dre fi portó fempre con una fomma ubbidienza , e foggezione figliale, 
ma amorofa . Fu di quefto rifpetto ancora co’ fuoi Maettri » ubbiden- 
a doli a’ cenni.Non era fingolare nel contenerfi da’ giuochi fanciullefchi, 
proprj della fua età, e condizione : egli è ben vero però, che in effinon 
fi rilafciò mai in quelle forme , che fi offérvano negli altri, portati in 
quefti dall’impeto , e inclinazione della loro nattira » non regolati da 
quella grazia, che ancora ne’ traftulli de’ Giovinetti, da effa pienamen- 
te poffeduti, fa beniffimo far vedere, che lei n'é Ja Padrona, e 1a mode- 
ratrice de’ loro affetti . Finalmente nel Giuftiniani , tra l'altre cofe in 
lui fino d’allora più offervate , ed ammirate, fu il fao genio folitario. 
Non occorre, che io; nè altri ciò dicano: deve udirfi il medefimo Pao» 
lo, che così ferive di fe medefimo: Effendo io giovinetto in Cafa di mia 
Madre, fuggivola turba de miei coetanei » € infino il conforzio pl 
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Libro 1. Capitolo II. 5 
Fratelli , più che potevo, declinavo, per potere ftarmene con la mia dol- 
cilima amica folitudiue : ma come potevo mai godermi gli amplelfî della 
cara folitudine , tra il conforzio di tanti ? MS 
Anche il Padre S. Romualdo fu di quefto genio negli anni più fre- 
fchi della fua adolefcenza . Ogni volta che (cosi fcrive di lui S.Pier Da- 
miano ) ufcito dalla Città verfo qualche forefta , ritrovava ne’ Bofchi 
qualche fito ameno , fübito il di lui animo fi fentiva accendere in defi- 
derj di Eremitor] , e fofpirando con ua'eftro tenero, ma non ancora in- 
tefo dal fuo proprio cuore, che lo formava: ob come bene, diceva, pote- 
vano gli Eremiti in queferitirate Bofcaglie abitare ! Dal che fi riflette 
con verità; del pari che con ingegno dal mentovato Scrittore della fua 
Vita, che in quefta forma profetizava con lo fpirito d'amore quello, che 
di poi doveva fare a fuo tempocon l'opera. Pertanto in Paolo Giufti- 
niani l'inclinazione alla folitudine , fino da’ fuoi primi anni fu una 
grande indizio di quello , che doveva poi fatto Uomo, operare egli in 


avvantaggio delia medefima , come (i vederà nel decorfo di queltaa 
Iftoria. 


Avvanzamento ne Studj del B. Paoro GIUSTINIANI > 
e qualità de Juoi coflumi nell’adolefienza 
del medefimo. Car. II. 

Ino a gli anni diecifette di fua età ftudio le lettere umane fotto 
Maeftri , per così dire, privati nel Palazzo di fua Madre , e fotto 

gli occhi della medefima . In quefte fece tanto profitto per la rarità 
dell'ingegno, di cui l'aveva proviíto nel formarlo l'Autore della natue 
ra , per l'affiftenza diligente de’ fuoi Macftri, e finalmente per l'incli- 
nazione che aveva allo ftudio, e all'imparare , che impoffeffátofi per- 
fettamente della lingua latina , ebbe defiderio di apprendere ancora le 
lettere greche, e con ottimo confeglio,non potendo alcuno effere con 
fondamento erudito, fenza l'ajuto di dette. Pertanto vi fi applicò con 
tale attenzione , e sì buon fucceffo , che non potea diftinguerfi poi in 
quale delle due lingue latine, o greca egli foffe più eccellente. Nell'ar- 
te Oratoria (dote quafi naturale della Nobiltà Veneziana) fiavvanzò 
con tali paffi di profitto , che ancora fenza pelo in mento fpiccò nelle 
occafioni, da perfettiffimo Oratore , sì nella maniera eloquente del di- 
re, che nel maneggio giudiciofo degli argomenti. Pertanto non è cre- 
dibile quanto foffe offervato da chi intendeva, che voleffero dire prin- 
cipj sì avvanzati in Paolo. Ammiravano i fiori, per così dire, della fua 
Primavera , riportandofi con le dovute rifleffioni a quel tempo , che 
era per darne frutta proporzionate a' medefimi.La Madre più di tutti, 
come Dama favia, e dall’amor fuo verfo di un tale figliuolo , che l'ob- 
bligava con tante prerogative , a rimirarlo fempre con tutto il fuo af- 
fetto, refa più attenta degli altri a’ fuoi avvanzamenti letterari timo 
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6 Vita del B. Paolo Giuffiniani 
bene mandarlo a'ftudj di Padova,per colà acquiftare le fcienze più grae 
vi , infegnate in quella celebre Univerfità da Maeftri di primo grido. 
Quando-fi trattò quefta cofa da Paola ; il fuo Figliuolo appena 
aveva paffato il terzo luftro:età capace ugualmente di bene;che di ma- 
liziastuttavia in Paolo l'innocenza originale era ancora sì bene cufto» 
dita,che poteva chiamarfi un fanciullo di diecifette anni. Quindi egli 
era amabile non meno a Dio per quella grazia,che glielo rendeva caro 
nell'anima da lui folo veduta , che a gli Uomini per tutto quello , che a 
gli occhi loro compariva meritevole della fua attenzione ed affetto.Si 
moftrava Giovinetto pieno di fpiriti nobili e generofi,proprj d'un Ca» 
valiere fuo pari,e d'un figlio di Schiatta, nella quale i fuoi grandi Avi 
gli erano andati avanti con il loro efempio. Trà quefti contafi. un, 
S.Lorenzo Giuftiniani che incoronó la Mitra Patriarcale di Venezia. 
co i diademi canonizati de’ Santi, e tanto bafta . Si faceva vedere nel- 
lo fteffo tempo con tutte quelle grazie, e avvenenza ne’ coftumi , 
che portava il fiore della fua età , la delicatezza della compleffione ; 
Ja qualità della fua educazione,e finalmente la innocenza, e la pietà di 
un Giovinetto , non meno Nobile, che Criftiano,non meno fpiritofo, 
"che accoftumato, e del pari bene ingegnofo , che modefto . Tutte le.» 
virtù fono belle negli Uomini , ma belliffime comparifcono in quegli, 
l'età de’ quali li fa parere come Angioli per tutte quelle doti , a con- 
templazione delle qualifi potrebbero credere , echiamarfi Angioli , 
quando quefti poteffero effere tali , ed avere li corpi + La grazia , che 
invefte queft'anime sì fortunate è come un Sole a cui fi mette incon- 
tro una nuvola ; effa ; è vero ; copre la di lui faccia a gli occhi degli 
Uomini , che fono in terra , fervendo come di un velo , il quale im- 
pedifce , che non ne sfavilli liberamente tutto lo sfarzo della fua luce; 
nulladimeno non lo nafconde mai tanto ; che non fi vegga fempre., 
parte di quella luce, il di più della quale non può vederfi , perche» 
impedita Ja fua vifta della nuvola, che la ricopre. Voglio dire : Non 
ci ha dubbio ; che il bello della Divina grazia è tutto nell'anima ; eil 
corpo , ficcome è quello, che ci toglie il poter noi vedere co gli occhi 
la medelima anima, per effere ella uno fpirito non capace ad effere.» 
Poggetto di alcuno fenfo , ciò non oftante la medefima grazia ancor- 


ché fia velata, con maniera tanto più ammirabile, quanto meno inte» . 


fa sà sfavillare ne’ portamenti della Perfona con rifleffi di tal arias , 
ò con un aria di tale rifleffo , che quefti tali veduti fenza paffione, mo- 
ftrano , oper dire meglio , fanno trapellare un non só che del loro 
{pirito eziandio ne’ proprj corpi. Non è dunque cofa nuova , né ma- 
ravigliofa , che tante doti di natura , di fortuna , e di grazia unfte mi- 
rabilmente infieme nella Ragione , per così dire più vaga del noftro 
Paolo, lo rendeffero quale io l’hò accennato: quefta è cofa ordinaria 
della virtù, e della grazia. 
Ans- 


————— 
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Andata del B. Paoro Giustiniani alli Studj di Padova y 
fuo profitto im eff y e pregiudicj [pirituali da lui 
riportati colToccaffone d£ medefimi . Car. IV. 


Er ubbidire alla Madre fi portò Paolo alli ftudj più gravi nell'Uni- 
verfità di Padova , che in quel tempo grandemente fioriva. Vo- 
gliono alcuni che feguiffe queta andata nell'età fua di diecifette anni, 
ed altri di dieciotto : ma è facile il concordare gli uni, e gli altri, im- 
perocchè è da faperfi ; che per legge antica della Repubblica Veneta , 
ogni Giovine.nobile arrivato all’età delli dieciotto anni, doveva pre- 
fentarfi nelle forme prefcritte da" Statuti Municipali di quella Domi- 
nante, al pubblico Configlio per effere fcritto nel libro, che colà chia- 
mano d'Oro , affine di effere capace di godere tutte le prerogative , e 
preeminenze proprie della Véneta Nobiltà.Fece dunque quefta prefen- 
tazione di fe medefimo anche Paolo nell'anno ottantefimo quarto det 
fuo fecolo; fotto il giorno trentefimo di Ottobre , e per fare queft'atto 
fi portò da Padova a Venezia , ritornandovi poi dopo d'effo ; ficchè 
quelli, che fcriffero l'andata di lui alli ftudj di Padova, feguita quando 
arrivò all’età di dieciffette anni , parlarono della fua prima partenza 
della Cafa materna per andare alli ftudj mentovati,e gli altri,che nota- 
rono la medefima andata fotto l'anno dieciottefimo;ciò fcriffero, per- 
che allufero al di lui ritorno dopo efferfi prefentato,come fi è detto.In 
ogni cafo certo è , che Paolo Giuftiniani lafciò la Patria intorno alli 
dieciotto anni di fua età andandofene fcolare a Padova,ove impiegò da 
dieci anni, compiendo felicemente, per quello che confiderano gli Uo- 
mini, li corfi de’ ftudj, sì di Filofofia,che di Teologia,arrivando a ripor- 
tarne la palma, come uno de primi Scienziati di quella Univerfità de” 
fuoi tempi: ma per quello;il quale fi conta avanti gli occhi di Dio,pro« 
vò miferamente in fe fteffo,la Carità effere quella,che veramente edifi- 
ca; e la fcienza non fare altro, che gonfiare l'anima con lo fpirito della 
vanità;onde fi dà luogo a tutti quelli vizj, che la Divina giuftizia per- 
mette in caftizo,e confufione della medefima. E non è da ftupirfi quefto 
in Paolo : imperocchè partendofi da gli occhi,efempid,e cura delia fua 
piiffima Madre,e portandofi in una Univerfità, quale era in que' tempi 
ogn'una di quefte,e fpecialmente quella di Padova,poteva paragonarfi 
ad un piccolo Naviglio , che aveva fatto viaggio fin'allora dentro le 
fponde di un placidiffimo fiume;affiftito da Piloto di tutta pratica , ed 
attenzione,in compagnia di Paffaggieri di fomma efperienza nel viag- 
giare, e per riviere coperte affatto da venti procellofi, e di pericolo» fi- 
nalmente in tempi placidi,e di tutta ficurezza, sì da quanto può caufa- 
re naufragio per caufa degl'incontri nafcofti fotto l’acqua del sr e 
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per cagione di affalti improvifi di affaffini, che infeftano le rive per 
faccheggiare li Paffaggieri. Non erano per anche introdotti li Colle- 
gj. e Seminarj pubblici regolati da Religiofi, come fi vede adeffo , con 
un’infinito avvantaggio temporale, e fpirituale , sl pubblico , che pri- 
vato delle Città , e delle Cafe, ficchè non fi fapeva per anche la vera 
maniera d’allevar la Gioventù nelli Studj. Allora le Univerfità erano 
fcuole pubbliche d'ogni fceleratezza , della quale è capace un Giovine 
di comodità , e di libertà , lungi da chiunque lo poteffe , ò doveffe of- 
fervare, e függerirli qualche buono iftradamento al bene, o avverti» 
mento per diftornarlo dal precipizio. Gli amoreggiamenti infandi , e 
d'ogni forte, il giuoco, le converfazioni più licenziofe , lo fcialacqua- 
mento della robba , e perdimento del tempo , con molte volte ancora 
della vita, e dell'anima, erano le frutta di quelle piante, che potevano 
dirfi quelle della morte,perche fimili all'Albero della fcienza del bene, 
e del male,un di cui pomo folo guftato contro il divino divieto da’ no- 
firi primi Padri Adámo,ed Eva, levò la vita a tutti i fuoi Pofteri,avan= 
ti che ne riceveffero l'effere da? Genitori. Anche in oggi , non oftanti 
tutte le riforme , ed ottime regole prefcritte dalla prudenza , pietà , e 
zelo delli Principi, fu l'efempio, ed idea de’ Collegij, Seminarj, e Scuo» 
le governate da Religiofi,è pochiffimo il profitto,che fi ricava da'Stu- 
dianti nelle Univerfità in materia di tudj , e grandiffimo quello che fe 
ne riporta di male in materia di coftumi.Cofa dunque doveva fruttare 
allora una Campagna sì incolta, e sì piena d’ogni erba più felvaggia, 
o più velenofa? Il P. Giovanni da Trevifo, di cui ho già parlato nella 
Prefazione di quelta Vita, finì di fcrivere l'Opera;della quale mi fervo 
per indirizze di quanto devo riportare, con efattezza; e veracità, fcri- 
vendo del B. Paolo Giuftiniani, finì, replico, di fcrivere l'anno ottan- 
tacinque in punto del fecolo proffimo paffato, e nel libro primo al ca- 
po terzo della prima parte della fua Storia,parlando precifamente del- 
lo Studio di Padova, dice quefte parole: Studiandofi in Padova, chi ne 
Scappa fenza imbrattarfi , può asnoverarfi trà li miracoli » per la troppa 
libertà de’ Scolari ,de quali molti di loro, o nou tornano alla Patria, che 
in ana lettera, o fe €i tornano, tornano più viziofi , che Virtuofi. Egli è 
bene dunque da compatirfi, ma non da ftupirfi, in vedendofi un Giovi- 
ne di tanta pietà, e caftimonia nella fua Cafa, lungi poi da effa mutarfi 
all'ufanza degli altri meno fantamente allevatisAnzi deve apprenderfi, 
quanto giovi refpettivamente, e pregiudichi alla Gioventù Criftiana, 
Ja prefenza;l'efempio, e gl'infegnamenti nelle occafioni del ben vivere, 
e del mal fare. 

Fino dunque alli dieciffette anni Paolo viffe con molta femplicità 
fanciullefca , non avendo nè anche mai fentito lo ftimolo del fenfo ; 
fe non entrato nell'anno quintodecimo, e quefto non deve afcriverfe- 
gli a colpa, imperocché una tale età effendo capace della generazione, 

por- 
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porta feco l'effere foggetto a quelli movimenti , i quali fervono ad ef- 
fa. Perciò egli accufandofi di quefti come:di colpa  efpreffamente la- 
fciò fcritto in una fua Confeffione generale fatta in Camaldoli;nell'oc- 
cafione di farvifi Eremita;che febbene fino all'anno-decimofettimo pre- 
def viffe con molta femplicità , non però con molta innocenza, per 
cagione-de’ movimenti accennati , dalli quali parimeute dando lode al 
fuo Dio, dice , che non aveva in fe un minimo titillamento alli piaceri 
del fenfo , tuttavia accoftumato nella purità ; e molto bene poffeduto 
dal timore di Dio , fi andò fchernendo da’ bollori del fangue, e dalli 
incentivi dell'età fua , ajutato ancora frequentemente dalle lettere» 
efortatorie, che li fcriveva in ogni ordinario la Madre, del pari aman- 
te , che follecita del Figliuolo ; col quale non potendo più parlare.con 
la lingua , difcorreva con la penna, a confolazione propria, e:profitto 
del Figlio; Morta poi che fu effa nell'anno feguente decimonono di 
Paolo, mancati affatto quegli ajuti fpirituali, che per lui effer poteva- 
no più efficaci, rimafto come Padrone di fe medefimo , € ingolfatoft 
tutto nelli ftudj, incominciò ad intiepidirfi nelle virtù morali, e fopra 
di lui prevalfero i nemici della faa anima 5 Quindi incominció a vive- 
re genialmente con Amici ye inveftitofi de' fpiriti proprj di quell'aria, 
£odeva comparire, e piacere , sì nel portamento della perfona , che 
nella gloria de? ftudj, e nello sfarzo di fua condizione : godezdo (fona 
fue parole cavate dalla Confeffione poco anzi mentovata) coz difordis 
gate affetto delle Poffeffoni, delle Cae,e delle ricchezze, che mi aveva la- 
Sciare mio Padre , molto più che nelli libri , che per l'avanti erano tutte 
le mie delizie; lnonde,foggiunge :quefti piaceri di gloria, di avarizia, e 
di libidine veramente illeciti Jminuivano li primi per altro più leciti.In 
tal maniera l'ufo de libri , e della penna ye la compagnia degli amici (& 
quali erano flati fuoi divertimenti nell'età più innocente) tante volte mè 
erano di moleflia , quante occorreva preporre quelli di gloria , di avari- 
zia, e di voluttà fecondo il feufo. E in quefto ftato ritrovavafi intorno a 
gli anni venticinque, e ventifei di fua età,vale a dire,nel Sol Lione del- 
la vita umana, tempo, in cui tutto l'Uomo fpira, per così dire,fiamme, 
e fuoco di concupifcenza , la quale arde come la fornace di Babilonia 
. fette volte più del folito,carica di legna per incenerire quanto ritrova 
a fe Vicino capace di appigliarvifi dentro fuoco, fe la Divina grazia 
non fa il miracolo di convertire le fiamme fue in pure fiaccole, le qua- 
li illuminano,non abbruggiano, o fe rifcaldano,non riducono in cene- 
re chi le fente . 

Ma quanto però è grande la Divina Bontà?Non per quefto Pao- 
lo era affatto perduto dietro a ciò , che tanto lo allettava : tenendoli 
fempre addoffo l'occhio la Carità di quel Signore , che lo aveva fcelto 
fino dall’eternità per fuo miniftro della converfione di molti . Secon- 
dava egli, à vero, il genio della fua Gioventù, più di quello , che non 

B con- 
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conveniva ad un Giovine Cavagliere fuo pari , e pieno di quelle maffi- 
me di Pietà; delle quali così bene fornito , erafi egli partito dalla fua 
Cafa : Ciò non oftante , non tralafciava i fuoi tudj, per i quali fi era, 
portato a Padova, anzi non contento di quelli più gravi , quali fono li 
Filofofici, o veramente, ilche ftimo più probabile , per interrompere 
la loro ferietà fommamente nojofa a chi ha un genio più amenoj/fi trat- 
teneva fpeffe volte nella lettura de’ libri, che fanno, fe non dotto , al- 
meno erudito; come fono tutti quelli,che fi chiamano, di belle lettere, 
ed umanesed oh effetti mirabili della Divina Grazia,che fi ferve di tut- 
to per fare bene a quelli, che da effa fono {tati eletti, fecondo i diffegni 
della fua infinita Sapienza! Per mezzo di quefta lettura fi riduffe appo- 
co, appoco nel priftino abbandonato fentiero della criftiana,e fua pri» 
ma pietà, verificandofi d'effo a maraviglia bene, quella maniera di ti- 
rare l'anima, che fa Dio a fe, nelle funicelle di Adamo, € ne’ lacci della 
carità, come parla il Profeta,cioè per quelle vie , che più piacciono al 
genio dell’ Uomo medefimo, quale egli vuole ricondurre al fuo amore. 
E? un bel fentire il medefimo Paolo, che così fcrive : Ma iz quefti pia- 
ceri di fenfo, com la divina mifericordia incominciai.in qualche modo ap» 
poco appoco, ora a quefti, ora a quelli vefifleudo , arimediarvi, con Pap- 

licarmi allo ftudio delle lettere, s? per qualche diletto d'e[Je» come per il 
gafto della gloria » cbe da quelle fi fuole acquiftare . Si dilettava molto il 
mio animo cou i verfi de’ Poeti, e con le fpiegazioni degl Interpreti de’ 
medefimi; INe quali mentre odo [pe[Je volte effere riprovati li vizj, elo- 
date le virtù, fi andava fminuendo il defiderio delle ricchezze, e della 
gloria, ma non già de piaceri del fenfo,che di giorno in giorno cre[ceva- 
no. Già per quello cbe toccava alla gloria; e alle ricchezze, l'amore della 
virtù con un megliore diletto mi aveva prefo » e il diletto della liberalità 
aveva vinto ogni diletto dell'avarizia » e così non Solamente lodavo la- 
more della vivtà , ma anche nella propria cofcienza non lo ftimavo divere 
fomente, nè altrimente fentivò d’effo. Ma nondimeno crefcendo le voluta 
tà delle bruttezze carnali cát maggiore diligenza mi applicai allo fi- 
dioe già effendo di età più matura (cioè dopo li 25- anni) con tanto gio 
condo piacere l'animo mio fi tratteneva nelle difputazioni filofofiche,che 
uium altro maggiore fino a quell età , penfai d'avere goduto ; e così anche , 
il diletto della carne di giorno in giorno fi faceva fempre minore , sì per 
la continuazione delli [ludj , sì per la mancanza del tempo, e per l'appli- 
cazione di tutte le forze del mio ingegno-Onde quelle bruttezze,che pev 
l'avanti con molto ftudio avevo cercate , e altre che mi venivano offerte» 
le fprezzava Panimo mio, il quale più giocondamente fi dilettava , e g0- 
deva nella cognizione delle cofe , e delle fcienze «Sebbene alcune volte la 
forza del fenfo violentemente lo poffedeva» ein quefto tempo» poco» 0 
niente mi dilettavo delle compagnie degli Amici , anzi quando da effi ero 
diftratto , o dalla lezione de’ libri , o dal conforzio di altre Perfone più 
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geniali, mi davano piuttofto difzufto, che contento» In quefta forma 
combattevano frà di loro gli imonefti piaceri della carne » e la giocondi- 
tà dello ftudio, e della dottrina : nè facilmente avrei potuto diftinguere 
quale fuffe maggiore , perche [pe[Jo da i libri , a’ piaceri » € da' piaceri , 
a’ libri facevo paffaggio. Fin quì Paolo parlando di fe medefimo;sü gli 
andamenti di un S. Agoftino , che nel fuo ammirabile libro delle Con- 
feffioni, publicò a tutto il Mondo ; ed à? fecoli d'avvenire , quello ché 
era egli tato in un tempo , e come era viffuto anche non offervato da 
alcuno Dal che fi vede con quali paffi la divina grazia lo ritirò tutto 
a fe , imperocchè appoco con la feria applicazione alli ftudj, li tolfe 
quello , che poteva effere l'unico impedimento alla medefima , cioè 
l’abbandonamento totale volontario del fuo cuore a’ piaceri animale. 
fchi della carne 5 e cosi lo fpirito ebbe comodità di follevarfi fopra del 
fenfo , ed unitofi alla ragione dare mano alla divina grazia ; che lo vo- 
leva ajutare , e che in fatti l'ajutó , come vederemo nel Capitolo che 
fegue. 


Emendazione fatta di fe fe dal B. Paoro GIUSTINIANI o 


Car. V. 


L A lettura de’ libri fagri è fempre ftata un mezzo molto efficace per 
ridurre le animetraviate al cammino della falute , ed iftradarle 
ne’ fentieri della perfezione Criftiana. L'Uomo fi move afai dallal- 
trui efempio , e refta facilmente perfuafo dalla ragione , quando que= 
fta è ben portata, e pofatamente confiderata da chi l'afcolta. Final- 
mente ancora l'autorità è un'argomento , che troncando ogni altro 
difcorfo, riduce all'abbidienza del retto la volontà, fommettendo qua- 
lunque difcorfo al credito di chili parla. Contenendofi pertanto ne’ 
fagri libri , e autorità, sì di Dio, che d'Uomini in ogni genere di virtù 
fti mabili , e dottrine pure come l'oro , e fode come diamante , final. 
mente efempj sì antichi , che moderni in ogni genere di perfone acca- 
duti , e appropofito per ogni cafo , ogni volta che l'Uomo feriamente 
fi applica alla lettura di tali cofe , prefto , o tardi fente con fuo fom- 
mo profitto il giovevole di così fatte fpirituali medicine . L'efperienza 
d'ogni giorno ce lo moftra per più che certo, e fappiamo che S. Igna- 
zio di Lojola, incominciò a diventare quel Santo, che fu poi dopo » 
con la lettura , benche fatta a cafo ; di libri fpirituali . S. Agoftino pro- 
vò lo fteffo , con il fuo compagno Alipio, e quelli due Cavalieri del- 
Ja Corte di Valentiniano , che ricorda a quefto propofito il medefimo 
Santo Dottore negli ammirabili libri delle fue umiliffime e dottiflime 
Confeffioni. Non è pertanto maraviglia, fe accadde una fimile fortuna 
anche a Paolo Giuftiniani . Già abbiamo veduto , che leggendo i fem- 
plici libri gentilefchi di Pocfia, ed altri, nelli quali vituperato il ri) 
Pa eig: 
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c lodata Ta virtù trovava in quelle forme aride e fecche » le quali fono 
proprie di fimili Maeftri , non folo fenza virtù , ma tutti pieni di pec- 
cati , ne ricavava del profitto. per così dire filofofico , laonde appo- 
co andava contenendofi, fe non poteva effere cafto, e moderan- 
do con quell'acque falfe l'ardore delle fue paffioni , giacchè non erano 
baftanti a fmorzarli affatto la fete... Quanto dunque farà ftato l'avvan- 
taggio fpirituale da lui riportato., in leggendo que’ libri fagri e d'Uo- 
mini Cattolici, i quali contengono l'acqua della fapienza ? Eccone.s 
quello che il medefimo lafciò fcritto sù quefto punto. Finalmente aju- 
zandomi quella Divina Mifericordia, la quale ancora a gl indegni fi pef- 
Je volte concede il fuo potente ajuto , già noz sò in che modo incomin- 
ciai non folo. a leggere gli inutili libri de’ Filofofi, mà ancora de’ Criftia- 
zi Dottori ,ue' quali in tal maniera fi dilettò il mio animo , che tutte» 
l'altre allegrezze iucominciai a [limare per non vere allegrezze, made- 
lJirameuti di chi fogna ; Coficchè , ò la notizia dell’ Altiffima Divinità s 
per quanto fi può avere ne libri de’ Criftiani , à la virtù di un’animo 
Criftiano , anzi il defiderio di quefta virtù , com tanto gufto , e piacere 
s'impadronirono dell'animo mio , che ogni piacere delle carnali miferies 
mi fi erano vefe grandemente abbominevoli , e mi recava triffezza an- 
che il folo venirmi iu fantafia le medefime . Solo mi dava gioja lo ftudio. 
delle fagre lettere , e fi fcemava quello , che prima avevo ne? libri de Fi- 
lofofi, e de’ Gentili, e la memoria delli carnali diletti, 0 già avut? y 
à. che di nuova potuto avereì confeguire , in tutto era foatrita , e perdi- 
ta. Tanto fu giovevole al fuo fpirita la lezione de libri fagri. 

Quindi eglilafciati affatto i libri inutili de? mentovati Poeti,e Fi« 
lofofi gentili , i quali poffono meritamente chiamarfi quelle nuvole.» 
fenz'acqua , delle quali parla l'Apoftolo Simone Giuda nella fua lette- 


ra Canonica al capo primo , fi affezionó. a maraviglia delli nofiri (a- - 


gri , e fpirituali , effendo divenuto appoco libero dalle fue paffioni > 
le quali fe l'impugnavano poi come nemiche,nonlo poffedevano come 
tiranne , e con l'ajuto di quefti riceveva ogni giorno più lume nella» 
mente, e per confeguenza , nuovo pio ardore al cuore » non effendo la 
divina luce quella de' fuochi fatui , i quali hanno qualche lampo , che 
fcintilla, ma freddo, e come morto, laonde niente affatto rifcalda:cosi 
il fuo fpirito refpirando ogni giorno più nella bella libertà , che fupe= 
ra ogni fenfo,incominciò a fortemente rincrefcerli la vita non retta,ma 
feguace de’ piaceri e della vanità;così dando luogo alla grazia, correffe 
in breve tutti li difordini del fuo vivere fcorretto;amó la caftità, ripi. 
gliò sli antichi fpiriti della folitudine , ritirandofi a converfare con al- 
cuni foli pochi Compagni,che potevano recarli divertimento fenza pe- 
ricolo di fcandalosfi riaccefe il fuoco.della fua primiera devozione,cone 
cepì ancora fentimenti molto gravi , in ordine al volere ftabilire feco 
pna maniera di vivere, che lo rendeffe fermamente quale già incomine 
cia» 
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ciava a defiderare vivamente il fuo fpirito , imperocchè fino da quefto 
tempo concepì, o per dir meglio,fentì dentro di fe una gagliarda ifpi- 
razione dirinunciare affatto il Mondo , e le cofe fue , ritirandofi fuori 
d'effo, abitatore di fagre felve,ne]le quali facilmente con la divina gra- 
zia gli Uomini vivono più fimili a gli Angioli,quanto più lontani ftan» 
no dagli Uomini, che non fono del medefimo Inftituto . Cosìrinovato 
in fe fteffo Paolo in ordine a Dio, fu ancora un'altro in ordinea gli al- 
tri , ea fe fteflo, dandofi con tutta l'attenzione della fua mente, a gli 
ftudj fagri della Teologia; e fece egli tanto profitto nelle fpeculazioni 
più alte della medefima, che fu maggiore di tutti i fuot condifcepoli,ed 
uguale riufci ad ogni altro , più accreditato de" fuoi tempi fù quella: 
Dottrina: e bene lo confermano. le dotte Opere da lui lafciate di pro- 
pria mano nella fua morte , come ne parlaremo a fuo luogo. Intanto 
quefto bafti per far fapere , per quanto porta l'ordine della füa vita in 
quefto Capitolo, che fu tanto più ftudiofo,quanto viffe più corretto, € 
tanto divenne più dotto , quanto. fi fece con i fuoi buoni coftumi me» 
gliore ; laonde potè ritornarfene alla Patria con tutto il decoro della 
fua Perfona, fecondata la afpettativa, che di lui fi aveva da quelli, che 
lo conobbero. fino negli anni più teneri in Cafa di fua Madre , nelli 
quali aveva fatto concepire di fe fperanze di non ordinario profitto; e 
fc in quello cherimira il cotume non fireftituì alla Patria, quale fe 


wera partito, nè anche per grazia di Dio vi fi lafciava di nuovo vedere, 
come era ftato già qualche tempo de" fuoi ftudjnella Città di Padova, 


‘Ritorno del B. Paoro Giustiniani Zz. Venezia da Padova = 
e maniera del fuo vivere efemplare nella medefima. 
Car. VI. 


E Ra giunto Paolo agli anni ventotto di fua età, entrato nell’anno 
4 quinto del fuo Secolo, e ritornò inquefto tempo alla Patria, ors 
nato di quella Dottrina, che abbiamo detto,grandemente accefo di ut 
fanto defiderio di attendere indefeffamente più che mai allo ftudio dele 
Je fagre lettere, ma molto più di tutto,rifoluto coftantemente di appli- 
care il fùo animo , all’acquifto delle virtù Criftiane , ‘delle quali con.» 
l'occhio della mente , affai bene per la divina grazia difingannato 3 ves 
deva ; e conofteva di avere maggiore il bifogno; e che quefte fole era- 
no a lui neceffarie, non che utili, sì per l'anima , che per il corpo . Si 
portò dunque alla Cafa ,non de’ Fratelli , con i quali già aveva divifo 
il Patrimonio, dopo la morte della Madre , ma a quella di fua Sorella 

ggior cui Marito aveva raccomandata l'amminiftrazione de” 
fuoi beni, da quelli degli altri Fratelli divifi per tutto il tempo, ch'egli. 
era ftato Studente in Padova, Quivi addunque fermò il fuo alloggio, © 
incominciò a dare il faggio, che fi afpettava di fira Perfona La prima 

con 
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cofa, della quale fece, per così dire, più moftra in fe, fu PUmiltà, e la 
non curanza della lode , o riputazione fecolarefca preffo gli Uomini. 
Quindi nelle converfazioni , e congreffi de" fuoi Pari, egli mai non fece 
oftentazione di quel tanto, che poffedeva con molto fondo di capitale 
nelle fcienze; molto meno poi ufava i sfarzi , o pompe , che per altro 
averebbe potuto praticare con l’ufo fplendido delle fue Entrate; al ri- 
fleffo della fua Nobiltà, non moftró mai orgoglio: non difpreggiò gl 
inferiori , fi mantenne fempre in riga , come fuol dirfi, con gli uguali, 
fervato il dovuto decoro con tutti. Con quefte maniere così modefte, 
€ mifurate, tirava a fe gli animi de’ Nobili fuoi Pari, che gareggiavano 
in accarezzarlo , bramandolo tutti nelle loro converfazioni , innamo- 
rati della fua affabilità, fapere,ed eloquenza; e per la fua grata, amabi- 
le, gioconda , ma fempre grave maniera di trattare , e addomefticarfi 
con effi . Egli abborriva ogni applaufo,effendo già come naufante del- 
le vanità del Mondo, e delle cofe , che fi chiamano del fecolo : avendo 
pur troppo a fuo molto cofto imparato a non ftimare le di lui lufinghe, 
€ apparenze. Fuggiva, quanto modeftamente poteva;le converfazioni, 
fpecialmente inutili, ed anche poco neceffarie . Se ne viveva, ogni vol- 
ta che gli era permeffo , in compagnia folamente di fe fteffo , amico di 
trattare con quelli, che converfano con chi fi fia, ma fenza parlare,cioè 
co’ libri; con la continua pratica di quefti , fe la paffava fcrivendo , e 
meditando dopo la lettura de' medefimi.Andava per la Città,ma quan- 
do cosi doveva fare per neceffità di qualche negozio , o affare degno di 
lui : In ufcendo però fi partiva con tale impegno di un prefto ritorno, 
che i fuoi viaggi erano li precifi , per l'affare che lo levava di Cafa , e 
niun'altro. Non piaceva gran fatto quefta maniera di vivere a' fuoi Pa- 
renti, ed Amici ; che lo averiano voluto un poco più converfevole , e 
popolare, come dicefi da’ Savj Politici di quella Città, ove una buona 
parte della civile prudenza fi mette in fapere vivere, e convivere a mo- 
do d'altri , comunicando cottidianamente , quando fi poffa con tutti ; 
effendo quefta maniera di vivere atta a più cofe , e tutte utili alla Res 
pubblica. L'una di quefte tra l'altre fi è , che Ia Perfona dà faggio di fe 
medefima : prende pratica degli altri : fi fa ftrada alle amicizie : e fen- 
za anche volerlo, s'informa appoco di molte materie, la notizia, 
delle quali è molto proficua nelle occorrenze , per il buon governo , 
tanto di fe fteffo, quanto degli altri. Pareva dunque, che pregiudicaffe 
Paolo non meno a’ proprj intereffi, che a quelli del Pubblico , con quel 
fuo vivere, quafi da Monaco , non da Cittadino , o Cavagliere Vene- 
ziano. Ma Paolo aveva altre maffime per il buon governo di fe fteffo. 
Aveva capito , che il Criftiano è quell'Uomo ginto, del quale feriffe 
l'Apoftolo, che vive di fede , cioè fi regola nella maniera del fuo vive- 
re, tutto a tenore di quello che infegna a chi la profeffa come deve » la 


Fede. Pertanto non fi curava di quello che ne dicevano gli Uomini. 
ou 
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Non fe ne offendeva nè anche » fapendo ben'egli , che quefta Sapienza 
Evangelica non è di tutti quegli ancora che ogni giorno fentono le» 
lezioni pubbliche del Santo Vangelo. Il vivere da Criftiano vero, è un 
vivere non folamente contro gli appetiti fcorretti de’ fenfi, ma inoltre 
fopra li dettami della ragione;che fi chiama umana,molto più di quel- 
la che fi dice di Stato » Pertanto egli coltantemente perfeverava nel fuo 
propofito . A quefto li giovava molto la qualità dello ftudio , in cui 
ogui giorno per qualche fpazio di tempo, impiegava ia mente ; il cuv- 
re , e la penna : quefta nello fcrivere , quello nel fuggerire , e la prima 
nel meditare , penfare , e fpeculare cofe dell'amore Divino, delle quali 
ne fece più trattati. Quefta rifoluzione fu l'ottima da lui pofta in effet. 
to coftantiffimamente per più anni, cioè fino a quando fe mandò Pel- 
legrino alla vifita de’ Luoghi fanti in Gernfalemme, come fi dirà a fuo 
luogo. Oh addunque quanto dovevano effer diverfi li fuoi princip] di 
vivere da quelli del Comune : € quanto poco conto doveva fare delli 
giudicj degli Uomini non confapevoli del fuo arcano,nè imbevuti del- 
le fue maffime! Per quanto dunque ne diceffero gli altri,Paolo era fem- 
pre lo fteffo, non diffimile da fe medefimo , fe non in quefto ; che ogni 
giorno avvanzandofi, come è proprio del Giufto,di cui atteftanoi Di- 
vini Oracoli; effere li fuoi viaggi come quelli del Sole , di cui veggia- 
mo ogni giorno,come a momenti fi va inoltrarido,e avvanzando fem- 
pre più verfo l'altezza del fuo meriggio,la meta ultima delle fue carrie- 
re. Siaccefe appoco con quefte carte nel fuoco fanto dell'amore.» 
Divino; per mezzo di cui ogni giorno più difpreggiava il fecolo , e 
le cofe fue, cioè le fue pompe, le fue vanità, e le fue maniere di tratta- 
re, ed arrivò a quefto , che finalmente nè anche più poteva tollerarne 
lavifta; laonde con un'odio fanto verfo il medefimo, mutò l'abitazio- 
ne, lafciando Venezia, e ritirandofi in Murano,come diremo nel Capi- 
tolo fezuente. Prima però di ciò raccontare, timo neceffario accredi- 
tare quanto ho detto di fopra con il teftimonio delli fuoi medefimi fen- 
timenti , che efpreffe in quefti termini , come ricavo dal libro del P. 
D. Giovanni Trevifano : Fino avanti di quefto tempo, fcriffe egli, glè 
amori delle cofe mondane » delle quali fi foleva ubriacare il fuo animo» 
amariffimi gli erano divenuti » e [lava penfando di ritirarfî dalle procel- 
le del mondo , al ficuro porto di falute s e per renderfi il paffaggio più fa- 
cile , vi fi andava difponeudo con la lezione de’ libri fagri, con lo fcrive- 
re cofe dell'amore di Dio, volendo in quefta maniera fortificare il [uo 
animo e affuefarlo con la meditazione , e contemplazione di Dio, al folo 
e puro amore di quello; e tanto in ciò fi era vifoluto , che ogni giorno vo-- 
leva infallibilmente qualche ova penfare de amor di Dio , e ferivere « 
E perche molte volte ne aveva impedimento, per non mancare iu que[t (i 
propofito levava parte del tempo, che uece[fariamente doveva contributi 
re per il [ouo , e ripofo eim queftolo fpendeva » leggendo ancora, avau- 

ta 
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ti di fate que[lo y come per preparazione , o Salmi so qualche libro fpivi- 
tuale. Fin qui Paolo , fcrive il D. D. Giovanni già mentovato » avvi- 
fando ; che il predetto è dettatura del medefimo Giuftiniani, da fe let- 


ta in un Manufcritto in foglio 3 che fi conferva nell'Archivio di Mon- 
te Corona, 


Ritiro del B. Paoro Giustiniani ża Murano: Juoi fudi 
ed applicazioni, Car. VII. 


Ià abbiamo detto , che li Parenti , e molti amici di Paolo nom 

approvando la fua maniera di vivere in Venezia, glierano affai 
molefti, procurando di perfuaderlo con i motivi già accennati,di ren- 
derlo fimile a fe fteffi , e accommodato a' coftumi della Patria . Per un 
pezzo «con buona maniera andò fuperando quefte domeftiche , e per- 
ciò più pericolofe tentazioni: ma vedendo che quelli non defiftevano, 
pensò di vincere tutti i fuoi Avverfarj , con quella ritirata , che nell” 
arte del ben combattere contro il mondo , e fe fteffo , è uno de’ prin- 
cipali ftratagemmi per riportare ficuramente vittoria, di qualfifia ne- 
mico: cioè col fuggire. Per fare quefto ebbe ancora un'altro mo- 
tivo, e forfè a mio parere, più gagliardo , cioè la manieradel vivere 
nella Città di Venezia in quel tempo. Non tutti i luoghi fi confanno 
ad ogni fpirito , imperocchè febbene fi può vivere fantamente daper- 
tutto, nulladimeno é affai malagevole l'andare contro il comune co- 
ftume invecchiato della moltitudine , la quale fola bafta ad accredita» 
re ogni peggiore ufanza , quando non s'abbia a fare con Anime , les 
quali nulla più abborrifcono , quanto il vivere all'ufanza , fapendo 
effe beniflimo , «che per conofcere , fe uma via è la buona per cammi- 
nare da virtuofo , non fi ricerca fe non il rifleffo attento alla moltitu- 
dine di chi la paffeggia . La fola calca di chi batte una ftrada è una 
gran prova del male , anzi del peffimo a cui ella porta , diceva Seneca 
Gentile . Pertanto con faviezza criftiana pensó il Giuftiniani di ritirar- 
fi in luogo più appropofito per quello tenore di vivere , che già fi era 
propofto nell'animo ; e a queíto fine feielfe la vicina Ifola di Murano, 
luogo non molto lontano dalla Dominante , né troppo vicino ; fic- 
chè, nelle occorrenze, era prefto alla Patria, e fenza neceffità non 
aveva la foggezione delle vifite, e delle vifte, si degli Amici , che.» 
de’ Parenti. Effendo poi 1a detta Ifola affai grande , fornita di belli 
edificj , con molte Chiefe, e divifa in varie Parochie, con il riparti- 
mento d'uguale paffeggio , dà comodità a chi ama godere nella fuas 
folitudine la vifta dell’aria aperta, come fi fuole dire, di potere paf- 
feggiare per iftrade, e meno frequentate dalla moltitudine , e pià pro- 
prie a confervare Ja devozione dello fpirito , nel divertimento necef- 
fario per la foftentazione convenevole della fanità del corpo. Quindi 

40- 
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Paolo trafportò la fua ordinaria abitazione nell’Ifola predetta y fitua- 
ta dalla parte fettentrionale di Venezia, e divifa da effa con una gran- 
de Laguna , nella quale fono frapofte la piccola Ifola di S. Criftoforo s 
e quella di S. Michele » degna di effere nominata per il vago Monifte= 
ro , che ha il nome del detto Angiolo: Capo non folamente di Pros 
feffa nelle Provincie Venete,ma inoltre di tutta la mia Congregazione. 

Quà ritiratofi Paolo continuò più che mai,perche con maggiore 
libertà} econfeguentemente con più foddisfazione del fuo fpirito, li 
confueti fuoi efercizj , e maniera di vivere incominciata in Venezia a 
e fpecialmente quelli di fcrivere ogni giorno qualche cofa dell'amore 
divino , il quale era il fuo pafcolo, e l'anima del fuo fpirito. Aveva 
tutte le ore della giornata con una fanta economia di tempo così bene 
diftribuite , che non viveva mai in ozio , nè fi affogava con le applica» 
zioni continue, fapendo, che l'offequio dovuto dagli Uomini alla Mae- 
ftà dell’Altiffimo deve effere ragionevole , come ne parla l'Apottolo. 
Dava la fa parte in maniera tale allo fpirito; che non fi fcordava del. 
la fua propria carne , fenza l'ajuto della quale, per molte cofe quello 
folo non bafta . Converfava sì fattamente con Iddio , che non fi toglie» 
va tutto a gli Uomini : anzi fapendo , che è fervizio del Signore il co- 
municare co i fuoi Amici, ne aveva di quefti anche Paolo , e furono 
Vincenzo Quirini, e Sebaftiano Giorgi: tutti due Nobili, fuoi Concit- 
tadini, etalmente geniali nelle maffime criftiane , che fra effi era una 
lega ftrettiffima di fpirito , con rifoluzione efpreffa di vivere fempre » 
infieme in un perfetto Celibato, non mancandovi ancora una certa 
fpecie di convivere all'Apoftolica , fomminiftrando Paolo a gli altri 
due meno di lui facoltofi, quanto poteva ad effi occorrere di neceffa- 
rio nelle contigenze. Così quafi un'Uomo nuovo incominciò una nuo« 
va vita , del tenore della quale mi pare bene trafcrivere fedelmente 
quello che ha lafciato di fuo carattere il di lui Iftorico Padre D. Gia- 
vanni, nel primo libro al capo fefto , dove dice. 

Subito che fu ritirato nella fua amata folitudine di Murano ; con 
animo di vivere fegregato dalle cure fecolati , e dalli ftrepiti del mon» 
do , pensò che era neceffario di prefigerfi un metodo di vivere, e lon- 
tano dall'ozio, il quale in ogni fcuola deve principalmente effere sban- 
dito da chi vuole fare qualche profitto Primo addunque deliberò d'ap- 
plicarfi a° ftudj più utili, e neceffarj di quelli , che fino allora aveva 
poco fruttuofamente praticati , cioè a quelli dello fpirito , e della per- 
fezione criftiana .. Per fare quefto, prudentemente » € fenza pericolo 
di errare , avanti tutte le cofe fi eleffe un’ottimo , e peritiflimo Mae- 
ftro di fpirito, a cui non folo faceva le fue Confeffioni , ed apriva in^ 
tieramente la fua cofcienza , ma ancora in ogni altra cofa aveva fatto 
proponimento di dipendere dal fuo confeglio , e di non fare cofa al- 


cuna  fenza la fua licenza ; volendo ia tal modo rinunciare alla pro^ 
pria 
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pria volontà , perche fapeva beniffimo., che quefto era il primo, e ftaz 
bile fondamento della vita fpirituale; fenza il quale è quafi impoffibi= 
le, dipotere camminare ficuramente per la via di fpirito, eche da” 
proprj fentimenti , e dall'amor proprio ( dal quale non di rado fuole 
effere prevertita la mente del’ Uomo, che di fe fteffo troppo fi fida ,. 
eprefüme ) non.refti , ò deviato, è ritardato: l'incanto principiante ». 
La regola , e il buon'ordine in tutte le faccende, è femplicemente ne- 
€effario 3 così per agevolarne l'efito , e ridurle facilmente al bramato 
fine, come per levare la confufione , che fenza di effo ne feguirebbe 4 
con poco frutto delle fatiche . Perciò il B. Paolo quefto confiderandos 
diftribuì tutte le ore del giorno , dando ad ogn'una con prudente di 
fcrezione il fuo efercizio , non volendo che niuna paffaffe infruttuofa= 
mente, e fuffe perduta nell'ozio » 

Erano diverfi gli Efercizj, che fi aveva prefiffi . La mattina pri- 
mieramente; e la fera, faceva diligente Ffame di cofcienza , di tute 
to quello che aveva penfato , ed operato la notte , ed il giorno ; e tro» 
vandovi difetto, ò negligenza, fe ne doleva, e proponeva l'emendazio- 
ne per l'avvenire, Chi vive in quefta formasnon può fare che gran viage 
gio , perche febbene cade, tofto fene leva; e con maggior fervore 
continua il fuo cammino. 

Altra parte del giorno aveva applicata all’orazione,e alle pie mee 
ditazioni, con le quali fempre maggiormente andava illuftrando il fuo 
intelletto, e infiammando la fua volontà nell'amor di Dio ; e per farfi 
quefto fanto efercizio più facile,e poterne cavare maggior frutto,ave- 
va rinovato il fno proponimento di ferivere ogni giorno, qualche cofà 
dell Amore di Dio,perche effendofi per l'avanti più efercitato nell'orae 
zione mentale ( come quello che fù tutto dato alli ftudj delle fcienze , 
e alia lezione de’ libri profani) con grande fatica;e fenza qualche ajuto 
ftentava a introdurfi , e approfittarfi in effa. Procurava perciò di aju- 
tarfi con lo ferivere dell'Amor Divino;e con levare di quando in quan- 
do la mente a Dio, alla vita paffata, alle vanità del Mondo, e ad altre 
cofe , che follevano l'animo dalle baffezze terrene 5 col qual modo 
fi sforzava di acquietare l'ondeggiamento de’ fenfi » e di fottomettere 
la parte inferiore alla fuperiore, e ragionevole; valendofi anche , per 
domare quella più facilmente, delle difcipline , del cilicio , e delli mo- 
derati digiuni. Frattanto dall'altra parte, non mancava l'inimico dell 
umana generazione fraftornarli quanto poteva l'intraprefo cammino; 
onde febbene era ritirato dal fecolo;parevali ciò non oftante di ritro- 
varfi quafi nella confufione di Egitto, e di udire nella fua folitudine 
una lingua da lui non intefa; che erano le afflizioni di fpirito,quali mai 
più non aveva fperimentate . Parevali di non poter fare Orazione; nè 
levare Ja fua mente a Dio, con altre defolazioni. La penna erali sì gra- 
ve, che appena poteva regerla per ifcrivere un periodo dell'Amor di 

Dio, 
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Dio, e fe pure lo fcriveva , erafecco , e fenza alcun faggio di quella 
confolazione, che per l'avanti foleva guftare. Tutto quelto permet- 
teva , e ordinava Iddio per maggiormente purgarlo , e perfezionarlo, 
ancorche egli non l'intendeffe per allora , e con gran fua fatica , foffe 
baftante a fuperare Je tentazioni , li movimenti del fenfo , e la forza 
delli mali abiti fatti » 
uindi ecco, fegue a fcrivere l'autore mentovato s come fi lagna- 
va di quefto ftato così infelicein uno de’ fuoi trattati dell'Amor di Dio; 
il Giuftiniani. Defidero certo amare : e pure non trovo cofa d amare - 
£o cercata qualche cofa sche poteffe amare il mio fpirito xe l'anima aia, 
e non la trovo. Già odio le delizie del fenfo: abborrifco levicchezzez 
Sprezzo la gloria nrondana s'e frimo tutte le cofe terrene, ombre s'e vaui- 
tà ; che cofa dunque bo da amare ? Cerco, e non la trovo, ‘Chi vuole 
qmare , defidera porre il fuo amore în cofa ferma ye ftabile 3 lavwde quel- 
li che amano le creature (del quale numero , Dio voleffe che mai io non 
Fufi fato) fe crede[fero , che ilgiorno appre]fo dove[fevo effere diverfe » 
mai non fi metterebbero ad'amarle., E pure quefto è certiffimo, che nien- 
te vi è fotto il Sole , che fia durevole per un momento , edogni cofa che 
vediamo , è in[labile, fi.corrompe, muore, e manca în una girata d'occhio. 
Che amerò dunque? Amerò Dio, che fempre dura, fempre è bello, fempre 
2o fleffo fonmamente amabile; ma abi mifero,:che nou lotrovo: Ed in un? 
altro luogo dice: Ob Dio nuon sò d'onde proceda : poco ferivo : poco leg- 
go: poco medito : ed ora che doverebbe crefcermi l’amore di Dioiz quefta 
Solitudine » veggo che in me v'intepidifce : che miferia è quefta mia , che 
tepidezza grande ? Accendi, 0 Dio miosaccendi iu me il fuoco del tuo fan - 
to Amoresacciò ti conofeaseti ami. Così, così mio Dio clementiffimo trat - 
ti con quefto tuo inutile fervo? Mat'intendo. 0 Signore: fe io in quefta 


Solitudine ti amaffi più veementemente del mio folito , facilmente forje» 


peufarei, ciò provenire dalla mia operazione ‘ed effere [lato io l'autore, 
e non averlo ricevuto da te. Però, tu o Siguore, vuoi che io conofea, che 
êl tutto è da te , e che ancoratatto quel più ardente affetto di amarti , il 
quale io avevo fva i tumulti della Città , proveniva da te , 3l cbe forfe io 
mon così bene lo penfavos e così ora che mi credevo di poter fare qualche 
cofa di meglio, tu ragionevolmente mi levi ilizvamore: non però dico il 
tuo amore, col quale ami me ma il tuo amore vcomeniio poffo teneramen- 
re amar te Gc. Da te addunque , tutto quello che farà in me s lo ricevo, 
lo credo >e lo confe[fo , e cos? fempre farò , credendo fermamente , che da 
me niente di buono può effere » perche niente fono, e nieute pofo: fammi» 
ti prego , tuo Amante cvc. 

Ho mutilata parte di quefti difcorfi per riferirne parte di qualche 
altro;giacch? alla diftefa nonfi poffono riportare tutti. Aveva penfato 
il buon Giuftiniani ,che con lafciare l'amore delle cofe del Secolo, do- 


vefle fubito tutto infiammarfi dell Amore di Dio, € liquefarfi fenfibil- 
Cc 2 > men- 
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mente in quello; ma non avendo trovato ciò che s’era immaginato, di 
nuovo dà in quefti lamentevoli fentimenti, accufandofi ancora di ave» 
re mancato di fcrivere qualche volta, e dice. 

Credevo, che nel mio proponimento di ferivere ogni giorno dell 
Amor di Dio con l'ifleffo amore, con lo [leffo defiderio » e diletto ave[fi 
dovuto continuare, uà mai effer ritardato da alcuna negligenza : ma abi 
mifero! quanto mi è fucceduto in contrario! Defidero amare Dio, ed ho 
propofto di penfare ogni giorno dell'amor fuo: e pure è tanta la tepidez- 
za del mio cuore, ela freddezza del mio animosche [peffe volte lafcio que- 
fla buona ufauza. Ora mi manca la penna, ora è feccato l’inchioftro; e fe 
pure ferivo, il faccio l'ultima ora del giorno, con megligeuzastepidamett- 
te, inconfidevatamente . Dunque in me nou fi trova veramente amor di 
Dio. Quef[la la mia miferia:la mia tribulazione: la mia anguftia: il mio 
dolore : la mia afflizione: e la mia ruina . Niuna cofa mi puà effere più 
dura , e più amara , quanto è il vedere , che non amo Dia &c- 

Ed in un'altro luogo fa fimili doglianze, che la faa mente non lî 
fuggerifce più cofa alcuna dell'amor di Dio, e che non più penfava co- 
fa alcuna buona, e degna da feriverfi, che ftava arido, e fenza amores 
Defidero (diceva) d'amare , ob Dio, e non amo . So Signore, che anche 
quefto defiderio à da te, ma credo, che il non amarti con affetto venga da 
me. Deb Signore, tu che mi bai dato il defiderio di amarti , donami an- 
ehe iltuo amore , cou il quale veramente ti ami Cc. Non fentiva Pao- 
lo quelle confolazioni fenfibili , delle quali forfe altre volte aveva go- 
duto , e che nel principio, come a fanciullo nella via dello fpirito, gli 
erano ftate conceffe , quafi allettandolo Iddio, come con tanti dolci a 
maniera di dire, a maggior perfezione, e ftaccamento; e però li pareva 
adeffo di non amare,e di effere fenza l’amore di Dio, quando più forte; 
e virilmente amava in verità , fenz'alcuno allettamento. 

Intorno al mefe di Aprile di queft'anno 1506. morì di parto fua 
Cognata, moglie di fuo Fratello: da che egli prefe abbondante materia 
di penfare, e di fcrivere del? Amor di Dio, e di maggiormente infiam- 
marfi, e ftabilirfi in quello, vedendo tutte le cofe fuori di Dio,effer un? 
ombra, un fumo, e un puro nulla . Voglio riferire le formali parole del 
Giuftiniani, così per manifeftare quanto era egli bene illuminato; e già 
difingannato delle cofe terrene, come per dimoftrare lo fplendore del- 
la Cafa Giuftiniana fin da quel tempo nella Città di Venezia. Diceva 
dunque, parlando della defonta fua Cognata : Che gli giova ora, effere 
gata da un Padre veramente grande nel fecolo: effere difcefa da Avi , 
ed Antenati, che furono illuftri Dogi, e Principi? L'abbeudanza delle 
vicchezze, che portò iu dote al marito? Le deliciofiffime vefti, che ufava? 
Niente certo tutto quefto gli ba giovato. Ab, che tutto lo ftudio delle co- 
fe mondane è vano, ed inutiliffimo. Poco prima tutta la Cafa era di tape- 
ti d'oro, ed altre diverfe preziofe fupellettili ornata , per Ma E 

del- 
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della poco fa sata figlia, e fubito all’improvifo per la morte della Madre, 
la miro fpogliata delli Juoi folibi ornamenti ,€ veftita di lugubri, e me- 
Pilimi apparati . Ob dell umane felicità velociffima fuga * ob allegrezza 
momentanea delle cofe umane'udivo per tutto rifuonare la Cafa di pian- 
1, di gemiti, di ftrida, e d'inconfolabili clamori &c. E però conchiude, 
che non potendofi trovare amore fermo , e ftabile fuori di Dio, fi rifole 
veva di amare folamente Dio , e che finalmente nulla fuccede all'Uo- 
mo, che non poffa per mezzo d'effo innalzarfi maggiormente a Dio , 
ed infiammarfi nel fuo fanto Amore. 

Nel mefe di Luglio fi ammalò Paolo di febre terzana doppia; dal- 
Ja quale talmente fu travagliato, come lui medelimo fcrive, che non li 
permetteva un breve ripofo; e li pareva di già avere la morte vicino al 
letto. Quefta infermità gl’infegnò molto bene, che tutte le cofe del 
Mondo, e li ftudj delle fcienze terrene, erano mera vanità: laonde nel 
fuo cuore diceva allora : Ah mifero , che ti giovano li [Iudj di Filofofia, 
e delle cofe naturali? che tà giovano l’opinioni di Ari(lotele , e di Flate- 
we? Niente certamente mi giovano ; folo quel poco amore, fe pare anco è 
poco, che avevo verfo il mio Dio, mi confolava alquanto » confiderando, 
«che dovevo lafeiare tutte le altre cofe » e quefto folo portare meco: e per- 
ciù in avvenire voglio sforzarmi d'amare meglio il mio Dio, contintau- 
do a fcrivere , e meditare ogni giorna, di quefto fanta Amore , per mag- 


giormente infiammarmi, e innamorarmi s nè mai interromperlo per qua- 
lunque negozio, o pigrizia. E così effendo rifanato, riprefe li fuoi Lodes 


voli efercizj , li quali per la fuddetta infermità neceffariamente aveva 
lafciati , e per altre antecedenti occupazioni aveva interrotti moltes 
volte, con fermo proponimento di confecrare a Dio in queíto modo, 
il refto di quella vita, che per fua divina liberalità egli avevali prolun- 
gata , ringraziando la fua infinita Bontà per il tempo, chegli aveva 
conceffo di fare penitenza , € fervirlo meglio come fece. 


I B. Paoro Giustiniani fë voto dj Pellegrinaggio 
alla Terra Santa . Car. VIII. 


S I è detto più volte nel Capitolo precedente,che il B. Paolo Giufti- 
niani fi efercitò molto nella fua abitazione di Murano, fcrivendo 
trattati dell'Amore di Dio; anzi fe n'è parlato in maniera tale fu que- 

9 punto , che facilmente qualcuno potria darfi a credere, che tutto il 
oggetto delle fue meditazioni non foffe altro;fè non il puro Amore di 
Dio, fervendofi a quefto effetto di quelle fole confiderazioni , le quali, 
con rifleffi piuttofto fcolaftici ; che afcetici ; e da fpeculativo Filofofo » 
€he da contemplativo Criftiano , li faceffero conofcere in varie guife 
le divine Perfezioni, e l'amabilità infinita dell'Effzre » di cui folamente 
fi può dire, con ogni verità, che fia Buono. Onde potria immeginari 3 

che 
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che la fua mente non fi occupaffe in altro, che in penfieri amabili; dol- 
ci, e fantamente geniali , tutti fatti per trattenere in amorofi colloquj 
l'anima con la Divinità , e non altro . Quindi è da faperfi diftintamen- 
te , che effendo varj li motivi ‚col mezzo de' quali può un'anima con- 
templativa fvegliare fe fteffa all'amore di Dio , Paolo fi avanzò nella 
divina carità, con le meditazioni della medefima divina carità, la qua- 
le fe in maniere infinite fi fa vedere ne? fuoi tratti con gli Uomini, fpic- 
ca tuttavia fingolarmente in quel tanto che il Signor Gesù Crifto ve 
ro Uomo, € vero Dio , ha voluto patire in grazia de’ Peccatori ; peri 
quali ha dato tutto il proprio Sangue , per mondarli in effo dalle foz- 
zure delle loro colpe; Ha impiegata tutta la fua Vita fantiffima in fati- 
che, ftenti, e fudori, per fare, che la Redenzione di effi riufciffe più co- 
piofa: finalmente fi è veduto a morire fopra d'una Croce ; con tutte 
quelle circoftanze di penalità, delle quali ci raguagliano con narrativa 
di Fede li Santi Evangelifti , che ne defcriffero minutamente la fua.do- 
lorofiffima Paffione. Quindi fcriveva dell’ A more di Dio, addottrinato 
ogni giorno per qualche fpazio di tempo,nella Scuola di quella carità, 


che un'Apoftolo Paolo chiamò ecceffiva. Pertanto non è maraviglia» 


fe lo faceffe con fentimenti sì teneri ,e sì infuocati ,'come può conget- 
turarfi prudentemente da quel poco, che abbiamo riferito nelle parole 
de’ fuoi manufcritti medefimi. Per verità non può mai effere;non diro 
freddo , ma nè anche folamente tepido , chiunque converfa fu le cime 
del Calvario. Effo è un monte di fuoco, e affai più ardente, che non era 
il Sinai , quando vi calò fopra Iddio , per dare a Mos? le tavole della 
fua Legge. Crifto Signore degnolli paragonarli a una pietra, e S. Pao- 
lo efpreffamente lo chiamò tale; laonde non può alcuno lavorare ins 
torno ad effa con fervore di divozione , fenza farne ufcire fuori, ‘non 
femplici fcintille, ma vive fiamme di quel fuoco , che una volta accefo 
in un cuore, oh quanto è facile cofa a non folamente mantenervelo vi- 
vo,ma di più a farlo dare ancora in incendj. A vifta attenta, e frequen- 
te di un'Uorao Dio paziente, come fu il noftro Divino,e caro Salvato- 
re, non può a meno, che ancora cuori di porfido non fi ammollifcano 
come cera, per ricevere tutte quelle impreffioni, Je quali ha in difegno 
fopra di effi il divino artefice Amore. Non occorre pertanto dire d’a- 
vantaggio, per dare fufficientemente ad intendere, perche fcriveva., 
d'Amore un devotiffimo della Paffione di Gesù. Quefta meditava ogni 
giorno, «di quefta parlava: di quefta leggeva » e da quefta avvenne, 
che non contenta la fua devozione, o per dire meglio, non foddif- 
fatto il fuo amore verfo Gesù, di vifitare con paffeggi di fpirito quella 
fanta Città, confegrata da’ mifterj principali del medefimo Signore, fi 
accefe in vivi defiderj di rimirare con gli occhi propr] , e baciare col 
cuore fü le labra, le foglie, e i faffi di quel Getfemani , nel quale lo ve- 
«deva fudare fangue : di quel Pretorio, dove lo adorava lisi: ,e 
en- 


ww 
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feritenziato da Pilato : e di quel Palazzo di Erode, dove ammirava la 
Sapienza del Divino Padre ichernita come: una fciocca da’ Politici z 
L'Atrio, alle colonne; del quale ftupiva legato quello , che foftenta il 
Mondo, e Io piangeva fpietatamente battuto ; fino a vedere un mira- 
colo, che non moriffe per l’ajuto della fua Divinità,chi non poteva vi- 
vere fotto i colpi di sì fpietata carnificina,per non effere ur Uomo pu- 
ro: di quella ftanza,ove la umana crudeltà inftigata da tutta la malizia 
diabolica , aperfe in un teatro: di più che barbara inumanità , che per 
trattenimento feftivo,fece comparire in ifcena il Re de? dolori;incoro- 
nato di fpine, adorato. per ifcherzo; riconofciuto per Sovrano con iro- 
nìe d'offequj, e con tributi d'ogni ftrapazzo : finalmente di quel Gol- 
gota, monte, fu le cime del quale; con isfini menti di fpirito era fpetta- 
tore dell'atto veramente grande;che la Giuftizia divina fece vedere nel- 
la Perfona fagrofanta del medefimo Figliuolo di Dio, volontariamen« 
te fattofi mallevadore preffo il medefimo Iddio, de? peccati di tutti gli 
Uomini . | 

Quefto dunque defiderò vedere con gl'occhi del corpo il Giufti- 
niani , per rendere maggiormente riformata l'anima , che quanto più 
amava , tanto meno fi faziava di contemplario eftatica con gli occhi 
della fua fede ; Tuttavia non fübito volle contentare sì fante:brame di 
fe medefimo .. Volle efaminare molto. bene: in prima la qualità d'uno. 
fpirito,che facilmente agl'incauti fuggerifce pellegrinaggi di devozio= 
ne, per meglio coprire quello ; che molte volte è desio. di curiofità ,e 
fpirito di vagabondo , o che per almeno diventa tale nel viaggio, la. 
lunghezza del quale porta feco una continua diftrazione;e vi fi aggiune 
gono fovente alcuni cafi, ne* quali anche in una occhiata fola, fi perde 
infelicemente;quanto fi era acquiftato in molti anni,e con grandi ften- 
ti,in materia di perfezione. Pertanto lo confultó più volte con chi ave 
va tutto il fegreto della fua anima, ed ogni autorità fopra di effa,cioè 
col fuo Padre fpirituale , che era Uomo di gran lume, e fpirituale pru= 
denza. Nè contento di quefto, ne ftette attendendo le prove più accer= 
tate del tempo, imperocché fuole quefto coll’andare de? giorni mette 
re in buon lume , quelle cofé , molte delle quali pajono affai chiare a* 
primi lampi;e poi ft conofce, che la loro vifta era falfa. Andò egli me- 
defimo fupplicando corrorazioni particolari la divina Bontà a degnarfî 
manifeftarli nelle forme più gradevoli alla Sua Maeftà; quale foffe il di 
lei Beneplacito in quefto punto. Stette fu l'offervazioni di fe medefi mo. 
ne’ fervori, ed impulfi continuati delle prime infpirazioni, e vedendo, 
che alla giornata fi facevano fempre quefti maggiori ;. non folamente 
fi confermò ne" primi fentimenti , ma inoltre fi obbligo al fanto viag- 
gio coll’impegno diun voto formale, approvato dal fuo Padre: Spi- 
rituale, per non avere a trattenerfî da un tale pellegrinaggio , nè an- 


che per alcuna di quelle tante difficoltà , le quali (fervendofene il De~ 
mo- 


24. Vita del B. Paolo Giuffinian: 

monio per fraltortarIo) di quando in quando fi rapprefentavano alla 
confiderazione di Paolo: ed erano, la lunghezza del viaggio: il rifchio 
di una lunga navigazione: e finalmente gl'incontri di tutti quelli peri- 
coli , che prudentemente devono temerfi in terra, poffedute da Bar- 
bari, quali fono quelle appunto della Paleftina . 

Fatto il voto predetto , differ) ancora un poco il metterlo in efe- 
cuzione , ma fù °] principio dell’etate dell’anno 1507. pofti prudente- 
mente in affetto tutti li negozi che a lui appartenevano , devotamente 
confeffatofi , e prefo come per viatico del viaggio che intraprendeva 
verfo la terra Santa,felicitato con la fanta benedizione del fuo Patriar= 
ca in Venezia , tra gli abbracci teneriffimi , e faluti più cari , mifchia- 
ti di lagrime (che non ponno in modo alcuno trattenerfi ancora dagli 
animi più virili in fimili forte di addio) fiinbarcò di conferva con 
molti altri, alli 4. di Giugno. Levate l'Anchore , incomincioffi fe- 
licemente la navigazione , la quale con uguale profperità ebbe fine al- 
Ji 24. di Luglio , e profeguito il viaggio per terra fenza rifchio, la Dio 
mercè, arrivò Paolo alla fanta Città la. mattina delli 30. del medefimo 
mefe 2 laonde il viaggio tutto infieme non fu più lungo di 56. giorna» 
te, 52. per mare , e quattro fole per terra , come apparifce dall'Iti- 
nerario fatto dal medefimo Paolo con diligenza. 

Sò, che quì potrebbe alcuno defiderare;che fi riferiffe quanto di- 
ce Ja defcrizione di un tal viaggio, per vedere di giorno in giorno il 
profeguimento del cammino , fapere iluoghi , Porti, Iole , e Città 
che toccò la Nave , con quell’altro di più rimarcabile ,:che fi ha nella 
predetta defcrizione 5 ma faria uria digreffione nella vita del B. Paolo 
il volere riferire, quanto egli lafciò fcritto per fuo divertimento onee 
fto di quel viaggio 5 fpecialmente , perche non vi è nel detto ragua- 
glio cofa , la quale meriti fingolare attenzione , fe non che nella Città 
di Candia , la quale dà il nome a tutta l'Iola , ove la Nave approdò 
alli 24. di Giugno, e vi fece ferma una fettimana intiera, pochi,  niu- 
no degli Uomini , fcrive egli, fi confeffano, e le Donne non afcoltano 
Meffa. Quindi abbiamo un bell’intendere » perche Iddio ha permeffa 
la caduta di que! Regno (come di tanti altri infelici fotto il giogo ti= 
rannico de’ Maomettani). E’ ftato un caftigo della Divina Giuftiziane 
Quei Popoli non fi curavano di effere Criftiani, quindi ftà loro molto 
bene l'effere divenuti mezzo Turchi , come pur troppo fono tali tutti i 
miferi Popoli, e nominatamente di Grecia; i quali vivono fotto il do- 
minio infedele del Gran Signore . Lafciato pertanto da parte il men- 
tovato Itinerario , parlerò della vifita devotiffima, chefece Paolo di 
que’ luoghi fantificati in tante forme, come c'infegna la Fede, dalla 
Prefenza, Miracoli , Predicazione , Paffione e Morte del noftro co- 
mune diviniffimo Redeatore. 
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Vifita devota del B. Paoro GiustintanI della fanta Città 
di Gerufalemme » e fuoi luoghi pid famofî prefo 
l i Criftiani. Car. IX. 


| Rima d'ogni altra cofa deve riferirfi , come il B. Paolo Giuftinia- 
ni partendofi.da Venezia fi era imbarcato con la provifione ragio- 
nevole di.molte lettere.di raccomandazione per alcuni Miniftri-della.z 
fua Repubblica , preffo i quali nella fanta Città di Gerufalemme avea 
ria potuto fperare , e avere ogni favore „concernente la fua Perfonas 
ciò non oftante » la di lui pietà volle farla da vero Pellegrino , ʻe ac- 
comodarfi alle qualità del luogo ,-ove per divina Bontà , dopo tanti 
defiderj , viaggi , e patimenti fi vedeva giunto felicemente. Avendo 
pertanto ‘in detta terra il Figlio di Dio fatto Homo'efercitata da fuo 
pari l'umiltà; annientandofi per così dire, come parla l’Apoftolo, non 
folamente con l’abbaffarfi a-farfi Uomo,-ma inoltre riducendofi auna 
rapprefentanza di fervo , che.morì poi per ubbidire fovra una Crocea 
Paolo non volle farla da grande all'ufanza del fecolo , fpacciando fa» 
fto, titoli, e nobiltà ; in farfi largo all'ombra di magnifiche prote« 
zioni , ma in quella fola guifa , che preferive il Ceremoniale Evangelie 
co , in(lituito, e pubblicato dal medefimo Signor Giesù Criíto,il qua« 
le diffe a tutti: Trparare da mes che foro mite ed tile di cuore . Ci 
tra voi à il maggiore , fi faccia il minimo ditutti : To vi bo dato efenz= 
pio nella mia Perfona, di quelle che dovete fare : To non fono venute 
a farmi fervire, ma anzi a fervire adaltri: Pertanto detto a fe me~ 
defimo con grande fentimento di Spirito : E come io , che fono venute 
a vifitare que[H fagri luoghi confegrati dalla vita ,e morte del mio umi- 
JifFmo Redentore , fdegnerò di effere computato trà gli altri Poveri, e 
ordinari Pellegrini ? Non volle manifeftar(i ad alcuno » il quale avef- 
fe potuto favorirlo , efarlo comparire con qualche diftinzione fra gli 
altri. Quindi confiderando ; che il fuo Dio fatto Uomo, e nato come 
tale di ftirpe regia se perciò ben meritevole di qualunque onore, trat- 
tamento alla grande , € quale fi conveniva a una Perfona faa pari , ciò 
M sante, in grazia noftra , in quella fteffa Città , e fue provincie , 
Tinuncto atutti gli onori, che poteva, anzi doveva ricevere, dal mon» 
do, converfandovi trentatrè anni , come Uomo vile , ed abjetto: poi 
volle terminarvi quefta fteffa vita , fchernito » vilipefo , maltrattato » 
e crocififlo ancora Paolo volle imitare tanta umiltà, nelle forme che 
gli erano per effere permeffe : e perciò, fi accomunò intutto , e per 
tutto con gli altri , accompagnandofi con quelli,che parevano di con- 
dizione inferiore , alli quali anzi rendeva ogni offequio, e qualfifia fer- 
Vizio, di cui aveffero preffo lui alcuno bifogno ; non ifchifando di ma- 
D ; ness 


26 Tita del B. Paolo Giuftiniani 

neggiare con le proprie mani gl'Infermi, ancorche impiegati con mol- 
ta fordidezza , ed orrore , e quefti non folamente confolava con paro» 
Je dolci benignamente , ma inoltre con molta carità. li ajutava ,.e fov» 
veniva , trattando fe fteffo.come infimo , ed il minore di tutti .. 

Con quanto: apparecchio addunque , e difpofizione d'animo, in» 
cominciò egli a dare il defiato pabolo alla fua pietà, e devozione, con: 
Ja vifita. di tutti i luoghi degni di venerazione in quella fanta Città 2 
Con quali fentimenti di.fpirito , e movimenti eftatici della fua anima, 
fi portaffe all'adorazione di tutti que" luoghi, fantificati in.varie guife 
dalla: Prefenza: perfonaledi un. Dio fatto:Uomo, non fi può immagina- 
re da me, eperció nemeno ridire né anche in parte per tua foddisfa- 
zione, ó.Lettore . Nelli racconti iftoricifinceri è manco male il con- 
feffare coningensità, che non ha maniera l'Autore di fodisfare alla 
pia curiofità altrui,e così paffare il tutto con un'umile filenzio.Una co- 
fa fola pofo dirti, fe mai. intendi qualche poce di cofe di fpirito,ed è, 
‘che vifite di quefta forta non. hanno regola generale ne” movimenti del 
cuore. & mifura della. carità.che poffiede la volontà., della luce che fa: 
conofcere P Anima i mifterjche contempla, della devozione che tiene: 
raccolta il cuore ,.e finalmente della divina grazia , che ft compiace fa- 
vorire in: quefte occorrenze le anime, nella maniera, che a Dio Signo» 
re più piace, a quefta mifura, replico , il Pellegrino fente nel fuo fpiri- 
to gli effetti del fuofervore .. Pertanto , fe vuoi congetturare qualche» 
cofa di Paolo in-vifita de’ Luoghi Santi di Paleftina , devi in qualche 
forma inveftirti della fua medefima Pietà, devozione; nominatamente: 
di quell'amore di Dio , del quale già hai vdito:, che era il fuo efercizio: 
eotidiano.Così potrai immaginarti qualche cofa di.Paolo, che ora me- 
dita in Bettelemme,dove nacque Gesù:ora nel Tempio;ove fu prefen- 
tato , ela fece da difcepolo: in Catedra di dodeci anni, afcoltando ,, 
einterrogando li Dottori. della Legge: epoi più volte nel fagro trien- 
nio della faa predicazione vi:comparì , e orante, e Predicante , eze- 
lante dell'onore Divino, fcacciandone li trafficanti delle vittime: e fi- 
nalmente tanto Operatore:di: miracolinon mai più uditi: ora ne] Get- 
femani , ove fudò fangue il Redentore , e fu prefo dalla Corte : ora im 
Cafa di Anna, e-Caifa, ove fu la prima volta udito, percoffo, e giudi- 
cato: degno di morte : ora nel Pretorio: di. Ponzio: Pilato, ove ebbe la 
condanna alla Croce,dopo-eflervi ftato flagellato , e coronato di fpi- 
ne : ora nel Palazzo.di-Erode., nel quale fervi di fcherzo all’empietà. 
curiofa di quel Tiranno , e fue fquadre rora nel Calvario, ove fu cro- 
eefiffo : ora nel Sepolcro, nel quale fu depofto di Croce : ora in fine: 
nell’Oliveto,monte;che fu quello de" trionfi all'Umanità Sacratiffima: 
di Gesù, che fe ne andò al Cielo:carico di fpoglie tolte all'Inférno ;. 
accompagnato dagli applaufi , e adorazioni di tutti li Spiriti beati , e 
corteggiato dal feguito delle Anime felici , che liberate dal gem - al 

nel 
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sel quale ftavano fotto terra afpettando da tanti fecoli la venuta di si 
grande liberatore ; ammiravano il fuo trionfo g : 

Per darti poi maggiore facilità a concepire dentro di te qualche 
idea, che ragionevolmente poffa rapprefentarti la devozione teneriffi- 
ma del Pellegrino Giuftiniani a’ luoghi accennati, ed altri ancora da 
me paffati in filenzio , mi prendo la fatica di trafcriverti a parola per 
parola,un devotifli mo Soliloquio da lui fatto nel Cenacolo. Il fuo Ori- 
ginale è latino, e il molte volte lodato Padre D. Giovanni da Trevife 
Vha tradottoin noftra favella nella maniera che fiegue . 

. In que[lo fagrofamto Cenacolo , nel quale ti Signor Gesù Crifto Re 
mio, e Dio mio bai inftituito il primo Sagramento del tuo Corpo , e del 
suo fangue , io miferabiliffimo peccatore, ecco che mi accofto per ricevere 
Lofteffo Sagramento deltuo Corpo, e Sangue, e benche latua immenfa, e 
sndicibile clemenza,fomma Pietà e mifericordiatua, mi ammonifca ad 
accoftarmi con fiducia, nondimeno confiderando gli errori della mia Gio» 
venti, le più recenti mie iniquità, e le ultimamente mie commelfe fcele« 
raggini, Vengo, e mi avvicino, mio Dio, tutto timido, tremante, e pieno 
di Jofpiri . E come mai non potrò.contutto il.cuore non ifpaventarmi s 
quando a me [le[fo rimiro ? To, il quale, abi laffo , che nelle iniquità fono 
concepito se in peccato mi concepì la mia Madre : To , dico , il quale dal 
primo giorno , iu cui viddi quefta luce del Mondo, fino al prefente, fone 
fiato fempre involto tra peccati:Che [e anche ti pregarò a non computare 
mi gli errori della mia puerizia,e le ignoranze della mia Gioventà, co- 
me quelle felfe maggiori mie fceleraggini da me in quefti anni più ma- 
turi comme]Jestron mi condanneranno? abi me mifero, abi me! che quan- 
$0 più di tempo à [lato conceffo alla mia vita , tanto io fempre di male im 
peggio andando, più gravemente, più oflinatamente bo commelfî peccati, 
e gli ultimi (certamente ftupore y) furono în me peggiori de à primi . Ne- 
gli altri fogliono con gli anni crefcere le virtà , ma in me mifero , tale è 
n ann " che fe l'età crefcono i viz je mancano le vir- 
i i 0 effe (acció tanto non ti aveffi offefo) che non dal ventres 

ceva Giobbe , ma dal Fonte Battefimale fofi fato trafportato al 
"s d giacchè ogni giorno crefcendo nella mia miferia , e male a ma- 
> € peccato a peccato aggiungendo, aggravato dal pefo di tutti i miei 
peccati,continuamente giaccio. Già fono avanzate le mie iniquità fopra 
il mio capo , e come un grave pefo miopprimone : e mentre io folto, ed 
ignorante affatto , fono negligente, nel curare totalmente le piaghe della 
mia anima , fi fono putrefatte, e infraciditele mie profondiffime cicatri- 
la : Cos? che IU me non ci è alcuna fanità ; dappertutto mi ba circondato 
ni "ies peccati, tutto Sono puzzolentesinvolto tra le bruttez- 
es 2 + 5e Fr deese rt e niente è imme , che non [ia lordura 
pw genere alcuno d iniquità niuna fpecie di Jfceleratezza,niun or- 
eae vizj,nel quale io conofca di non effere miferamente caduto. Ec- 
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comi,Sionore,a giacere nella profondiffima ombra delle mie miferie,nello 
feccia , e fetidi[fimo fango de' miei diletti , talmente oppreffo dal grave 
pefo de’, miei delitti, che per niuna delle mie forze può effere fperanza di 
poter fpllevarmi . Ab mio Dio: manca il mio fpirito per il timore, per la 
triflegza fi disfà l’anima mia : tutto violentemente mi abbatte il timore s 
elo J E alla mia vita di giorno în giorno caduta im peggio, 
ridolgo l'occhio della mente. Ecco, Signoresche tutto avanti te fpanden- 
do il mio cuore, la mia miferia chiaramente ti confe[Jo : e che altro è la» 
miferia mia, fe non à miei peccati ? fu quali mentre l'animo mio vuole 
confiderare. fubito incomincia ad inorridirfis mentre con la mente li con- 
cepifco.(ancorche non affatto tutti) refta [tupido il mio fpirito.: mentre 
avanti gli occhi del mio intelletto fi riduce-la terribile , etremenda ima 
magine de’ mieî nefandi peccati, 2 gran maraviglia;fela mia fteffa ani- 
ma non mi abbandona, dalla grande paura tutta commoffa Ecco, Signo- 
ye, di dove bo cagione di accoftarmi all ineffabile Sagramento del tuo 
Corpo, e Sangue, tutto timido, e tremante ~ Ecco per qual caufa mi fpa- 
ento, dubitanda di correre a mangiarmi il giudicio etezmoymentve 4l fa- 
lutare Sagramento prendere prefumo s perche fe voglio incominciare ad 
efaminarmi , e a provarmi, niente certamente trovo in me, dove piutto- 
fto non mi conofea degno di eterno fupplicio, che d effer fatto degno delta 
participazione di un tale, e tanto Sagramento : Imperocchè egli è la ftef- 
fa vita , ed io fono. più degno della morte, che della vita : egli è la falute: 
di chi lo prende, e a me fi deve piuttofto dolore, e tri[lezzas e pianto, che 
falute aleuna : Egli è a chi degnamente lo piglia fomma felicità , ma le 
mie fceleraggini meritano piuttofto il cumulo di tutte le miferie , chez 
qualche piccola porzione di felicità. Deb, mio Dio, fe io certamente fo 
wo indegno di avere ardire ad alzare gli occhi al Cielo, e indegniffimo di 
godere quefto Spirito fopra la terra, come mai potrò io penfare di effere 
degno di mangiare la carme; e bevere il Sangue del mio Dio, Creatore » 
Salvatore, e Redentore mio ? Cibo degli Angioli, uel quale ogni diletto» 
e ogni forta di foavità e[fere » punto non dubito: nel quale fermamente» 
oredo trovarfi la lavanda de’ peccati, la fortezza pev la fragilità , e com- 
tro gli affaltì di tutti , tanto vifibili , quanto invifibili nemici, la ferma 
difefa „e la ficuratutela ? Come, dico; potrò ffimarmi degno di poter go- 
dere l'eredità di un tanto teforo  trifto figlio » e peggiore fervo, che cono- 
feendo la volontà del mio Padre ,e del mio Signore, punto però aon Fha 
efeguita ? Che non come figlio, o fervo, ma piuttofto come nemico fuo, ha 
camminato nel cofpetto del mio Dio , del mio Padre, e del mio Signore è 
Che tutti i fuoi precetti, e comandamenti sfacciatamente ho trafgredità; 
gon offervando punto cola alcuna di quelle mi ordinava ? Ah, ah, non fo- 
go, non fono degno, o Signore, non fono. che del tuo Sagratiffimo Corpos 
e del tuo Sangue meriti toccare il Sagramento: von fono degno, che deb- 
ba godere della participazione di uu tanto dano. To però, o mio pio 
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Signore Gesù Criftos che è tanta la tua clemenza , e la tua mifericordia, 
che in effa rutto eonfidato, non diffido di accoftarmi con riverente fiducia 
a que[to fteffo tanto tao mirabile Sagramento : imperocehè quando io mi 
riduco a gli occhi della mente quell'ecceffo di Pietà , a tatti i Secoli iu- 
audito, con il quale tu che fei Dio, Figlio di Dio, e Dio vero di Dio ve- 
vo , per fola mio caufa non recufafti di e[fere fatto Voma per falvarmi :& — 
ti fei degvato di giacere ig quel Prefepio., fotto quella rupe » la quale io 
con quefti fteffi occhi ho veduta , con la mia bocca baciata, e con le mie 
proprie mani toccata, nafce-in me la Speranza della tao mifericordia , € 
prendo confidenza , che tu , il quale per la mia falute dal Cielo în terra 
Scendere volefti , vogli anche clementemente porgermi la mano della tua 
pietà per follevarmi dalle mie miferie. Si aggiunge di più quell'abiffo 
(perlafciare molte altre) della tua mifericordia , e compaffione , con la 
quale bai fopportato » per liberarmi dal peccato , di e[fere prefo » legato» 
d'e[fere condotto al Tribuzale di Giudici terreni , tu che fei il Giudice 
dell'’Univerfo, di effere con ifchiaffi percoffo, fputacchiato in faccia , co- 
vonato di fpine, dalla cima del capo fino alle piante de’ piedi duramente 
flagellato, devifo, fehernito, beftommiatose finalmente nel Monte Calva- 
vio (nel quale con il favore della tua grazia fono [lato , ed ho veduto ; e 
baciato) nel legno della Croce finire la tua Paffione > e la tua (teffa vita ». 
Jpaudendo tutto il tuo Sangue per me miferabiliffimo Peccatore . Certa= 
mente,Sigrore,che confiderando latua clemenza, più vigorofa e più allea 
gramente viforgo » fperando » che quelli cinque rivoli, da' quali tuttavia 
Scorre il tuo innocentiffimo Sangue , anzi uua minima goccia, o piccola 
ftilla ditanto Sangue,mi deve lavare, e perfettamente mondare dalle mie 
laidezze , e da tutte le mie macchie. Spruzzami addunque , o Signore s 
con il Sanguigno ifopo dell immacolato Sagrificio, che tu nell’ Altare del- 
la Croce offerifti a Dio Padre » e farò mondato , fopra le [leffe nevi farò. 
più bianco. Quefle , o mio Signore Gesù Crifto, ed altre innumerabilà 
mifericordie, le quali a me tuo indegno Servo lai fatte, proponendo 
avanti gli occhi della mente mia implorando con tutto il mio cuore la tua 
mifericordia, e grandemente della medefima confidando,ardifco accoflar- 
mi a tanto , e così mirabile Sagramento tuo, perche quanto più (mentre 
mi rimiro) diffido per l'offimazione de miei peccati,e delle mie iniquità, 
etimido, e tremante divengo, tanto maggiormente penfando alla-tua cle- 
menza, dalla grandezza, e moltitudine delle tue mifericordie, prendo ar- 
dire di confidare.e d’accoftarmi con fiducia a quefto Sagramento: perche» 
fela miferia uio mi atterrifce la tua mifericordia mi confola : fe quella 
mi deprime, quefta mi folleva : fe quella mi calpefta , quefta m'innalza + 
Pure, e[feudo tarto grande la mia iniquità, cou la quale contro di te (da 
cui hovicevute tante mifericordie) bo gravemente peccato,e da qu? la tua 
clemenza accrefce la mia iniquità, di nuovo fra il timore, e tremore în- 
comincio a fpaventarmi , e inorridirmi; ma però per quefta mia fefas 
gran- 
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grande miferia, non refto di confidare della tua mifericordia, perche tu e 
più grande miferia , con maggiore mifericordia fei folito di fovenire 5 e 
febbene la mia miferia è in Jommo grado, non mi abbandona però la fpe- 
vauza della moltaye grande tua mifericordia. Pertanto confidato in que- 
fra fola, e appoggiato alla tua fola clemenza , ecco vengo per ricevere in 
quefto fanto luogo un tanto Sagramento: pregando la tua clemenzasgiac- 
chè io non po[Jo farlo con qualunque abbondanza , e profluvio di mie la- 
grime ,e cou qualfivoglia contrizione interna del mio cuore ; che tu non 
sfdegni lavarmi , mondarmi , e feancellare le macchie delle mie iniquità 
con una ftilla del tuo preziafiffimo Sangue, acci così fatto mondo, e bello 
pofi accoftarmi a quefto Sagramento. Ricordati,Signoresche io fono pre- 
mio del tuo Sangue: non permettere addunque , Signore, che per fua igi- 
quità perifca colui, che tu con iltuo Sangue, e con la tua Paffione falva- 
ve voleftî. Prevalga,ti prego, la tua mifericordia alle mie miferies e con- 
cedi a me tuo Servo, che de’ miei peccati mefto, e dolente, in vera con- 
srizione di cuore, e con abbondante fonte delli miei occhi , fia faito de- 
gno di venire a te , per ricevere il Sagramento del tuo Corpo , e del t uo 
Sangue » vero » e folo nutrimento dell'anima mia, e non permettere, che 
lo riceva iu tremendo giudicio, ma bens? iu mifericordia , e lavanda de 
miei peccati e feeleraggini, în requie, e ripofo delle mie fatiche, per le 
quali fotto il giogo del peccato cotidianamente travaglio . Tu [le]Jo co- 
manda , o Signore, che uoi tutti , è quali affatichiamo tra le iniquità, e 
che fiamo aggravati da’ peccati, ate ricorriamo , e confidentemente ve- 
wiamo, promettendoci di reficiarci, con la tua grazia, e cou la tua mife- 
vicordia : Ecco pertanto, che io travagliando nelle mie iniquità, cercan- 
do da te folo riftorose vipofo, gravato bens? dal grave pefo de’ miei delitti 
ate vengo, e a te vicorro , acciò tu , il quale già foddisfacefli per tutti i 
miei peccati fopra il banco della Croce cou lo fpargimento del tuo Sanz- 
gue » di più , e di nuovo mi levi la Joma pefante de’ miei grandi delitti , 
porgendomi ora dal Cielo clementiffmameute la mano della tua miferi- 
cordia.Siami quefto Sagramento del tuo Corpo;e Sangue fagrofanto me- 
dicina delle mie infermità , antidoto contro le velenofe tentazioni del 
Demonio, del Mondo;e delle Carne: fiami feudo, corazza; ed elmo contro 
rutti li miei nemici vifibili , ed invifibili , e finalmente mi fia un'efficace 
flimolo , e ajuto per vivere giuflameutes per camminare rettamente nel- 
la via de’ tuoi comandamenti , acciocchè lafciate le falfe, e forte firade, 
perte, Signor mio Gesù Criflo, che fei la via regia, poffa camminare per 
tutto ilrefto di quefta mia pellegrinazione , e pofa Jeguitare te mio Sal- 
watore, cbe feila vera mia luce în quefla ultima parte della mia nottes 
e finalmente nel termine di quefta vita mia mortale»fia fatto degno d'ar- 
vivare a te Dio mio, Re mio, Crifto Gesù , che fei la vera ,e fola vita, e 
meriti, mediante la tua mifericordia, e di godere te mia luce, e mia vita 
per taiti i fecoli de fecoli eterni. Amen. : 

a- 
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Sarebbevi molto da confiderare ne’ fentimenti predetti, per far 

vedere quantafuffe la pietà» e devozione di Paolo in ogn'uno di quelli 
Santi Luoghi,mentre nel folo Cenacolo il di lui cuore fi sfogò con ma- 
niere sì) umili, sì fervorofé, e penitenti . Che farà dunque tato nei Cal- 
vario ? Luogo, in cui ficcome Gesù Crifto fece l’ultimo sfogo » per 
così dire , della fua carità verfo Iddio, e not altri, cos! parimente ognt 
Anima, ancorchè mediocremente amante del medefimo » giunta chea 
fia a quefto paffo , bifogna per forza del fuo amore , che fi disfaccia in 
lagrime caldiffime , e che tutto il fuo cuore fi rifenta con movimentt 
ineffabili di dolore; alla confiderazione di un Dio fatto Uomo , il qua- 
le ha voluto morire fopra una Croce , carico ugualmente di confufio- 
ni, e dolori; in grazia dell’Uomo.? Che farà ftato fimilmente in ogni 
altro luogo, che rapprefenta i mifterj più dolorofi della fua Sagrofanta 
Paflione ? Come pure ove (i venera la memoria di quelli ancora , che 
fi chiamano gaudiofi , come alla Spelonca di Bettelemme, dove fi ado- 
ra Gesù Bambino nella mangiatoja tra due Animali. Finalmente 1a 
quegli altri, ove fi rapprefentano i milter} gloriofi, come nell'Oliveto» 
d'onde Crito vincitore della morte, e trionfatore dell'Inferno fi por- 
tò al Cielo, per colà regnare Signore di tutte le cofe in eterno? Sarane 
no certamente ftati li fuoi affetti proporzionati al luogo, e propr) del 
fuo cuore, ma non poffiamo immaginarli quali precifamente efli fuffe- 
ro , perche a ciò fare, è neceffario avere il medefimo cuore , lo fteffo 
amore,la medefima pietà,e finalmente la mcdefimz devozione . Ci ba- 
fti dunque come per faggio di quello che non potiamo fapere , quefto 
poco, di cui fiamo informati, e profeguiamo la ftoria, notando quì una 
cofa, la quale parmi degna di offervazione , e quelta fi è, che il Giufti- 
niani in Gerufalemme fece la diftribuzione di fe medefimo in maniera 
tale al proprio genio, che non lafcioffi tutto alla devozione , quafi 
fcordato della fua naturale ftudiofità , ma compite le parti di pio Crie 
ftiano, foddisfece anche a quelle di Cavagliere dotto, e letterato : im- 
perocchè , oltre le cofe le quali potevano fomentare la fua devozio- 
ne; quafi come per Parentefi della medefima, cercò le altre, che erano 
appropofito di renderlo più erudito. Laonde fu diligente in vedere , 
fe anche in Terre poffedute da Barbari , inimici efpreffi delle Lettere , 
potefle ritrovarfi qualche avvanzo per gli Eruditi . Non fu vana la fua 
diligenza, imperocchè gli avvenne d'incontrará in alcuni Opufculi del 
Dottore Maffimo, Interprete delle Divine Scritture , Girolamo, qua- 
li allora non erano in Europa, ò almeno in Italia; onde egli li trafcriffe 
di propria mano , per riportare feco alla Patria, trà le altre Reliquie 
de Luoghi Santi , anche quefte copie , nelle quali fi fece vedere, come 
s'era tutto dato a due ftudj, uno da diventare Santo, che era il princi- 
pale, e l’altro da farîi Dotto . Ripartimento degno di qualunque no- 


bile Battezzato , effendo la Santità ; e la Dottrina il vero , e proprio 
carat. 
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carattere dell'Uomo Criftiano : imperocchè ficcome l'effere dell'tToz 
mo confifte nell’Intelletto, e nella Volontà ragionevole , così l'effere 
di Criftiano confifte in un'Intelletto , con la fede viva illuminato , pes 
ta cognizione del vero ; ed in una Volontà accefa nell'amore del buo- 
no, e confecutivamente di Dio, il quale folo è non meno il primo Be» 
ne ; che la prima Verità in ogni cofa. 


Ritorno del B. Paoro Giustiniani alla Patria, ed impieghi 
di effo nella medeffma » Car, X. 


Ntorno a tre meli fi fermò il B. Paolo Giuftiniani nella Paleftina ; 
imperocchè egli più volte fu alla vifita de’ luoghi fagri,i quali fi ve- 
merano da’ Pellegrini Criftiani nella fanta Città di Gerufalemme, e in- 
torno ad effa: Avendo lui medefimo lafciato in ifcritto alla memoria 
gle’ Pofteri , che non laftiò di vifitare luogo , ove fapeffe che vi aveva 
praticato il Signore Iddio fatto Uomo,tanto nella Città di Gerufalem- 
me, quanto fuori di effa, piangendo amaramente la perdita di quelle 
fantiffime memorie, cadute in mani facrileghe de’ Barbari Maometta- 
ii5.e con viviffimo defiderio del fuo cuore fupplicando la Divina Bone 
tà, che fi degnaffe a maggior Gloria del fuo nome , il fare che ritor- 
naffero ad abitarvi Padroni affoluti i Criftiani . Pafsó' ancora di là.dal 
Giordano,fiume famofiffimo, e mirabilmente fantificato nel Battefimo 
di Gesù, bevendone.con fomma devozione le fue acque. Si portò in 
quelle folitudini , le quali furono già un tempo tanto celebri per l'abi- 
tazione de primi Santi Padri Anacoreti, Contemplò Paolo con fomma 
devozione, e devotiffima attenzione quélle folitudini , e deferti, e qua- 
fi riempito a quella vifta di nuovo fpirito , propofe , come pure aveva 


già incominciato a rifolvere nella Patria ;.di rimanere per fempre in, . 


tutto il refto della fua vita , in un qualche luogo vicino, sì alla fanta 
Città , che a detto Fiume, per effere più d'apreffo a tutti que’ luoghi , 
a lui fatti allora sì cari, che erano le fue delizie , e il fuo Paradifo quì 
in terra. i 

Comunicò sì pia deliberazione a” Compagni : ma quefti matura» 
mente efaminatala , giudicarono non effere efpediente per effo , ftanti 
le circoftanze » le quali furono molto bene avute in confiderazione , e 
con rifleffi così prudenti , che Paolo medefimo ftimò cofa ragionevo- 
le ; il fagrificare i defiderj della fiia devozione alli favj confegli de’ fuoi 
Amici, e Compagni, i quali appunto per effere Amici, e Compagni 
d'effo, non dovevano effere Perfone, fe non di quelle qualità;che con- 
venivano , per avere l’onore dell'Amicizia, e confidente compagnia 
del medefimo . Pertanto rifolutofi il ritorno, Paolo fi difpofe al viag- 
gio, lafciando il cuore, ove aveva avute tante; e sì delicate delizie del 
fuo fpirito. Per adempire poi ancora a quelle parti , che richiedeva la 
civi- 
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civile qualità di fua Perfona, fu 2 vifitare chi doveva, dando loro quel- 
de lettere , le quali fin'a quel tempo aveva ritenute preffo di fe, peri 
motivi accennati nel principio del Capitolo precedente. ‘Come rima- 
neffero tutti edificati sì» ma infieme ancora mortificati in vederfi tol- 
ta l’occafione di fervire un Perfonaggio della fua condizione, è facile 
ad immaginarfelo a ciafcuno . Se ne dolfero per tanto feco con tamen- 
to gentile, € Paolo cerrifpondendo da fuo pari con legitime fcufes 
piene di Criftiana umiltà , e civiliffima gratitudine , fi licenziò.da eff 
baciando loro la mano , e per l'ultima volta la terra fanta , che aveva 
tante volte toccata co' piedi. Quindi verfo il principio di Novembre 
a prima occafione imbarcatofi, con varia fortuna di tempo, ealtri ac- 
cidenti , navigó verfo la Patria , alla quale giunfe nel mefe di Rebraro 
dell’anno 1508. Furono ad incontrarlo al lido Amici , e Parenti , che 
tutti lo ricevettero , ed'accolfero come uno , che ritornava , per cosi 
dire, dalaltro mondo, abbracciandolo, e accarezzandolo, come veg- 
giamo farfi , in occafioni anche non fimili, da chi fi fia, che ritorna da 
un lungo viaggio a rivedere i fuoi „e confolarli con la fua prefenza . 

Partendofi Paolo per Gerufalemme fi fpiccò da Murano; ovea 
aveva l’abitazione, ma ritornato, fi fermò in Venezia preffo una forele 
la da lui tanto più amata ; quanto effa era a Dio più cara . Aveva no- 
me Cecilia: era Donna di grandi virtù, che però parlando di effa dopa 


la fua morte , foriffe , che aveva menata una vita fanta . Effendo per- 
tanto in ogn'uno lafomiglianza caufa dell'amore , che fi chiama di 


fimpatla;quefta che era tanto fimile al fuo fpirito, facilmente arrivò ad 
acquiftarfi.il fuo affetto. Perche poi l'amore è un legame dell'Anima 
alla cofa amata , effa facilmente potè trattenerlo feco a forza di lagri- 
me ,e di tutte quelle perfuafive , le quali ajutate da ragioni , chealme- 
no hanno dell'apparenza , prefto convincono. Erano rimafte a Paolo 
due piccole Nipoti , figlie di un fuo Fratello , il quale morendo calda- 
mente raccomandolle alla cura ; & educazione fua: Aveva trè forelle 
proprie » delle quali una fola era accafata + Pareva dunque neceffario; 
che Paolo per non mancare alla carità , ed al fangue , fi reftaffe in Ve- 
nezia , per affifterc del continuo alle due pupille Nipoti , ed alle Sorel» 
le  rimafte fenza Padre, e fenza Madre. Abbiamo in S. Paolo una no- 
tabile fentenza , la quale dice, che chiunque non fi prende cura de’ fuoi, 
Specialmente domeftici, ba comevinegata la Fede , edè peggiore di un' 
Infedele . Pertanto fenza uno fpeciale impulfo della divina grazia, non 
dobbiamo voler effer fimili a quelle Piante , che per non pregiudicare 
alla dolcezza delle proprie frutta , fi fcuforono di ricevere il Principa- 
to fopra le altre, come ad effe veniva propofto ; così a noi per una tal 
quale attaccatezza alle foddisfazioni fpirituali d’una vita genialmente 
folitaria , e contemplativa , non è lecito il trafcurare la cura del Prof 
fimo , che ci fiattiene per ragione di fangue , e fpecialmente trat 
E tans 
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tandofi di affiftere agl’intereffi., s) economici:, che fpirituali di Figlie ;. 
l’educazione delle-quali:tanto.è più neceffária , quanto più è pericolofa: 
la trafcuranza in,effe delle medefime:. Al più. bifogna bene guardarfi,che 
f'occafione: di:una.tale:follecitudine:non:diventiia. poco:a.poco:per noe: 
fira negligenza di qualche pregiudicio allo: raccoglimento dello fpiri- 
to;,, iL quale facilmente fi eftingue nella.moltiplicita: degli'affari;che ine 
quietano; la vita attiva ;. o.veramente fe lo fpirito. della grazia fopra». 
di noi non richiede altro :. perclieall'ora. deve: pofporfi ogni cofa alla 
propria vocazione, effendo.Iddio:che chiama, il Padrone: Sovrano di 
tutti... Quindi: là dove: nella: noftra volgata leggiamo nel! Profeta Mi- 
chea: quel füo, bell'avvifo: a ciafcuno :: 27 moflrerò o Uomo quello. che à 
bene: e che cof. lddio.da te ricerca. INoe[fendo.altro.queflo:, fe non 
fare quello che è giufto, amare la: mifericordia”, e camminare con folleci- 
tudine. con iltuo Dio.: la traduzione delli: Settanta: Interpreti.in luogo: 
di dire il camminare com follecitudinecomil tuo Dio: ,. ha detto: (e l'of- 
férva. Sant'Agoflino.nel libro:10; della Città: di Dio; al cap; 6.) Et effe- 
ve preparato ad andire: con. il. Signore Dio mio ». Il che fignifica il com- 
pimento: della. noltra fpirituale perfezione confiftere in un'animo:libe s- 
ro:da.ogni impiccio; e fémpre in: portata di andare per qualunque ftra-- 
da. lo:chiamerà.il.Signore Dio fuo... . 

Fece: adunque: molto.bene.il Giuftiniani a fermarfi in Venezia nel» 
Ja.Cafi della: fua. buona.Sorella.Cecilia, per. effere in luogo: di Padre,sY; 
alle due fue. Vergini.Germane', clie alle due picciole: figlie del.Fratello: 
Lorenzo». Specialmente: perchè. divife con: tale aggiuftatezza di: virtù: 
ft (teffo.allà.cura.altrui s. ed’alla. propria ,. che l'una nom pregiudicava: 
all'altra in:foftanza . Quindi abbenchè aveffe férmata:la fua abitazione» 
in.Venezia; come fi: è detto;nulladimeno: manteneva.la.füa prima Gafa: 
aperta: in Murano». e colà: di quando in: quando tra. Ja.fettimana; vi fi: 
trasferiva». come-a luogo di ripofo, e aporto ove fi. ricovrava dalli: 
ondeegsiamenti (giacchè, grazie a.Dio' nomprovava-tempefte) degli: 
affari: domeftici:, li:quali „a motivo-di: pura carita, f aveva: addoffati,. 
Quivi refpirava con.tutta.la libertà:del füo cuore, meditando; leggen- 
do; fcrivendo,. e quando non glie lo vietaffè qualche grande:impediz 
mento:,. continuando:li foi primi fanti: Efércizp». con.tanto: maggior- 


fervore», quanto:pili viva.era l’immagine: che portava del continuo: ; 


feco: altamente impreffa; de"luoghi: da fé veduti pii volte; e com tutto» 
il'raccogiimento della fia anima: contemplati: nella finta. Città di Gee. 
rufalemme; e fuot contorni; Non fe ne fcordava mai; ed'aveva fémpre;, 
per cos! dires avanti gli occhi que” Santuarj adorabili',.teftimonj,vifi-- 
‘ Bili; ed'efterni della. Divina Carità verfo l'Uomo: Laondè a Paolo rie- 
fciva più facile per quefto capo il'raccoglimento del füo fpirito;e Pac- 
cenderfi a que”riffeffi nell’amore fánto', del'quale era cotanto: fiti one- 
do; il füo cuore. Da quafi: tre anni continuo in quefto ia. 8 
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ed, ofoffe poi, che per verità la cura domeftica li ferviffe di qualche 
‘ftimo più probabile , andando egli.ogni 

nella cognizione delle cofe divine , ‘ed.innamoe 


giorno pili crefcendo ni Ie € vin f 
con la:divina grazia , incominció.a fentire tutta 


randofene fempre più» 


là forza del fuo genio alla folitudine, comun veemente-defiderio di ri- 


tirarfi affatto dal mondo e fuoi-maneggi » per ottenere quello che è 
l'ottimo:nella Cafa del Signore, cioè lo fpirito della Contemplazione, 
il quale difficilmente helli tumulti.del fecolo;o fi coriferva, o fi ottiene. 
‘Fra Murano,'e Venezia vi è quella piccola Ifola detta di S.'Miche« 
le , come :già fi fcrifle «di fopra nel Capitolo 5. fi accennò parimente. 
effervi un nobile Moniftero de’ Monaci Camaldolefi ; che allora 'vive- 
vano:con-offervanza piü fimile.all' Eremitica, che alla Cenobiale;qua= 
le è la prefente. Vi rifedeva'il P.D. Pietro Dolfino Abate Generale di 
tutto l'Ordine Camaldolefe «Era Veneziano di Patria °€ appréffo tutti 
in una ftima grande, non folo per la nobiltà de’ Natalisma per la vita, 
e fapere , che lo rendeva:molto riverito: Effendo egli il Pietro Dolfi- 
mo , -Sì famofo per lefue lettere Latine , come € noto'a gli Eruditi., 
Ora dunqueconun foggetto sl riguardevole.aveva Paolo'antica-amici- 
zia, efamiliarità, e fovente lo vifitava,e trattenevafi feco difcorrendo 
«delle cofefpettanti all’anima.Andava inoltre imparando:a poco a poco 
«quanto ‘fia buono se giocondo il vivere in una fanta raunanza , lungi 
:dal'fecolo, e fuoi tumulti, fenza:altra follecitudine che di vivere total- 
“mente a Dio : lezione che andava aprendendo tacitamente da' facri fi» 
Jenzj , e dalla éfatta offervanza regolare, Che fcorgeva nel prefato Mo- 
niftero di S. Michele. Vivevano in quelto molti altri Padri per tutti i 
titoli non meno riguardevoli, che efemplari. Ne offervava attento gli 
‘andamenti . Ne ricercava diligente i coftumi , Dimandava fpeffo della 
maniera delloro vivere , ‘e in quefte:occafioni non folamente reftava 
informato di quello che più poteva innamorarlo, la fantità;il filenzios 
e folitudine di quel juogo; ma inoltre feppe ritrovarfi nell'Alpi della 
Tofcana , ʻe nel fommo di effe fu’ confini:del Cafentino , ‘e Romagna » 
un famofiffimo luogo » che non ha fimile nell’Italia ; nella qualità del 
ritiro. Quefto chiamarfi Camaldoli ,'ed effere l’ultimo s'ma principale 
Eremo fabbricato dal Patriarca S. Romualdo „che con un zelo-da Gio- 
vanni Battilta il Precurfore s'e con lo fpirito di tutti gli Anacoreti an» 
tichi rinovò nell’Italia la vita Eremitica, 1a quale erafi-già annientata» 
‘e per renderla eterna nell'avvenire , l'aveva moderata con alcune re- 
gole fue particolari , le quali non potevano effere le pià proprie , ed 
efficaci per mantenere fempre vivo ne’ Profeffori di efa quel fervore » 
il quale è l'anima di così grande, e fanto Inftituto. Reftò pertanto for- 
temente invaghito di quefto vivere il Giuftiniani , e perche più ‘volte 
fe ne ud! fare la defcrizione del luogo ( che riportata con verità nota 
può effere più bella) innamoroffi di vedere con gli occhi propr» i "e 
E 2 f 


Vita del B. Paolo Giufliniani 

lo che tanto to innamorava folamente udito a raccontarfi 3 e fi fariz 
ben prefto pofto in viaggio verfo la Tofcana; fe le vertenze che corre- 
vano allora graviffime fra la Corte di Roma , ela fua Repubblica, per 
i motivi noti a gl'Iftorici , non glielo aveffero impedito . 

Non fu tuttavia inutile per lui una talenotizia : imperocche mage 
giormente fi diede a coltivare il fuo fpirito , con mira di renunciare il 
Secolo, € ritirarfi a vivere tra Chioftri della maggiore offervanza fo- 
litaria, che a lui foffe poffibile di ritrovare. Quindi più frequentemen- 
te del folito continuò le Vifite del P. Dolfino; al quale avendo fcoper- 
to il fuo defiderio „ venne fempre più animato a fare prontamente lau 
Divina Volontà, quando ne foffe rimafto certificato . Pertanto fu efor- 
tato a raccomandarfi con orazioni particolari alla Divina Bontà , ac- 
ciò efla reftaffe fervita, di manifeftarli , quale foffe il fuo Beneplacito 
perfetto , fopra la di lui Perfona. Tra le altre cofe ..gl’inculcò la fcelta 
della Religione, nella quale penfava d'entrare, importando molto, an« 
che alli. Profeffori della milizia fecolare , l’effere di un Regimento più 
che di un'altro, vedendofi per efperienza » che quefto giova affaiffimo: 
nelle occafioni , per ottenere con ficurezza la vittoria. Applaudiva af 
fuo defiderio di fari Eremita Camaldolefe + ma effere neceffario. l’efà- 
minare bene lo fpirito, fe veramente era da Dio, e per ciò meglio co- 
nofcere » li fuggeriva , che faria ftato opportuno.il fare qualche prova 
di fe medefimo nel luogo fteffo , la di cui rigidezza fi poteva dubitare ,. 
fe fi fofle addattata alla qualità della fua compleffione. La maniera poi 
del vivere , dormire, veftire, ed altri efercizj sì fpirituali, che corpora- 
Ji della gran Camaldola , fe foffe giunta improvifamente tutta contra» 
xia a quello, che fi afpettava, faria riufcita al doppio gravofa, e perciò 
con prudenza ben grande fuggeriva il Dolfino a Paolo ; il portarfi a, 
vedere con gli occhi proprj, e provare attualmente tutto quello; che 
fimile alle battaglie dipinte, reca un fommo piacere, ma avvilifce poi, 
ed atterra molte volte, eziandio li più animofi , quando trovanfi, nel 
fuoco della mifchia , e negl'incontri dell’inimico... 

Per buona fortuna di. Paolo viveva in S. Michele yin pofto di Vi- 
cario della Religione, il P. D. Paolo Orlandini , uno de’ primi fogget- 
ti di rara letteratura, Tofcano di Nazione , e Profeffo dell'infigne no» 
ftro Moniftero degli Angioli in Firenzescon effo pure aveva familiari» 
tà grande Paolo : feco frequentemente converfava , comunicando con 
lui que? medefimi fentimenti,i quali conferiva con il Dolfino. Pertanto 
avvenne , che febbene dovette partirfi per Camaldoli il mentovato P. 
Generale, tuttavia quella partenza non recò punto di pregiudicio al 
Giuftiniani: imperocchè l'eloquenza, e la vivacità dell'Orlandini, noa 
folamente coltivò i primi femi fparfi della divina grazia nel di lui cuo- 
re, ma inoltre così bene gl'inaffib , che vennero a difpofizione di ger- 
mogliare felicemente ; e oltre di ciù , fece due rampolli santderabi 3 

uno 
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l'uno de quali fu Vincenzo Quirini , del quale fi è già parlato di fopra, 
e l'altro D. Giovanni. Battifta Ignazia , Sacerdote amiciffimo uguale 
mente che il primo del Giuftiniani , imperocchè vennero nella mede- 
defima fua vocazione ambidue , abbenche con fervore di fpirito affai 
diverfo. !! Giuftiniani aveva maggiori cognizioni delle cofe dell’ani- 
ma , e di Dio, degli altri due : aveva ancora impulfi più gagliardi: era 
finalmente affai più fervorofo nell’ Amore divino 3 quindi non penfava 
ad altro » che ad ufcire dal Secolo , a lafciare il Mondo , ed obbligarfi 
per fempre al divino fervizio.Gli altri due pieni di quella buona volon- 
tà , che chiamafi velleità , con pretefto di fare la rifoluzione tanto più 
prudente, quanto più cauta, andavano temporeggiando con varie fecus 
fe,e fino fi avanzarono a proporre patti al P. Gen, Dolfino, e agl'altri 
Padri della gran Camaldola , eziandio con l'appendice di condizioni 
riferite più a baffo, che la prudenza de’ predetti pensò bene diffimula- 
re, per non dar occafione al comune nemico di divertire i buoni prin- 
cipj del Quirini, e compagno, ma non potè accettarle fenza una nota- 
bile modificazione , come fecefi in fatti : fperando , che quefta difcreta 
condefcendenza ferviffe a gli due di ultima fpinta all'ingreffo in Reli- 
gione , come di fatto fücceffe al Quirini , dappoiche li ne diede prima 
efempio il Giuftiniani, rimafto l'altro nel fecolo, come vedremo a fuo 
luogo. : 


Andata del B. Paoro Giustiniani a} Segro Eremo 
della Gran Camaldala di Toftana . Car. XI. 


L B. Paolo Giuftiniani vedendo , che li Compagni con nuove cotie 

diane difficoltà non rifolvevano quello che penfavano:di fare una 
volta, e che in quefta forma impedivano a fe l'effettuare quel defiderio; 
che facevafi maggiore alla giornata,rifolvè di portarfi in perfona pro- 
pria a Camaldoli in Tofcana;e colà di veduta, e per prova,reftare pie. 
namente informato per fe, e per i Compagni, di quanto poteva incons 
trarvifi più diffcoltofo,e meno penfato. Su'] principio adunque di Gin- 
gno del 1510. s'imbarcò a Venezia per Ravenna, edi là portatofi as 
Firenze fu'] principio di Luglio fu guidato a Camaldoli , cavalcando.» 
ma con un’accidente » che forfe tanto vi voleva per ultimare le divine 
«operazioni nell'anima di Paolo; e dirò quefto accidente tra poco. Are 
rivò fano , e falvo al termine fofpiratiffimo de’ fuoi viaggi. Fu ricevu- 
to con fomma allegrezza , € con tutta la dimoftrazione di affetto, e di 
ftima dal Padre Generale Dolfino, e dagli altri Padri. Narrò loro la 
difgrazia accadutali nel paffare Alpi , e fu; che in un luogo precipito- 
fo, mancarono i piedi fotto al fuo Cavallo, e quefto infieme con Paolo 
cadde a rompicollo giù da una balza, ma con un falto così mortale, 
che effo reftó morto fubito ove potè fermarti il di lui corpo ; und 
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faria ftato inevitabile , anche per chi lo cavalcava il cafo fatale, fe una 
fpeciale Protezione della «divina Providenza non gli aveffe affiítito., 
maffimamente, perche Paolo nel cadere rimafe.fotto il Cavallo,Iaonde 
aveva a reftarvi fenza dubbio fchiacciato dal pefo: e pure, ciò non fo- 
Jamente non fegul.,.ma quello che è più mirabile xe chiaro argomento 
dizun gran miracolo , ition'fent! un minimo mále ; iepoté francamente 
cavalcare più di dodici miglia d’Alpi in tutto il rimanente della gior- 
nata, liberatofi ch'egli fu dal fuo pericolo, e provifto di.una nuova'Ca- 
valcatura dalla diligenza,della Guida , «che lo accompagnava. Quefto 
«dunque fu J'accidente occorfo al Giuftinianinell’andare a Camaldoli 3 
€-uditáne .da' Padri la narrativa , ‘effi ia nome füo.diedero grazie A» 
Dio peril pericolo „da cui l'aveva liberato e poi.a Paolo.mifero ine 
confiderazione, «che una ‘sì grande grazia non gli era ftata mifericor- 
diofamente.conceduta per niente, Penfaffe egli bene però ,.come.ave- 
va .da corrifpondere gratamente ad un beneficio , per cui aveva una. 
muova vita , fenza.effere morto ,come naturalmente doveva , e preva- 
lendofi dell'occafione „che fe gli offriva in quel fagro luogo; veniffea 
gli ultimi trattati con la divina grazia, la qualeforfe gli aveva dato 
l’ultimo .avvifo ; ed effere fommamente pericolofo ; che da qyì dipen- 
deffe tutto:il negocio della fua vocazione, e falute. 

Intefe Paolo quanto voleva fignificare quefto difcorfo , ‘e perciò 
paffati con quel fuo Amico antico „ʻe nuovo Padre fpirituale P. Gene» 
rale Dolfino , come pure con gli altri Padri di quella fagra folitndines 
quegli ufficj che furono fcambievoli , di civiltà Criftiana ,'e Religiofa, 
fi mife.quanto prima à vivere da Monaco , ‘ed Eremita , avanti di ef- 
ferfi disfatto dell'effere fecolare. Vi fi trattenne da un mefe , ed ino 
ogni cofa ancora più minuta , fu puntualiffimo imitatore de? Religio- 
fi, tra li quali viveva . Non fu mai fingolare in cofa alcuna 3 il digiu- 
no ; le aftinenze in pane , ed acqua : la frequenza del Coro ; sì di gior- 
no , che di notte: la mifura «del fonno 3 la continuazione del filen- 
zio 3 ‘il ritiro; e quant'altro fi offervava più rigido per regola , o per 
fanto coftume dagli Eremiti Camaldolefi , furono 1a norma -del fuo 
vivere. 'Giammai non fu egli in ozio: ‘O travagliava con il corpo € 
o fi affaticava con la mente, meditando , leggendo , o fcrivendo = 
avendo .compofto in quel poco di tempo alcune Operette fpirituali s 
trà le quali fi numera una Confeffione generale latina, molto lunga ; 
ma altrettanto umile ; € di edificazione à chi la legge ; di quefta ab- 
biamo riportati alcuni pezzi ne’ Capitoli precedenti , e forfe avere- 
mo occafione di riportarne degli altri, Andò inoltre offervando mi- 
nutamente la qualità del luogo ; e prendendo informa zione da varj » 
sì Monaci , che Converfi Eremiti , ed anche da’ fervidori del luogo , di 
quanto fi faceva in tutto il corfo dell'anno , e di quello che fi riputa- 
Wa più grave de paffarfi in quella vita, che à lui pareva da Angioli a 
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tanto eta di fio Benio . Quefte informazioni. però prendeva egli più 
in grazia delli fuoi Amici Quirini ,. e Compagno» che le ftavano at- 
tendendo con impazienza ; quindi: bene:del tutto refo confapevole.» s 
e avendo avuto:non meno.tempo:, checommodità. di darfi; alla con- 
templazione »: reftò finalmente prefo: da. quella maniera di vita; e» 
difingannato non meno che difinamorato: di quanto aveva: il mondo 
per poterlo allettare, diffe tutto:fpirito una.volta: al fuo Dio Mio 
«Dio. io vivo per voi» e à voi voglio vivere , e quì farà il mio ripofo» 

7 così piacerà alla Maeftà Voftra‘, che quefta povera Creatura quì vi 


ferva . Ciò detto rifolfe di farli Eremita.Camaldolefe «Subito fü.a dar- 


ne parte al P.. Gen. Dolfino; che poi lo:comunicò a: gli altri: Padri; ed: 
egli medefimo lo feriffe alli due Compagni imuna: molto: lunga. lette- 
ra,nella quale li raguagliava minutamente di quanto effi potevano vo-- 
Jer fapere del luogo , fito, aria» emodo di.vivere-, sì annuo:, che coe 
tidiano in Camaldolt .. Gl'informó del pericolo: da.f& paffato', e fatto: 
tutto il racconto : Onde jo, feguitò a dire; conofco:, e faria grande eme 
pietà il'non confeffarlo, che io bolavitamiracolofamente, nuovamente 
concedutami da Dio, la cui fomma clemenza ba voluto darmi tempo per 
fare penitenza, e che non fia andato all'altra vita, cou s2gramcarico d$ 
peccati. Pertanto aggiunta quefta cos? miraculofà cofa:al mia antico dee 
fiderio (cbe cos? vot’, come io » ben Sapete) di függire il mondo nella gui- 
fü trà noi divifata, comopinione, defideriò » e fperauza: di paffare po£ 
anche a farmi Religiofo ; mi hanno fatto fare. altro penfrero ». cioè che fia 
molto bene» più prefto che io pofa » fare quello che io prima: volevo pro- 
mare’, e che-penfavo di fare col tempo, lafciare:, voglio dire , non folo il 
mondo, ma quanto più pofo, anche me [le[Jo » ponendo in mano d'altri, e 
[irto l'ubbidienza altrui sogni mio volere» e non volere s perche quanto 
più vi penfo , tanto più veggo il'tempoafaggire, e la morte effere , ats 
che quando l'Uomo meno fe l crede; vicina s. ud mi pare; che fi poffiamo 
ragionevolmente promettere’ i giorni, ttum cbe gli anni di vita; ficchè im 
ne, fenz'altra prova: di vita bà deliberato, e promeffo è Dio di entrare 
in Religione .Quefto mio penfiero io credo now abbia punto à conturba= 
ve nell'animo vo[fro s nè il già fatto penfiero-voftre per vifpetto mio. Vi 
deve effer caro cbe il Signor Iddio per Jua clemenza mi abbia dato que[lo: 
defiderio , che come voi fapete » è flato fempre tra noi concPiufo y e[fere , 
e più perfetto , e più ficuro ficto: Per vifpetto voftro veramente non vi 
deve e[feve di difturbo, o impedimento per adempire i voltri penfieri, pers 
che io voglio in ogni mode» che fiamo infieme: quefto è [labilito, e fermo» 
Se fofi flato nella libertà» nella quale fiete voi , vi faria fiato folamezn= 
refratello; in quefto modo effendo io obbligato, vi farò, e fratello; e fehia- 
vo, purche la mia obbligazione mom ifcemi punto la carità, la benevo- 
lenza, el'offequio , che lo io verfo di voi ; e mi Jarð lecito mettermi ad' 
ogni atto; e minifterio fervile ; che in quella libertà, e vergogna>e ap 
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le vifpetti mi averiatio proibitos e potete credere , che fe alcuno vi avea 
và afervire, a me piutto(lo » che ad altri farà impofto quefto fervizio 
verfo di vot. Sicchè now vi conturbi , anzi vi confermi , e vi [labilifca 
nel buon propofito quefto mio muovo penfiero di farmi Religiofo Eremita 
Camaldolefe . 

Per intelligenza di che ; bifogna avvertire, che li fuoi due buoni 
Compagni tenevano bensì in idea di vivere fuori del fecolo nella Gran 
Camaldola di Tofcana, ma averiano voluto ftare in effa, nè Religiofi, 
nè fecolari; e quà miravano le condizioni , accennate di fopra s man- 
date al Dolfino da Venezia, il fine delle quali era , che bramavano di 
vivere fenz'alcun obbligo di Regola, nè Profeffione, fenza veruno 
‘Abito proprio di Monaco, Eremita, Converfo , Commeffo, overo 
Oblato: avevano intenzione di fare quanto gli altri, alla riferva di al- 
cune piccole cofe , ma pretendevano di averle a fare con una piena li- 
bertà, piuttofto come per genio, o peraltrui imitazione , che per 
legge, o prefcritto di quel luogo . Anche il Giuftiniani aveva confen- 
tito a fimili condizioni, piuttofto però affine di compiacere gli Ami- 
ci , che per fecondare il fuo proprio defiderio , e perche fperava , do- 
verfi coltempo ridurre il tutto a perfezione , anche negli altri due» 
Compagni . Per quefto motivo addunque fcriffe egli ad effi nel teno- 
re già riferito , € diede loro nuova del fuo proponimento fatto di effe- 
re Eremita in Camaldoli, dove aveva confiderato quanto meritava» 
rifleffione in quella deliberazione, e dopo averne avuti più difcorfi > 
con i mentovati Padre Generale , e altri Eremiti di più faviezza ; che 
vi fiorivano allora . 

Mandò il Giuftiniani detta lettera a Venezia in tempo di poterne 
avere la rifpofta in Camaidoli ; e infatti , il Quirini li refcriffe , con 
ringraziarlo delle informazioni trafmeffe a fe , e al Compagno , che» 
li piaceva il tutto ; che perfifteva nell’antico buon proponimento di 
lafciare il fecolo , che-approvava la di lui refoluzione di farfi Eremita; 
che l'avería feguitato fuo Compagno » e finalmente fi raccomman - 
dava alle fue Orazioni preffo il Signore Iddio , affine di ottenere las 
pienezza di quello fpirito , che conofceva in fe neceffaria , per intra- 
prendere generofamente quanto aveva in animo di voler fare . Avuta 
quefta rifpofta, ftimò bene il Giuftiniani di ritornare a Venezia per 
confortare prefenzialmente i Compagni, e lafciare in bon'ordine tutte 
le fue cofe,e poi rftornarfene libero da ogni impiccio a Camaldoli per 
effettuarvi il già fatto,e confermato proponimento di renderfi Ere mi- 
ta Camaldolefe . 
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Ritorno del B.Paoro Giustiniani a Venezid z pericolo , 
che vi corfe di non più uftirne y come 
aveva divifato . Car. XII. 


On vi è cofa più arrifchiata in materia di Vocazione alla Reli» 
gione quanto il non rifpondervi tantofto , ancorche:con buoni 
pretefti; quindi abbiamo, che il Signor Gesù Crifto non volle:permet= 
tere ad un Giovine da lui chiamato alla fua fequela queft'atto , come 
pareva , di pietà , quale è quello di dare la fepoltura al proprio: Geni- 
tore defonto : ultimo ufficio, che l'amore filiale può efercitare-verfo 
di un Padre, al quale deve tutto fe fteffo. Ciò fece la divina fapienzas 
perche lacarità ben'ordinata deve efercitarfi avanti tutti con fe mede= 
fimo . Ora bene, avviene ordinariamente che nell'occafione di fare co 
gli altri, eziandìo con quelli del fangue, quanto pare , che la carità ri- 
chiede , s’incontrino certi contratempi di tentazioni-non prevedute 5 
che vi ci vogliono , per così dire, miracoli a levarfene con riputazio- 
ne dagli affalti. Ciò é-tanto vero, che l'efperienza d'ogni giorno ne 
dà grandi efempj da fcriverfi , o da-narrarfi ad altrui infegnamento, 
Pertanto quando la Divina Bontà ufa mifericordia-di far fentire la voce 
delle fue chiamate, non bifogna non folamente fare il fordo,: ma nè an» 
che il pigro , o l'irrefoluto ; fotto qualunque pretefto, altrimente la, 
Divina Grazia , che ha un genio delicatiffimo, fe ne offende, e ritiran- 
dofi fenza dare fegno della fua partenza dal cuore , quando l'anima fi 
crede di averla in pugno per prevalerfene a fuo talento , l’infelice tro- 
va, che nè meno è piùin Gafa : e quello che più importa , non ha.ma- 
niera di riaverla; quindi refta abbandonata a fe fteffa,e il dono-che par- 
ve di non iftimare , conofee finalmente, che irreparabilmente fi è per= 
duto . Quafi accadde quelta difgrazia a Paolo Giuftimiani. Se-ne ritor- 
nò a Venezia partitofi da Camaldoli li cinque d'Agofto;tutto pieno di 
fervore di fpirito , econ una volontà già rifoluta di reftituirvifi quan- 
to prima, e qui fare1'Olocaufto di fe fteffo all Altiffimo. Quindi lafció 
que’ Padri , e in particolare il P. Dolfino con un gran defiderio , ed 
una uguale fperanza di rivederlo , e riceverlo quanto prima tutto fuos 
laonde.il detto P, Generale fcrivendo il di quattordeci d'Agofto men- 
tovato » della dimora fatta in Camaldoli da Paolo, e del fuo proponi- , 
mento di ritornarvi in breve,dice tra l’altre cofe,precifamente quefte: 
I luogo Jümmamente gli à piaciutoye fopra modo egli ba goduto della fo- 
litudine » e del modo d; vivere Fremitico. Non l’ha attervito l’aufterità 
voftra. Non l’ha raffreddato l’aftirenza în pane, ed acqua. Non 1 ba in- 
fiacchito la lunghezza delli divini Uffici» nè annojato l'uffervanza del 
îlenzio : ma in tal maniera fi è portato nell Fremo, che non meno egli 
Vemafto foddisfatro è di quello che tte fiano reftati contenti gli —À ` 
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Con tanta modefia, ed umiltà ivi ba converfato» cbe da tutt? è flats. 
fommamente lodato» € fi ba acquiftato l'amore di tutti « Oggi è il nono 
giormosche è partito di quà,com animo co[tautifJrmo di ritornare nel prof- 
fimo venturo mefe di Settembre, per veftire l Abito Eremitico. Ciò nom 
oftante » arrivato che fu in Venezia , e datofi a trattare di nuovo col. 
li Parenti, ed Amici, e a rivedere le altre cofe della Patria , che più 
potevano allettare la fantafia d'un' Anima ; non ancora abbaftanza di- 
ftaccata dalla carne;e dal fangue,appoco appoco fi fentì rifcaldato di 
bel nuovo di un tale affetto-alle cofe del Secolo,che poiin volendofe= 
ne partire l’ultima volta;fu un folito tratto della grazia (che vuole fa- 
vorire con una maniera particolare lifuoi Eletti ) fe nonfi pentì delle: 
già prefe rifoluzioni . Pare quefto un'efaggerazione : Dunque a far ve- 
dere là femplice verità del fatto , non io, nè verun'altro Iftorico fia 
di quefto teftimonio, o prova con il fuo dire , ma fi dia fede al medefi» 
mo Giuftiniani , il quale imuna lunga lettera fcritta al Quirini per ra- 
guagliarlo delle fue tentazioni da lui fofferte dopo la rinuncia del Seco- 
lo, da principio da quella che l'affaltó nel partirfi dalla Patria per la. 
Gran Camaldola di Tofcana l'ultima voltada fecolare. Quefta lettera; 
fu fcritta dal Sagro Eremo, fegnata fotto li 24. di Decembre del 1510. 
cioè un giorno avanti che veftiffe l'Abito degli Eremiti Camaldolefi 5: 
Ed io ho voluto quì per intiero inferirla > perche può fervir molto be- 
ne, ediefempio , e di iftruzione a chi ftà fu'l rifolverfi di fuggire dal 

Secolo per abbracciar vita Religiofa . Scrive adunque il Giulfliniani . 
Volendo io partire fenza vedere le lagrime de’ miei , per inganna- 
ve effi, feppi moftrare cos? lieto il volto, come Sa veramente non av 2/3 
avuto à partire, e lo finfi nell'animo mio it maniera tale , che iugaunas 
ancora me fteffosdal che partendo per non ritornare, 204 mi pareva. pun- 
so di partire s ed avendo în quella mattina l'animo occupato a qualche: 
faccenda » che pure mi bifoguava fare im quella mia partita» non ave 
mertii , nè penfai al partire - Ma poiche allontanati da Venezia ci met- 
temmo in mare, e tutti nella Barca tacevano, io quafi da un fonno fue- 
gliato ritornai a me fte[fo, e penfando al partir mio,mi fentii affalire co» 
sì pian piano, appoco appoco in quefto penfiero da una » etanta tenerez= 
za d'animo, che fe la vergogna di quelli, cou cai ero, non me laveffca 
vietato , credo åo , che averei dirottamente lagrimato + La qual verfo la 
Sera molto più crefeendo, mì induffe una tenera pietà più d'altri, che di 
me fteffo:mi fi rapprefentavano dinnazi a gli occhi due cariffimi Fratel= 
li, i quali fi fono pure alcuna volta ne’ fuoi bifogni Serviti del confeglio 
e dell'opera mia debole ; ma fedele 3 e fperavano , che în avvenire mag- 
giormente fe ne ferviffero » Sei forelle , che tutte non come fratello , ma 
come cariffimo figliuolo teneramente mi amano s due Specialmente che» 
vivono fenza marità, le quali la maggior parte delle fue Speranze aus- 
wana vipafte iu me. «Aleati Nipoti, e Nipote, con à quali feno ia 
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olti anni vi[Juto , hanno verfo di me quella carità dimoftrata, cbe nor 
a Zio, ma a Padre , e Fratello infieme poreffeno avere - € dopo quefti , 
parevami vedere molti altri Parenti più lontani » che tutti infieme la» 
grimando mì pregaffero " che io non me ne andaffi. Parevami che alc 

$0 mi fi gitta|Je coti le braccia al collo: Altri wi figittaffero innanzi a 
piedi: Altri mi cbiudeffero l’ufcio: Altri fe ne awdajfoye , perche 10 10% 
eni partiffi. e mi fentivo da una non sò qual parte, tormi il cuore dal pet- 
so. Confe[Jarà la mia debolezza : da me fteffo mi accufavo di crudeltà s 
che aveffi voluto abbandonare tante neceffità , tanti amori fenza torneo 
an Solenne comiato. Mi aggiungeva-voglia di lagrimare per pietà di me 
flefJo quando volgevo gli occhi verfo Venezia, e mi pareva nuova , e du- 
ra coja dire: Que[la Patria , nobile quanto altra în Italia » ove io fono 
non ofcuramente, e di non molto baffo fatigue nato ove io fono quafi tute 
ti gli anni di mia vita vi[Juto ove ono tutte le mie amicizie » non la ves 
derà mai più? Nè quella , nè Parente alcuno, nè Amico ,0 Domeftica 
che in effa vi fia? Quefte erano tutte cofe , che apertamente nella loro 
fronte moftrano , che eramo.umane , e terrene sna non mancorono dopo 
quefte, alcune altre, cbe smi firapprefentarono, le quali non effendo for- 
fe meno terrene che le prime , avevano novdimeno una fronte nel primo 
afpetto , che le faceva parere cofe fpirituali , e pertinenti alla celefte» 
grazia .Vedevo due mie Nepoti fenza Padre , e fenza Madre le qualè 
in[ieme con le facoltà loro 31 mio amatiffimo fratello già fuo Padre , aves 
«va alla mia fede în buona parte commelle , e mi pareva sche cos? tenere 
come fono » mi diceffero: Tu , che dovevi effere noftro fecondo Padre , @ 
chi lafci , e le Perjore , e le facoltà noftre ? Guarda , che tu ton abbia a 
vendere ragione a Dio di tutto quel male; che în noi, o nelle noftre facol- 
sd avveriffe, il quale tu forfe averefti potuto riparare. Vedevami innan- 
£i a gli occhi la robba , benchè poca , di un mio naturale fratello com- 
melfa alla mia fede 51a quale, dovendoeffere delli poveri di Gesù Crifto a 
guardava, che io la difpenfaffi avanti.che mi partiffi . Mi metteva avat- 
si gli occhi non sù quale fpirito tutti li miei Parenti, Amici, eConofcen= 
375.6 mi diceva : Dapoichè per mifericordia di Dio io avevo incomincia» 
T ver d » che il mondo tutto era vanità ; e chi di cofa „la quale fia 
! quello innamora , è fi fida, è pazzo: potevo com parole » e con efem- 
pio quefto ftefo perfuadere a-molti, egicvare al proffimo mio nella via 
» Dio, che io non potrò così fave nella folitudine «Così tra quefti e mil- 
le altri penfieri che per mon moleftare voi , e turbare me fteffo » voglio ta- 
cere , vaccogliendomi , io farei forfe in qualche più vara » e iniqua co- 
gitazione trafeorfo, fe non foffe flatala grandiffima mifericordia del'mio 
Salvatore Gesù Criflo benedetto che non abbandona chi pone in lui le 
Jue Jperanze il quale volle ajutarmi, e incominciò a deftare nel mio pet- 
to più fanti, e più ragionevoli penfieri , immaginazioni non puerili » © 
Wolgari , come erano le prime , ma da Domo » e da Criflianos € ipcomiti- 
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ciai à pemfave , che li Fratelli , le Sorelle, e le Nepoti , fe foto, come do» 
verebbero offere, Cri[Haui , fe bawno il timore di Dio innanzi a. gli oc» 
chi, non doveriano piangere per me ora; Allora dovevano avere per me 
Zagrimato » quando mì vedevano ogni giorno, di peccato in peccato» di 
male in male andare alla perdizione eterna: E fe i miei Fratelli mi ama- 
#0 » devono. effeve contenti , fe io fin qui ho ferviti loro , che ora ferva a 
me ftefo . Le Sorelle mie , che fono maritate , hanno.i fuoi marità, non 
poffono aver bifogno molto di mes e fe abbandonarono effe prima me per 
Seguire il Marito, fiami or lecito l'abbandonave loro per feguitare Criflo. 
Quelle che fono feuza Marita, fprezzandos come fanno il Mondo ; poco 
poffono , nè di me; nè di altrui , che di Dio folo , avere bifogno s fe effe 
won hanno voluto il Marito per falute delle Anime loro, a me ancora fia 
lecito effer lungi dalle Sorelle per potere più comodamente cercare la.» 
Salute mia. Alli Nipoti , e Nepoti io potevo effere in mille modi di mal 
efempio , e non farò così (tando lontano. Ma da quefti ancora a più alti 
emfieri tirandomi la bontà del mio Signore, mi ricordava , che mon fola 
5 oguava non amare que[H terreni legami, per chi vuol fegaire Cri[tos 
ena quanto la carità permette , averli in adios e mi ricordava delle fue 
fante parole, che dice nell’ Evangelio: Chi vorrà venire a me , e nona 
averà inodio il Padre fuo,la Madre fua; la Moglie, li Figliuoli, li Fra- 
telli, e Sorelle, e oltre quefti, l'anima fua; quello non potrà effere mio 
difcepolo . E vedevo, che io. uon lafciava nè Padre, uà Madre , uà Fi= 
gliuoli , nè Moglie » che come più (tretti legami x con più affetto fi ama» 
210, e con più dolore la lafciano , fono prima nominati. Mi Jovveniva ale 
la mente , cbe now faprei nè potrei avere în pU un fratello , cbe 
di fupremo Signore del Cielo , e della terra, fi valeffe per me fare po- 
vero» e vile fervo , da tutti [prezzato , e che effendo fenza quefte uecej- 
fità » per me patire molti anni fame , fete s fonza, vigilie , caldo, freda 
do , e tutti gli altri umani patimenti: Cofe que[le però, che avendole 
per me fofferte Gesù Criflo benedetto , lo.devo più amare » e bramare di 
fervire fino alla morte , più a lui , che alli Fratelli. Vedevo apertamen- 
te, che non farà alcuna delle mie Sorelle , la quale volelfe dere durif 
fimamente tormentata , e morta per me, come ba fatto il mio Salvatore 
Gesù Crifto. Laonde mi pare , che io debba piuttofto fare quello , che a.» 
Gesù Cri[lo Crocififfo per me, piace, che quello che è di contento alle 
mie Sorelle. Conofcevo apertamente, e chiaramente , che niùno de? miei 
Nipoti mi ama tanto , che fe io gli aveffi in così grave cofa offefi ofina- 
tamente trentaquattro anni come ho offefo il mio Signore Gesù Criflo., 
zon fi fofero di me , avendone il potere  vendicati iratamente: che nom 
ha così fatto il mio Signore Clementiffimo, anzi fompre più della mia 
miferia pietofo , di me avendo continua cura , da mille (credo per uma- 
na arte infanabili) infermità » da mille manifeftiffimi pericoli della mia 
vito, mi ba difefo, per darmi luogo di penitenza . Per moftrare 44 mes 
e[jere 
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effere vero quello che à feritta : Non vuole il Signore la morte del pec- 
catore , ma che fi convertae viva; ed ora , tanto à mifericordiofo > che 
mì baa fe da infinite iniquità richiamato > acciò jo non fia più nell’eter- 
vo fupplicio condannato . Le lagrime ; gli abbracciamenti , le preghiere» 
Pire de’ miei Parenti erano nulla , quando cominciai a penfare » che il 
Signore mio Gesù Criflo, non folo lagrimò , ma fudò fudori di fangue » 
Sent) la fete veementiffima della mia faiute,fparfe il fangue:e diede l Ani- 
ma fua , folo per tirarmi a fe , acciocchè amaffi più Lui , che le Creature 
Sue. Vedevalo io , che apriva fu’! Legno della Croce le fue fante braccia 
per abbracciarmi , e non purele braccia » ma il fianco » infino al cuorea 
aveva aperto per ricettarmi mel petto fuo » fe lo vorrò amare » più che le 
cofe mondane. Mi ricordavosche a lafciar più firetti legami mì invitava 
quel dottose fantoVecchione Amico di Criflo,quaudo dice:Sebben ci pen- 
deffe dal collo il piccolo nipote:Sebben con li capegli fparfi,e colle ve=s 
ftimenta ftracciate ci moftri le mammelle, con le quali ci ha nodriti, la 
Madre:febben fopra la porta giace il tuo dolente Padre,tu nondimeno; 
calcato il Padre con gli occhi fenza lagrime,non folo fuggi,ma vola;a 
Crifto:è certa fpecie di pietà l'effere in tal cafo crudele. Comincia con 
la mifericordia di Gesù Crifto ad aprire gli occhi della mentese mi accre- 
Sceva defiderio di fuggirmene, il vedere apertamente, che nè Veneziamè 
Italiamnè parte alcuna di quefto piccolo Mondo era la Patria mia,nè quà 
abbiamo zoi ferma abitazione, mala cerchiamo altrove. «Mi ricordavo s 
che in tante afflueuze » ed eredità del fuo Padre Davidde , Salomone di- 
ceva » che tutti fiamo Pellegrini fu la terra , cozze prima di lui David- 
de fuo Padre Re di Gerufalemme , aveva confeffata , che era Pelle» 
grino fopra la terra, come erano [tati tutti li fuoi Padri, e da un non 
sò qual tedio di quefta [ua Pellegrinazione gridava al Signore: Ahimè, 
che il mio Pellegrinare è troppo prolungato ; e altrove: Pellegrina & 
molto l'Anima mia . Se addunque li Rè , li Prencipi della Terra » fono 
Pellegrini in quefto Mondo » quanto più deva ia, che fono un vermes, 
conofeere, che im terra non è la Patria mia , la quale Crifto Gesù pro- 
mette a quelli che averanzo da lui imparato ad effer manfueti , ed umili 

di cuore , dicendo loro : Beati li manfüeti , perche effi poffederanno la 
terra. Lavera, dunque s Patria nel Cielo, uel Regno di Dio [limau- 
do» quella fola cercare , e defiderare , mi parewa che ia fuffitenuto , ove 
avendofi a conofcere chiaramente » che [ramo tutti di una carme da um 
f xe nati , einun Battefimo di Gesù Crifto renati, non farà bifogno 
s: confiderare 1 ofcurità , o la chiarezza , la baffezza, o l'altezza del Jan- 
gue, e farà il più nobile » non quello che di più ricco, e di più onora- 
to Padre ara nato,ma quello che averà più pienamente offervata la leg- 
ge di Dio , e più caldamente elfo Dio, e il Proffimo amato : Ove avendofi 
4 Vivere non trenta , o quarant'anni , non iu fatiche , ed affari » non in 
@icende di giorni, odi notti, d'inverno, e di [latesma eternamente in ri- 
03 
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Jo, ein delicte ,$a ama beata vita , non avevo ora a fentire difpiacere di 
abbandonare il luogo, ove in quelle miferie fiamo un fol momento viffuti, 
per ricercare la fempiterna Beatitudine . Penfavo ; che în quella eterna 
beata Patria s fe io per i meriti della Paffione di Gesù Crifto , e non per 
l'opere mie, potefi arrivare, trovarei più Amici, più Parenti , più 
Domefticî, che won fono quelli, cbe în Venezia io bo lafciati. Ivi il 
Gioriofifimo » e fopragloriofiffimo mio Signor Gesù Criflo benedetto vel 
lume s nello Splendore della faccia del quale fi fpecchiano gli Angioli, e fi 
pafcono eternamente : ivi la gloriofa Madre [ua Maria Vergine , di me 
mifero peccatore aufiliatrice : ivi ilmio primo Padre Adamo , ed Eva» 
gro[tra prima Madre : ivi le fquadre degli Angioli » le fobiere de’ Santi 
Patriarchi, Profeti , Apoftoli, Martiri , Confeffori , e Vergini ; e in- 
cominciai a penfare , che ioi potrei trovare anche il Prdre mio » che in 
serra non mi ricordo d'aver vifto , e com certo giudieio , vi trovarei la 
Madre mia , la quale sì caldamente , e teneramente mi amò, mentre vij- 
fe» e fu da me parimente amata con una dolciffima carità , fopra tutti 
gli Amori , che io ova lafcio - Foi forfe due Fratelli ritrovarei , uno che 
ên così tenera età fi part? da quefta miferia , cbe ficuramente è là fopra» 
volato : l'altro , che mentre infieme vivevamo , mi fu quanto , e più che 
ogni altro caro. Aveva una fermiffima fperanza , di trovare ivi » fe io 
«i potevo arrivare , quell’ultimo(perdonatemi voi altri) mio cordialif- 
fimo Amico s quello cbe ( fe è lecito parlare per moftrare il Juo affetto ) 
fu la metà , e più della metà di me flefJo 5 quello, a cui non ho veduto, 
nè prima , nè da poi fimile » o fecondo: quello fpivito piuttofto angelico s 
che umano , il mio Canale il defiderio del quale , e penfandovi allora , e 
ora ferivendo mi fa lagrimare; lafcio di numerare un’ Antonio , un INi- 
colü , un Paolo Dandolo , un «Marco Bollani un Francefco » um Ippo- 
lito , e molti altri 5 che faria lungo il numeravli. Penfando poi più oltre 
ancora» io confideravo s cbe nè a’ figliuoli lafciar più preziofa.eredirà 
poteva alcun Padre , che il buon'efempio ; e lafciarli Iddio per Protetto- 
ves nè poteva alcuno , a cui foffero commelle figliuole d'altrui,0 ricchez= 
£e , più acconciamente governarli , che pregare fempre Dio, acció foffe 
loro in ajuto » e difefa Onde avendo effe mie IVepoti molti altri , a ché 
Sono commeffe che poffono guvernarle, io che fui fempre malamente atto 
alle cofe del Mondo , potrò più giovare infolitudine, pregando Iddio 
per effe, cheffando inVenezia ; e poi mi pareva, che non era di tanto 
frutto que[lo mio governo, che io doveffi per quefto mettermi a tanti pe- 
vicoli , ip quanti mivedevo d'effere [lato nella Patria , nè temevo già s 
che nelgiudicio di Dio io potefi eere di ciò incolpato : perche fe mio 
Fratello zai ba dato in cuftodia le Fieliuole » ele facoltà, prima di lui il 
mio Signore mi ba commefla l'anima mia „che io la devo cuftodire, ficchè 
žo gliela poffa ficuramente reftituire, quando a lui piacerà di dimandar- 
la . La poca robba del Fratello non mi poteva ritenere, perche rue 
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Libro I. Capitolo XII. 
Bere chi in mio cambio meglio di me la difpenfarebbe: fe lafciavo la mia 
alla fede, e difpenfo d altri» potevo ben'infieme anche quella del Fratel- 
lo mio lafciare: e giacchè it tutto, e della propria , e dell'altrui mi fpo« 
gliavo per feguitare povero il mio povero, e nudo Signore , però non mi 
Sveva nè l'una» nè l'altra ritardare, perchè ba beu Crifto di che pa- 


feere li poveri fuoi, feuza che io negoziofo difpenfatore fatto » voglia» 


are nelli pericoli del Mondo, piutte[to cbe in folitudine a piangere li 
mici peccati . Conofcevo , che faria manifefta fuperbia , e prefunzione la 
suia, fe io ave[fi penfato di reftare per giovare altrui 5 o mifero, dicevo» 
che non fei buono per te fleffo , e credi poter giovare adaltri! Non fa 
zu infelice , di quanti fcandali al proffimo tuo in mille modi fei [lato ca» 
gione, e farefti [lato;fra le Genti vivendo? E fe pure inqualche parte y 
che in me foffe per la mifericordia di Dio» ia potefi giovare » qual me- 
glior efempio, e di più giovamento potrei dare loro tutti infieme» che ab- 
bandonare il Mondo per feguitare Crifto? con le Opere, e tom com Teo 
parole , moftrando loro, che io ftimo, come tutto il Mondo è vanità: e chi 

ama 31 Mondo, che è s? vano, € pazzo » Con quefti, e molti altri non dif- 
fimili penfieri ajutato da Gesù Criflo » io facevo un'animo robuftose for- 
te, e ardito, e allegramente me ne andavo, parendomi tuttavia di effere 
[fato molto tardose pigro, e già mi riprendevo.da me fteffo-della mia tar- 
dezza di tanti anni » della mia poca fede » della non pur tepidezza , ma 
freddezza miase mandate a terra in virtù della mifericordia delmio Dio. 
tatte le tentazioni,io fermavo più faldo obe mai l'animo nel propofito del- 
la folitudine . Cos li nemici penfierì fe ne andarono » e non ebbero ma 
più ardire d'affaltarmi apertamente, ma di nafcofta.. 

Fin qui il medefimo Giuftiniani ha raguagliato il Lettore di qual 
combattimento li foffe caggione la revifta della Patria, e de’ Parenti s 
laonde vedefi chiaramente » che fi pofe egli in un grande rifchio di ri 
manere come incauto Uccelletto prefo.nel laccio de" fuoi affetti terre» 
ni.Da quì imparino anon effere punto trafcurati nel feguire;ed efegui- 
re ^ loro vocazione quegli; i quali fono chiamati da Dio. a Religione 
Es ice bases idw tanto più ies quante rara;e di po- 
` Ahia che porta feco un carattere più iftinto di predeftinazione M 

i ; onde è fcritto, molti fono i chiamati , ma pochi gl'eletti 


Dell'ultima uftita del B. PAo&o Giustiniani da Venezia s 
e andata alla Gran Camaldola , dove prende il Sagro 
Abito Camaldolefe . Cae. XIII 


E Inalmente fciolfe,o ruppe Paoloi lacci, che lo tenevano legato al 
- Secolo, ed a Venezia, e come chi fcampato da una gran borafca» 
fugge dal mare verfo la terra; fenza né anche voltare mai l'occhio ad- 
dietro, fe non forf per afficurare Ja fantafia ;.che il pericolo è già fa- 
pera- 
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perato, così egli voltò le reni al Mondo , ancorchè correffe quel tem- 
po, in cui la fuga , per fentenza del Signore , è affai difficile , effendo 
fempre manco male il falvarfi con lo fcampo benche fcabrofo ; che il 
pericolare , per non avere l'incomodo nella fuga . Nel giorno dunque 
dedicato alle glorie del Santo Nicolò detto di Bari, fei di Decembre; 
dell'anno 1$ ro. imbarcatofi per Chiozza , di là navigò fino a Raven- 
na. ll mare non era in calma , quindi la navigazione fu nojofa , e di 
molta naufea , né fenza qualche pericolo , per effere la Peotta , per la 
furia de' venti , o per la poca pratica di chi la guidava , ftata portata 
inun banco di Arena, preffo il Porto della mentovata Città : E per le- 
varnela, fu meftieri,che tutti li Marinari,come fcriffeegli a’ fuoi Ami- 
ci Quirini , e Ignazio , ff gettaffero in acqua ; e vi fteffero » forfe da due 
ore dentro fino alla cinturasquindi moralizando il cafosfoggiunge:Que- 
a è una duriffima penitenza , chefanno non per fervire a Crifto, ma 
all iniquo Mammona , cioè all’intereffe e mi pare, che fiano martiri 
di Satanaffo . Chi vorrà dunque fervire a Crifto , e acquiftare non pochi 
foldi, ma il regno de? Cieli , il quale durerà tutti î Secoli, temerà un 
poco di freddo, il mangiare pane, ed acqua, vedendo quefti, che fe avef- 
fero folamente il pane » reffarebbero contenti, e fi chiamarebbero bene 
trattati ? Buona, e favia confiderazione, per dare ftimolo più gagliare 
do a quegli, a’ quali fcriveva. 

Reficiatofi per due giorni in Ravenna 9'incamminò verfo Camal- 
doli a Cavallo, per la ftrada di Meldola , e di Bagno, dove arrivò nel 
giorno di S. Lucia . Quefta ftrada è fcabrofa ; e di rifchio nella mezza 
eftate : quale dunque poffa riufcire nel cuore dell'inverno , è più facile 
adimmaginarfelo , che a dirlo , o a farne la deferizione . Ne' Inoghi 
cupi , e di valle, fanghi s'incontrano profondiffimi : fu'] monte fi cam- 
mina fempre sù l’orlo de precipizj. Dalla Terra di Meldola fino a Ci- 
vitella, è fempre rotta la ftrada dal fiume Bidente. Quindi nel folo 
cammino quale è quello, che fi fa da Meldola fino Cifercoli ; cinque 
volte ebbe a paffare il mentovato fiume, e inuna di quefte a Pietro fuo 
fervitore cadde fotto il cavallo, non fenza rifchio di affogarfi con effo, 
per effer allora il fiume affai gonfio , e precipitofo ; tuttavia la paura 
in fine fu più grande del male , il quale tutto fi riduffe al ben bagnarfi 
di Pietro , e delle robbe che ftavano nella valigia dal fuo cavallo por- 
tata. Anziquefta farebbe perita nella corrente dell'acqua , che già fe 
Ja ftrafcinava feco, fe non la ricuperava un'altro valente fervo,che git = 
tatofi a fiume felicemente raccolfela . Non pafsò tuttavia la cofa con 
femplici paure tra Civitella, e Bagno : imperocché , ecco quello, che 
ne fcriffeil medefimo Giuftiniani a gli Amici : Quelli paffi » che avevo 
füperati nell'andare fenza incontro, mel ritorno non fi potettero così 
felicemente fuperare .. Pietro mio con il Cavallo ebbe a cadere in un di- 


rupo, e fa un miracolo primieramente, che non fi fiacca]e i collo, e pois 
che 
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che non gli entraffe ne à fianchi qualche tronco di pero felvatîco y di che 
él luogo ove cadde, era pieno. Cafcà l'infelice, con una gamba rimafe fot- 
£o il Cavallo; e reftarono ambidue in un tale fito, che non poteva moverfi 
nè l'Uomo > nè la Beftia + La Guida, e lo Staffiere erano allontanati per 
abbreviare la ftrada : laonde io fcefiin quel dirupo, di fcaglia iu feaglia 
( maravigliandomi io dipoi , come aveffi potuto fare quella:calata ) e ine 
cominciai a volerli levare il Cavallo di addoffo , ma tantoa me era pofi» 
bile quefto, quanto alevare un monte . Pietro dimandava ajuto, perche 
fava male , e dubitava di peggio , cioè che il Cavallo fatto sforzo , now 
Je li rivoltaffe addoffo. Io me ne flavo mirando il pericolo, Senza fores 
nulla , perche niente potevo fare. Mi movevo per portarmi ad alcune 
Cafe vicine , ed egli mi richiamò, perche il Cavallo dava fegno di voa 
lerff rivoltare : cos? più di due volte montai » e fceff per quel preci pitofo 
dirupo. Invocai iu prima con il cuore , € poi con la bocca Gesù Crifto 
benedetto.in foccorfo , e fuggerj il fare lo fleffo a Pietro . Poi incomine 
ciai a chiamare forte , quanto potevo ,.e davami la neceffità molta voce $ 
ficchè s io fui udito „e dallo Staffiere e dalla Guida , e ancora dagli Uo- 
mini , i quali erano nelle Cafe vicine . Que[H fubito vennero, e fimi- 
Jero intorno al Cavallo , nè fei Domini potettevo fare $2 , che Pietro le- 
valle la fua gamba di fotto dal Cavallo. Perciò fi chiamò, ed ebbè nuove 
ajuto dalle predette Cafe vicine, e con l'opera di tutti infieme, finalmen=/ 
ze fi cavò Pietro fano da ogni pericolo , e il Cavallo azcora fi.cavò dal 
angu[lie , nelle quali (fava se iltutto , grazie a Dio, fecefi tanto felice 
mente, che uà Pietro, nè il Cavallo ebbe male alcuno . 

Così ci Jafciò fcritto il medefimo Giuftiniani . Quali poi, e quan» 
to affettuofe grazie rendette egli al Signore Iddio in tale occafione, à 
cofa facile ad immaginarfelo : sì perche la qualità del pericolo tanta 
felicemente fuperato infegnava ad effere Uomo di gratitudine, per- 
che la pietà del fuo animo lo fapeva fare. Ringraziò pertanto di cuo- 
re fna Divina Maeftà , e refo più cauto da’ medefimi pericoli, che ave- 
va, la Dio mercè, già füperati , arrivò finalmente il di 14. al Moni- 
ftero di S. Maria in Bagno , antichiffima Badia del Noftro Ordine» . 
La Terra è un luogo affai picciolo, ma per molti capi confiderabile. 
La detta Badia da principio fu femplice Pieve col diritto del AVzl/izs s 
fondata da Giovanni Vefcovo di Cervia l’anno 878. Dalla natura è 
ftato arricchito di Bagni tali;che la virtù loro fi crede più che natura- 
le per 1 meriti della B. Agnefe di detto luogo , dicui fu ancora la. 
B. Giovanna Camaldolefe , ildi cui fagro cadavere tutto intiero fi ve- 
nera in una caffa di criftallo decentemente ornata,ed ogni anno fi cele- 
bra la fua memoria alli 15. di Settembre nella Chiefa Primaziale, dove 
- ind (on grandi miracoli,uno è unCorporale tutto siro 
cha a.) ‘© miraco'ofamente ufcito dal calice in mano di un Sacerdote; 

ubitava della verità di quel grande Miftero ; e l’altro di un'Im- 

magi- 
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magine della B. Vergine empiamente ferita da uno fcelerato gtuocatos 
fe, che difperato nelle fue perdite ard! sfogare l'impeto della fua ra- 
bia diabolica contro la accennata Immagine , con un faffo , colpita» 
dal quale grondò fangue , e da effo. chiamafi Ja B.Vergine del Sangue» 
In quefto luogo: ancora fi fabricanio le Corone del Signore , delle quà- 
li parlo nella Vita del B. Michele Eremita Camaldolefe di Tofcana In- 
ftitutore della medefima . 

Fuori di detta Terra, lungi un miglio vieraallora il picciolo 
Caftello di Cozano ,. pofto fü una collina dalla parte di fera, ora fe 
ne veggono appena alcune ruine , avanzi miferabili, e perciò memo 
gie vere del fao diroccamento fatto dall'efercito di Borbones che paf- 
sò per quelle parti , nell'andare.che fece all’affedio , ed al Sacco di Ro» 
ma , di cui parlo a fuo luogo. Ebbe dunque quivi il Giuftiniani qual- 
che trattenimento degno della fua pietà, e del fuo fpirito, ne” due giore 
mi di fua fermata ; che vi fece , attendendo dal P. Generale Dolfino le 
Cavalcature, con Guide pratiche, per le quali feriffe fubito al predetto 
P.Generale, mentre fenza di effe farebbe (tata temerità il cimentarfi ir. 
tale ftaggione con le nevi , ghiacci , e paffi finiftri di quelle Alpi. Sue 
bito che il Dolfino ebbe le lettere del Giuftiniani, fpedì a Bagno le ri- 
chiefte , e neceffarie Cavalcature , con Uomini molto pratici de" paffis 
sifpondendoli da Par fuo , econ quelli fentimenti , quali erano li pii 
proprj del di lui animo , alla faputa dell’arrivo imminente di Perfona, 
che tanto defiderava. Tra le altre cofe che li feriffe , furono quefte»;. 
di confolarlo., e farli animo ne? patimenti fofferti, e che reftavano. 
da foffrirfi , fuggerendoli , che in que(ta forma averta potuto dire al 
fuo Dio: Siamo paffati per acqua » e fuoco , e ci avete guidati arefri» 
gerio. Pertanto maggiormente incoraggito il nuovo Soldato di Gesù 
Crito, li 16. del fopradetto mefè di Decembre fi mife di buon matti- 
no à Cavallo, e benche con non poca fatica , tuttavia con profperi- 
tà , infieme con gli altri di fuo fervizio, eguida , formontatele Al» 
pi, arrivò la fteffa fera alla Mufolea, Tenuta del Sagro Eremo:di Ca- 
maldoli, ove fi ricevono li Foraftieri di confidenza. Vi fiera portato 
per incontrarlo il Dolfino, che in vedendolo ; tofto vi.corfe incone 
tro ad abbracciarlo . Paffarono tra ambidue molti atti di fcambievo- 


lecriftiana, e nobile gentilezza, proteftandofi l'uno, e l'altro fome * 


mamente confolato : il P. Generale , perche rivedeva , e riceveva ur 
fao nuovo Figliuolo fpirituale, tanto defiderato , edi cui aveva tan- 
to temuto : il Giuftiniani , perche finalmente fi vedeva in faccia ad un 
Porto, camminando verfo il quale aveva incontrate tante difficoltà.» 
quali fono Je già narrate: ed oltre quefte , mille altre graviffime ; ed 
interne , non fapute da veruno , fe non da Dio, che conofceittutto» 
è da Ini medefimo , che le aveva fofferte. E quefte furono le tentà« 
zioni; colle quali il Demonio inimico del/'altrui falute» ui 
aT 
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fago di quello che aveva a fuccedere , per maggior Gloria di Dio ; 
in diffavvantaggio del di lui proprio Regno ; ( quale è quello del peci- 
cato ) , in tuttii modi fi induftriò di arreftare dall’intraprefo viaggio 
il Giuftiniani : ora movendoli tenerezze infolite di cuore sù li Paren- 
ti più amati che lafciava, esü gli Amici, che forfe non averia pià 
riveduti : ora mettendoli in gagliarde agitazioni l'apprenfione , sü la 
rileffione di quell'aufteriffimo Inftituto, al quale s'era appigliato 
Già ne aveva avuto un buon faggio per un mefe continuo , quindi tut- 
to li fovveniva alla memoria, ma con le fole fpecie di orrore per atter- 
rirlo , fu'l penfiero , che forfe averebbe avuto ad effere un Soldato ; il 
quale per ifcoramento d’animo fi ritira dalla zuffa , nel principio me- 
defimo del combattere ; Perciò non furono leggieri gli attacchi, i qua- 
li diede il demonio alla fortezza del fuo cuore, ficcome nè anche furo- 
ao molto interrotti , effendo anzi ftati , per così dire , continui: Sere 
vivafi l’aftutiffimo ferpente , come di machine di nuova invenzione , di 
quelle difgrazie , o difficoltà , che Paolo incontrava , fuggerendoli con 
varj colori di probabile apparenza, effere tutti quegl’intoppi, tantiin- 
dicj, co i quali Iddio dava a divedere , non effere di fuo Beneplacito 
quel viaggio, molto meno poi il fine , a cherimirava tal viaggio . Per» 
tanto il povero Giuftiniani , fuori di fe provava battaglie , come dice- 
va l'Apoftolo , e al di dentro , timori. E permetteva quefto Iddio per 
maggior merito del medefimo , corrifpondendo in tutto con la fua gra- 
zia al bifogno ; che ne aveva; per vincere fe fteffo ugualmente, che il 
Demonio inimico della fua falute; che però ogni cofa fuperò colDi- 
vino ajuto , laonde finì il viaggio con molta allegrezza di fpirito, can- 
tando ringraziamenti affettuofi al fuo Dio , e nominatamente il Pes 
Deum , canto confacrato dall’ufo; e dall'autorità di S. Chiefa, in tutte 
le occafioni di avere a moftrarfi grata alli divini Beneficj. Riftoratofi 
che fu Paolo con un poco di refezione , e molto più con la prefenza , 
e difcorfi favjffimi del Generale Dolfino , fu indrizzato dal medefimo 
al Sagro Eremo , dove giunfe la fera dello fteffo giorno , quale era; 
il 17. del mefe, più d'una volta menzionato, con il nome di Decem- 
bre. Pertanto fi trovò in Camaldoli nell’etremità dell'anno , € nel 
maggior freddo d'inverno, correndo allora que' giorni , che fi chia- 
mano della Bruma, e ordinariamente fogliono effere i più molefti , 
benche fiano li più brevi. Fu ricevuto da’ PP, del Sagro Eremo con 
paa s ftima , e d'affetto , praticandofi feco tutte quelle uffi» 
n hrs > che la fanta Regola; e Sagre Conftituzioni Eremi- 
+ s Mess nel ricevimento de Foraftieri , € di quegli , i qua- 
: vengono alla Religione. In quefti atti il Giuftiniani , benche non H 
E ems nuovi , fentì una particolare confolazione di tr 
d che li fece fcordare ogni travaglio paffato , e li diede un piccola 

aggio di quel contento , che averia provato poi da lì a non xd. > 
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veftito: che egli aveffe il Santo Abito, grazia, la quale ottenne frà 
poco .. i 


I] B. Paoto Giustiniani, pel giorno del Santo Natale 
vefte D Abito Religiofó în Camaldoli . Cab. XIV. 


P Er efpreffo Inftituto della Regola del S. Patriarca Benedetto, pros 
A. feffata da i figliuoli del Padre S. Romualdo, devono quei che bra= 
mano fpogliarfi degli abiti fecolari,per veftir(i della Tonaca,e Cocolla 
Monaftica, ftare un mefè continuo nel luogo, che fi chiama Noviziato; 
praticando minutamente quanto in detto tempo può offervarfi,fecondo 
la medefima Regola. Una tale difpofizione è prudentiffima, avendo per 
fine;che fenza aver fatta la prova delle proprie forze:e del rigore della 
Regola;neffuno s'impegni nell'offervanza dieffa con pericolo;che poi fi 
parti da lì a pochi giorni,come quello che fi è imbarcato,per così dire; 
fenza aver prima fatte le convenevoli provifioni perla navigazione me« 
ditata. Vi è ancora un'altro difegno in quelta idea del Santiffimo Leg- 
islatore , ed è , che offervandofi attentamente dal prudente , efaggio 
Maeftro,gli andamenti di chi vuole effere Religiofo,facilmente nel cor» 
fo di trenta giorni;fe non fi arriva a fcandagliare il fondo tutto del No- 
vizio, per almeno fi giunge a fcoprire quanto bafta, per giudicare pru- 
dentemente quello fi poffa fperarne col progreffo del tempo. Non fi 
xamminó con il Giuftiniani da’ Padri del Sagro Eremo con quelto- me» 
todo. Già poco tempo fà, per così direanticipatamente aveva egli fatto: 
ål mefe di Noviziato , proprio de" Secolari, cioè quando venne a vede» 
xe, e provare le maniere del vivere Eremitico Camaldolefe, come (i è 
«letto nel Capitolo nono . In tutto.quel tempo , per teftimonio efpreí- 
fo del P. Generale Dolfino , aveva data molta foddisfazione di fe ftefz 
fo a’ Padri di Camaldoli, ficcome ancor effo ne aveva ricevuta all'equi- 
valente, Quindi ftimò bene il P. Generale fudetto, con riffeffi di pru- 
denza, degni di un fuo Pari, difpenfare conil Giuftiniani in quefto 
punto;sì la Regola;che le Coftituzioni,ed ammetterlo all’Abito Mona- 
ftico in quel giorno fagrofanto, nel quale il Figliuolo di Dio compare 
ve nel Mondo veftito delle povere fpoglie della noftra Umanità, nel- 
Ja Capanna di Bettelemme. Fu avviato. di quelta grazia tanto fingo- 
lare il Giuftiniani: quindi procurò di prepararfi ad effa ,. nelle forme > 
che la fua Pietà , e il fuo fervore, con l'indirizzo dichi aveva la cura. 
fpirituale di faa Perfona, ebbe per le megliori. Tra gli altri efercizj di 
devozione; nelli quali impiegò fe fteffo in quel tempo, fu Ja Confeffio- 
ne Generale, la quale fece al Padre Eremita Rinchiufo:, che era il D. 
D. Michele , venerato adeffo nella Chiefa come Beato. Con un Padre 
Confeffore di quefta clevatura., non reftafi luogo di dubitare, che la 
Confeflione non riufciffe quale poteva, dal Confeffore , e dal Peniten- 
cai te 
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te defiderarfi . Ricevette molti confegli, ed iftruzioni per l'ottimo re- 
golàmento di fe medefimo , nel tempo fpecialmente del Noviziato 3 
quindi fi preparò al giorno del Santo Natale , (in cui aveva egli a ri- 
nafcere mifticamente con Iddio Uomo Bambino) con molta divozios 
ne, e conardentiflimi defiderj di cominciar nuova vita nafcofta con 
Criftoin Dio . Da che fpuntò il giorno bramato , con una fanta impa- 
zienza , ftette attendendo que’ beati ; per lui, momenti d'ora nelli 
quali aveva a rinovarfi interiormente in faccia a Dio, con nuovi pen 
fieri, affetti, e proponimenti:: nell'efterno in vifta degli uomini , con: 
il cangiamento di nuovi panni ; depofti quelli del fzcolo reo, come lo. 
chiama l’Apoftolo . Non ebbe molto tuttavia a penare trail tormento, 
di così fanti defiderj : imperocché appena nato il Sole di quel giorno 4 
che fu l’aurora delSole Divino, fi l'Orizonte della noftra terra il 
P. Generale celebrò la feconda Meffa, che fi chiama dell'Aurora , affi- 
ftendovi tutti i Padri, e nel mezzo di effa diede l'Abito al Giuftiniani a 
con i riti che prefcrivono la Santa Regola, e Coftituzioni Eremitiche 
di S. Romualdo, approvate dalla Chiefa , mutandoli anche il nome di 
Tommafo, quale era quello del Secolo, in quefto altro di Paolo, come 
fi raccoglie da una lettera del Generale mentovato, il quale fcrivendo 


. fopra di ciò al P. D. Eufebio Prioli , in data delli 26. Dicembre , tra 


le altre cofe. feri, dicesche fu il giorno di Natale, nella Meffa dell’ Au- 
rora » egli (il Giuftiniani) contento » ed allegro ricevè dalle noftre maa 
ni l’Abito della Religione; vallegrando[i tutti della converfione » veraa 
mente mirabile, di queft'Vomo, che effendo uelle dilizie nutrito, abbia 
eletto queto Inftituto,cos) per il fito del luogo, come per il tenore della vi - 
ta molto arduosed afpro. Tutti noi abbiamo concepita buona fperanza del- 
la fua perfeverauza , perche è robufto di corpo, di età virile , e non folo 
ornato di Dottrina, ma ancora di prudenza, e configlio , e perche lun- 
go tempo » emolto vi ba penfato fopra , etra fe fteffo efaminato » ciò che 
egli era per fare. Aquefte cofe aggiungiamo » che gli è piaciuto d’effere 
chiamato non più Tommafo Didimo , cioè dubbio, ma Paolo per imitare 
nelle auflerità , e uelle varietà , che li fuffero occorfe nell'avvenire , la 
coftanza di colui , che più di tutti gli altri Apoftoli, benche minimotra 
x : Mo . Fa dunque chiamato con quel nuovo nome > COR il qua- 
x HA os ups del S$ tH nominò Saulo: E quefto nome à probabile che 
Mu: pofto a fua richiefta » per avere fempre la memoria folo della. 
cui tanto doveva , e cbe tanto aveva amato, e chiamoffi Paolo» 

come fi è accennato nel Cap. prima di quefto Libro - 
sii TEE quali devono prefentarfi al Prelato per ricevere dalles 
1 1l l Abito Religiofo all'Altare ; avanti di comparire a lui dinnan- 
zi, hanno già la chioma tutta levata, e quanto altro di fecolarefco pof- 
fono a calo avere nell’ornamento del volto: Così coftumano li Monaci 
fino da molti fecoli addietro . Pertanto-ancora il Giuftiniani fu rafo ; s 

E. ne 
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nel capo , che nel mento alla Monaftica . Nel capo, perche non fi por- 
tano capegli . Nel mento , perche fecondo il coftume di quel tempo.» 
avendo egli la barba alla tedefca , e dovendo nell'avvenire avere la; 
barba lunga all’Eremitica, li fu levato ogni pelo, acciò crefcendo quel- 
ladi nuovo , fuffe tutta uguale. Nello fpogliarfi de gli Abiti da Cava» 
gliere fuo Pari, e sù l’ufanza d’allora , non ebbe veruna difficoltà di 
fenfo che fi rifentiffe a quello fpoglio ; ebbe, e patì qualche movimento 
d'Umanità , e ripugnanza di genio nella rafura del mento : tanto fiat- 
tenta il Demonio nelle cofe anche minime;a" proprj avvantaggi, quan» 
do è difperato di potere approfittare nelle maggiori. Lui medefimo 
con moltà umiltà confefsd a’ fuoi Amici nella lettera di raguaglio della 
fua veftitura, quefta debolezza, ma compatibile, del fuo fpirito, e diffe, 
che febbene aveva avuta qualche ripugnanza in vedendo il Rafojo,che 
dovevaraderli non meno la tefta , che il mento s tuttavia ne rimafe do- 
po molto contento , per avere in quefta piccola cofa , rotta la propria 
volontà, per amore di Gesù Crifto , anzi fi ritrovava con tanta ab- 
bondanza di fpirito , che lo pregava anche per quefta grazia, di pote- 
re dare per amor fuo fino la vita. 

Non li mancarono tuttavia Croci interne , che provarono la fi- 
mezza della fua carità, come il Crociuolo quella dell’oro. Ora ebbe fen- 
timenti di devozione per ringraziare il fuo Dio , che gli aveva fatta 
tanta mifericordia , cavandolo dal fecolo ; per trafportarlo nella fuas 
Cafa . Ora ebbe grandi ftrettezze di cuore ; per paura di non avere a 
dare addietro dall’intraprefo cammino verfo il Cielo , e ritornare fu le 
ftrade fpaziofe dell'inferno, che con tanti ftenti aveva fuggito. Ora. 
Paffliffero molte apprenfioni di quel dolore , che i fuoi Congiunti, fpe- 
cialmente i più da lui amati , averebbero provato, nell'intendere che 
dovevano fare in breve , della fua rifoluzione3 e molti altri affetti tra 
fe contrarj combatterono in varie guife , la piccola navicella del fuo 
cuore , come fanno due venti gagliardi , ma contrarj , quando in mare 
affaltano una Nave , che rendono berfaglio de’ loro impeti » € fcherzo 
dell’onde. Ma però quel Signore che comanda a gli Aquiloni, e fi fa 
ubbidire a cenni delle tempefte , fece nel di lui animo quella pace ; di 
«ui dice l'Apoftolo, che fupera ogni fenfo ; e così non ad altro ferviro- 
sno tutte le predette , ed altre inquietudini , che ad accrefcerli il meri- 
Ao e farlo poi rimanere più confolato dopo la calma . 

Avanti di finire quefto Capitolo , ftimo cofa degna di effere no- 
tata un fentimento che ebbe Paolo, quando proftrato al Sagro Altares 
‘ove fecondo il Rituale Monaftico ftava affifo in un Faldiftorio» Sacer- 
dotalmente all'Abbaziale veftito il P. Gen. Dolfino, fuinterrogato che 
«cofa voleva 5 rifpofe s egli , che Vmilmente pregava » per ottenere la» 
mifericordia di Dio , e quella dello fteffo Reverendiffimo P. Generale ; e 
fapplicava di effer ammeffo al Juo Sagro Ordine » per falute dell'anima» 


pro- 
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propria » li parve allora d’effere avanti il cofpettto di Gesù Crifto : e 
che daddovvero li dimandaffe mifèricordia: e ciò fece col maggior 
affetto di cuore, che la grazia divina li conceffe di poter fare : ed effens 
do già ftato confolato , con ricevere gli Abiti propr]. della Religione 
nella quale entrava , fi rallegrò non aitrimente , che fe di certo aveffe 
allora ottenuta quella mifericordia che aveva richiefta , e confefsò una 
volta di fe fteffo , che non fapeva » fe mai in tutto il refto della fua vita 
aveffe provata fimile coffolazione. Tanto. è vero; che il Signore Iddio 
non fi lafcia vincere , anoftro modo di dire , in cortefia da quelli » i 
quali lafciano per amor fuo, unitamente a fe tefi ogni altra cofa, che 
potevano avere fuori di lui,e di fe medefimi. Dovette fpiccare anche im 
faccia fua allora quefta grazia, che il Signore Iddio fi degnò difpenfarli s 
quindi avvenne, che ricevendo il bacio di pace,conforme a’ Rituali del 
Sagro Eremo; da tutti gli Eremiti,delli quali era allora divenuto Come 
pagno non folamente, ma ancora fratello , nella carità di quel Signo» 
re, che è il commune Padre di tutti, non potè contenere le lagrime, in: 
vedendo , che più d’uno di que’ devoti, e religiofiffimi Padri fe gli ac= 
coftavano , all’abbraccio, con affetto sì tenero; chie piangevano d’ale 
legrezza fopra il medefimo . Dice però quefto con un fentimento di ta» 
le umiltà , che quafi vuole dar a fignificare , effere quefto ftato in lu 
piuttofto effetto d'animo vile , che confolato « 


Fervore del B. Paoro Grusrintani ze] fto Noviziata 
Car. XV. 


Crivendo poiche ebbe prefo il fanto Abito Religiofo, Paolo Giu 

ftiniani ad uno de’ fuoi Amici, paragono fe fteffo ad una Nave » 
Ia quale fi ritrova finalmente in Porto falva dopo un lungo giro,in cui 
aveva fofferte molte graviffime borafche , con rifchio grande di per- 
derfi, come pure fuperato l'incontro di Pirati , che quafi quafi l'aveva- 
no predata , fe non era un cafo più miracolofo, che naturale, col favo» 
re del quale fortito gli foffe falvarfi. Quindi con tutto il cuore dava 
grazie al Signore;che l'aveva liberato da tanti pericoli,e fi dichiarava, 
che conofceva vivamente un tal beneficio; laonde fi raccomandava al- 
le fue Orazioni, accib non foffe ingrato a Iddio, che tanto lo aveva fa- 
vorito con le fue mifericordie . Ma fe fcriffe ali’ Amico con fentimenti 
di tale cognizione de" propr} doveri verfo la divina beneficenza , non 
fu mutolo con fe medefimo;co! tralafciare di porre fempre in vifta dell" 
anima le grazie ricevute, equanto doveva farfi per non abufarfene» 
Però ficcome è noto che ilgloriofo S. Bernardo per ifvegliare il fuo 
fpirito cotidianamente a nuovo fervore di vita , andava fpeffo dicen» 
do afe medefimo : Berzardo a che fei venuto: Bernardo a che fei ve- 
iio y il che era un fignificare ped avvifare fe fteffo , che bifognava vi. 

ve- 
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vere con tutta quella attenzione, ed efattezza di vita Religiofa, la quas 
Je fi conviene a chi veramente vuole vivere, come porta tutta la con- 
dizione del fuo ftato ne’ Chioftri ; così parimente deve effere fuori di 
ogni dubbio ; che il Giuftiniani cominciò , e profeguì l'anno della fug 
Probazione, la quale chiamafi Noviziato, con tutto quello fpirito , 
che poteva defiderarfi in un Novizio fuo Pari.I1 Dolfino;che più d’ogni 
altro era confapevole delle maniere del fuo vivere nel Noviziato,quan- 
do ebbe una volta a fcriverne al P. D. Eufebio Priuli, diffe. Tutti fi ma- 
vavigliauo dell’umiltà , della carità, e del difprezzo fito , di tutte le cofe 
mondane s dà ad ogni uno efempio di Religiofità e Pietà: e nel offer- 
vanza dell Eremitica ftrettezza non è inferiore ad alcuno «Feri io vi- 
fítai l'Eremo , e ritrovai Paolo , che fi rallegrava uel Signore» e che era 
mon tanto nel corpo quanto nello fpirito valente + E ad un'altro fcriven- 
do il medefimo Reverendiffimo P. D. Pietro Dolfino, lo afficura; che i] 
Giuffiniani era tutto rinovato , non folamente ne’ coftumi , e modeftîa 
efferna, ma molto più nell'interno riformato s che fi vedeva Jommasente 
devoto ed infiammato, con un certo mirabil modo, all'ofervanza dell In- 
fiituto Eremiticos e tutto dato a Dio; cbe fopra ogni cofa , affettuofa- 
mente continuava nell’ Orazione , contemplando la infinita bontà , e mi- 
fericordia , che [i era degnata di cavarlo dal mondo > e ridurlo al ficuro 
porto della Religione s che pertanto non ceffava mai di lodare , e bene- 
dire , e ringraziare l Altiffimo; che finalmente era fommamente Sollecito 
a tutti gli affizj ubbidienze , ed efercizj della Religione » 
Pertanto effendo quefta maniera di vivere quella appunto che fi 
richiede in un Novizio di vero fpirito , e fervore di devozione, non, 
uò dirfi diftintamente , quanto il Giultiniani camminaffe nella ftrada 
della Perfezione, a cui fi era già inviato,quando fpogliatofi degli Abi. 
ti fecolarefchi , fi mife in iftato di vivere nell’avvenire da Religiofo , 
veftendo nuovi Abiti , alli quali fe le operazioni dovevano effere con- 
formi ; faceva meftieri , che effe foffero tutte fante . Quindi per dare.» 
diftintamente qualche notizia della maniera del fuo vivere nel Novi» 
ziato , comincierò dal dire , che sù le prime fi diede tutto nelle mani 
del fuo Maeftro, in maniera tale , che mai dopo non fi avanzò a fare.» 
alcuna cofa fenza la di lui efpreffa licenza , e confenfo . In quello, che 
rimirava l'interno della confcienza fu apertiffimo con il medefimo , Li 
dava conto efattifimo d'ogni fuo minimo penfiero » non che d'ogni 
movimento delle fue affezzioni, o paffioni . Pertanto-caminava con 
molta rettitudine in tutte le fue operazioni , effendo quefta la vera, ed 
unica maniera per chi è Religiofo,di fuperare felicemente tutte le ten- 
tazioni, che mai non mancano all'Uomo in ogni ftato; e di operare» 
con perfezzione , quanto porta la condizione del fuo effere , e Inftitu- 
to. Dirò dunque in fecondo luogo, che il Giuftiniani fu offervantiffi- 


m0; e molto efatto in ogni apice della Regola Eremitica, ma fenza eca 
cef- 


Librol. Capitolo XV. 2 a 
ceffi di fervore, che per ordinario atterrano lo fpirito fu le prime mofe 
fe della carriera ; onde poi tutt! 1 grandi proponimenti concepiti dall 
Anima finifcono in aborti miferabili di debolezza . La caufa di que 
fla moderatezza erala perfetta foggezione con la quale fi manteneva 
nell'ubbidienza a chi aveva cura dell'anima fua , non ifcoftandofi.mai 
da’ cenni, confeglio , o volontà del medefimo . 

Parve che folamente nell'Orazione , e nel filenzio non fapeffe , o 
nog poteffe temperare il fuo fervore,imperocchè quafi fempreorava;e 
non apriva la bocca al parlare; che meramente per impiegare la lingua , 
nelle Orazioni vocali , o foddisfare al dovere della religiofa difcretez - 
za, la quale vuole, che chi convive, non fiaun pefce muto, ma un’Uo- 
mo ragionevole, che parla quando è tempo ,-e nel refto tace , quando 
non fono neceffarie le parole ; Fuori di quefte circoftanze efattiffima- 
mente offervava il precetto, che aveva dal fuo Maeftro di non parlare 
con alcüno in niun luogo ; e in niun tempo, fenza fua licenza . 

Tra gli altri proponimenti che aveva fatti, come regola privata 
di fe tefo , ebbe quello di confervarfi nell'Eremo , come fe foffe folo, 
fenza volere fapere le cofe temporali del medefimo, o'altra ftrada, che 
quell'unica , la quale dalla Cella portava alla Chiefa; e dalla Chiefa ri- 
tornava alla Cella , o veramente per qualche volta, il fentiero che po- 
teva folitario guidarlo per le macchie della Selva , fenza incontro al- 
cuno . Non per quefto però ; fcriffe egli , pretezdo di vivere da me fe - 
parato , tutto afforto in Dio , e non in me fteffo, perche quefto è de Pere 
fetti (non degl'iniqui , e feelerati come Jonio) e di que’ pochi eletti , à 
quali poffono dire con S. Paolo: vivo io, ma già non io, beris? quello che 
vive in me » cioè Crifto: a me bafterà » fe lafcierò le cofe che fono iu me 
piuttofto da animale irragionevole , che da Vomo . ^ 

T Nel leggere i falmi Davidici procurava d'intendere qualche fenfo 
di fua edificazione,e molte volte a quefto fine fervivafi del falterio gre- 
co delli fettanta Interpreti;con quefto puntualmente'recitava giornal- , 
mente fettantacinque Salmi,e quando mai avveniva,che per alcuna ne- 
ceffità doveffe tralafciarli tutti,o in parte qualche volta, nel giorno R- 
guente fuppliva il difetto; con recitarne compitamente il numero con- ^ 
fueto,e poi quello ancora, in cui aveva mancato, perche dice: Che co- 
Ja pof 0 io fare, che più mi debba piacere? fe coy quello lodose glorifico il 
"a Creatore: in quello lo cbiamose l'imvoco , e prego: in quello io lorin- 
graziosio lo benedico: im quello io confe[fo le mie colpe, le mie iniquità, 
li miei peccati,e grido fpeffo per ottenere la mifericordia: in quello cone * 
fidero la vanità del Mondo,come fono vane, e fallaci tutte le cofe del me- 
defimo: in quello come in unofpecchio riveggo me fteffo-veggo quefla vi- 
ta, quanto fia incertas e frale, quefto corpo mortale, quefti fenfi quanto ci 
allontanino da Dio, fe l'agima fr rilafcia a loro balia : quei animo quan 
to è nobile, fe vuole intendere fe [le[fos e conofcerfis laddove quanto r mis 
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Serabile., quando non intendendo fe fle[fo , viene ad effere paragonato, e 
fimile ai giumenti:.. In quefti poi , quanto l'occhio mio pieno d'infinite 

macchie il permette , contemplo la grandezza: l’infinità della Potenza, 

della Sapienza» della Bontà, e della: Mifericordia di Dio . Now finifco 

mai di leggere fettantacinque Salmi;che non mi fr vapprefenti dieci vol- 
te Gesù Criftobendetto, ora avanti tutti è Secoli generato , ora afpetta- 

to dalle Genti, e dalla Sinagoga; ora temporalmente natosora adorato da’ 

Magi; ora che fugge im Egitto; ora che converfa tra gli Uomini, e opera 

cofe mirabilis ora tradito da? difcepali, e prefo s ora Jpogliato, flagellato, . 
abbeverato di aceto, e fiele, abbandonato da? difcepoli; erocefifIo morto, . 
e fepolto 3 ora difcefa al limbo.a trarne à Santi Padri ; ora in terra vifa-. 
Scitatoz ora in Cielo afcefos ova giudicante il Mondo zora in eterna Jem- 

piternità regnante. ln quefti.leggo cofesche mi mftramola predicazione: 


«degli Apoftoli, la converfione delle Genti , la oftinazione de! Giudei ; e- 


quant'altro di mifteriofo mi poffono rapprefentare al lume della Divina. 
Graziagli Oracoli de' Salmi.. i 


Speffo li. veniva in.cuore di cantare.tutto.lieto: Quefta gioruatas, 


la quale ba fatta il Siguore,rallegramoei, ed efultiamo. im efta. Beuedet- 
£o il Signore in ogni tempo, e fempre la fua lode farà nella. bocca mia; di 
maniera tale, che fe la riverenza del luogo ; dell'abito, e delle Perfone; 
alla prefenza delle quali:fi ritrovava, non l'aveffe rafrenato ,. farebbe 


andato per. l'Eremo cantando in voce alta, come baffamente faceva da. 


fe folo nella fua Cella. Penfava alla morte che averebbe fatta al Seco- 
lo, e quefta paragonava a quella , che fperava di fare nella Religione. 
Non perdeva di vifta la fua vita Secolarefca malamente guidata,e quan- 
do recitava quelli. verfetti: Parato è iio. cuore; mio Dio, è preparato » 
Io mi fono preparato, e nou mi fonoturbatos li replicava più volte ; vo- 


lendo dimoftrare la prontezza „la quale aveva fenz'alcuna turbazione; 


al morire, ogni. volta che il Signore così aveffe voluto... 

Confiderava il grande beneficio, di cui godeva nell'Eremo; dove 
non gittava via il tempo, ma ogni ora impiegava tanto fruttuofamen» 
te per la Gloria di Dio; nè vi era occafione di ftare punto in ozio: ane 
zilipareva che li mancaffe il tempo; per fare quello che averebbe vo- 
luto : benche quefta fia cofa ordinaria ad ogni Monaco ; non mancan- 
doli mai,nè occafione, né materia di fempre bene operare conforme al. 
fuo Inftituto.. | 

Faceva le Aftinenze regolari impane, ed'acqua, con tanto fio gus- 
fto, che li pareva di banchettare ; tanta era l'abbondanza della fua de- 
vozione, cibo che folo fazia le anime fervorofe, e devote .. Vegliava, e- 
fi efercitava nelle altre cofe più penali dell'offervanza Regolare Eremi- 
tica, e fi maravigliava di fe medefimo, che quafi non la fentiffe; quindi 
diceva, e fcriveva a^ fuoi; Amici. Quelli, è qualè temono, ed kanno ap- 
prenfione di quefta vita Eremitica,fono di quelli, de? quali è Laino Non. 

an=. 
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hanno invocato il Signore, ed hanno avuta paura» dove nonera di chè 
temere: Però fi deve fare quello che diffe il Profeta:Gittail tuo perifiero 
nel Signore;e lui d'effo farà quello;che averà la cura di nodrirti; ed ag- 
giungeva : chi non fi fida dell'ajuto di Dio;è giufto. che fia da Dio abban- 
donato; E parlando di tutto quello;.che pare rechi piu difficoltà allim- 
maginazione de’ Secolari, non avvezzi puntoalle.cofe dello fpirito,co» 
me fono il freddo, il filenzio,-i digiuni,+la folitudine ; la Salmodia lun= 
ga, Si notturna;che diurna;e quanto.altro'ha di più.difficile la vita'Ere- 
mitica de’ figliuoli offervanti del Patriarca S.Romualdo; diceva: Tutto 
è facile, tutto è dolce y niente è difficile, niente è grave.a chi ama Dio,e 
confermando il detto coll'efempio di fe medefimo, diceva che dopo 
aver fatta quefta vita poco più di un mefe, incominciò.a parerli molto 
larga ,etroppo comoda , e che l'averebbe voluta più rigorofa se feri- 
vendone a Venezia al Quirini, e Compagno: I/ Juego; diffe, fommamene 
te mi piace, lontano dalla Patria , dall umano conjorzio, e Jpecialmente 
da gente difeffo diverfo sfolitario s:tra:felve ilo ftare ciafcuuo nella fua 
Cella s e pa[Jare Lore fempre iu qualche fanto.efercizio « Tutto stutto mi 
piace, ed ogni ora fono più contento d'e[Jere quì e mi ritrovo più fano» 
Iufomma io fono tanto contento s «che non folo son camibiarei il mio [lato 
con tutto l'Imperio del Mondo, ma io coi? difpreggio;e poco curo ogni :co- 
fa umana yébe pena mirecarebbe Lavere alcum'altro impegno; efendomi 
quafi pena quello = cbe per eftrema-necelfità di quefto corpo mi bifogna 
avere. Offervino quefti fentimenti li fuoi figliuoli fpirituali, e intende» 
ranno da che proviene qualora ad effi rincrefce tanto quella maniera di 
vivere ; comecofa infopportabile, quando il di loro Beato Inftitutore 
ancora Novizio , e affuefatto , anzi quafi invecchiato in delizie nobili 
fecolarefche.avevafentimenti tanto diverfi. 

Era yigilantiffimo per il Matutino , e non mai fi diede cafo , che 
non udiffe «il primo fuono-della Campana , la quale deftava gli addor- 
mentati -al medefimo . Molte volte preveniya quel*uono, ‘e fi tro» 
vava in piedi fuori di letto avanti di udirlo . Tutti li Religiofi che hans 
«no fpirito , ordinariamente parlandofi , cos! fanno , come fi vede nel- 
Je vite de’ Santi, tanto Monaci, quanto d'altro Inftituto . Tantofto che 
fi levava dal picciolo letticciolo invocava il nome Santiffimo di Giesù, 
e fattofi il fegno della Santa 'Croce fi proftrava .a terra in ginocchio 
per adorare i] fuo Dio, & oltre le orazioni prefcritte della Regola, re- 
citava il Salmo ventefimo quarto; che incomincia Ad te Domine leva- 
9t animam meam, con altre preci fue private in rendimento di grazie 
per i beneficj ricevuti nel paffato ; con l’invocazione.dell’ulteriori.mi- 
fericordie per l'avvenire, Si poneva poi in ordine per.andare al Coro; 
€ ciò faceva, devotamente recitando alcuni Salmi,& altre orazioni di 
fua devozione +. Nell'ufcire.dalla cella di nuovo fi faceva ilfegno della 
Santa Croce, invocando il nome adorabiliffimo di Gesù, pee 
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il fio viaggio alCoro con orazioni, procurando di non mai efferas 
l'ultimo acomparire al cofpetto degli Angioli, nelle lodi Divine. 

Era folito ancora inlevandofi da letto al fuono della campana s 
confiderare quell'alzarfi , che faranno i morti nell'ultima giornata 
della natura al rimbombo della tromba Angelica , di cui apprendeva 
come fimbolo la fquilla della Campana. Quindi follecitava fe mede- 
fimo ad effer vigilante, dicendo a fe fteffo . Almeno a quef ultimas 
opera , non effer Paolo negligente , e nel metterfi indoffo gli abiti, del» 
Ji quali fi veftiva , diceva. Cos? mi vefta Gesù Criflo della fua grazia » 
facendo che io non fia del numero de’ Reprovati.Si immaginava poi, che 
lo fcapulare foffe la fua corazza ; il capuccio l'elmo per difenderfi dal- 
li colpi, e accufe che gli aveffe potuto fare il nemico in quel tremendo 
giorno : imperocche penfuva, che fe avanti il Supremo Giudice Crifto: 
gli aveffe pofta in faccia la moltitudine de’ fuoi peccati commeffi nel 
fecolo , penfava replico , difenderfi con moftrare il Santo Abito del- 
Ja Religione , dicendo , fono ftato egli è vero peccatore , pure verfo il 
fine della miavita ; io mi veftj dell'Abito di penitenza. 

Altre volte inveftendofi ripeteva quel verfetto , che ebbe a dire 
nel prendere che fece Novizio l'abito Eremitico. Iudue me Domine» 
novum bominem , qui fecundum Deum creatus eft în juftitia,& Santi 
tate veritatis . Nello cingerfi diceva Precinge me Domine cingulo pue 
vitatis , © extingue iu lumbis meis humorem libidinis, ut maneat in me 
virtus contimentie » & caflitatis. Pigliando lo fcapulare così orava. 
Isdue me Domine loricam fidei , & impone capiti meo galeam fpes, que 
eft inte. Nel metterfi addoffo il Mantello diceva . Circuzda me Domi- 
ue miferatiouibus tuis, ut non confundar: Nel mettere le ginocchia, 
in terra diceva. Chrifte Fili Dei vivi miferere mei. E inraccoman- 
dandofi alla Santiffima Vergine diceva. Mater Domini Noftri Fefa 
Chrifti intercede pro nobis. Così faceva in ritornando alla Cella » e 
fpogliandofi del Mantello , recitando perla via quelle fteffe orazioni, 
che era folito di dire andando alla Chiefa . 

Ritornato che era da Matutino, non firicoricava in letto, che 
per grande neceffità di ripofo ; altrimente il rimanente della notte» 
impiegava in meditando, leggendo , o fcrivendo qualche cofa di de- 
foliolie . All’udire il fegno di Prima attentamente proponeva quane 
to pareva di doverfi fare per far meglio, e guardarfi da quanto do- 
veva sfuggirfi per fare bene. Dopo Prima ferviva una Meffa, e 
poi tornato alla Cella poneva iltutto inaffetto , quando a.cafo non 
aveffe fatto ciò avanti di ufcire per il Coro, all’ora predetta. Dopo 
quefto aveva varj Efercizj Spirituali, e di corpo; con i quali fantamen- 
te paffava il tempo che vi rimaneva fino all'ora di Terza . Udito il fe 
gno di-quefta, fi portava con la folita compoftezza sì interna;che efter- 
ma alla Chicfajafcoltavala Meffa conventuale folita a dirfi in quel tem 
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poscon molta devozione ; che fpecialmente dimoftrava nell’elevazione 
dell'Oftia , e del Calice Sagro , sforzandofi di alzare la mente a Gesù 
Crifto , il quale ftava nafcofto fotto quelle fpecie Sagramentali » pre- 
gandolo cordialmente per i fuoi proprj bifogni , e per gli altrui; non 
ceffando in quefto mentre ancora di lodarlo , e ringraziarlo per il be- 
neficio della vocazione alla Religione . Avanti la menfa recitava i fet- 
te Salmi Penitenziali,preparando il neceffario per imbandire la piccio- 
Ja, e fcarfa Refezzione Eremitica . Nel giorno del Sabbato ad onore.s 
della Santiffima Vergine diceva fette volte 1’ Ave Maria , e fatta la. 
benedizione, dava qualche riftoro all'anima con alcuna lezzione Spi- 
rituale . Prefo il cibo religiofo , genufieffo con quelli fenti menti di dea 
vozione , che mentalmente , o in parola li dettava il fuo fpirito , rene 
deva grazie cordiali al fuo Dio , non tanto per la carità della refezzio- 
ne abbondantemente fomminiftratali , quanto per tutte laltre miferi- 
cordie ufate alla fua Perfona . Poi fi divertiva con qualche breve efer- 
cizio corporale , che riftoraffe, non diffipaffe lo fpirito: Dopo ciò ripi- 
gliava i fuoi efercizj fpirituali , co i quali aveva diftribuite l'ore feguen- 
ti fino agli ultimi refpiri prima di chiudere gli occhi col fonno + 

Perche poi anche nelle Religioni più auftere alcuni tempi dell'an« 
no fi qualificano con offervanze di rigore più ditinto,come prefcrive il 
Santiflimo Patriarca,e Legislatore de’ Monaci Benedetto,parlando del- 
la Quarefima nel cap. 49. della fua Regola, quindi è,che anche il noftro. 
Paolo, non contento di aggiungere all’ordinaria ftrettezza del vitto,le 
aftinenze in pane, ed acqua fino a due, o tre volte la fettimana, come fi 
prattica nelle due Quarefime, una da S. Martino fino al Natale , l'altra 
da Quinquagefima fino a Pafqua nell'Iftitute Eremitico Camaldolefe, fi 
prefiffs un perpetuo , ed inviolabile filenzio , per il quale fupplicò ii P. 
Maggiore, e quefti glielo impofe pubblicamente, ordinando che niuno 
in tutto que] tempo ardiffe di moleftarlo . 
Abbiamo dalle memorie della fua Vita re 
qualmente temendo la difcreta prudenza del p. 
quenti fuddette aftinenze in pane, ed acqua riufci 
vofè al Giuftiniani , come quello , il quale era 
damente allevato , .e nodrito nel fecolo poco 
chiamb'un giorno, e gli diffe fe abbifo 
i vro Mace e Vei riae che farebbe fubito efaudito, 
graziata di E © il ferv ide iris con tutta modeftia, che lo rin- 
runa, mentre prova uL" he i fief dr bifognofo di difpenfa ve- 
rhe Mon oaa che le fteffe aftinenze piuttofto li conferivano » 
ceffe però in E orno feguente più vegeto,e più gagliardo che nu 
io (enti gtorno di quefti , che Paolo fentendofi debole più dst 
i e poi confelsò lui medefimo) in modo tale, che parevalt 
non poterfi reggere in piedi ; ricorfe al cibo, non già del si 
Clo 


giftrate in Camaldoli; 
Maggiore , che le fre- 
ffero di foverchio gra», 
ftato troppo più morbi- 
avanti da lui lafciato , lo 
nava di alcuna difpenfa, che non 
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dello fpirito ; cioè all'Orazione, dopo la quale fi fentì tanto refocillato 
di forze, che averebbe potuto (tare fino alla fera fenz'altro cibo; fperi- 
mentando allora egli in fe queldetto con cui Crifto Signor.noftro co- 
là nel deferto rintuzzò il tentatore cioè , ‘che non di folo pane vive I" 
Uomo; -ma di ogni parola che procede.dalla bocca di Dio.. 


U B. Paoro Grusriiai continua il Noviziato , e dalle fe 
efortaxioni vengono animati alla Religione Vincenzo 
Quirini , e Sebaffiano Giorgi Nobili Veneti . 
«Cap. XVI. 


C Orre tale divario tra gli efercizj dello fpirito , e quelli del corpo; 
L2 che quefto quanto più fa di moto, tanto maggiormente S'indebo- 
lifce ; làddove quello quanto più fi efercita, tanto più prende lena, e fi 
perfeziona. Così riufciva al Novizio Giuftiniani il fervore, in cut andas 
va giornalmente crefcendo, e fpingendolo di Virtùin Virtù, fenza mai 
lafciarli dire;baffa,-nella Vita da lui intraprefa, per quanto foffe afpra,e 
difficile. Quindi non contentandofi egli di tanta fua applicazione aJ pro- 
prio profitto;fi propofe di paffar oltre a procurare anche l’altrui.Ebbe 

er cari amici nel fecolo Vincenzo Quirini , Sebaftiano Giorgi, e Gio- 
vanni Battifta Ignazio già nominati, 1i bramava partecipi del bene , il 
quale lui godeva; cioè compagni nella Santa Religione, e condifcepoli 
nella Scuola di Crifto. Per ottener quefto fcriveva loro frequentie fer- 
vorofe lettere , raguagliändoli di Pofta in Pofta di quanto ad effo oc- 
correva, si nelle cofe dell'anima, che del corpo: e ciò faceva, imperoc- 
che riufcéndogli il Noviziato , e il rigor Eremitico affai più facilmente 
tollerabile di quello , che fi poteva credere dagli Amici, fcriveva pon- 
tualmente ogni cofa fua ad effi , per più facilmente levarli di fantafia., 
quelle montagne di difficoltà, che già fapeva tenere ingombrata la loro 
apprenfione . Quanto dunque fi avanzava egli più ne” giorni della fua 
Probazione , tanto più fervorofamente gl'invitava » moftrando.ad effi 
coll'efempio proprio,che veramente il giogo di Dio è foave;e leggicro 
il fuo pefo;eziandio laddove da chi non prova fi tiene per afpriffimo,ed 
infopportabile . Finalmente poi fcriffe con tanta efficacia di ragione;e 
con tale fervore di fpirito, che rifolfero il Quirini,e il-Giorgi di toglie- 
re una volta a fe medefimi la irrefolutezza;e al buon'Amico Giuftiniani 
la pena d’invitarli,e d’afpettarli. A veria fatto lo fteffo anche l'Ignazio, 
ma non potè pes cagioni politiche , proprie di quella zelantiffima Re- 


pubblica. In luogo però di quefto;fuccefle il fervo medefimo degli altri 
due: non mancando mai .a Dio perfone da riempire le piazze della» 
grazia, quando refino per fua altiffima , 'e imperfcrutabile .difpofi- 


zione vacanti. 


I primi due foli addunque finalmente corrifpofero alla oro voca" 
zio» 
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zione, che da tanto tempo fi trattava con il Giuftiniani ; e però il Qui- 
rini diede nuova in Camaldoli al fervo di Dio, che in Ravenna avereb- 
be afpettato il favore delle Cavalcature , folite alla Montagna, che ve- 
niffero a levare lui» il Giorgi, eilServo, che chiamavafi Giacomo . 
Ricevuta la lieta nuova, con un'eftro di giubilo fpirituale, ecco quello 
che rifpofe il Giuftiniani , in data delli 27. di Settembre dell'anno pre- 
nominato » La lettera è alquanto lunga ; ma degna di effere rifaputas. 
e letta, mentre il leggerla non è fenza profitto .. 

Cantemus Domino; gloriosè enim magnificatus eft , eripiens fers 
vum: fuum de duriffimo. Pharaonis imperio .. Laudate Dominum me- 
cum, & exaltemus nomen ejus inidipfum. Sumamus in manibus noftris 
Tympanum, & poft Mariam Prophetiffam cum univer(is mulieribus de- 
Ifrael egrediamur,, illud fiepiüs.dulce-Canticum recitantes Cantemus 
Domino, gloriosé enim magnificatus,eft , Io non fo, come fia , cariffimi 
in Criflo Gesù Fratelli, Miffer Vincenzo, Miffer Sebafliauo, e tu Gia- 
comino ». che quello che uva Jeppi imme vedere», ora in voi mi ff moftra 
chiaramente . Voi credete d’aver paffato un feno dell’Adriaco mare, e fol 
forfe penfate , che il voftro viaggio fia il venirvène in quefto Eremo» im: 
quefta noftra folitudine:ed io vedo avere voi paffito con Mosà;e il Popolo. 
eletto di Dio il. mar roffo, e gid'entrati nella Solitudine, nella quale avete: 
moltianni a caminare , e il fine del viaggio voftro farà , non quefto Ere- 
mo, mala fanta. Terra di Promiffione, la Beata Gerufalemme,. Voi avete 
avuta forfe qualche paura de’ Corfari,e Ladroni;ma ame pare, che mag- 
gior paura vi bifoguava avere dell'armise dell'Efercito di Faraone,che vi 
ba finora perfeguitati;& dicebatinimicus:perfequar,& comprehendam, 
dividam fpolia & implebitur anima mea: evaginabo gladium meum, & 
interficiet eos manus mea. Ma il Signore quali vir. pugaator-, currum. 
Pharaonis, & Exercitum ejus projecit in. mare... Principes JEgyptio- 
rum fubmerfì funt, abyfli operuerunt inimicos veftros , defcenderunt 
in profündum. quaft lapis; e pero. Yerum dico: Erepti de duriffimo Pha- 
raonis imperio, Cantate Domino gloriosè cc. Abftulit enim vos ficut 
Oves ejus ele&tas, & perdüxit Vos.tamquàm gregem in deferto : dedu- 
Cet vos ipfe, & non timebitis : inimicos. veftros operuit mare, & dedu-- 
cet vos in montem fanCtificationis fue, montem. quem acquifivit dex- 


, tera ejus: & dividet vobis terram in funiculo diltributionis; & habita- 


re ficiet vosin ẹternis. Tabernaculis.. [757 eravate in: Egitto fotto il du- 
r:fimo. Inperio di Faraone ,. nel Jecolo fotto l imperio dell’ inimico della 
Salute noftra „Oh mifero Secolo», Regione di ténebre » €. di confufione! Ob 

vegione feracifima di tutti à moftrit Ob Regione, ove fi adorano tut- 
tii Portenti della terra t Che altro è». cari Fratelli » il fecola col fuo vi~ 
vere» che tenebre d'ionoranzas ove nè 0} Peli. nè le cole, checi fono 
intorno conofeiamo ? Chi È nel Secoli, che vivendo fecolarmente, veda e 
conofca in neffana parte l'animo fuo ; Quale è quello , che in ta Jeco- 

are 
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lare dirizzi è piedi della mente fua in via di pace » e trot vadi errando ? 
nam qui ambulat in tenebris,nefcit quo vadat.O' dimamdatene a chi di 
cuore del fecolo innamorato vive » come molti fanno > fe egli prevede , nè 
provede il fine , al quale commina , ove vada è Che altro à quefto mifero 
mondo s che Regione ditutte le coufufoni? Non vedete voi fe fi può al- 
tro chiamare che confufione quefto vivere: nel quale impius laudatur , 
& iniquus benedicitur: Perverfi refident alto fuper folio , fanftaque 
calcant injufti colla nocentes ? Wel quale le virtù fono biafimate ; à vi- 
zj laudati; Nel quale quelli cbe doveriano difendere la Fede e la Giu[H- 
zia , le opprimono , in ogni ingiuftizia involuti? O fecolo peffimo X Che 
miferabile confufione vedere quelli; de quali è feritto: Multitudinis Cre, 
dentium erat cor unum , & anima una ; quelli che fono im un corpotatti 
membri fotto il fuo gloriofo capo Crifto Gesù benedetto , uno coti l'altro 
andarfilacerando? Oh mifero che fai tu che laceri te fte/fo? Hoc quod oc- 
cidisshoc quod perfequeris, membrum tuum eft.Che confufione è videre 
divitem,qui infidiatur pauperi,ut rapiat eum;e guaio più beve oro,e fan- 
gue del povero, tanto più ne fitifceè Che confufione veder un faperbo en- 
fiato, che da quel Dipfas famofo ferpente tocco di ambizione , fitibondo, 
quanto più beve, più fi gonfia » e al fine fenza mai aver[i fentito non che 
fazio, ma fminuita la fete, fempre in maggior fete, fempre bevendo fe ne 
muore e della gonfiata fua pelle altro -che macule, e puzza mon cfce È 
Confufion mifera del fecolo » la quale non bifogneria poche ore » ma molti 
giorni a confiderare che in ogni lato dal maffimo al minimo, tutto è con- 
fufione . Qual Egitto; qual Libia apportò mai nè più , uè maggiori s 
nè più ftrani, e diverfi moftri , che quefto fecolo ? Forfe è un piccolo mo- 
ro un Criftiano , che non conofca , € von confe[fi , e fi vergogni di cou- 
feffar Crifto ? Un Crifliano che odia, che perfeguita [uo fratello? E° fors 
fe piccolo » e non orribile moftro un Criftiano nutrito nelle lettere » e ne 
libri, che al fin della [ua vita pur nè anco ba mai letto l Evangelio di 
Crifto nè l'Epiftole di S. Paolo s e ba confumato il [uo tempo nelle favo= 
le empie de’ Poeti » nelle diciture vaniffime degli Oratori? O monftrum 
horrendum , ingens; cui verè lumen adeptum, Che fub ovina pelle,fot- 
to il nome Criftiano , lupum impium » & infidelem abfcondit . E" offro 
un Gentiluomo dedito ad ogni fporcizia,che figloria,quia FiliusAbraham 
fum, e zon ode Crifto, che li dice; Vos fiiii Diaboli eftis, quoniam ope- 
ra cjus facitis. Jo credo ; che fe vorrete per quefto fentiero camminare» 
con la mente a paffo per pa[fo , vedrete i più orribili moftri , che mai fa- 
pelfe fingere nè Poeta , n° Pittore. Reges iniqui» maligni avari ; Sa- 
pientes fine operibus,immò coz opere ftolte e perverfe; Senes fine mor- 
tis confideratione , fine religione : divites femper egentes , femper de 
craftino victu foliciti , -cioè a cumalar ricchezze , quibus neque utun- 
tur , neque uti mortui poffunt ; Pauperes fuperbi, arrogantes » paupere 
tatem obignaviam aliquando virtutem exiftimantes . Mafiri nm que- 
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Libro l. Capitolo XVI. : 65° 
Si è e mille altri y orribili alli Uomini , abbominabili a Dio . Q5 fecolo , 
mifera Fgittoyanzi fopra ogni Egitto miferrimo!Qual portento im te gon 
Jradova ? non cepe » non cinocephali , non cocodrilli, ma chevi fi adora ? 
Molti fono , quibus venter , alii quibus arca Deus eft . Di quanti > la 
più fetente » e turpe parte di fe fteffî , più che Dio adorano! Quefto s'ha 
fatto un Dio; levem auram nominis, quam licet fera rapiat nobis dies, 
tamen zoz fi vergogna chiamarla immortalità : fifanno con ifcritti , con 
quinternetti , 0commentarj immortali . Quell altro (i ha dipinto avanti 
li occhî un rumor popolare , quel folo adora ; quel feguita, quell'ama s 
per quello milliaja di volte al giorno flima lecito offendere il vero Dio 
Creatore nofiro. Quanti fono che s'inchinano alla Statua di Nabucco- 
donofor? Quanti adorano i Regi , e di mille adalazioni continui Sacri» 
fich li fauno? Ma fia butto quefio commune a quell’ Egitto; ma chi mai più 
vidde quello che ora il Secolo nofiro ci mofira? Qual'è quello,che vivendo 
fecolarmente nel Secolo non abbia fatto fefieffo a Je fiejfe Diose fopra tut- 
6 gli altri fe fie]Jo mom adori ? Ob Egitto mijera , che lombra , i fumi ve 
quelle cofe che non fono » miferamente adori! Or per uon si occupar più 
in cofe troppo a voi mauifefte , da quefia mifera Fgitto , e lacrimabile 
voi fete ufciti , vi ba Gesù benedetto da effa liberati „ove in fervità del 
duriffimo Faraone infernale eravate ligati -Una catena era l'avarizia , 
4] defiderio d'ampliffimi Palazzi, di latiffime Poffeffionisdi molti fervi, di 
pompofi veftimenti, di turbe, di Clieutali: quelti fono li amnellische fan» 
go una duriffima catena. Un'altra più dura dell'ambizione yordita ins 
quella guifa che fi fogliono fare i lacci alle Fiere, olereria gli Voelli , 
che quanto più in effe ti vai dibattendostauto più te fi reftringono al col. 
lo, tanto più ti ravolgi in effe. L'altra poco veduta; ma molto intrinfeca, 
e nuova catena è delle delizie mondane,e carnali. Op lunghiffima catena! 
ob miferabile fervità | Comvivj pranfi , e foprapranfi , cene, indigeftio= 
ne fopra indigeftione, crapule, ebrietà frequenti, Jonni lungbiffimi , pia- 
me morbide, unguenti, odori, profumi, incitamenti ad ogni libidine s 
Quefti fono i primi anelli , per li quali poi fi ordifce quella durifimao 
catena, e quafi indilJolubile legame delli dilettamenti ofceni della carne, 
la quale ci tiene fempre infino alla morte în terra miferabilmente lega» 
ti. Da quefta mifera Regione vi ba liberati Dio » erotti quefti legami , 
alla beata vifione della Celefle Gerufalemme vi chiama; e febbene ancora 
gran parte di quefti feiolti lacci dal collo vi pendono, etra’ piedi defcen- 
dendo oi fanno tardi , e Venti al faggire , non dubitate, che quel Signore 
cbe gli ba fciolti , quello ve li torrà in tutto dal collo , & in nihilum dedu- 
cet inimicos veltros. Iu-quefto mifero Egitto eravate voi, in qua cum 
regnare cæpiffet fuper vosRex novus Diabolus ; qui ignorabat Jofeph, 
ait ad Populum füum ; Ecce populus hic fortior eft nobis , venite, fa« 
prenter opprimamus eum ; & preponebat vobis magiltros operum » ut 
afiligerent vos oneribus; oderant enim vos » qui filii Ifraeleftis » filii 
I : 
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JEgyptiorum iniqui , &affligebant vos; illudentes & invidentes vobiss 
&ad amaritudinem vitam veftram perducebant, operibus luti, & Jate- 
rum, omnique ....» » Et aliquando gueffo ingannatore aufus eft diceres: 
omnia Regna mundi dabo tibi, fi cadens.adoraveris me . Ora di quefta 
miferafervità , e dura.oppreffoues dopo. molte tentazioni, ve ne fete s 
ti, e fete paffati ilmar vo[fo., fe voi pienamente avete nell'animo voftro 
(come io vi giudico) renunciato al mondo y al fecolo., a Satanaffo.» e alle 
pompe » e all'opere loro., le quali tutte cofe » com tutte le altre tentazioni 
fono rimafte fomnerfe e affogate nel mare della-voftra rifoluzione, che 
neque unum quidem ( come io perfo ). (uperfuit ex eis + & liberavit vos 
Dominus de manu ZEgyptiorum die ifta, e però è giafo che repplichia- 
te: Cantemus:Domino Deo... i E 

Colli fentimenti Religiofiffimi, e zelantiffimi della riferita let» 
tera fi rallegrò il Giuftiniani con li predetti, alli quali mandò la rifpo- 
fta , con tre cavalcature fino a Ravenna , dove-erano afpettate , e con. 
efe arrivarono.alla Gran:Camaldola il giorno. appunto di S:. France- 
fco , cioè alli quattro: dOttobre del 15 11. e vi arrivarono quanto più. 
afpettati, tanto più graditi dal P. Generale Dolfino , che.con. una fua. 
gli aveva follecitati a.venire da Ravenna;e molto pià dal Novizio.Pao.. 
lo, il quale per avere tali Amici féco Compagni; aveva affaticato.tane. 
to con lettere, e anche aveva operato molto-con opere :- imperocchà. 
aveva proveduto a' bifogni del Fratello del Quirini ;; lafciandogli una 
groffà porzione di rendita annua; pez il fio convenevole foftenta men- 
to, e non fénza qualche diceria del volgo , che non fapeva ogni cofa » 
e ancora: con.qualclie doglianza. de" Parenti ,. che ftimavano. proprio: 
pregiudicio:, tutto-quello-che non.doveva andare in.loro.mani :. vizio. 
fcufabile., perche troppo. ordinario ne” Secolari , che non. mifürano le 
determinazioni , fe non coll'intereffe. Tanta erala brama che. aveva, 
Paolo concepita fino. da principio ,. di coltivare in effi la grazia della. 
prima vocazione; e cooperare a condurla a perfezione, come poi ebbe. 
la confolazione divederJa compita. nel principio. dell’anno.feguente , 
che fu il mille cinquecento dodeci ,, in cui prefero unitamente l'abito. 
Eremitico inCamaldoli Vicenzo Quirini , Sebaftiano Giorgi, e Gia- 


como loro.Servitore , che fü ammeffo per Laico, a’ quali giufta il folito. 


rito fi mutarono i nomi hella Veftizione , e fi.chiamarono ,. i] Quirini 
Don Pietro; il Giorgi Don Girolamo,e il Servitore Giacomo;Fra Bere 
pardino > come noi pure li chiamaremo. nell’avvenire .. i 


Profe fione folenne del B. Paoro GrasriN1Aur. 22 Camaldoli 
di Tofiana . Car. XVII. 


I "Anno della Probazione nel Noviziato, fi è fempre offervato fino» 


; ab antico , in tutte Je Religioni , e nominatamente in quelle ; che. 


pro» 
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pi la Regola del Patriarca S. Benedetto , come da profeffano 
Paige Parce S. Romualdo.. Nello fpazio di dodeci ;mefi può 
il Novizio baftantemente conofcere la qualità della Relig ione ; nella 
quale ‘penfa «di ftábilirü , e parimente Jla Religione facilmente arriva 
a fcoprire l’indole di chi è entrato in effa per prova , e formarne quel- 


le fpetanze, che devono.regolare i Superiori nell'accettarlo a fuo tem- 


o . ‘Si farebbe praticato in quefta forma con il.Giuftiniani ,'fe lui me- 
defimo non aveffe defiderato ; ;e inftaotemente pregato , :che fi faceffe 
altrimente. .Già fi è vifto quanto aveva operato per.averefeco come 
pagni nel Noviziato il Quirini pe il Giorgi 5 Ora avendoli finalmente 
acquiftati alla Religione, divenuti fuoi Connovizzi, come fratelli con- 
cepiti in una fola portata ,'bramó.d'infieme.nafcere fpiritualmentc ge- 
mello con i medefimi . Per quefto.motivo addunque fi differì lafnau 
Profeffione ‘otto mefi di più.; e fi flimó da’ Superiori , :che prudente» 
mente ciò fi faceffe, perche (oltre il. dare quefta fpirituale confolazione 
al Giuftiniani, che alla fine cedeva à' fuoi diritti fenza pregindicio d'al- 
cuno , econ edificazione di molti) fi provvedeva.meglio alla quiete» 
d'animo per i] medefimo, imperocché? fin'a quel tempo non aveva egli 
potuto perfettamente. accomodare le cofe fue.domeltiche , per ‘le diffi- 
coltà inforte (all'ufanza del fecolo) :tra’ pretendenti della di lui ere- 
dità „i quali erano.molti : fpecialmente dopo che fu ftabilito il Matri- 
monio di fua Nipóte con il Fratello.di Pietro Quirini, il quale.anche 
aveva inftitnito amminiftratore di tutta la robba:della fua Cafa:difpo« 
fizione , «che non piacque molto à' di lui Parenti più ftretti , i quali fi 
dolevano , come pregiudicati , per quei rifpetti che l'intereffe ,.con la 
fcufa della Parentela , :non è mai abbaftanza contento, «quando vede 


«che fempre può avvantaggiarfi col guadagno. 


Per :quefti motivi.addunque Ja Profeffione che doveafeguire nel 
giorno di Natale del Signore , «o alla più lunga in quello di S. Stefano 
Protomartire,'fi prolungò fino. all’Agofto 5 e cosi quello che.fi era ve- 
ftito da Camaldolefe nel finire dell'anno 1510. non arrivo.a profeffare 
la vita Eremitica di Camaldoli;che patfata ]a metà del 1512. Per il che 
è da faperfi, che ficcome il Giuftiniani in grazia de' predetti erafi con- 


tentato .di-prolungare le confolazioni.del fuo fpirito , il quale niente 


più bramava , che di vederfi.una volta per fempre fermato. al Divino 
fervigio nella Religione così Ja difcretezza del P. Gen;Pietro Dol£no; 
grande Amico non.meno del.Giuftiniani , «che del Quirini , e Compa- 
gno, volle ricompenfare la pena della fua tardanza , con l'allegrezza 
che li recó l'anticipamento della Profeffione de’ fuddetti , ottenuto ,'a 
quefto fine.un Breve Pontificio,che difpenfava i tempo;quale fi richie- 
deva per compire l'anno ,.conforme alla pratica antica-del Monachif- 
mo;anche avanti i graviffimi Decreti del Sagro Concilio di Trento fo- 
praquefta materia. Pertanto a gli otto di Agofto in giorno di Dome» 
I2 Nl- 


68 Vita del B. Paolo Giufliniaut 

nica folennefnente. profefsò Paolo Giuftiniani , e con effolut Pietro 
Quirini, Girolamo Giorgi; Bernardino già loro fervidore , ed ora fe- 
xo fervo di Gesù Crifto, finalmente un'altro Converfo, del quale non 
fi riferifce il nome. La Profeffione fü fatta in mano del P.Gen.Dolfinos 
che infieme era Priore del Sag?Eremo . 

Ho detto.altrove che la Profeffione è una morte miftica della. 
Perfona , a cui fi dà per fepolero il Moniftero , nel quale il Religiofo 
profeffa . Aggiungo ora, che quefta morte è una nuova regenerazione 
di fpirito, nella quale fi acquifta un nuovo effere, ed una nuova manie. 
ra di operare. Infatti bifogna che fia cos, infegnando concordemens: 
te i Padri, che è un nuovo Battefimo : So che quefto fignifica quella, 
remiflione generale , e perfetta de’ peccati , la quale ottiene chiunque 
con le dovute difpofizioni confagra fe (teffo al fervizio per fempre all’: 
Altiflimo,nell’atto di fare la folenne ProfeMonesnulladimeno ha Ia fua 
verità quefto detto , ancora in altro fenfo , imperocchè fi promette la; 
converfione; cioè la mutazione di bene in meglio, de’ proprj coftumi;. 
coerentemente alla Regola , e Coftituzioni diquell’Ititato, nel quale. 
fi fa la Profeffione ; ftando:che la predetta mutazione: porta feco uno. 
cotidiano avvanzamento di virtù, in virtù, e confeguentemente un. 
continuo accrefcimento di carità verfo Iddio principalmente, e di pois 
verfo il Proffimo , per amore del medefimo Dio; Laonde feguita, che 
nell'anima fiano nuovi abiti, efempre di giorno in giorno maggior 
mente perfezionati . Perche poi dagli Abiti fi producono gli Atti , ne’ 
quali confifte il vero vivere attuale , quindi è, che quegli i quali cor= 
rifpondono pontualmente agli obblighi della loro Profeffione » con. 
Y'ajuto della divina grazia , fi avvanzano appoco appoco , nell’ordine 
della fteffa grazia,ad un Abito diverfo da quello,che avevano per Pada 
dietro. Giova però molto , anzi affaiffimo., il fare quefto grand'atto , 
con le megliori difpofizioni di fpirito, che fiano poffibili; imperocchè, 
ficcome dura tanto più il corfo violento di un faffo , ( benche di natu- 
ra fua grave ) quanto maggiore e ftato l'impulfo primo, con cui viene 
egli moffo,così quanto più fervidi fono i principj di chi fi mette a cor- 
rere la ftrada della perfezione Evangelica. ne’ fentieriangufti della Res 
ligione, tanto più durevole è il corfo , ancorchè molti fiano gl'intop- 
pi, che fi attraverfano per effa, e la fperienza fa communemente vede- 
re, che ogni Religiofo Profeffo cammina in tutti li giorni della fua vi» 
ta, a proporzione de’ primi:del Noviziato. Che fi raffreddi il fervo= 
re concepito da principio è cofa ordinaria: ma che liquefatti i ghiac- 
ci, e fciolte le nevi della freddezza di cuore, che fi. provò da principios 
diventi fuoco lo fpirito tra fiamme di devozione col tempo, è un mi- 
2acolo raro » ed è un miracolo. Il Giuftiniani prevenuto dalla Divina 
grazia molto tempo avanti , fece la folenne fua Profeffione , con una 
fomma devozione ; € con un particolare fervore di fpirito, Gii h 
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do con Olocaulto perfetto fe medefimo, e Ie cofe fue in onore dell'Aj- 
tiffimo, renunciando alle pompe,e ricchezze del fecolo;per mezzo del- 
la Povertà ftrettiffima, che prometteva: a" piaceri del fenfo, con il vo- 
to della Caftità , in virtù di eui proponeva coftantemente di non am- 
mettere mai in fe diletto veruno , che non foffe di fpirito : e finalmene 
te con Pubbidienza , finiva di effere di fe fteffo, non volendo nell'av« 
venire effere d'altri che di quello , le cui immagini fono li Superiori $ 
Jaonde i di lui voleri , e beneplaciti fi manifeftano a" fudditi per mezzo 
de’ medefimi Superiori.Conofceva egli beniffimo quefte grandi verità, 
Je penetrava molto profondamente,e affai più di quello che ordinaria» 
mente fuole avvenire ne' più de*Giovini, che (i óbbligano con i mede- 
fimi voti; quanto dunque maggiore era la cognizione che aveva d'effi , 
tanto più grande era la ftima che faceva del proprio ftato, e della gra- 
zia che gli aveva fatta il fao Dioy laonde contutta l'applicazione pof- 
fibile de" fuoi affetti, e fentimenti più devoti , fi prefentó all'Altare co 
i Compagni, e fece con una non ordinaria rinavazione del fuo fpirito 
la folenne Profeffione da lui bramata da tanto tempo;e con tante indu» 
frie, con quante di fopra fi è veduto, procurata. 

Anche il Quirini, ed i Compagni ebbero le foro confolazioni 
fpirituali , vedendofi finalmente afficurati in quel Porto di falute , pez 
arrivare a] quale tanto tempo avevano impiegato , e il Demonio per 
impedirglielo non aveva tralafciato di movere ogni pietra:ma la Divi. 
na grazia è più poffente d'ogni qualunque contratto, che poffa fare ad 
effa il Demonio, il mondo,o la carne;che però non folamĉte non fi pen- 
tirono della rifolazionefatta inetà così avvanzata,ma fempre più con- 
tenti di giorno in giorno, furono di grande confolazione al Giuftinia= 
ni, di molto efempio alla Religione, e per fe medefimi fi acquiftarono 
merito particolare ; laonde non piccolo farà il guiderdone, come pia- 
mente deve crederfi , che godono al prefente , e che goderanno in tutti 
i fecoli dell’Eternità perle loro fatiche. Viffero ia maniera tale, che (1 
refero degni di effere ricordati alla memoria de’ Pofteri con lode , nel 
raguaglio della loro vita, ma io non mi ftendo per ora fuori di ciò, 
che puramente rimira la Storia del noftro B. Paolo Giuftiniani : es 
perciò a lui ritornando , incominciarò a narrare nell’avvenire quanto 
egli fece » A maggiore gloria di Dio , utilità propria; e avvanzamen- 
to dell'Iftituto Eremitico Camaldolefe , de] quale fi è refo benemerito. 
tanto » che quafi il Figlfo ha füperato il Padre nell’eftenfione de] me= 
defimo , come védraffi altrove a fuo luogo, 
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Il B. Paoro Giustiniani nella fua Profeffone benefica Eremo 
nel temporale , e dopo comincia a molto più beneficarlo 
nello Spirituale. Car. XVIII. 


Uegli, i quali entrano nelle Religioni in età avvanzata, per ordi- 
nario,vengono forniti di molte Doti,che fono di fommo giova- 
mento quanto prima.alle loro Madri, e Fratelli Religiofi . Hanno tra 
le altre,maggiore fperienza negli affari,per i maneggi avuti nel fecolo, 
nel quale molto tempo fono viffuti . Hanno.in fecondo luogo un zelo 
fingolare , fpecialmente colà dovetrovano pafcolo proporzionato al 
loro fervore. Hanno inoltre la compleffione frefca,cioè non iftancata 
dallefatiche della Réligione;le quali quanto più preto fi imprendono, 
affuefanno è vero più facilmente Ja Perfona alle medefime, ma infieme 
in piùpoco tempo fnervano le forze corporali : laonde, ancorche fia- 
vi molto fpirito nell'animo , vi è poca forza nella carne, fenza l'ajute 
di cui niente pole agire al di fuori lofpirito. Finalmente qnefti tali ri- 
nunciano al mondo :efpreffamente per fare penitenza della loro vita 
paffata, € giacchè quelta non può farfi fenza una grazia fpeciale , per 
ordinario fimili-vocazioni fono accompagnate da grazia proporzio- 
nata alla rifoluzione;quindi facilmente riefcono di grande giovamento 
alle Communità Religiofe,delle quali fono parte,perche capaci di fare 
ugualmente che di patire, e volonterofi s] dell’uno, che dell'altro, ve- 
nendone loro Je occafioni , ficch? fono fimili a que’ Vignajuoli, che 
chiamati all'opera nell'ora ultima del giorno ,fi meritano la paga de? 
primi, perche effi in poco tempo fi affaticano più degli altri,.che fi mi- 
fero alla zappa fu lo fpuntare del Sole. Tra quefti deve compntarfi il 
B.Paolo Giuftiniani,chiamato da Dio alla Gran Camaldola di Tofcana 
per foftegno , eriftoramento di quel Sagro Luogo, di cui niuno più 
celebre in fpecie d'Eremi può vantare l’Italia. i 
In quanto alle cofe che riguardano, il temporale; il Giuftiniani fi- 
no da principio fece vedere quanto era di avvantaggio al Sagr'Eremo 
la fua Perfona, imperocchè a fpefe proprie vi fece edificare nna Cella, 
con un'altro luogo molto utile al pubblico fervizio di quella Cafa.. . 
Arricchì Ja Biblioteca di cinque Caffe -di libri. Providde Ia Sagriftia 
di uno Svegliarino , e li Padri Eremitici di nn'Orologio da Campana 
di non piccolo valore „di cui fino allora non vi era ftato lufo, e finale 
mente accrebbe le entrate comuni con un Legato annuo di trenta fcu- 
di. Da ciò fi vede , quanto egli aveffe a cuore l'avvanzamento , o al- 
meno il buon’effere del Sag’ Eremo, che però non è maraviglia, fe poi 
divenuto fuo figlinolo, per mezzo della Profeffione, non tralafciò co- 
fa alcuna , nè fatica , peri di lui maggiori avvantaggi. 


Per il che è da faperfi ; che Je cofe del predetto Sacro Eremo fi 
tro- 


w 
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trovavano in altro fiftema „afai diverfo del prefente . Iu primo luogo 
non facevano li fuoi. Eremiti/Congregazione diftinta da’ Monaci, Vi- 
vevano fotto il medefimo. Generale ,, che alternatamente fi eleggeva 
da quefti , e da quelli - Pot in quello che rimirava l'Économico fi la- 
fciavano:governare da" Monaci .. Quefti maneggiavano tutta l'Azien- 
da,e in confeguenza tutte l'entrate,fomminiftrando a gli. Eremiti.il ne» 
ceffario, e nel refto difponendone come loro meglio pareva. Di come 
mune confenfo fpontaneamente fi erano fottomeffi a quefta maniera di 
governo, perche come Religiofi dati daddovero alla contemplazione; 
(impiego principale del fuo Inftituto) avevano giudicato bene.di lafzia- 
re ogni ufficio di Marta a" Monaci;per non foggiacere alle follecitudini 
delle amminiftrazioni temporali,contrarie affatto agli-ozj fanti di Ma- 
dalena . Per lungo. tempo, e fi può dire fin. a quello. d’allora , una tale: 
feparazione di facenda camminó con buon'efito,;ma poi con la difgra- 
zia commune a tutte le cofe buone ne? fuoi principj, incominciorno in. 
effo-li difordini non preveduti : nè datolerarfi dopo che füccedevano: 

Governavain quel tempo da Generale Ia Religione.il già più.volte 
mentovato, D. Pietro Dolfino,foggetto. di tutto merito, e ftima.. Nello 
fteffo tempo ancora godeva il'pofto: di Maggiore del Sagr'Eremo;col- 
la fa ordinaria refidenza in. Camaldoli. Quindi tutte-le cofè degli Ere- 
miti dipendevano da effo, e Miniltri da fe deputati per il fervizio loros. 
Sicchè quefti. vivevano alla buona,o mala difcrezione di quelli:fpecial- 
mente perche l'età affai avanzata.del Generale,la fua. indole incapace; 
d’ingannare, etàle, che giudicando: gli altri: da fe fteffo., non poteva. 
indurfi a credere di poter effere da alcuno ingannato ;. poi la fua vita, 
aftratta da maneggi domeftici, perche fempre applicata a’ ftudj ; lo 
rendeva meno attento di quello che portava.la faa carica,alle maniere 
di operare de' Miniftri, perciò i.difordini in pregiudicio degli Eremi-. 
ti erano gravi, cotidiani , e fenza rimedio.. 

„La cagione però prifcipale d'effi fi riduceva ad.un Monaco Fios 
rentino per nome Bafilio, foggetto.di- Molto fpirito,abilità, e. deftrez-. 
za » € per altri capi affai famofo. nelle Storie Camaldolefi .. Quefto fi 
aveva guadagnato. talmente l'animo,e la.buona (ima del P. Generale,, 
che difponeva il tutto a fuo arbitrio,e fortuna per il Sagr'Eremo;fe gli 
avantaggi di quefto. fofferefftati l'oggetto delle (ue incombenze ,. ma. 
egli aveva altre mire, e perche il. Generalato- durava in.quei tempi > 
quantoda vita fteffa del Generale; ancheil Miniftro fi era afficurata la 
perpetuità , perciò fe non temeva molto Dio , n? anche gli uomini ri- 
fpettava gran fatto. s 
: In fine per compimento di tanti mali vi concorrevala condizione 
infeliciflima di quel: tempo; nel quale tutta.l’Italiatava'agitata.immo- 
Vimenti di guerra, per Je note difcordie delli due gran Commandanti 
de’ Popoli, e d'Arme, Garlo Quinto Imperatore de’ Romani, e Fran- 

ces. 
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cefco Primo Ré di Francia. Su tali confufioni di cofe; anche i Chioftri 
più remoti dalle Città ne provavano gli incommodi ,. e i danni tanto 
nel temporale ; quanto nello Spirituale, che con quello và unito come 
l'anima con il corpo ; fpandendofi le bande militari ovunque poteva- 
no fperare, o foraggio, o quartiere, e procurando da per tutto feguaci 
del fuo partito, Ma fe quefto era vero generalmente parlandofi dell" 
Italia; per la Tofcana fu veriffimo con una maniera particolare per le 
fazzioni potentiflime di que’ Popoli ; divifi contro di fe, e ripartiti con 
altri feguaci del proprio genio , o intereffe . Entrarono quelte fazzio- 
ni anche ne” Santuarj più cuftoditi,come vedefi nelle Storie di-quel fe- 
colo, e Camaldoli tefo , nafcofto là sù l'alpi più interne , e più fco- 
fcefi, non andò efente da quefte communi fciagure, ridottofi una volta 
fino ad effere inveftito come un Forte di molta importanza;e non pre- 
fervatone , che per miracolo , taleera ftata la ferocità del fuo attacco. 
Per quefte cagioni addunque , ed altre fimili , le cofe della Gran 
Camaldola erano ogni giorno deteriorate , e il medefimo Sagro Luo- 
go foggiaceva a molte infolenze , fpecialmente perche non era circon- 
dato da quel giro di muraglia , che al dì d'oggi lo guernifce infieme e 
Io abbellifce . Quindi i Padri a quali ftava a cuore il ben comune, e il 
mantenimento di quello fpirito ; che è ftato fempre il primo capitale 
di quel fagro luogo ; fentivano altamente sì notabili pregiudicj, e ne 


fofpiravano il riparo, e lo fofpiravano da molto tempo , ma non vi era 
chi aveffe animo ; o ripiego per efo- 

Parve pertanto un'Angelo venuto dal Cielo alli buoni Padri Ere- 
miti della Gran Camaldola Paolo Giuftiniani : imperocché nel tempo 
del Noviziato avevano fufficientemente avuto faggio della fua pru- 
denza,fortezza d'animo, e deftrezza nel maneggio degli affari ancora 
più ardui . Che però fatta da lui la Profeffione , e comunicato ad effo 
l'intimo degli affari, udito il lagrimevole racconto di quelle cofe, che 
fórfe non mai bene era arrivato a capite,lodò egli il zelo de’ Padri,ed 
aggiunfe ad effi motivi particolari ; con le ragioni da lui vivamente» 
addote: laonde maggiormente confortati gli Eremiti ne’ loro primi 
fentimenti , refero grazie a fua Maeftà Divina, che aveffe donato loro 
un Fratello , che era l'ultimo nella Profeffione, ma de’ primi nel zelo 
€ nel confeglio di fovvenire al Sagro Eremo;e fuoi beni,che minaccia- 
vano una caduta precipitofa . Poi raunato tra di fe più volte congref- 
fo , dopo varie conferenze , e pareri ; la fomma delle rifoluzioni fi ri- 
duffe a quefta, che fi feparaffero gli Eremiti da’ Monaci, e che l'ammi- 
niftrazione temporale de’primi fuffe tutta in mano loro,deputando ef- 
fi alcuno de’ fuoi,che fagrificando al comune ripofo la propria quiete» 
aveffe fopra di fe l'Azienda non picciola, per le grandi,e molte Tenu- 
te , che per lungo tratto del Cafentino, ed altrove , aveva ; e tiene di 
fna proprietà, € dominio Camaldoli, Ma pet fare quefto sì utile, e ras 

i gio- 
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gionévole rifültato , molte erano le difficoltà , che fi prevedevano, ed 
erano , per così dire fu la foglia , ne’ primi paffi che fi volevano dare. 
L'autorità del P. Gen. Dolfino,e la venerazione che fi profeffava com^ 
munemente al fuo merito,e alla fua Parfona,era uno degl'intoppi non 
piccioli,che fi fapevano doverfi incontrare. Vi erano ín fecondo luogo 
que’ Miniftri, che bifognava levare dal maneggio, e quefto punto non 
era un'indivifibile fifico , molto meno poi matematico : era an feme s 
che conteneva in fe piùcofe; imperocchè trattandofi d'intereffe, an- 
che nella fcuola fteffa del.Signor Gesù Crifto , da quefto moftro nac- 
quero fcandali, che non credereffimo nè anche poffibili,fe la Fede non 
c'infegnaffe chiaramente , effer eglino avvenuti in un Giuda. 

Perchè poi nelle Comunità Religiofe un difordine ne tira feco 
degli altri, dal poco buon fiftema delle cofe temporali , veniva necef- 
fariamente; che ancora lo fpirituale aveffe i fuoi pregiudicj, i quali fo 
no tanto più facili , quanto è più perfetto l'Inftituto che fi deve made 
tenere in offervanza, Gli Uomini fono più foggetti alle Infermità, che 
ogni altro animale: ed una delle principali caufe di quefto fi è, 1a pere 
fezione, e delicatezza di corpo;il quale è proprio dell'Uomo; anzi tra 
gli Uomini medefimi , quelli che-hanno: la compleffione più tenera s 
più degli altri, bifogna che vivano con maggior riguardo, fe non vo- 
gliono avere neceffità del Medico. Un'Inftituto per quanto è in fe più 
perfetto,richiede più cofe alla fua confervazione; fopra il tutto richie 
de mortificazione in chi lo profeffa : Ma quando fi dice mortificazio» 
ne , fi proferifce una parola , per ifpiegare bene la quale non baftano 
cento altre diverfè, tanto vafto è il fignificato della medefima. Effen- 
do addunque l’Inftituto Eremitico Camaldolefe uno de’ più ammirati 
per grazia Divina,nella Chiefa,ftante Paufterità del fuo vivere in ogni 
cofa , poco vi vuole a introdurvi rilaffatezze , e facilifimamente vi f$ 
rilafcia, fe chi vive in effo non fa tutti li sforzi per vivere più in fpiri- 
to , che in carne. Egli è ben vero però, che non fono neceffàrie gran- 
di machinea ridurre in ordine quell'Organo , che fi guafta per ogni 
piccola mutazione di vento ,'o qualfifia tocco men regolato . Un cor- 
po; che per troppa delicatezza fi altera, con ogni piccolo foccorfo di 
giuleppe, o altro più amabile medicamento fi rimette in falute + Vi vo- 
leva dunque poco per reftituire lo fpirito alterato della^/Gran Camal- 
dola: baltavaun Capitolo Generale; in cui fi rinovaffero molti capi 
antichi di offervanza Eremitica, e fi formaffero nuovi ftatuti per mag- ' 
giore afficuramento degli altri, Pofti quefti, era per rifiorire la prima 
Santità, che fempre ha refo fingolare nella tima, preffo non folamen- 
te l'Italia , ma l'Europa Cattolica , quel luogo . 

Pertanto alla prudenza; e zelo del Giuftiniani fa incaricato da” 

Padri della Gran Camaldola , tutta la condotta del mentovato affares 

€ &bbenc egli avendo già incominciato ad affaggiare il dolce » cd 
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fto a chi nen lo prova, della folitudine , in modo alcuno non voleva; 
come già l'olivo, lafciare, o perderela propria dolcezza ; in grazia di 
quelle Piante che ad effo offerivano il Principato; Pure con tutte le ri« 
pugnanze ; che egli ebbe, e che moftrò;fu sforzato;per così dire , a pof- 
porre il bene fuo privato, a quello del Pubblico. Chi promoveva que- 
fta deputazione,tra gli altri Eremiti Camaldolefi,fi contava un famofo 
Rinchiufo di molti anni, per nome Michele, ed è quel d'effo, che nella 
Chiefa gode il titolo di Beato:con la gloria di effere ftato l'autore del. 
la Corona del Signore.Era,come meritava;in un fommo concetto pref- 
fo il Giuftinianizlaonde quello che forfe non averia fatto a fuafione di 
tutti gli altri;non averebbe mai ommeffo per confeglio di quefto:quin« 
dis'incaricó di fare quanto aveffe conofciuto fpediente; e poffibile , 
per mettere Ja Gran Camaldola dilettiffima , e flimatiffima fua Ma- 
dre; in un fiftema , che nel medefimo tempo aflicuraffe quelle cofe , 
the rimiravano l'Economico , e rimetteffe in piedi quelle altre , che 
fpettavano allo Spirituale : il che poi feguì felicemente, come vedraffi 
in appreffo . 


Per opera , e induffria del B. Paoro Giustiniani f celebra: 
un Capitolo Generale de" Monaci iuffeme 4 ed Eremiti 
Camaldolefi in Firenze è Car. XIX. 


Doffatofi che ebbe il Giuftiniani tutto l'affare fopra accennato: , 
incominciò a penfàre al modo più proprio , e facile di condurlo 

a buon fine. A quello effetto comunicó il tutto a Pietro QririnijUomo 
di uguale prudenza , e di molta ftinia preffo Cafa Medici , che in quel 
tempo, benche non foffe ancora follevata alla Grandezza ; nella quale 
poi fall a non molto, ciò non oftante, la faceva da Grande, anche fen- 
za parere di volerlo fare. Aveva fuori di Firenze molte amicizie affai ri» 
goardevoli , anche in Roma , e per quefto fi ftimò bene da ambidue di 
fervirfi delle Vacche più pingui del Secolo , per ricondurre l'Arca det 
Teftamento, al pofto del fuo primo decoro. Ottimo invero confeglio» 
fe la Divina Provvidenza lo aveffe fecondato:imperocché con un Bre- 
ve Apoftolico ottenuto per mezzo d'alcune Perfone di Altezza , ed 
Eminenza, fenza incomodare alcuno, fi dava affetto ad ogni cofa. Ma 
Ja morte troppo prefta del fommo Pontefice Giulio: Secondo, feguita 
alli tre di Febraro nell’anno 1513. non diede luogo all'accennato dif- 
fegno,il quale per altro infallibilmente averebbe avuto il füo effetto » 
per l'autorevole mezzo della Ducheffa d'Urbino di que" tempi, con Ja 
quále aveva parziale fervitù, sì il Giuftiniani ; che il Quirini. Bifognò 
dunque afpettare il fucceffore,il quale fu Leone Decimo di cafa Medicis 
Quetti cra già {tato Legato Apoftolico in Firenze mentre i X 
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dinale , eli noftri due Eremiti Giuftiniani ; e Quirini fi trovavano fi- 
no d'allora molto in grazia di effo , e in grazia di confidenza: come pu- 
re in quella di Ginliano de Medici fuo Fratello,che dopo varia fortuna 
era finalmente in queft'anno medefimo ftato affunto al governo della 
Republica.Tanto il nuovo Papa;quanto il Fratello Giuliano erano già 
per avanti pienamente informati di quanto fuccedeva in Camaldoli , 
edi quanto era necefTario per riparare alle occorrenze sì fpirituali,che 
temporali di quel Sacro Luogo ; nominatamente del Capitolo gene- 
rale propofto , per l'efecuzione del quale il Papa nuovo , fin da quan- 
do era Cardinale, eraft efibito di cooperare con tutta la fua Auttorità, 
ed aflitenza . 

Non poteva dunque effere per i Padri Eremiti di Tofcana verun? 
altro Papato più defiderabile di quello di Leone Decimo ; che imme- 
diatamente poteva operare quanto era neceffario con la pienezza del- 
la fua Podeftà, fenza dipendere da altri. Infatti;divulgatafi per Firen- 
ze la di lui affunzione.al Romano Ponteficato , immediatamente partì 
fe non anzi deve dirfi fuggi,dalla detta Città quel Religiofo D.Bafilios 
di cui fi è detto poc'anzi; e la caufa di quefta partenza, o fuga;che vo 
gliamo dirla, fu perche era ftato Republichifta acerrimo, econ manic- 
re difaddatte al fuo ftato , contro i Medici ; mutatafi pertanto così no- 
tabilmente la fcena della Republica, ricordevoledel proprio operato» 
€ penfando più.a’ fuoi perfonali intereffi , che a gli altrui economici, 
volle metterfi in ficuro fuori de" Stati di Tofcana , Così partiffi , cac- 
ciato dalla propria cofcienza l'imprudente miniftros edil zelo del Giu- 
ftiniani ebbe libero il campo a’ fuoi paffi. Incominciò pertanto a fcri- 
vere efficacemente al P. Generale Dolfino per la convocazione di un 
pieno Capitolo sì de’ Monaci , che d'Eremiti. Li participó con zelo 
modefto , ma vivo , i defiderj de’ fuoi Fratelli in Camaldoli , e la pro- 
pria idea per ajutarli . Corfero molte lettere sù quefto punto tra am» 
bidue , con poca apparenza per un pezzo, di vicendevole concordato? 
Ma il Dolfino rifolfe finalmente di condefcendere fpontaneamente» » 
a quello, che prudentemente poteva temére doverfi fare per comman- 
do efpreffo di fua Santità, prello cui fapeva quale grado di grazia te- 
neva il Giuftiniani, Accordò adunque a gli Eremiti di Camaldoli il ri- 
chiefto Capitolo, facendone ful principio dell'anno mille cinquecento 
tr edic b per la terza Domenica dopo Pafqua, la quale veniva a cadére 
ful principio di Maggio , l'intimazione , 

Fu fcelto per il luogo dell'intimato Capitolo il Moniftero detto 
degli Angioli in Firenze, Molte furono le cafè per le quali il predetto 
Moniftero venne prefcelto tra tutti. Fra le altre fi confiderò la di 
lui capacità per un fimile congreffo,effendo egli una fabrica molto no- 
bile , e molto bene intefa peri commodi de’ Monaci ancora più offer- 
vanti. Il P. D. Gregorio Farull Figlio lodevole del medefimo | 
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fero , perla faa religiofità , ed applicazione indefeffa nelli ftudj , fpes 
cialmente dell'Iftoria, con un competente volime ne ha fatta un'efatta 
defcrizione , per tutto quello che può effere più degno d'effere faputo; 
di un'antico, e celebre Moniftero, quale e il fopraccennato . Pertanto 
al detto Autore mi rimetto per le notizie del medefimo Moniltero; e 
profeguendo la mia Iftoria ; avvifo che fatta la deputazione per il Cas 
pitolo Generale intimato;il P. Generale Dolfino vifi portò da Camal- 
doli,entrato che fu l'anno novo;per incominciare in prefenza a difporre 
quanto conofceva egli più convenevole per il medefimo;e perche quel 
lo che più importava erano le materie da difcuterfi in cefo, fpecialmens 
te in ordine alli PP. Eremiti di Camaldoli, ftimò bene chiamare-a fe 
anticipatamente in Firenze il Giuftiniani , e il Quirini , per difcorrere 
feco agiatamente di quanto efli erano per proporre,ed in quefta forma 
4pianare ogni difficoltà, che poteva prevedere la fua incannutita fpe- 
rienza nel Governo de’ Monaci , ed Eremiti del fuo Ordine . Pertanto 
fcriffe ad ambidue nel principio di Febraro , acciò fi portaffero da lui 
in Firenze . Ricevuto un tal'ordine dal Giuftiniani fu da effo commu- 
nicato al Quirini con quefta lettera che fiegue . 

Samo, came vedo, amanti[fimo Fratello, pev andare fra pochi gior- 
eri dalla falitudine alla Città | dall Erema al Cemobio , e dalla quiete ds 
Maria alla follecitudine di Marta. Così intendo volere è nofiri Padri z 
così la ffeffa neceffità, fe ben giudica, delle cofe richiede. I Capitola 
generale del noftro Ordine ci chiama , acci anche uoi , che defiderava= 
vio fedendo a fuoi piedi di unirci al Signore, fiamo giù sforzati miniftra= 
ze. allo fle[Jo Signore follecitamente cooperando. Si deve fopportarea 
quefta commutazione - Con quefta breve y come Spero follecitudine, € 
umminiftrazione , più quieto ci farà nella uoftva folitudige, e non pic- 
colo comodo fi acquifterà per lo ftadio della fanta Contemplazione ; ey 
perciò più fermamente noi, echi dopo di so? viverd ig quefto Eremo , 
potremo fedendo nella Solitudine > e tacendo, pafcerci , e nutrivci-con la 
Sosvifima parola della vita » In quefti giorni però ( e awche mefr) melli 
quali doveremo [lare nella Città,uel Monaffero: e tra le follecitudini del- 
le cofe, dobbiamo( fe dico bene) guanto poffiamo cou l'ajuto di Dio, è 
Senza detrimento del negacion per il quale fiamo chiamati, offer vare la: 
tranquillità della folitudine, l'inflituto della vita Evemitica je il propo-- 
vimento della contemplazione ; Jebbeue fluo ci farà faticofo re difficile s 
ehe ig così diverfa » e quafi totalmente oppofta converfazione polti; pof- 
fiamo viteuere qualche immagine, ed ombra di que[la nofira Joavifime 
vita ,la quale , fra tutte , una volta abbiamo eletta. ANViegtedimeno ci 
dobbiamo sforzave ». niente diffidaudo dell'ajuto del Noftro Signore Ge- 
sù. Crifto» d’imitare in qualche parte quefta noftra amabile Eremitica 
converfazione » fe non potremo în tutto offervarla , e picnamenteefpri- 
averla » Al che acciò più facilmente poffiamo fare, Io Jebbene per quefto 
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meno idoneo di tutii) prevedendo, e [latuendomi , avanti che venga 
l'occaffone , quello cbe allora averemo da procurare, ed operare » "ora 
quietamente vella Cella landomi , wi ho preforitte certe leggi s comes, 
di una futura navigazione, per potermene poi Jervire in ques tempi; Im- 
perciveche » tofto:che averò incominciata ad e[fere agitato dalle procelle 
della Città» € de’ zegocj now ifHmo che averà opportunità di tempo » e 
di mente » da penfare a qmefté cofe. Quefle aduuque man sui fo vergo- 
guato di moftrare a te , con cui tuttele cofe ; © anco l'anima fteffa tengo 
comune « Leggerai , Fratello mio con pazienza le mie feiocchezzè, e con 
la penna procurerai di emendare ye correggere, eriprendere, turto cbe tà 
parerà; che per quefto ,dall'una parte , e l’altra » bo lafciato la margine 
più fpaziofa y e fe comofcerai qualche cofa megliare di que[le , famwene, 
parte . Vale «1513: die 9. Februarii in Cella noftra i 

Dopo la fuddetta lettéra foggiunge li proponimenti feguenti: Of- 
fervare inviolabilmente Paftinenza,e il digiuno dell'Eremo. La fera non 
prendere niente , fe non per-neceffità , e allora poco « Procurare ; che 
alla menfa fi faccia la lezione; e fi offervi il filenzio . Mangiando in Res 
fettorio con i Moriaci; mangiare folamente'di quelle cofe; che fecondo 
le Coftituzioni dell’Eremo ci è lecito , Quando fi dovrà mangiare.co 
gli Ofpiti ; o Secolari , o Relipiofi ; farlo in Refettorio »onelli giorni s 
che fi fuol mangiare in Reféttorio . Non ufar letto di piuma , nà di più 
delicata materia degli ufati . Dormire veltiti , ficcome folemo all Ere- 
mo + Ognuno avere la fua Cella , o almeno letto feparato , Andare as 
dormire a tal'ora;che poi non fia neceffario dormire dopo il Matutino, 
dopo il quale fenza neceffità non e lecito, Qualche giorno, almeno Ja 
fefta feria, fe è poffibile, offervare il filenzio. Nelli tre giorni, ne' qua= 
li fi fuol fare l'attinénza oflérvare ancora il filenzio , fe è pofüibile» , 
quanto alli Foraftieri ; e Monaci, eccettuata fempre caufa di negocio « 
Stimo. conveniente qualche ora del giorno cuftodire il filenzio anche 
fra noi , cioè dopo il pranfo, refe le grazie, tacere per ün'ora .; Avanti 
Meffa, e dopo-Compietà, non parlare con alcuno, fenza neceffità. Pars 
lare poco di fe fteffo ; e delle cofe fue mai 5 Fuggire come mortifero 
veleno detrazioni ; mormorazioni ; e fimili , nè volontieriafcoltarle, 
Non parlare de? Prencipi., di guerre, nè d'altre novelle del-Mondo, e 
fe altrui ne parlaffe , voltare il difcorfo altrove. Non parlare condon- 
ne, & anche guardarfi da quelli del noftro fervizio, più giovini. Fug- 
CH » contenzioni ,; ed inutili difpute; il che fi faràs fe uno cederà 
all'altro;e li confentirà, Dire PUfficio in Coroconli Monaci di notte; 
e il giorno a Prima ;è all’altre or € quanto più fi potrà | Non lafciarei 
foliti falmi , ma procurare di dirli avanti pranfo «Prendere ogni gior- 
no le ftazioni a? Sacri Altari,come fi fa nell'Eremo.Confeffarfi ogni feta 
timana.Fare una Confeffione generale con un qualche Religiofo dotto,’ 
di altra Religione;con licenza de’ Padri Superiori, Ogni giorno afcol- 
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tare Meffa,e qualche volta fervirla . Communicar(i ogni Doménica, o 
almeno due volte a1 mefe.Ogni giorno qualche parte d'ora darfi allora 
zione, per il buon fine del Capitolo. Ogni volta che fi dovrà trattare 
con qualcheduno, dire devotamente al cuore: Non erubefcant ina 
me qui expettant te, Domine virtutum » Non confundas fuper me s 
qui querunt te, Deus Ifrael. Sempre dare buon'efempio col parlare s 
e conl'operare: Non mangiare , nè dormire fuori del Moniftero s 
nel quale faremo , nè ufcire, fenza mera neceffità . Se fi potrà qual- 
che volta,falva la perfezione eremitica, afcoltare qualche Predicatore» 
Ogni giorno vedere qualche cofa della Sacra Scrittura , e Santi Dot- 
tori . Per niuno dimandare grazie al Magnifico Giuliano , nè ingerirfi 
ne’ negocj de’ Secolati: o da niuno ricever doni , quantunque anche 
‘piccoli , o da amiciffimi . Non accettare nuove amicizie , nè cercarle. 
Non cercare le cofe ; e li negocj del Moniftero , nè delli Monaci , nè 
wolontieri udirle . Trattare li noftri negocj partiti tra noi due, fenza, 
andare per mano di altri, così, che mentre l'uno farà occupato, l'altro 
fupplifca . Sempre , ed in tutte le cofe effere tra noi d'accordo , ed un- 
animi,come buoni fratelli ajutarfi l'un l’altro.Datafi l’occafione di tira- 
re: qualcheduno alla Religione,non effere negligenti. Non temere fati- 
ca alcuna,per adempire la divina volontà e fare il noftro negocio ret- 
tamente; non curandofi di quello, che poteffero dire di noi . Non folo 
in quefto noftro negocio, ma in tutte le cofe, e fopra tutte in tutta la 
noftra vita , né’ coftumi , nella converfazione ; nel parlare, e operare; 
fprezzati tutti gli umani rifpetti , confeffar Gesù Crifto, la fua verità, 
il fuo Vangelio coftantemente;e moftrare,che fuori di lui non iftimia- 
mo cofa creata . 

Tanto fcriffe il P. D. Paolo Giuftiniani al P. D. Pietro Quirini s 
e lofcriffe per non rompere il filenzio parlandogli a bocca.Nel che ve- 
defi la fua attenzione al proprio inftituto , una principale parte del 
quale è il filenzio; figliuolo della folitudine,e compagno indivifo della 
vita contemplativa . Stefe poi un sì bello metodo di vivere per fe,e per 
il.compagno , perche non erano effi di quelli religiofi , che offervano 
la Regola;folamente finche non hanno alcuna fcufa per vivere a modo 
loro. Perciò non volle andarea convivere co’ Cenobiti; e in Città, 
fe non premunito con i tiferiti.-proponimenti,i quali erano in compen- 
dio la maniera del vivere Eremitico di Camaldoli , per avere a mutare 
il fito; non la condizione,portato come fi poteva,l'Eremo di Camaldo- 
li in Firenze ; il Bofco nella Città , e l'Anacorifmo ne’ Cenobiti ` Pre- 
munito nel modo predetto alli.x6. dello fteffo mefe di Febbraro fi por- 
tò con Pietro Quirini in Firenze , dove furono ambidue accolti dal 
P. Gen. Dolfino , con cordialità di affetto, propria del fuo buoncuore 
verfo tutti, ma fpeciale verfo due fuoi Sudditi , e figliuoli fpirituali » 


quali erano Paolo Giuftiniani,e il detto Pietro Quirini. Fece loro affe- 
gna= 
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gnare due Celle,nelle quali poteffero con ogni comodità religiofa trat» 
tenerfi fino a Capitolo > vivendo in effe con.ogni libertà di fpirito » 6 
fenza veruna foggezione, di chi poteffe recare ad effi qualche impedi« 
mento nella continuazione di quel tenore di vivere, quale già egli fape« 
va , che effi profeffavano, e penfavano di continuare con la maggiore 
perfezione a loro poffibile . Perche poi gli aveva chiamati a sé nona 
puro fine di averli come compagni,ma per trattare con effi agiatamen« 
te,quanto aveva preveduto di neceffità doverfi anticipatamente difcü« 
tere, e ftabilire, per così dire in idea; acciò nel tempo del Capitolo non 
s'incontraffero intoppi che portaffero difturbi , o impediffero le rifo» 
luzioni:perciò dalla non molto dopo il loro arrivo incominciò a chia» 
marli a congreflo;e quanto foffe neceffaria una sì prudente maniera di 
trattare quello, che tanto lui per la fua parte,quanto il Giuftiniani per 
la propria , avevano propolta ne’ preliminarj, ben fi vidde dalla con« 
dizione riguardevoliflima de’ Perfonaggi , che di quando in quando fi 
pregavano ad effere , come Arbitri nella rifoluzione delle difficoltà i 
che inforgevano ; poiche furono tra gli altri principalmente l'Emi- 
nentiffimo Signor Cardinal? Santa Croce » Bernardino Caruviala Spa« 
£nuolo, nato nella Città di Placenza-in un Regno di Spagna,» 
foggetto per gran dottrina, e per le varie vicende di fua fortuna, 
molto celebre, e di finiffima prudenza in qualfifia maneggio. In fe~ 
condo luogo fi numerava Monfignor Arcivefcovo di Firenze , amicif- 
fimo di Paolo Giuftiniani , Cofmo de Pazzi Fiorentino. Finalmente 
vi fu anco Giuliano de? Medici,reftituito all'onore; ed al governo dels 
la Patria . Da quefti foggetti addunque fi toglievano nelli punti più di- 
battuti quelle difficoltà, che parevano Ie maffime; laonde fenza un mi+ 
nimo difturbo in Cafa; e fenza che mai trafpariffe un'ombra d'irreli« 
giofità nelle parti,che erano le principali, fi conchiufero i preliminari 
del Capitolo in maniera tale , che giunto il tempo di effo; fi incomin- 
ciò con felicità, e con migliore fücceffo fa terminato, propoftefi di bel 
nuovo le cofe già privatamente ftabilite , e molte altre , \offervandofi 
in tutto con molta religiofità quanto prefcrivono per l’ottimo regola« 
mento di sì venerabili Congreffi ; le Conftituzioni dell'Ordine , li de 
cret! Canonici, e Conciliari con una fingolare edificazione di Firen- 
Pr. molto rifieffiva fu gli altrui andamenti » fpecialmente de" Reli« 

Il P.D.Giovanni Trevifano riporta diftintamente quanto fü ordi- 
nato, commandato, e proibito in detta Adunanza, in cui fi pubblicaro« 
no Venticinque capi di ordinazioni diverfe, Avanti ogni altra fu itabi- 
lita l unione di tutti j luoghi pertinenti a' Monaci, ed Eremiti figliuo- 
li del Patriarca S. Romualdo,e la riduzione di effiscome di tante mem- 
bra a formare un fol corpo fotto un fol capo. Quefta unione fu l'ori- 
Sine della Congregazione Camaldolefs di S. Michele di Mirano. Si 
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chiamò Camaldolefe , prefa la denominazione dall'Eremo della Gran 
Camaldola di Tofcana;frchiamò poi di S. Michele di Murano , perche 
in quel tempo. il detto Moniftero era il più famofo , nell'offervanza , 
nella folitudine ; nella fabbrica , e in qualunque altra condizione, che 
lo rendeva sì riguardevole, da meritare di effere capo di una Congre- 
gazione Monaflica . Così in capo a cinque fecoli in punto , tutti i Fi4 
gliuoli del Padre S. Romualdo {i riduffero; per così dire, in Republica, 
quando per l'adietro ogni Moniftero faceva da sè Monarchia; modo di 
governarfi , che una volta doveva effere l'ottimo , qualunque fuffene 
la cagione: ma per la mutazione di molte cofe, il tempo ; € l'efperien- 
za ha fatto vedere, effer egli il peggiore. Perciò fu decretato in primo 
luogo ; che tutti, e ciafcun Monaco, o profeffo dell'Ordine Camaldo- 
lefe, prefenti, e futuri, ancorche fiano in diverfi luoghi , fiano però 
un'ifteffo corpo;ed una Congregazione,detta del Sacr'Eremo;e di S.Mi- 
chele di Murano.Poi,che quefta nuova eretta Congregazione del Sacr" 
Eremo Camaldolefe , edi S. Michele di Murano comprendeffe tutti i 
luoghi degli Eremiti Monaci,e Monache;e così formaffe un folo corpo; 
ed il Priore del Sacr'Eremo dopo il Generale, aveffe fempre il primo 
luogo fopra tutti gli Abati ; e Priori , mafoffe la di lui refidenza nell 
Eremo,e fare totalmente la vita Eremitica,come fanno gli altri Eremiti, 
fenza poter egli perla propria autorità, o di alcuno Capitolo rilafciare 
in conto alcuno il vivere Eremitico , ma fecondo le Coftituzioni , es 
confuetudini antiche lodevoli mantener lo doveffe.Se li tolfe la perpe» 
tuità ; ed ordinoffi che il Capitolo dell’Eremo fi formaffe nell'avvenire 
folamente dal Priore ; e dagli altri Eremiti , che almeno aveffero fatta 
la vita Eremitica per fei mefi nell'Eremo , ancorche non foffero Sacer- 
doti : Si levò ancora la perpetuità al Generale dopo la morte, o ceffio- 
ne del Gen, Dolfino , a cui per molti buoni rifpetti fi lafció.la libertà 
di rinunciare , o perfeverare, Si commando inoltre , che tutti li Mini» 
ftri, Amminiftratori &c.sl prefenti, che d'avvenire di non buona con- 
verfazione , e fama in Fontebuono , Camaldoli Fiorentino , e in tutti 
gli altri luoghi , per tali timati da due parti delle tre del Capitolo dee 
gli Eremiti dell'Eremo , fubito foffero rimoffi da quei luoghi, fecondo 
che di giorno in giorno veniffero nominati dagl'ifteffiEremiti , per il 
qual'effetto , fe foffe bifogno ,. foffe anche lecito implorare l'ajuto del 
braccio Secolare , e con ragione , perche fi chiamano li Cirufici del fe- 
colo‘a curare le piaghe de’ Religiofi . Si decretò inoltre, che fecon« 
do la più antica confuetudine ,' quanto prima fi circondaffe l’Eremo in 
quel modo, che più opportuno veniffe ftimato dagli Eremiti : così che 
ceftaffe una fola Porta ; o al pià due; da ufcire , € da entrare. Che fi 
faceffe una Forefteria per li Secolari ; lontana dalle Celle degli Eremi- 
ti, per maggiore loro quiete . Che niuno Eremita poteffe effere sforza- 
to a prendere gli Ordini Sacri, o qualunque Prelatura ; ma fenza ferus 
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polo di cofcienza ricufare poteffe . Che fi riformaffero le Coftituzioni 
nel termine di trè anni, e di tutte un folo volume fi componeffe - Si fez 
cero oltre le predette , molte altre Coftituzioni fpettanti all'ottimo 
governo, sì de’ Monaci, che degli Eremiti , le quali tralafcio come non 
neceffarie a dare lume a quefta Storia, nella quale baftantemente dalle 
accennate;fi vede; che per operae fatica del B. Paolo Giuftiniani fi fece 
nell’ Ordine Camaldolefe un Capitolo Generale , che diede l'anima , e 
lo fpirito a tutto l'Ordine medefimo ; come a chi lo confidera; ma non 
finì quiviil fuo merito. 
3 
Il B. Paoro Giustiniani /f porte a Roma per ottenere 
la conferma Pontificia del Capitolo riferito- 

Cars XX. 


N Capitolo Generale di tanta importanza, come il prenarrato ; 

bifognava cheaveffe tutta l'autorità poffibile , acciò obbligaffe 
nell'avvenire qualunque Monaco. o Eremita Camaldolefe, in partico» 
lare , ugualmente che tutti effi in univerfale. Li Figliuoli di S. Ro- 
mualdo effendo (lati ridotti in Congregazione , quefta prendeva una 
nuova forma; per così diredi una nuova Religione; Era. dunque per 
quefto capo neceffaria l'approvazione Pontificia . Perche poi fi tratta- 
va ineffo di reftringere alcune rilaffatezze ; e ridurre l'Ordine a i Hi- 
miti dell'offervanza regolare , fecondo il rigore dell'Inftituto Eremi- 
tico, non era per effere di piena foddisfazione a quelli, che amavano 
la libertà , di cui già erano in poffeffo e perche in oltre quando trat« 
tafi di.cofe odiofe , come fono quelle che rimirano l'offervanza rego- 
lare , molti di tenue, ugualmente fcienza , e cofcienza , non fanno gran 
conto di quanto ordinano i Capitoli del loro Ordine, dicendo con va- 
rie fcufe biafimevoli , che non ponno obbligare , e che fi richieggono: 
le conferme di molti altri feguenti Capitoli : e che perciò bifogna fta- 
re a vedere , quello che fuccederà in avvenire , e intanto goderfi la li~ 
bertà di prefente ; perciò , fe a quanto fi era ordinato nel mentovato. 
Capitolo , non dava tofto la mano fua il Pontefice , che approvandolo 
il confermaffe , e confermandolo li recaffe la forza di fubito ; e imme- 
diatamente obbligare tutti quelli che fi dicevano Camaldolefi ; ogni 
fatica era ftata vana ; ogni ordinazione inutile , e faria ftata fimile ad 
un Cannone carico di fola polvere , atta a far del rumore , ma non ca- 
pace di atterrare que’ muri , contro i qualifi era pofta in apparecchia 
di combatterli una sì gran Machina . j 
. . Pertanto pochi giorni dopo ; che fu terminato il detto Capitolo; 
il P. Paolo Giuftiniani fi mife in pronto per andare a Roma;per la fup- 
plica del Pontefice a nome di tutti i Capitolari , dell'approvaziome» € 
della conferma di quanto fi era da i medefimi Padri in eff n e 
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Fu deftinato a quefta fpedizione il Giuftiniani,come quello che fi ri pus 
tava il più atto; In lui era zelo , era prudenza , era facondia , era de=. 
ftrezza grande in ogni-maneggio , era finalmente preffo il Pontefice, 
una ftima particolare del fuo merito. Chi addunque meglio di Ini po- 
teva intraprendere , con fondata fperanza di ottimo fucceffo, un’a ffa- 
re sì rilevante, di tanto onore a Dio » e tanto utile alla Religione 
fua Madre ? 

Non fu reftio alle prudenti deliberazioni de’ Padri il Giuftiniani + 
defiderò folamente quefta grazia per fua confolazione , ed ancora per 
più avvantaggio della caufa commune , la compagnia del Padre D. 
Pietro Quirini , quale li fu con ogni prontezza conceduta ; Quin- 
di egli con il detto compagno alli dieci di Maggio, fi mife in viag- 
gio verfo Roma, dove giunto a piccole giornate, incominciò tan- 
tofto a trattare la conchiufione del negocio, per il quale precifamente 
vi fiera portato . Era famofo in quella Città il nome degl’Eremiti Pao. 
lo Giuftiniani, e di Pietro Quirini . Perciò vi furono ricevuti da molti 
Uomini di ftima , con fegni di un rifpetto particolare: Anzi con il 
favore di quefti, ed altri Amici loro ; più facile ebbero l'àdito al Pon- 
tefice ; quello però ; che più di tutti giovò al Giuftiniani , furono les 
lettere di efficaciffima raccomandazione alla Corte , con le quali ben 
forniti fi erano fpiccati da Firenze ; imperocchè il Magnifico Giulia- 
no fratello di Leone Decimo , molto potentemente aveva raccoman- 
dato al Pontefice, li due prenominati Eremiti; Perciò: introdotti furo - 
no fpeditamente albacio delfagro piede, & all'udienza di fua San- 
tità, la quale ricordevole dell'antica amicizia con ambidue, moftrò un 
aggradimento particolare in vederli;e perche già fapeva fin da quando 
era in altro ftato tutte le vertenze Camaldolefi , in poche udienze re- 
ftò pienamente informata di quanto doveva efporre il Giuftiniant, if 
quale ancora le prefentó il tranfunto autentico,degli Atti del Capitolo. 
I} Papa ne fece fare , con le folite diligenze della Curia Romana , efat- 
tiffimo efame;e poi avuti fotto gli occhi i voti di quegli Uomini,i quali 
aveva deputati , che rivedeffero il tutto, e lo informaffero, fotto li due 
del mefe di Luglio fpedì al Giuftiniani un’ampia Bolla » la quale inco- 
mincia : Et fi à fummo rerum Conditore , nella quale diltintamente ye 
con ogni accuratezza fi contiene quanto fu definito nel Capitolo dell" 
Unione, con l'aggiunta di molte grazie;e privilegj conceduti all’Ordi- 
ne Camaldolefe , di maniera tale , che fi può dire , effere ftata [a detta 
Bolla l'anima di quel corpo; che al di d'oggi forma l'Ordine di S. Ro- 
mualdo. Sicchéin un mefe, e mezzo ; poco più , poco meno , la pru- 
denza; e attenzione ne fuoi affari del P. Paolo Giuftiniani ebbe pie- 
namente fpedito un negocio tanto importante. Si tratteneva nulladi+ 
meno con il P. Pietro Quirini in Roma, non per godere i divertimen # 
vi, che in ogni tempo fuole dare Ja Regina dcl Mondo Criftiano a Fo- 
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reftieři, mia per Toddisfare più quietamente la fua devozione, libero 
da gli affari , che per fanti che effi fiano , fempre fono di diftrazione , 
e di qualche diffipamento d'animo in chili tratta; Che però la fua di- 
mora non fu molto lunga, effendofi egli pofto in viaggio di ritorno 
alli nove d'Agofto col Compagno P. Quirini, e pieno di confolazione 
particolare per i Brevi Apoftolici » che feco recava , alli 13. fi ritrovò 
in Firenze » ed ivi fermoffi alcuni pochi giorni , non tanto per refpira- 
re dal viaggio è quanto per effere a vifitare il Magnifico Giuliano de’ 
Medici , al quale confegnò le rifpofte delle fue lettere che aveva feco 
portate . Lo raguagliò di quanto aveva ottenuto graziofamente dalla 
beneficenza di fua Santità Leone Decimo 5 Glie ne refe i dovuti ringra- 
ziamenti,fupplicandolo a continuare nelle occorrenze il far godere all” 
Ordine Camaldolefe gli effetti del fno autorevole Patrocinio. Fu an= 
cora a baciare il fagro Manto a Monfignore Arcivefcovo di Firenze ; e 
paffare feco quegli atti di convenienza; che nella fua Perfona erano li 
più precifi. Così pure fi diportò con altri de’ Principali,e de" fuoi Ami- 
ci; i. quali feco fi rallegrarono vivamente del fuo felice ritorno , ma 
molto più del feliciffimo fucceffo , il quale avevano avuto i fuoi ma- 
neggi in Roma; inavvantaggio sì fpirituale , che temporale per la fua 
nuovamente eretta Congregazione Camaldol efe , di S. Michele di Mü- 
rano ; dandoli nello fteffo tempo il buon viaggio per il Sagr'Eremo- 
Quindi comiatatofi nelle forme più religiofe., e civili , che ad un fuo 
pari convenivano, da’ Signori di Firenze,fi licenziò ancora da? PP.del 
Moniftero degli Angeli; e ai diecinove finalmente fi ritrovò nel fuo 
tanto defiderato, e fofpirato Sagr’E remo di Camaldoli, lodando, come 
fcriffe egli medefimo ad un fuo Amico . Lazdando , e benedicendo Dio, 
che gli aveva ricondotti dalle tempefte della Città , dopo usa tanto län: 
ga peregrimazione » al porto della folitudine . 

Con che gaudio, e giubilo foffero ricevuti il Giuftiniani , e il Qui- 
rini, dalli Padri Eremiti di Camaldoli, è più facile immaginarfelo; ché 
il riferirlo . AI pari del defiderio che effi avevano di riceverli, ebbero 
l'allegrezza in vederli; che però tutti li furono incontro in allegrezza 
di fpirito $ ringraziando fua Divina Maeftà, che gli aveffe guardati per 
tanto tempo in tutto le loro ftrade ; con profperità di falute; e di fuc- 
ceffo . Poi nel giorno feguente il Giuftiniani , a° Padri Capitolarmerite 
congregati , diede ragguaglio del viaggio , dell'operato in Roma, ef- 
pofe i Brevi Pontificj, sì dell'Unione, e conferma del Capitolo Ge- 
nerale celebrato pochi mefi avanti in Firenze, come delle altre grazie, 
€ privi leg] » che aveva ottenuti dalla benignità di Leone Decimo . Fu- 
rono letti pubblicamente i predetti Brevi , di poi in forma autentica» 
accettati, e regiftrati , con ogni venerazione , e attenzione ; per in- 
cominciare tantofto a godere i fofpirati frutti, che doveva recare ad 
effi la puntuale efecuzione , e oflervanza rifpettiva de" medefimi , mane 

E cane 


Vita del B. Paolo Giuffintani 
dandofene a tutti i Monafteri , e luoghi de’ Camaldolefi , l’avvifo , e i 
Tranfunti autentici, acciò niuno gl'ignoraffe, e fotto il pretefto di una 
taleignoranza fi efimeffe,o pretendeffe efimerfi dall’offervanza de’ me- 
defimi , e confeguentemente da quanto erafi ftabilito nel Capitolo Ge- 
nerale, il quale riceveva la fua forza di obbligare in perpetuo dalla 
Conferma- Pontificia, non mancando mai nelle Comunità Religiofe , 
anche più fante , alcuni fpiriti, che pare non poffino avere merito in., 
cofa alcuna, fe quafi per forza non fiano ridotti a ubbidire, e fare quan. 
to precifamente d'obbligo portail loro ftato . 

Il P.Gen. Dolfino diede mano potentemente a quefta pubblicazio- 
nee la fece intimare a tutti gli Abati, Priori, e qualunque altro,il qua» 
le foffe in pofto di Superiorità , acciò immediatamente fe n'incomin- 
ciaffe l’efecuzione; importando molto Ja fubita ubbidienza de’ Suddi- 
ti; alle leggi che fi promulgano : imperocchè fe mai per qualche moti» 
vo ; il quale non fia più che ragionevole, fi differifce la patica delles 
fteffe, quefta dilazione è un principio della diftruzione delle medefi- 
me. Si inftava pertanto dal fuddetto P. Generale per la follecita efecu- 
zione di quanto erafi ftabilito nel Capitolo , e confermato dal Ponte- 
fice, e in tutti i tre luoghi di Camaldoli, cioè nell'Eremo, in Fontebuo- 
no, e nella Mufolea fi diede principio all'offervanza efatta de’ mento- 
vati Decreti , circondandofi il Sagr'Eremo con la muraglia, la quale 
era ftata , e dal tempo ; e da altri finiftri accidenti diroccata, con dan- 
no, e fcadimento dell’antica Santità di quel luogo . Non fu però quefta 
prontezza d'animo negli Eremiti Camaldolefi con quella felicità, che 
per altro effa meritava . Sorfero per impedirla sì gravi intoppi, che fu 
neceffario Pandata di nuovo a Roma del P, D. Pietro Quirini , ben 
fornito di lettere di potentiffime raccomandazioni preffo il Pontefice , 
e altri della Corte Pontificia,perche quello che doveva dare mano pris 
ma, e più degli altri, per un certo fuo rifpetto umano ; o per maligna 
intenzione di qualche confidente, che fi abufava della fua piacevolezza, 
come pentito del decretato, fi era adoperato in modo tale col Pontefi- 
ce, che quefti ftava per rivocare alcune cofe delle già da lui conferma- 
te; i! che faputofi in Camaldoli da’ Padri Eremit: , quefti unitamente 
con una graviffima Supplica pregarono Sua Santità a non ritrattare un 


Jota folo di quello ; che cosi fantamente aveva già ftabilito, e con una 


folenniffima Bolla pubblicato . 

In quefta Supplica fi fottofcriffero venti Eremiti , fra Corifti , e» 
Converfi. Nelli primi fu ancora il B. Michele di fopra nominato. Ave- 
va allora anni fettanta di fua età, e quindeci di Recluione perche vi 
fi legge fottofcritto in quefti termini. Dominus Michael Florentinus 60- 
etatis 15. Reclufrouis annum agens. Tra i fecondi è notato in penulti- 
mo luogo un Converfo con quefte parole. Frater Michael "Angelus E 
Da quefti due Micheli non bene oflervati da alcuni noftri Iftorici ; è 
avve- 
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avvenuto lo sbaglio nel notare gli anni della Nafcita; e Reclufione» 
del B. Michele, quando per verità deve quella notarfi fotto l’anno 
mille quattrocento cinquantaquattro ; e quefta fotto il mille cinque» 
cento uno , come da me fi accenna nella fua Vita; che diedi alle tampe 
in Roma l'anno mille fettecento ventiuno;e che ho voluto qui di nuovo 
accennare per i documenti manife(ti fuggeritimi al prefente in quefta 
Storia, ritornando alla quale dico , che la Supplica mentovata di fo- 
pra» fu trafmeffa a Roma in mano del P. Quirini , a cui il Giuftiniani 
Ja raccommandó con tale premura, ed il Quirini promoffe l'affare. 
con tale efficacia , che febbene ritrovavafi nella fteffa Città , quel me- 
defimo contró di cui fi fupplicava , e vi fi ritrovava in molta timas , 
e grazia preffo il Pontefice , come pure preffo molti Prelati , e Porpo- 
rati di grande autorità, prevalfe la giuftizia della canfa a favore de’ 
Supplicanti , compofte amichevolmente ambi le Parti . Perciò il Pon- 
tefice non fece novità alcuna, e gli Eremiti Camaldolefi, rimafti in pie» 
na libertà di fe tefi, incominciarono a rendere pienamente il loro 
devoto fervizio alla Maeftà dell’Altifimo ; €, grazie a Dio, l'hanno 
fempre continuato fin al dì d'oggi. Tanto importa il non avere intop« 
pi nella via del Signore , dove ogni cofa che fia d'inciampo , ferve di 


remora a quel corfo , il quale vuole ftrade fzombrate , accio non vi fi 
arrefti fubito ; chi trova in effo degli impedimenti . 


I/ B. Paoro Giustiniani vd Z2 Urbino , e incomincia ad avere 
penficri di dilatare ?Inflituto Eremitico di S. Romualdo 
fuori della gran Camaldola di Toftana. Car. XXI. 


Ntanto che in Roma dal P. Quirini fi tratt 

Eremiti Camaldolefi ; fperando un'è 
animo affai quieto , fi diedero ariftorare quanto aveva bifogno diri» 
farcimento. Quindi in breve fi vidde refiorire i] Sagr'Eremo con quei 
progreffi di fpirito, che avevano defiderato gli abitatori d'effo , ed il 
Giuftiniani , che nulla aveva avuto 
quanto che l'arrivare a goderfi con tutto fuo genio quel fagrofanto ri- 
tiro , equell’anacoretico filenzio della gran Camaldola ; non capiva 
10 Sé.» per l'allegrezza ; attendendo con un totale raccoglimento di fe 
fteffo, alle miftiche applicazioni , che tanto più riducono in uno PUo- 
mo Interiore , quanto effe fono più attente, e continuate. Aveva ripi- 
gliato in 2511 punto di offervanza il fao primo rigore , o per dire me- 
glio,ftudio di vivere da Eremita Camaldolefe;non finendo di dare be- 
nedizione à Sua Maeftà Divina , che finalmente fi foffe mifericordiofa- 
mente compiaciuta confolare i fuoi defiderj. Il P. Maggiore del Sa- 
sr Eremo li aveva permeffo di vifitare, econferir qualche volta col già 
aolo, ed il Rinchiufo conferendo uno 
con 


avano gli accordi, gli 
fito felice a i medefimi 3 Con, 


più a cuore fino a quel giorno , 


nominato Beato Michele. Così P 
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con l’altro erano a guifa di due accefi carboni , che a vicenda fi comu: 
nicavano il calore e mantenevanfi fempre più vivi negli ardori di 
quella fanta carità, la quale ardeva ne’ loro cuori » fpirando in effas 
Paura che non mai fi ftanca dello Spirito Santo ; e così di giorno in 
giorno la rendeva fempre maggiore . 
Si fpargeva pertanto d'ogn'intorno il grido della Santità del vecs 
chio Eremita Rinchiufo, nè la fama era muta in divulgare le virtù del 
Giuftiniani ; da ciò avvenne , che avendo data da lì a poco alla luce 
una prole mafchia la Sereniflima Ducheffa, moglie di Franeefco Maria 
della Rovere, Duca allora d'Urbino; fu pregato inftantemente da am- 
bidue quefti Prencipi il P. Maggiore di Camaldoli , acciò voleffe de- 
gnarfi di compire le loro felicità , con mandare ad effi il Padre Miche- 
le Rinchiufo , che defideravano avere per Padre Spirituale del loro 
figliuolo, in quel giorno che doveva folennemente rinafcere figlio Mi- 
ftico della Chiefa . Non poteva il merito del P. Michele ricevere mag. 
gior onore diquefto: ma la dilui umiltà, ed il genio alla folitudi- 
ne; a cui fi era tutto già dedicato da’ tredici anni fino a quel tempo, 
non era capace d'altro aggravio; per non dire affronto, che di quefto. 
Pertanto , né effo volle accettare quefto invito ; nè il Superiore volle 
aggravarlo con il comando , che lo accettaffe . Tuttavia non era con- 
venevole il non iftimare tale favore, che alli PP. Eremiti di Camaldoli 
compartiva benignamente un Prencipe, ih quei tempi così famofo ; E 
però confiderato , che febbene un Paolo non era uguale a un Michele, 
ad ogni modo un folo Paolo poteva effere degno di fupplire alle veci 
di un Michele. Scriffe il Maggiore a fua Altezza le difficoltà che incon- 
trava in ubbidirla,mandandole il P. Michele,ma che quando fi foffe de- 
gnata dichiararfi fe non del pari, almeno a fufficienza ben fervita nella 
perfona del P. Paolo Giufliniani , con quefto fi faria prevalfuto della 
propria autorità , e l'averebbe tantofto fpedito a piacimento di fua Al- 
tezza. Ricevuta quefta rifpofta il Duca, moftrò qualche fpiacere, che il 
P. Michele non fuffe per andare ad Urbino , come vivamente defide- 
ravatanto lui, quanto la fua Ducheffa: nulladimeno pienamente infor- 
mato del merito del Giuftiniani, di cui era già nota la nafcita , ed ogni 
altra qualità più riguardevole , refcriffe , che non li faria ftato difcaro 
il cambio , che li proponeva . Pertanto ecco Paolo Giuftiniani, quan- 
do meno fe lo penfava, pofto in neceffità di fare un'Intercalare alle fue 
delizie, lafciando l'Eremo per andare ad Urbino,la folitudine per por- 
tarli in una Città, ed un bofco , per effere a far comparfa onorifica» 
da Padrino di Battefimo , ad un Figlinolo Primogenito di un Duca in 
una Corte è 
vando glie nefece parola il P. Maggiore ; fi moftrò con grandi 
fentimenti , proprj del fuo fpirito , difcepolo degno del fuo Maeftro , 


qual'erail P. Michele : nulladimeno , perchè il medefimo P. Michele 
ave- 
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aveva ciò fuggerito al P. Maggiore, non potè efimerfi da quelta an- 
data , così comandandoli il P. Maggiore , e perfuadendogli il P. Mi- 
chele. Pertanto per ubbidire , fagrificó ogni fuo volere all'autorità. 
dell’altrui comando , e portofli inUrbino . Come veniffe ricevuto ; e 
trattato dalla Pietà, e Generofità di que’ Prencipi , ogn'uno può facil- 
mente immaginarfelo. Tuttavia fe alcuno che leggerà quefta Vita non 
foffe capace di formarne quell'idea , che merita la verità del fatto, an- 
corche non riferito con quelle formole, le quali fono più atte a por- 
re in vifta convenevole le cofe, dirò quefto folo, che il Duca volle la, 
Figliolanza dello fteffo Sagr'Eremo di Camaldoli al Prencipe infante 
fuo Figlio , che chiamoffi Guido Baldo, e poi nella fua Città di Pefaro 
a proprie fpefe fabbricò per i Camaldolefi quel nobile Moniftero, che 
ancor in oggi fi vede onorato con il titolo di S. Maria degli Angioli. 
Da cosi nobili , e generofe rimoftranze di gratitudine, pienamente fi 
raccoglie quel gradimento che ebbero del noftro Padre Paolo Giufti- 
niani li due Prencipi mentovati,da quali perciò egli ritornoffene al fuo 
Eremo di Camaldoli molto foddisfatto , & edificato, con avvantaggia 
&rande di riputazione a gli Eremiti Camaldolefi fuoi Fratelli . 

Non fu però anche fenza qualche guadagno fpirituale dello fteffo 
Giuftiniani:imperocche più volte ebbe egli a difcorrere con la Duchef- 
fa, e fuo Conforte , ed altri Signori della Corte dell’Inftituto Eremi- 
tico , il quale molto lodato da effi , fu cagione , e forfe , forfe » glie ne 
diedero motivo li medefimi Signori , co i quali ne faceva parola , che 
penfaffe a ftendere le propagini di sì rara vite, da un mare all’altro , 
acciò un bene tanto grande diveniffe maggiore coll'accomunarlo . 
Quetti , e fimili difcorfi furono un piccolo feme, che gittato nel di lui 
cuorc;e portato fu l'Alpi della fua Tofcana nella Gran Camaldola, ap- 
poco appoco fi rifcaldò ; e all'ufanza di ogni altra femenza , quando 
germoglia , incominciò a dilattarfi , e gittare radice » per di lì a non 
molto produrre quella gran Pianta, che, grazie a Dio , hanno li primi 
tempi ammirata , e ammira anche il Secolo corrente; cioè incominciò 
a penfare,che faria ftata maggiore Gloria di Dio nel profitto fpiritua- 
le della Chiefa , fe gli Eremiti Camaldolefi non fi foffero contentati - 
all’ufanza de’ monti , non partirfi mai da quel luogo , in cui furono la 
prima volta da Dio creati » ma voler anzi effere Piante , le quali , o fi 
trafportano altrove,ed avvantaggiano con la mutazione del fito,o ilo- 
ro femi fi {pargono fotto altri Climi , evi allignano con fucceffo par- 
ticolare , o veramente i rami d'effe fi piantano fvelti daltronco prin- 
cipale , che forma il corpo dell'Albero, ein breve tempo fe ne forma- 
no Bofchi. Pertanto fece ritorno al fao Camaldoli il Giuftiniani col 
predetto fentimento , però non manifeftato adalcuno , confervando 
dentro fe fteffo queft'arcano,il quale forfe sù quei principj da Ini mede- 
fimo non fu molto confiderato,ma poi appoco;appoco crefcendo fem. 

pre 
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pre vie più quel defiderio » incominciò arimirarlo , come una tacita 
volontà di Dio; che fi dilataffe la famiglia Eremitica del Noftro Padre 
S. Romualdo ; quindi fi mife in cuore di non difprezzarla : La coltivò 
pertanto , e a fuo tempo la mife in efecuzione , con quella virtù, efor- 
tezza d'animo , la quale riferiraffi a fuo luogo . 


‘Andata del B. Paoro Girustinianiz Roma, 
per la morre del P. D. Pietro Quirini. 
QC A ph. ALI 


Itiratofi a Firenze il P.Gen. Pietro Dolfino in efecuzione de’ Cone 
cordati amichevolmente in Roma con ogni fua fodisfazione;e de- 

coro ftabiliti dal P. Quirini a nome degli Eremiti di Camaldóli, cam- 
minarono le cofè del Giuftiniani con ogni quiete , quand'ecco (tanto è 
incoftante la condizione delle umane vicende) un’accidente non mai 
penfato lo mette in neceffità d'intraprendere un'altra volta il viaggio 
di Roma; perche D. Pietro Quirini gravemente infermatofi colà nel 
mefe di Agofto, fece fapere a' Padri Eremiti, e nominatamente al 
P. Paolo Giuftiniani, il fuo ftato pericolofo ; e un vivo defiderio delia 
di lui affiftenza in cafo;che il Signor Iddio lo chiamaffe a sè con quella 
infermità . Quefto avvifo inafpettato fu di univerfale cordoglio a tutto 
il Sagr'Eremo, ma più fenfibile fu in Paolo;sì per Pantica fanta amici- 
zia ; e sì per gli altri motivi più ragionevoli, che correvano fra effi, di 
una perfetta corrifpondenza d'affetti . Pertanto dalla fua carità , e dal 
fuo amore fpronato, andò con ogni follecitudine a Roma il Giuftinia= 
ni, ove trovò il fuo buon'Amico , Compagno, € Fratello Quirini ; 
non folamente in quello ftato , che li venne fcritto la prima volta, 
ma in difpofizione affai peggiore; che però ebbe un gran campo lau 
medefima fua carità ; di moftrare tutto il fuo genio verfo-l'Infermo s 
fervendolo con ogni attenzione , fenza alcuna riferva della propria 
Perfona. Non tralafciò di tentare quanto poteva promettere l'arte» 
della Medicina, in favore dell'Infermo : ma perche , ficcome ogni Uo- 
mo ha il giorno del fuo nafcere , che Iddio folo ftabilifce , e niuno lo 
altera , così quello della morte, non è poffibile il fofpenderne gli effet- 
ti, quando fia giunto. Pertanto alli 23. di Settembre, afliftito,e confor- 
tato al ben morire dal Giuftiniani, con fentimenti di gran pietà;e per- 
fetta raffegnazione alli Divini voleri,refe l'anima al Creatore;con fom- 
10 fpiacere de” fuoi Amici in Roma, e con un’ indicibile rammarico 
del Giuftiniani ; il quale tuttavia con la grandezza del fuo animo piiffi- 
mo, efempreraffegnato in ogni cofa al Divino Beneplacito ; non fo- 
lo pazientemente lo tollerò , ma con diftinti rendimenti di grazie , che 
dal più intimo del fuo cuore dava a Dio , lo ricevette ; fu la rifleffione 


fpecialmente, perche vedeva, che la Divina bontà aveva liberato il 
uo, 
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fuo catiffimo Amico , Compagno ; e Fratello , da un pefo molto peri- 
colofo, come diceva egli» cioè dal Cardinalato, che gli era imminentes 
per le fue rare prerogative » € perche; sì la fua Repubblica Veneta, che 
il Magnifico Giuliano » fratello germano del Regnante allora Pontefi- 
ce Leone Decimo » lo promovevano efficacemente , e Giuliano fi era» 
dichiarato, che gl'intereffi della Chicfa richiedevano nel Sagro Senato 
Porporato di Roma , un foggetto di tanta abilità , che lo rendeva ca- 

ace di ogni più grande affare. Addunque la Porpora Cardinalizia era 
il pefo tanto pericolofo, che confiderava il Giuftiniani, e per caufa del 
quale fe li fminuiva il dolore della morte del P. Quirini , riflettendo 
PUomo prudente le cónfeguenze fcabrofiffime , che poteva portare al- 
lo fpirito dell'Amico l'Eminenza del Pofto, nel quale bifogna quafi pee 
forza diventare un'altro ; fpecialmente per certe Perfone , nelle quali 
non è che difficiliffimo , per non dire impoffibile , il concordare dad- 
dovero il rigore del profeffato Inftituto con le convenienze , e como- 
dità del nuovo onore a cui fono portate. l 
Raguagliò il P. Paolo Giuftiniani li fuoi Fratelli Eremiti in Ca- 
maldoli della perdita comune , che fi era fatta nella morte del P. Qui- 
rini: raccommandò la fua anima con maniere diftinte , ai pij fuffragj 
delle loro ferventiffime Orazioni 5 e in fe fteffo non mancò a tutti que- 
gliatti di Religione, e carità, li quali richiedeva da lui il fuo ftato , e 
Ja condizione fingolare della fua Perfona, cotanto già amica , e amo- 
revole del Defonto . Paffati quefti ufficj di Pietà , e raunate le fcrittu- 
re , le quali erano ftate in mano del P. Quirini , riveriti di bel nuovo 
gli Amici , erinovato il bacio al Sagro Piede del Pontefice, con la fua 
benedizione , fece follecito ritorno all’Eremo , fcontento , e mefto per 


avere perduto quello, che confiderava come il fuo braccio deltro nel. 


foftenere gli affari più pefanti dell’Eremo Camaldolefe; e di tutta la, 
Congregazione . Si partì nello fteffo punto però molto affai più difin- 
gannato , che prima; intorno alle vanità delle cofe mondane , le quali 
fi veggono per terra con un crollo affatto improvifo , quando fi cre- 
devano ftabilite immobilmente nella maggiore altura della loro gran- 
cezza , è fortuna . Così il zelo della propria perfezione ; e della falu- 
te del Proflimo fi accefè nel di lui animo più di prima , di maniera tale, 
che ritornato alla Cella del fuo Eremitorio ; con un nuovo fervore di 
fpirito , e rifoluto di tutto vivere a fe per il fuo Dio , più che mai fi 
diede alla vita folitaria, alla meditazione, ed agli altri eferciz; di men- 
te,nelli quali fuole l’anima reftare ogni giorno più illuminata dalle ve- 
rità eterne , e difingannata dalle bugie più ben dipinte dalle cofe tem- 
porali , ecaduche. Riflettendo poi quanto giovi a una sì fanta manie- 
po di ben apprendere cognizioni così importanti , la folitudine , il fi- 
os il Ritiro , la Mortificazione continua sì interiore , che efterio= 
i fe medefimo, in una parola là vita Eremitica, e quella fteffa ap- 
pu 
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punto » che per divina grazia fi offerva nella Gran Camaldola di To- 
fcana;, ftimò quafi fuo obbligo di cofcienza il procurare di aprire ino 
ogni luogo » fe foffe poffibile , ove ha Figliuoli la Chiefa , una sì gran- 
de Accademia delle virtù Criftiane, e perfezione Evangelica. Che però 
non volle più tenere dentro fe fteffo chiufo quel fuoco , che fin'allora 
aveva tanto celato, ma lafciollo efalare in maniera tale, che fe ne ay- 
viddero gli altri, e s'incominció a farfene difcorfi, come è folito di av- 
venire ogni volta che nelle Comunità trafpira in alcuno di effa qualche 
idea, la quale fembri portare feco novità di cofe , o fingolarità di fpi- 
rito nel foggetto, nel quale fi fcopre . Non ne ebbe peró difcaro il pru- 
dentiffimo fervo di Dio P. Paolo Giuftiniani , perche da quello che.» 
udiva , aveva motivi di ben confiderare , ed efaminare fè fteffo s riflet- 
tendo al pefo dell'altrui parole , e ragioni ; e poi tra fe , e nell’Orazio- 
ne fcandagliandole col pefo del Santuario, ed illuminandofi fempre 


più per conofcere più acertatamante la qualità del proprio fpirito, fe 
fi uniformava al Divino. 


Incomincia il B. Paoro Giustiniani 2 fcoprire i] fuo penfrero 
di dilatare V Inffizuto Eremitico de’ PP. di Camaldoli . 
C a pi DONI 


Apeva il Giuftiniani , che niuno fenza temerità può effere Giudice 

rifoluto del proprio fpirito, in quelle cofe fpecialmente, che hanno 
del fingolare ; pertanto non era pago in fe fteffo ; per quelli foli movi- 
mentiinterni, che provava, a volere portare fuori de’ Recinti della, 
Gran Camaldola di Tofcana l’Inftituto Eremitico Camaldolefe , non 
oftante che in ciò non folamente non appariffe cofa alcuna, la quale.» 
aveffe dell’illufione , ben coperta colli fotterfugj ordinarj , della mag- 
gior Gloria di Dio, e della falute del Proffimo, ma inoltre apertamen- 
te moftraffe la convenienza, o ragionevolezza di un-tale penfiere. Per- 
tanto fcopri al fuo Padre di fpirito, il P. Michele Rinchiufo, quanto 
aveva nell'animo , e come lo follecitava del continuo un tale penfiere, 
fenza potere da fe rimoverlo 5 laonde da quefto fteffo congetturava ; 
che foffe da Dio , e non da fe , o da altro principio ; che lo portaffe ad 
inganni , Nè folamente manife(tó il femplice diffegno di dilatare il Sa- 
gro In(tituto in Italia, ma di farlo navigare fino i mari , e i mari tefi 
dell'America , la di cui fcoperta era molto ftrepitofa in quel tempo - 
Adduffe le ragioni; che a ciò lo inducevano . Perche poi nello fteffo 
Sagr'Eremo viveva allora un'altro Religiofo di molto concetto, ad ef- 
fo pure fignificò il medefimo , pregandolo a degnarfi di dirli il fuo fine 
cero parere fu que(ta fua ifpirazione , come egli ftimava 3 Quefto bre 
vemente rifpofe , ma per lettera , perche ancor effo cuftodiva la Cel? 
di Rinchiufo , e perciò manteneva il filenzio , proprio di quella modo» 


«p NOS 
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ra di vivere. Rifpofe, diffi, con quefte precife parole : Dio d 
vi come defidero. Se non vuoi aver riguardo alla propria perfona, a : ia- 
lo almeno alla tua Congregazione » e al profitto di tutti » che molto date 
dipende , ftandola Caja appoggiata a te folo : Perciò il Signore ti man- 
tenga fano a benefizio comune degli Eremiti molti anni . Quefta lettera 
fa {oritta l'anno 1515. la Domenica in punto della Quinquagefima $ 
giorno , in cui nel Sagro Eremo, anche li Rinchiufi (fe vogliono) pon- 
no parláre con chi defidera con effi avere qualche religiofo commer» 
cio : e la fua rifpofta è un'elogio del Giuftiniani , perche con brevi pa- 
role accenna , quanto giovevole foffe la fua prefenza in Camaldoli , € 
con ragione. Non vi era negozio di qualche confiderazione , che alla 
fua prudenza non fi raccomandaffe ; da lui fi prendevano iconfeglj, € 
con lui fi trattavano tutti gli affari.Tanto nello fpirituale,che nel tem- 
porale , un folo Paolo Giuftiniani valeva per tutti e in maniera tale; 
che il medefimo di ciò fi lagnava, come cofa non folamente non cone 
facevole al fuo genio, ma anzi tutto oppofta alle fue rifoluzioni , le» 
quali erano di attendere unicamente a fe medefimo , cioé al proprio 
profitto , che vedeva dipendere dalla folitudine , dalla contemplazio» 
ne , e così dal fequeftro di qualfifia applicazione ; che lo diffipaffe fuo- 
ri di fe fteffo, neceffitandolo a trattare con altri, per affari affatto con- 
trarj a quell'Inftituto , che defiderava offervare con ogni efattezza. 
Ma in una Cafa Religiofa chi ha talento da fare da fratello mag- 
giore, non pub efimerfi nelle occafioni , che appunto con i privilegj 
della Maggioranza non fia quello,da cui dipendino gli altri fratelli mi- 
nori della fteffa Cafa. Il Giuftiniani era capace per dottrina, per pietà, 
e per prudenza, di ogni più grave affare , eziandio economico: ora. 
penfate voi , o Lettore, fe mai era poffibile, che nelle occorrenze egli 
veniffe trafcurato 5 erano a tutti noti gliavvantaggi , che da effo pro- 
venivano alla Comunità , e perciò ancora il Rinchiufo feriffe , che il 
bene univerfale doveva anteporfi al particolare, ecosì non penfaffe di 
partire da Camaldoli , fe non aveva cuore di vedere li pregiudizj ; che 
ü potevano ragionevolmente temere dalla fua andata . 

, Su l'ifteffo quafi tenore rifpofe ancora il P. Michele : ma però non 
riprovó affolutamente la di iui vocazione;o ifpirazione. Lo pregò per- 
tanto 2 volere confiderare lo flato dell Eremo, e di tutta la Corgregazio - 
se, € quanto bifogyo teneva della fua affiftenza » fpecialmente in ques 
princip] » ne quali già aveva incominciato per fua opera a megliorare» 
e a vimetterfi in laudabile forma » così nel temporale , che nello fpivitua= 
le 5 o che pure , fe era vifoluto di effettuare quefto fto perfiere che no 
riprovava » io confegliava almeno a differirlo ad altro tempo più oppor- 
tuno, ed afpettare , che foffero iu megliore fiato, e più flabilite le i 
del Eremo , e della Congregazione : cofas che fra pochi anni farebbe je- 
licewente feguita 5 € che allora non d vis averebbe confentito sig 
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Sta fua vifoluzione,ma che di più egli medefimo,quando Iddio glie lo avefi 
Se perme[Jo , farebbe [lato fuo compagno + Intanto però non mancaffe di 
procurare , di maggiormente certificarfi della volontà Divina in que[lo 
importantiffimo negozio , col fare in prima efficaci orazioni , e poi ricor- 
rendo all'Oracolo infallibile del Vicario di Crifto , e ficuriffimo Interpre- 
te della Divina volontà , la quale fi farebbe conofeiuta da quanto il fom- 
| mo Pontefice ave[fe couce[Jo , o negato: rimanendofi però intanto in- 
M : differente per tutto quello , che în quefto propofito aveffe Iddio ordinato. 
| Cosi rifpofe il B. Michele a Paolo , il quale perciò vedendo fola- 
mente prolungata , non proibita l'efecuzione alli fervori de’ fuoi defie 
l derj, rimafe molto confolato , fpecialmente fü'l rifleffo di poter fare in 
quefto mentre qualche bene all'Eremo , e colla fperanza di lafciare le 
cofe della Religione in un buono , e ficuro ftato , come defiderava, . 
I Scriffe dopo quefto all’amico fuo Giorgi, di cui abbiamo fatta menzio- 
| ne più volte di fopra, e così pure ad un certo fratello laico , per nome 
Innocenzo , Converfo , fuo molto intrinfeco , e di affai offervanza re- 
golare , invitando ambidue a volergli effere compagni, quando il Si- 
» gnore Iddio fi degnaffe porlo in iftato di andare colà , dove parevali 
che la fua voce lo chiamaffe ; rifpofero ambidue all'invito , e fe gli efi- 
birono compagni indivifibili di ogni fuo viaggio:laonde egli maggior 
mente fi confermó nel fuo proponimento , e pensó intanto di avere un 
Breve dal Pontefice , come gli aveva függerito il B. Michele. 


I B. Paoro Giustiniani procura, ed ottiene un ampio Breve 
da Leone X. di potere partivff da Camaldolize dilatare 
in ogni luogo il Juo Inftituto. Car. XXIV. 


Uando era in Roma il Padre Paolo Giuftiniani , aveva in cuore 

il penfiere di fopra divifato, e perciò con più d’uno ne aveva di- 
fcorfo . Fra gli altri, con i quali conferì quefto fuo fegreto , fu il cele- 
bre Pietro Bembo , gloria de’ Letterati de’ fuoi tempi ; che perciò ins 
| partendofi dall'alma Città , lo aveva lafciato pienamente confapevo- 
le del fuo interno; ed informato con efattezza, di quanto egli andava 
penfando , a maggior gloria di Dio, e proprio avvantaggio fpiritua- 
le. Udito dunque a dirfi dal B. Michele , che tra gli mezzi più proprj 
per certificarfi del Divino Beneplacito fi era il ricorrere a gli Oracoli 
del Vicario di Crifto in Terra , interprete infallibile della volontà di 
Dio, fcriffe fopra di ciò al lodato Pietro Bembo , inviandogli la fup- 
plica; che aveva diftefa per fe, e per gli altri nominati, cioè P.Michele» 
P.Girolamo Giorgi, e Fra Innocenzo Converfo, pregandolo a prefen- 
tarla in fuo nome , e de’ compagni a? piedi del Pontefice; e procurare 
favorevole il Refcritto .. Quindi, perche è facile cofa ottenere ogni 


grazia, quando chi la procura , oltre il potere ottenerla, ha ancora. 
: un 
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uñfincero , ed efficace defiderio d'impetrarla » pertanto affai più pre- 
fto di quello , che fi era potuto immaginare il Giuftiniani , ebbe egli la 
bramata grazia , fegnata con un Breve Pontificio , in data delli 20, di 
Febbraro l'anno 1515. L'Originale di effo fi conferva nell Archivio di 
Monte Corona » € il Tranfunto del medefimo ridotto in volgare fi leg- 
gepreffo il P. D. Giovanni da Trevifo , di cui fino da principio della, 
Storia mi fon dichiarato » quanto miprevalga nella defcrizione del- 
la Vita » che io vo facendo del B. Paolo Giuftiniani. Seguita il medefi- 
mo P. D. Giovanni ariferire molto diffufamente le caufè , perlequali 
moffo il Giufliniani penfava, e cercava di partire dalla Gran Camal- 
dola , e portarfiin pellegrinaggio anco fino all’Indie. Ricavadette.» 
caufe da un dotto, e affai edificativo fcritto quafi apologetico , fatto 
dallo fteffo B.Paolo, o per follievo del proprio fpirito,o per iftruzione 
dell’altrui defiderio , .il quale voleffe venir informato di que’ motivi; 
per i quali avefle egli concepito un penfiere sì nuovo ; sì infolito , esi 
fingolare per un’Eremita Camaldolefè , 


I? B. Paoro Giustiniani o//jege dal Sommo Pontefice 
Leone X. l'approvazione della Sagra Corona 
del Signore. Car. XXV. 


L A Sagra Corona de! Signore è quella di cui è fato l'Autore il no- 

ftro B. Michele Eremita di Camaldoli in Tofcana , di cui fiè già 
parlato piii volte di fopra , e nella Vita del fudetto Beato da me de- 
fcritta , e publicata coa le ftampe Vaticane l'anno 1721. Tratto diffu- 
famente di quefta divozione, fuo ufo, fao metodo, ed eccellenza. Scri- 
vo ancora l'abprovaziore di effa fatta dal Sommo Pontefice Leone X. 
Ma perche non aveva le notizie acquiftate di poi, diffi; parlando in ge- 
nere , che li PP. Eremiti di Camaldoli procurarono l'accennata appro- 
vazione , non fapendo chi determinatamente la promoveffe . Ora pof- 
fo » e devo fpecificarne l'Autore. Pertanto faccio fapere effer egli fta- 
to il B. Paolo Giuftiniani . Conofteva al pari d'ogni altro la fantità 
d'una tale divozione . Intendeva anticipatamente il frutto Spirituale, 
che poteva avvenire a’ Profeffori d’effa,Era zelantiffimo di tutto quel- 
lo che fi atteneva all'onore di Dio , e poteva eccitare all'amore del Si- 
gnore Gesù Crifto , Poteva in fine molto preffo il Pontefice Leone , 
dunque (foffe, o fuo fpirito particolare, o foffe impulfo degl'altri Ere» 
miti) volle in un bel contratempo d’accidenti politici, fervirfi delle» 
congionture , e Ji fucceffe felicemente di ottenere quanto defiderava + 
Scrivo nella predetta Vitae quì lo replico,perche è neceffario il ridir- 
lo, che fi portò l’anno 1 515. Leone X. da Roma a Firenze per i motivi, 
i quali fi leggono preffo gli Iftorici di quel tempo . Foffe Ja ftagione , 
9 altra caufa , vi fi fermò tutto l'Inverno . Così ebbe il P. dae 

le 
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ftiniani tempo commodo , ed opportuno d'informare Sua Santità del - 
la Vita dell’Eremita Michele Rinchiufo , e dela-Corona da lui medita» 
ta , e incominciata a praticare con la recita della fteffa . Perciò difcefo 
dall Alpi in Firenze , ed ammeffo al bacio del Sagro Piede Pontificio , 
raguagliò Sua Santità dell’accennato ; fupplicandola umilmente a de- 
gnarfi approvarla , fe la ftimava degna di tanto onore . Leone X. ave= 
va tutta la ftima , che meritava il P. Paolo Giuftiniani , e perciò incli ~ 
nato fommamente afavorirlo;dopo laconvenevole efamina della nuo» 
va devozione , che fe li proponeva , ritrovatala meritevole , che ogn’ 
uno l'abbracciaffe , a maggiore onore , egloria di quel Signore, ches 
avendo patito trentatre anni per li peccatori , quanto crediamo. che 
pati per teftimonio del fuo Vangelo , che cofa più grata può fare il Cri» 
ftiano verfo il medefimo Signore, quanto che almeno avere una feme 
plice memoria cotidiana della fua Santiffima Paffione, e Morte, come 
Iha quello ; il quale recita la predetta fua Corona ? Pertanto il Ponte- 
fice non folamente approvò una sì fatta devozione, ma inoltre aren- 
derla commune a tutti , l’arricchì di quelle tante Indulgenze , che fi 
leggono nel breve dato in Firenze dal medefimo Pontefice fotto li 18. 
di Febbraro dell'anno 15 16. il quale incomincia : Leo Epifcopus Ser- 
qus fervorum Dei. Nuper Nobis fide digna relatione innotuit &c. ed 
è da me riferito nell'accennata Vita del B. Michele, come pure gli al- 
tri in confermazione , ed ampliazione di effo , dati da altri Pontefici 7 
laonde le Indulgenze della Corona del Signore fono un grande Tefo- 
ro a chi le sà acquiftare , e di effe tutte può dirfi in qualche modo cau- 
fa , o almeno occafione la pietà, e induftria del B. Paolo Giuftiniani s 
imperocchè effendo ftata approvata la Sagra Corona del Signore per 
opera del fudetto Beato , parimente lo fteffo ha del merito per tutte.» 
le Indulgenze , e conferme, che fucceffivamente poi da altri Sommi 
Pontefici fono ftate concedute alla medefima , laonde non s’è refo in 
quell’opera benemerito della fua fola picciola Religione Camaldolefe; 
ma di tutto il Mondo Criftiano , il quale ha una divozione sì riguarde- 
vole, econeffo un teforo d'Indulgenze sì preziofo » che non può dirfi 
d’avvantaggio;e l’ha, perche il B. Paolo Giuftiniani n'è ftato la caufa, 
come quello che la promoffe alla prima , e v'ottenne dalSommoPon- 
iefice Romano l'autentica approvazione: che però a maggiore fua glo» 
ria ho ftimato io d’effere in debito , di rendere palefe quefta fua bene- 
merenza , e non lafciare con macchia d’ingratitudine in oblivione così 
grande benefizio , a'Figliuoli di S. Romualdo di Iuftro ; € negl'altri 
unitamente con noi ; di profitto. 
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IJ B. PAoto GrusriwtANt riduce in buon'ordine le Coftituzioni 
Eremitiche di Camaldoli Cas. XXVI. 


Ià fi diffe che nel Capitolo Generale dell’Unione, tra lealtre cofe 
ftabilite in avvantaggio del Sagr'Eremo , una fu, che fi riducef- 

fero in nuovo metodo le Coftituzioni di effo , le quali ne avevano mol» 
to bifogno. Erano;in diverfi tempi ftate fatte , e fcritte le medefime; 
varj erano i Codici d'effe, ed ogni volta che fi faceva Capitolo Genera- 
le;fi alterava fempre qualche cofa intorno alle medefime:maniera vera, 
ed unica di fereditare ogni forta di Statuti » per fanti, per ragionevoli 
che effi fiano. La legge fondamentale di una Comunità , qualunque effa 
fia, deve effere immobile, e fempre la fteffa, Il che à s) vero, che li Po- 
litici ftimano affai meglio lafciare fenza novità uno Statuto antico,e in 
vigore , ma di utilità non.più che mediocre » che il volerlo riformare 
per renderlo più proficuo.» Subito che non è l'ifteffo » finifce di avere la 
fua antica offervanza , e non acquifta la nuova ; che fe li procura. Per- 
che poi nel Sagr'Eremo foffe tanta diverfità, c moltiplicità di Regole, 
o Coftituzioni Eremitiche , ciò provenne fin da principio. Il P. S.Ro- 
mualdo non ifcriffe Regola veruna, ma foltanto fece quello, che dove» 
vafi fcrivere, ed offervare da? futuri fuoi figliuoli . Quindi avvenne,che 


fino all'anno r10o. in circa , perche cominciavano ad alterarfi le tra» 
dizioni del Santo Padre, e Fondatore, il B ; 


re della gran Camaldola riduffe le fudette tr 
di Coftituzioni , a fine di così perpetuarne la memor 


) in ia , e.l'efecuzione 
ne’ fucceffori Eremiti . I} decorfo però di più fecoli, i 


la varietà de Sue 


nata ad allargarfi piuttofto,che a reftri 
tilate, o alterate le predette Coltituzioni 
Codici , che appena reltavano pochi veftigj 
ed antiche. 

Manco male però fe vi foffe tata la 


mag8tor pregiudicio rifultava dall’effervi 
quefta rendeva im 


fola moltiplicità, e varietà: 
ancora della contrarietà, e 
Imperoch? ficcome i tem- 


a di certi altri. Per quefto addunque avevano bifog 
: i no bifogno, 
M mig. favio , prudente , e zelante dell'offervanza Eremitica vi 
mani per ripolirle; non per pregiudicarle : e quefta impre- 
Pra mentovato 
carco della pred 


me 
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me faceva, al dipartirfi dal Sagr'Eremo, tra le altre cofè,alle quali vol- 
lemetter mano per non lafciarle fcompofte;furono le Coftituzioni Ere- 
mitiche , le quali felicemente , fequeftratofi da ogni altro affare , den- 
tro il termine di foli quaranta giorni riduffe a quel metodo di perfezio= 
nes in cui fi veggono di prefente; e gli Eremiti Camaldolefi tanto 
nell'Italia , che fuori dell’Italia fe ne fervono , e ne ftudiano la pratica 
offervantiffima con ogni diligenza , e fervore proprio del loro fpirito » 
Quindi. hanno effi una particolare obbligazione alla ftudiofità, e fatica 
del noftro B. Paolo Giuftiniani ; che le compofe . L'originale di queft" 
Opera, fcritto di propria mano dell'Autore , fi conferva ancor oggi 
nell'Archivio del Sagr'Eremo di Monte Corona, libro in foglio di car- 
te centofettantadue , fegnato con la lettera A. Anzi avvifo , che vi è 
l'aggiunta in fine delle Coftituzioni per la Reclufione,da effo parimen- 
te compofta nell'anno 1518. vale a dire;due anni dopo la Regola.Que- 
fta poi infieme con quella del Patriarca S. Benedetto , come pure con 
la fua vita, e quella del Padre S. Romualdo fcritta da S. Pietro Da- 
miani , e con alcune altre notazioni intorno alle due predette Vite, fu 
ftampata nel Moniftero di Fontebuono l'anno 1520. à fpefe del Sagr* 
Eremo, e prefentata a' Piedi del Sommo Pontefice Leone Decimo 5 da 
cui fu approvata; e confermata con un Breve , che trafportato dal lati- 
no idioma al noftro volgare è il feguente . Leone Papa Decimo - Di- 
letti Figliuoli falute , e l' Apoftolica Benedizione . Poco fà ci faceftes 
efporre , che voi în vigore della licenza da Noi conceffavi avete la Re- 
gola della vita Eremitica (già data da S. Romualdo Tnftitutore della vi- 
sa Fremitica, e offervata nel Sagr Eremo di Camaldoli ; il qual effo edi- 
fic » per più di cinquecento anni ) molto beu efaminata e raccolta dal 
antiche memorie s e che poi avete riformate le Coftituzioni , e per ordi- 
ne fcrittele,e anco fattele [Iampare per utile,e commodo di quelli che vo- 
gliomo menare vita Eremitica,e che fommamente de[iderate,cbe alle fteffe 
cofe riformate per ordine ; e fampate Coftituzioni li fia aggiunto il va- 
Lore dell’ Apoftolica confermazione 5 per più ferma fuffiftenza loro. Noi 
pertanto annuendo a quefto voftro piosed onefto defiderivsle predette Co- 
frituzioni così per voi riformate, ed impreffe in un volume, perl Auto- 
vità Apoftolica , col tenore delle prefenti , approviamo » € confermiamo, 
e decretiamoye comandiamo, che ottenghino valore di perpetua fermez- 
za, e che effe inviolabilmente fi debbano offervare » e a voi » e ad altri s 
che vorranno offervare detta Regola , douiamo della pienezza della no- 
fira poteftà , edi quefta fanta Sede Apoftolica » oon'anno selle Feftes 
della Natività, e della Refurrezione del Noftro Signor Gesù Crifto, ed 
anco nell'efiremo della vita il domo della folenne Apoftolica Benedizio- 
ne : E vogliamo, cbe alli tranfunti delle prefeuti , anco ffampati , e cor- 
roborati con la fottoferizione di un qualche Eremita Camaldolefe » total- 
mente fe là prejti quella fede , tanto in giudicio, quanto fuori di «fo, che 
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fi angufliava tanto più, quanto.da un de’ lati era maggiore il fuo defi- 
derio della quiete contemplativa, e dall'altro, tanto meno fe ne yede- 
va , con sì valte faccende » capace » H 
IJ B. Paoto Giustiniani, è promoffo da Juoi Superiori 

al Sacerdozio ; e da D a poco viene eletto Maggiore 
del Sogr Eremo. Car. XXIX. 


Ue cofe fino dall'ingreffo alla Religione aveva avuteil P. Paolo. 
Giuftiniani in proponimento fermo;di tenere da fe lontane. L’u= 
na era il grado Sacerdotale , l’altra il Pofto di Superiore . Per la pria 
ma aveva configliera la fua profonda umiltà , per cui fe ne ftimava sì 
indegno! che non credeva poter mai egli divenirne capace . La fecon- 
da gli era ftata perfuafa dall’apprenfione di quel pericolo a cui ftà fog= 
getto chi ha governo d'anime: Sapendo non vi effere cofa più facile ; 
quanto che il mettere fe fteffo in rifchio di dannazione, per l'obbligo 
di falvar altrui. Laonde a quelto fine nel Capitolo Generale accennato 
difpofto tutto da lui, tra gli altri Statuti, aveva fatto porre efpreffa- 
mente anche quefto : Che niun Eremita pote[Je effere sforzato a prende- 
re gli Ordini Sagri, o qualunque Prelatura , e in grazia di fe fteflo 
principalmente , volle, che fi ftabiliffe quefta fagra libertà a gli Eremi- 
‘ti Camaldolefi . Ma tali cautele furono piuttofto effetti di Cuore. s 
che prefagiva , quanto aveva a füccedere , che remedj anticipati per 
impedire quello , che non averia voluto gli avveniffe 
Vedevano li Superiori dell'Ordine, e più di tutti, gli Eremiti del- 
la gran Camaldola s quanta era l’abilità, e l'efficacia nell'operare del 
Giuftiniani, e confiderando, che pofto egli in carica di Comando ave. 
ria governato con maniere , che non folo allo fpirituale , ma ancora. 
al temporale fariano riufcite molto proficue , ftimarono neceffario x 
anche controla di lui voglia, con una fanta, quafi violenza, folle- 
varlo aPofti, de’ quali eracotanto capace: ma perche non effendo. 
egli Sacerdote , fecondo l’ufo Monaftico , non poteva avere governo , 
fi rifolfero di fare , che fi difponeffe a ricevere gli Ordini Sagri , fenza 
però dirgli altro. Incominciarono addunque li Padri de’ più provetti, 
e autorevoli a parlarli di quefto , con fentimenti molto ferj, e con mo- 
tivi efficaciffimi, Ma chi lo crederebbe? Tutti quefti tentativi furono 
per effo caufa , che maggiormente fi confermaffe nel primo propofito 5 
imperocche con una finiffima accortezza fi avvide da’ loro difcorfi, 
che non fi fariano fermati all’Altare que’ paffi; che vedeva far(i feco così 
all improvifo : Perció effi invece di più trattare col Giuftiniani, fi mi- 
fero di propofito à rendere perfuafo il P. Generale , che bifognava ca- 
mandarli per virtu di Santa Ubbidienza, l'accomodarfi allo ftato fug 
di Coro , il quale prefto; o tardi portava feco gli Ordini d 
o ene 
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Sent! qualche ritrosìa il P. Generale in venire a quefte rifoluzioni 
con un foggetto,quale era il P. Paolo,parendoli maniera un poco trop- 
po gagliarda, il praticare feco in quefta forma : tuttavia giudicò finale 
mente l’effer bene il non far altrimente, e perciò tentato il di lui animo 
con difcorfi, che meramente tendevano. ad infinuarli, quello che era il 
meglio , e conofciuta la fua ferma rifoluzione , per quanto poteva di- 
pendere dal di lui arbitrio, affolutamente comandolli , che dato luogo 
dall'umiltà fua all'autorità dell'ubbidienza, fi difponeffe a ricevere gli 
Ordini Sagri, che tale era il volere Divino fopra di lui. Udi il P. Paolo 
Giuftiniani il comando, e perche veramente era umile, prontamente.» 
ubbidendo, preparofli agli Ordini Sagri,e li ricevé tutti con tale mifi» 
ra de’ tempi,che divenne Sacerdote in quelle medefime Fefte del S. Na« 
tale , nelle quali fette anni adietro fi era fatto Eremita «Con quali fens 
timenti d’umiltà , e movimenti d'affetti teneriffimi verfo. il fuo Dio , 
fopra cui aveva la Podeftà di farlo venire ogni giorno nelle proprie s 
' mani , € poi rel petto , Sagramentato, incominciò a celebrare da una 
‘Jettera in dettaglio. de? Divini beneficj a sé comparfiti, da lni fcritta 
nel mefe di Agofto , dell'anno fteffo , nel quale fu Sacerdote , farà fa- 
cile il congetturare qualche cofa , che farà ancora di noftra edificazia= 

ne. La lettera è la feguente a 

La Divina difpofizione per il precetto dell'ubbidienza mi ba ordi- 
zato Sacerdote ..« Ma perche , Signore , perche bai, non dirò perme[fo» 
ma mi bai sforzato a dover afceudere al Sacerdozio ® Imperocchè il ca- 
manda , che mi venne dal mio Superiore » la ricevei come tuo: e certo ;. 
fe non aveffi Rimato quello effere tuo comanda, ma? farei afcefo al Sa- 
cerdozio s fe tu conofcevi , che io di giorno in giorno più mi andavo lon- 
tanando , e vendenda indegno dell'ufficio del Sacerdozio v tu addunque s 
Signore y che mi hai fpinto a fotteutrare all'ufficio di Sacerdote , conce» 
di a me immeritevolesche almena tra li tuoi verie fedeli Sacerdoti con- 
numerato» pofi non [olamente ornato delle ve[Hmenta efteriori, ma per- 
fettamente veftito delli preziofi abiti delle virt  accoftarmi al Sagro 
tuo Altare , acciò poffa veramente , e perfettamente adempire l'ufficio 
di Sacerdote, pregandoti, e fupplicandoti per i miei peccati, e per li de- 
litti del Popolo ... Etu cbe fei il vero Sacerdote , che già fopra l Altare 
della Croce te [teffo offerifti , adempi im me l'ufficio. di Sacerdote , e a ciò 
che non può la mia infermità , fapplifca la tua Bontà , la tua immenfa» 
carità, e indicibile mifericordia . Abîmè!che quefto [olo bo di Sacerdo- 
ses cioè di ve[Hirmi delle Sagre vefti , dell'andare all Altare, di offerire 
il Sagrofanto Sagrificio del Corpo, e Sangue di Crifto; ma quefte cofe» 
quanto indegnamente , quanto immeritamente , anzi quanto indegni/fi- 
mamegnte, Quantoimmeritiffimamente faccio! Fuor di Dia niuno abba- 
tanza lo può fapere. Già paffano otto mefî, che fono ordinato Sacerdotes 


1191130 fe devo dire pio volendo , o contro mia voglia s ma dirò volendo» 
j pers 
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perche mi fon fottomelfo all'ubbidienza, dalla pa già jns e s% 

bero;Dirò anco contro mia voglia;perche quello cbe per otto,o nove 

coftantemtute bo vicufato,con animo sforzato Jono flato aftretto a riceve- 

ve finalmente dall'ubbidiegza . Penferaituforfe xche in que[H ‘otto mefi 

abbia io adempito l'ufficio di Sacerdote ? certamente ti dico sche niente 

manco perfettamente bo fatto;quanto quelle cofes cbe afpettano al Sacer- 

dote . Mi viucrefce se mi vergoguoviferire quelle vofey nelle quali quefti 

otto mefi fono flato inviluppato - Quafi ogni giornofono andato al Sagro 

Altare:quafi ogni giorno bo offerto il Sagratiffimo S agrificio : ma con che 

divozione dell'animo? con qual mente elevata alle cofe Divine? con quae 

le tranquillità dell'interno fpirito? Dio lo sà. Alcune volte, à vero, mè 

ufcirona copiofe lelagrime, ma mon per devozione y ma per certa umana 

afflizione grondarono . Da quefto poco capifci , 0 Lettore, quale foffe 

l'animo del Giuftiniani nell'efercizio Sagrofanto «del Sacerdozio ; al 7459 

quale era tato non tanto promoffo , che fpinto dalla forza della fanta v4 

ubbidienza, di cui egli fu fempre offervantiffimo » 5 24 
Fatto il Giuftiniani Sacerdote , non Ii rimaneva alcuno impedi è coda | 

115, 
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mento per le Cariche, le quali già lui rimiravano ‘ed egli fe ne accor= gg 


geva ; quindi fi mife in tale parata contro di effe , che folamente dens tarze z| 
tro lo fpazio di fette mefi ebbe molto a combattere tre volte per tenera e 
fi lontano il Maggiorato del Sagi'Eremo,il quale a pieni voti li fu pro- p 
pofto . Ma chi non vuole comandi , quefti appunto è quel deffo , che.» 

deve averli» Chi ha più ripugnanza al fovraftare , meglio di tutti ine 
tende l'obbligo di chi fovrafta, che però follevato che egli fia, di ma- 
niera tale ftarà fopra gl'altri, chedarà loro fermezza, non pefo » fer- 
virà d'ombra che diffende,non di fopraeminenza che opprime. Fecero 
dunque bene li PP. prevedendo la refiftenza del Giuftiniani per averlo 
fuo Superiore , ad ufare feco quefta induftria, la quale fu di afpettare 
che fi ritrovaffe abfente, e poi eleggerlo, come fecero , con voti pieni | 
del loro Capitolo, fenza dargliene avvifo alcuno del fatto. Da ciò av- 
venne che nel füoritorno da lla pochi dì,non effendo egli con fapevole | 
delle rifoluzioni prefe da’ PP. fopra di fe,mentre tentò di andare come I 
fuddito a prefentarfi figliuolo di ubbidienza al P. Maggiore, per rice» 
verne la folita benedizione del ritorno;con uno fcherzo da lui mai non 
penfato , fi trovò Superiore , venuti incontro ad effo li Padri tutti , | 
e quanti altri vivevano nella Gran Camaldola ,fudditi dilui. A que- 
fta Improvifata reftò fuor di modo forprefo il fervo di Dio , e fu quafi 
in cimento la fua modeftia ; col dolerfi di quell'aggravio , fe non anzi | 
affronto , al fuo proponimento a tutti ben noto . Voleva dire , vole- 
va ricufare voleva rinunciare 5 ma li Padri fuoi figliuoli fpirituali » 
con una tal qual fanta improbità ; gli affogarono di tal maniera Je» 
Voci in bocca » le doglianze al cuore, che egli non feppe far altro ; fe 
non fefpirando , co gli occhj alzati al Cielo , renderfi per — 

O a ule 


108 Vita del B. Paolo Giuftiniani 
divine difpofizioni , e poftafi fotto i piedi la volontà propria, appros 
varequanto fi era fatto nella elezione concorde di fua Perfona alla Di- 
gnità prenominata . 

Pertanto contro il proprio genio, ma conforme alla volontà di 
Dio , prefe le redini del governo ; equefto rinfcl come lo afpettavano 
i Padri, e quale temeva il Giuftiniani,imperocché per quelli;fu di fom- 
mo vantaggio,avendo egli foftenuta la fua Carica con tanta diligenza, 
prudenza , e rettitudine , che per teftimonio degli Eremiti che viveva- 
no colà,il Sage Eremo non fu mai governato meglio;s) nel temporale; 
che nello fpirituale 5 ma per il Giuftiniani, queto fteffo di lui così lo- 
devole governo , riufct tanto gravofo , e contrario al fuo genio , che 
webbe a fcrivere lamenti graviffimi , e fenza fine. D'effi più fogli 
riempì il tante volte lodato P. D. Giovanni Trevifano, diligentiffimo: 
Collettore;e Relatore delli fuot Manufcritti,ma io tralafeiato tutto;fti- 
mo bene di accennare quanto paffo in filenzio, riportando un’eftro bi- 
zariffimo del fuo fpirito,che contro della fua Cella sfogò fe fteffo così. 


Libro I. Capitolo XY X. 159: 
abbandonerò » ti lafcierà vuota. Proccura pure , fe puoi s di trovarti al- 
rro tuo Abitatore , per ingannare » e tradire anche quello, come bai far= 
to a me già ftabilifco di lafciarti, per zon mai più ateritornare: già im 
quefto fon rifoluso » fiabile, e fermo; e di più we bo fatto Voto, e giuro, e 
fubito che me ne farò ufeito dalla tua porta in eterno teftimonio del tuo 
tradimento , voglio forivere , anzi fcolpire în pietra viva, acciocchè 
mai più mon fi polino [cancellare fopra le tue infaufte porte , quefte pa- 
role» Paolo giù in pubblico, è nella Città facendo vita folitaria , fe ne 
fugg? a quefta Cella, acciocchè în effo maggiormente fe ne (haffe nafco- 
fio. Maquefta lo manifeftò s e in pubblico lo vimife ; ed efpofe a cure Se» 
colarefebe + Onde effo dopo innumerabili pericoli, anzi marifefti danni, 
fatto cauto , abbandonò queta Jua ingannatrice Cella. Ta qualunque feis 
che ci entri, (td avvertito , che il fimile a te non fucceda . 

Così in precifi “termini il buon Paolo Giuftiniani sfogò li fuoi 
fanti fdegni contro la propria Cella , e nell'Archivio del Sage’ Eremo 
di Monte Corona fi confervano ancora così vaghe , ma infieme devo- 
te, e tenere efpreflioni, come attefta il più volte lodato Padre D. Gio- 
vanni da Trevifo; e noi abbiamo nello fteffo tempo un faggio affai no- 
bile dell'ingegno fpiritofiffimo del Giuftiniani, ed un gran lume per if- 
coprire, che il governo a cui era ftato eletto contro fua voglia, in ve- 
ce di addormentare le fue antiche voglie di andarfene altrove pelle- 
grino ; con quel poco d'oppio dolce, che in ogni ftato fempre ha feco. 
lautorità,e il commodo di fovraftare ad altri,maggiormente lo refe de- 
fto , laonde arrivò ad impegnare fe fteffo fino con giuramento , e con 
voto;in fegno che parlava di cuore:che le fue deliberazioni non erano 
imprudenti, ne’ quali da alcuni allora poco informati delle cofe fue; fi 
credevano, o almeno fi fafpettavano; Del che ragioneremo fra poco. 


Viene infidiata la vita del B. Paoro Giustiniani, ed egli 


maggiormente fi conferma nel fentimento di ufcire 
da Camaldoli. Car. XXX. 


I, A virtù è una luce, che percotendo negli occhj de? cattivi, in ve- 
#4 ce di efprimere dalle loro pupille lagrime da ravveduti, accen- 
de molte volte nella paffione de’ medelimi fiamme da difperati. Fino 
da" primi giorni de] Mondo, fi vidde quefta gran verità, nelli due Fra- 
telli Caino , ed Abele, Che fe poi alla diffimiglianza delli coftumi , fi 
aggiunge qualche pregiudicio nell'intereffe, è finita. Anche Ja Perfo- 
na fagrofanta del Signor Gesù Crifto ne provò gli effetti indegni.L'an- 
&ipatia, e l'intereffe ne’ Scribise Farifei, furono Ia caufa di quanto pat! 
fino alla morte l'Innocenza di chi faceva bene a tutti;all'ufanza del So- 
le, cui pure gettariano in faccia maledizioni li pipiftrelli , fe foffero 
Sapaci di farlo. Non fia pertanto maraviglia alcuna; fe fi dirà, che.il 
4 3 B.Pao- 
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B. Paole Giuftiniani ebbe da foftenere più d'un incontéo,e vederli an» 
cora in rifchio di vita.Quefte fono le trade ordinarie di quelli,che per 
ragione del proprio pofto hanno avuta neceffità di moftrare zelo per 
la Cafà diDio, € per l’onore della medefima + Già di fopra fi accennò, 
che la condizione infelice de' tempi aveva non poco pregiudicato al- 
lecofe Spirituali , ugualmante , che alle temporali de’ Camaldoli . 
Senza recinto;aperto a’paffi;fottopofto 2 foraggi;e ad altri Tirannet- 
ti, avevadato luogo a molti abüfi , de’ quali quanto più fi approfit- 
tavano i Secolari,tanto più difficile fe né rendeva il rimedio.Non pen- 
favano effi ad altro,che al proprio utilescome quelli che effendo Uomi- 
ni animalefchi,giufta il dir deli'Apoftolo, non arrivano a capire le. co- 
fe dello Spirito di Dio;non intendevano altro,che il proprio interefle; 
uindi &, che vedendo effi chiufo il Sagro Eremo, cuftodite le Tenute, 
impediti i taglj delle Selve, e delle biade, che parevano già leciti a tut- 
ti, vedendo infomma la gran Camaldola in un fiftema affai differente 
dal primo snon è da dirfi quanto odio concepiffero contro del noftro 
P. Paolo , riconofciuto per principale Autore de" prefunti loro pregiu- 
dicj . Se ne differo quante fe ne vollero dire , fe ne fcriffero ancora » 
€ tante, ch'ebbe bifogno di effere confortato alla fofferenza dal Padre 
Generale con una lettera degna di quel Prelato; che la fcriveva: Sap- 
pi ; li fcriffe tra le altre cofe » cbe fe falfamente ci fono oppofte colpe » 
von è alcuna volta neceffario vifolverle con la verità » ma con il tempo 3 
e beati fiamos cum dixerint homines omne malum adversüs nos, men» 
tientes. Dalla frequente veffazione apportata dagl’improbi » ed impor- 
pani Domini a tutta la Congregazione molto più grave pericolo ci Sovra- 
a. Tu ftefo ora vedi, quantofuori d'efpettazione all’improvifo ci [ia in- 
Sorta queftatempefta, da quei maligni fpiriti «» « Ma dovemo flare mol- 
to avvertiti, e tu iu prima , che di già [lai , come flimo , in campo aper- 
to,controgl’'impugnatori, e avverfarj nofiri . A ciò non pare,cbe temia- 
mo it alean modo, le code de’ tizzoni fumiganti .Giudicberà il Signore 
quelli ,'cbe ci nuocono; e filevarà în noflro ajuto. Pertanto frà conftan- 
ze nelle tribulazioni per difefa della Religione : nè ti avvilifca l'impeto 
de maligni. Dalle tue lettere mi pare che ho conofciuto s che fei un po- 

chetto più del folito cofternato » € intimorito Cc. 

Ma fino a tanto che la perverfità delli reprobi fe Ia paffa folamen- 
te in minaccie, bravate, e fpaventi fia con Ja penna, fia con la lingua ; 
è male , è vero » grande , pure da tollerarfi facilmente ; da qualunque 
Religiofo , il quale non iftà sù li puntiglj del fecolo , e confida più de' 
Secolari, nell’ajuto dell’Altiffimo , e nella Protezione del Dio del Cie- 
Jo ; ma quando fi avvanza a' fatti , allora sì che un povero Clauftrale 
Religiofo ed Eremita pacifico , fe fi fsomenta alquanto, non è daat- 
tribuirfi a viltà d'animo , ma anzi a Pietà di fpirito , che apprendendo 


piu gli altrui danni Spirituali,che i proprj corporali;refta fuor " mo* 
o 
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Libro I- Capitolo X X X. LIE 
i cimenti» ne’ quali she l’empietà folamente 

in quei cimenti » ne quali vede, che l’empietà folan 
Ee fapro faep opra ogni cofa.Pertanto è da. compatirfi il na- 
ftro Giuftiniani, fe con tutta la coftanza del fuo zelo fu obbligato più 
di àna volta a temere di fé , vedendofi in manifefto pericolo d’efferes 


"uüccifo.. La prima fa quando una mattina fu’! far del giorno, una trup« 


pa diVillant montanari Alpini entrati furtivamente nel Sagro Recinto 
circondorno la fua Cella,e mentre egli aperfe la Camera per andarfene 
alla Chiefa,fitrovò in mezzo d'Uomini armati;i quali volevano.o fcac- 
ciarlo dall’Eremo, o per forza trarvelo fuora legato.Reftò il buon Re- 
ligiofo a quefta veduta , e interrogati coloro chi cercaffero, e che vos 
leffero , prefto fi avvidde , che volevano lui, e lui cercavano ; pertane 
to ufando prudenza ,e piacevolezza , come portava il bifogno, fece 
tanto , che per divina mifericordia , quel temporale ft tifolfe in lampi 
di minaccie, e tuoni ftrepitofi di villanie, e improperj, conténti di sfo» 
garfi con la lingna da Villani che erano , non permet tendo la Divina 
Provvidenza, che la faceffero da Sicarj, come avevano in animo di fa« 
re. La feconda poi fù la feguente è . 
Erano pochi mefi ; che il Servo di Dio era ftato eletto Maggiore 
dell’Eremo : laonde per foddisfare al debita cheli correva per il fuo 
ufficio , ftimò fpediente, tra le prime cofe » la vilita delle famiglie > 
e delle Cafe ad effo: foggette , componende., eriformando tutto ciò ;, 
che conveniva all'offervanza degli Eremiti . Fatto quefto nell’Eremo, 
e in Fontebuono , s’incaminò per vifitare gli altri luoghi, mem. 
bri dell’Eremo , le Chiefe, i Poderi, e quant'altro. ad effi fi apparte= 
neva . Per queíta caufa ‘andò in una certa Villa » chiamata comune. 
mente la Vigna, volendo riconofcervi i Lavoratori; e quegli i qua- 
li ne avevano la cura , per intendere. come coltivaffero quella Vi. 
gna, o. Villa; che vogliàmo dirla. Se ne tava un giorno quì folo 
ritirato, in una piccola Camera , recitando l'Officio ,, quando ecco 
tre famofiffimi banditi di quel paceles che entrati in Cafà con. furo- 
re degno del loro Coftume , egridato ad alta voce : dove è quell’ippo- 
crita, fi andavano girando per ritrovarlo , e levarli lavita , come è 
credibile . Ud) il rumore il Converfo , che vi fi trovava , e fattofi lora 
incontro con molto coraggio, e fpirito di prudenza , li divertì in ma- 
niera dalla concepita fantafia di far male, che li vidde finalmente pars 
tirfi ,. fimili a feroci beltie » non fi sàcome , in ur (abito ammanfate. 
Fu tofto araguagliare il p. Paolo dell'accaduto, e quefti conofcendo il 
pericolo » che aveya per grazia fpeciale di Dio, paffato con tanta fa- 
cilità ;. fubito (i mif in atto di ringraziare Sua Maeftà Divina, per la 
mifericordia ufata feco., fuo indegniffimo fervo + Poi confiderando s 
che non era bene, quando la fua Perfona , o amminiftrazione di Mag- 
giore in Camaldoli foffe l'occafionea quelli; che non conofcono più 
&he tanto Ja verità, di venire arrifoluzioni così Vom qus 
05 
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do, diffi; chénon era bene il più mantenerfi in quel pofto , e in quel 
luogo , maggiormente fi confermó nel proponimento fuo antico di ab- 
bandonare l'Alpi ; l’Italia , anzi l'Europa, e portarfi di là da i mari nel- 
la Paleftina ove già era ftato con fua fomma confolazione , come fi è 
narrato a fuo luogo , e finalmente ancora nell'Indie, per quivi poi fare 
quel tanto;che fua Maeftà Divina fi foffe degnata difporre, che per mez- 
zo fuo veniffe efeguito . 

Non rallentó egli però intanto nel zelo proprio del fuo Ufficio, e 
Pofto , ma facendo quanto ftimava meglio a maggiore Gloria di Dio , 
come Maggiore ,'e Priore del Sagr'Eremo; penfava a rifolvere:quello, 
che già aveva in animo, come Paolo Giuftiniani Eremita. Quindi fcrif- 
fe a Romaalli fuoi Amici;tra' quali teneva il primo luogo, Pietro Bem- 
bo Segretario de’ Brevi di fua Santità ; e per mezzo appunto di lui ot- 
tenne un Breve nuovo, che non folamente confermava il primo accen- 
nato di fopra ; (e quante grazie erano in effo concedute benignamente 
alla fua Perfona,-affine efpreffamente di poter andare di là da’ mari, sì 
nell'Afia, che nell'Africa ; ed America ; in Pellegrinaggio , o per fons 
darvi Cafe Religiofe del fao Inftituto) ma conceffe inoltre quefta facole 
tà per l’Italia, fe-così li foffe piaciuto , di modo che in virtà di detto 
Breve poteffe fondare per tutta l'Italia Eremi, alzare Monifterj,e vefti« 
re Eremiti , profeffarli, e formare Congregazione, come li foffe paruto 
meglio. Quefto Breve fu fegnato l'anno 1520. fotto il giorno 22.0" Å- 
gofto; ed è riferito in volgare dal P.D.Giovanni Trevifuno;il quale at» 
tefta ritrovarfene l'Originale autentico nell' Archivio di Monte Coro- 
na. Io non lo riporto per effere alquanto longo,ed al mio intento bafta 
l'averlo in forma convenevole accennato » 


1) B. Paoro Giustiniani apertamente tratta di ufcire da 
Camaldoli in efecuzione del Breve Pontificio ottenuto 
per quefto fine. Car. XXXI. 


Icevuto ch'ebbe il P. Paolo il Breve di fopra avvifato , rifolfe di 
R metterlo quanto prima in efecuzione. Pertanto incominciò a2 
trattarne publicamente , e con tutti , e fopra ciò quali foffero li fenti- 
menti de' fuoi Eremiti é facile l'imaginarfelo . Ogni uno ne difcorreva; 
come l'intendeva , e quafi tutti convenivano in quefto , di non appro* 
vare il penfiere del Giuftiniani. Dicevano , e con fondamento , che 
il pellegrinare per ua Religiofo , e fpecialmente Eremita, fe non vi fo- 
no motivi più che rilevanti , non è altro che un'andare vagando fuo- 
ri del fuo Clauftrale recinto, con quelrifchio , con cui un pete” 
può ftare fuori dell'acqua. Effo è già morto al Mondo, e la fua 
Cella, o Claufüra è il fuo fepolcro . Se adunque vuole andarfene fuo" 
rj vagando (à farà vedere per una fantafima di Monaco , o dari oed 
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t efouti Lettere fi prefterebbe , fe-effe foffero prefentate sov- 
pui geni in vie Lat 0 S. Pietro fotto l Annello del Pefca- 
tore ad} 3. Settembre 1520. del nofiro Pontificato ottavo . Bembo. Co» 
sì adunque reftarono confermate per fempre le Conftituzioni , o Re- 
gola Eremitica di S. Romualdo ; ed ancora di quefto devefi memoria 
grata allo ftudio;e zelo del B. Paolo Giuftiniani, perche ovunque potè 
promovere, e ftabilire l'offervanza efatta di detta Regola, non rifpar= 
miò fe medefimo in modo alcuno. Verità di fatto così evidente,che la 
Religione Camaldolefe non hà voluto diffimularne la cognizione; ma 
anzi renderne teftimonio eterno , e pubblico . Imperocchè fino da un 
Secolo adietro imprimere ritratti del B. Paolo Giuftiniani ; con un lis 
bro in mano, per dinotare le Conftituzioni Eremitiche da lui ridotte 
nello ftato in cui fi veggono al prefente, e finalmente nell'anno quar- 
todecimo del Secolo corrente,in Roma in figura più grande di miglio- 
re idea , difegno, ed intaglio; ha fatto ftampare un mezzo bufto del fue 
detto Beato , con un libro aperto in mano nella finiftra , e con quefta 
ifcrizione nelle due pagine del detto libro , feritta in lettere grandi , 
REGOLA EREMITICA , il che allude a quanto ho fritto in quefto 


Capitolo; efa una marca d'onore molto bene meritato all'Autore 
del libro . 


I] B. Paoro Giusriniani 2674i/fa al Sagr^ Eremo di Camaldoli 
in Toftana una Reliquia infine del P. S, Romualdo . 
Car XXVII. 


E Rano in punto cinquecent’anni, che il Sagr'Eremo della gran Ca- 

maldola di Tofcana contava sù i fuoi annali , da che fu edificata, 
€ compita dal fuo Santiffimo Fondatore Romualdo. Effa era, come è 
la gloria di tutto l'Ordine; colà viveva lo fpirito del S. Patriarca, e 
pure nonavevano nè anche una piccola Reliquia del fuo Sagro Corpo, 
1 quale , fecondo la predizione del Santo Padre, che venti anni avanti 
y fua morte lo notificò a' fuoi difcepoli, fu feppellito nel Moniftero 
Ci Valle di Caftro , ecolà tutto intiero era ftato venerato dalla pietà 
de Fedeli , circonvicini » € lontani che vi fi portavano ad onorarlo, 
fino all anno 1469. e poi verfo il fine d'effo con unforfe pio, ma fagri« 
lego furto vi fu levato, e mentre fi portava via, arreftato con un pro- 
digio ben grande nella Città di Jefi , fino all'anno 1481. nel quale ven- 
ne poi traf portato li 7. di Febraro, con un mirabile accompagnamen- 
to di prodigj, nella Chiefa di S.Biagio di Fabriano, Terra famofa , e 
infigne nel Principato di Camerino . Nella Storia della fua Traflazione , 
fi narra diftintamente quanto ho accennato in poche parole. La vega 
Ba chi ne defidera un minuto racconto;il quale qui a propofito non ca- 

*tebbc , Pareva adiinque cofa molto difdiceyo]e a che in un "T si 
vola N d 
, 
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fagro; e si caro al Santo.Fondatore ; non vi foffe qualche particella 
del fio Cadavere , il quale ferviffe di onore al luogo ; e di.devozione 
agli Abitanti del medefimo. ‘Perciò il P.Paolo defiderò di procu 
rarla, a colto ancora di qualfifia fatica. Sperava poi; che portandofi 
egli in Perfona: a baciare il fuo Sepolcro in Fabbriano ,: ove fi vene- 
rano le Sagre Ceneri, poteffe arrivare felicemente a un così pio, e:giu= 
fto fuo intento. Comunicò lacofa col Maggiore del'Sagr’Eremo di 
quel tempo, nè folamente non fu da lui ritenuto dal tentarne l’efecuzio= 
ne, ma inoltre vi fu animato fortemente; e perciò con la fua Benedi- 
zione fi mife in viaggio per Fabbriano, coll'accompagnamento di 
D. Elia Sacerdote, edi Frà Benedetto Converfo novizio, il dì 4. di Sets 
tembre dell'anno 15 16. Andavano tutti tre a piedi.Sei giornate impie- 
gorono in quefto viaggio: laonde arrivarono a Fabbriano ildì 10. del 
detto mefe. Non viera allora l'Abate ; che fi chiamava il P. D. Ci- 
priano , ma fi afpettava di giorno in:giorno , perche effendo amiciffi- 
mo del P. Giuftiniani, ed avendo intefo in Ravenna, come egli fi vo- 
leva portare a Fabbriano , li feriffe ; che vi andaffe pure con ogni fuo 
comodo, «che ancor'effo farebbe a tempo colà per fervirlo . 

Arrivati che furono al Monifterose paffati col P.Priore quegli ufi» 
cj di religiofa urbanità che convenivano , vollero fubito il P. Paolo, e 
Compagni portarfi in Chiefa a venerare il Santo Padre . Vi andorono 
accompagnati da quafi tutti i Monaci di cafa ; l'attefta lo fteffo Giu- 
ftiniani , che ne fcriffe minutamente la relazione sì del viaggio, che di 
quanto altro in effo gli occorfè ; e giunti al Sagro Depofito , proftrati 
in terra ugualmente con l'anima , che col corpo , ogn'uno di effi sfo- 
gò gli affetti della propria devozione, a mifura dello fpirito di ciafcu- 
no. Fu fingolare la confolazione di efli , e fparfero molte lagrime per 
tenerezza.di devozione , la quale viepiù crefcendo , come il fuoco del- 
la Fucina allo fpruzzo d'acqua, che fi getti fopra li fuoi carboni, fu ne- 
ceffario pregare i Padri del Moniftero, a levare fe fteffi dall'iucomodo 
di afpettarli ; e permettere loro una fanta libertà , di ftarfene a fuo ta- 
lento a godere le grazie del Santo Patriarca . Ebbero caro li Monaci » 
che quefti tre Eremiti aveffero intiero il pafcolo della fua devozione » 
e perciò fe ne partirono, lafciandoli in Chiefa, dove orando effi fen- 
2a alcuna foggezione ; ebbero tali fentimenti » che bifogna riferire le 
parole precife del medefimo P. Paolos: Partiti i Padri, fcrive egli » 
la larga mano del Signore , per à meriti del noflro B. Padre , redupplicò 
in tal modo , ele lagrime, e le confolazioni fpirituali , cbe farà impolfi- 
bile s nè con pennas nè con lingua efprîmerle. Staffimo in quefta gran- 
diffima confolazione più d'uz'ora . 

Soddisfatta nella maniera predetta la devozione, fi levò il P. Pao" 
Jo , ed i Compagni dall’ Altare , e faliti nel Moniftero , furono religio" 
famente reficiati; con ogni megliore trattamento; che portava la d 
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dizione di tali Ofpiti , benchè non vi foffe l'Abate, come fi è detto di 
fopra, ma che poi arrivò la mattina del giorno feguente, per.compi» 
mento della confolazione de’ Padri Eremiti. Pertanto fi congratularo- 
no%a vicenda , molto cordialmente, pranfarono infieme , € trattenutifi 
tutto il refto del giorno,verfo la ferajil detto Abate dimandò al Giufti- 
niani; fe goderebbe di vedere le Sagre Offa del Santo Patriarca ¿Niens 
te più defiderava il Giufliniani'di quefto : laonde ; immaginati, o Let- 
tore, ‘cofa rifpondeffe ad una interrogazione, che certamente fu infpi- 
rata da Dio. Venuta perciò la fera Abate con li Eremiti, alcuni fuot 
Monaci confidenti, e fervidori di Cafa, calò in Chiefa, e a porte chiufe 
aperfe quella Celletta,ove ftava l'urna fotto l'Altare Maggiore coper- 
ta con una groffa lapida di marmo , e chiufa con due ferrature molto 
forti, ficchè vi volle molta fatica , e tempo ad aprirla . Il più difficile 
però fu l'aprire fa Caffa in cui ftavano ripofte le Reliquie del S. Patriar- 
ca . Effa era ftata fabbricata in Jefi trentafei anni fà quando vi fi collo- 
corono; e molto bene figillata. Nulladimeno anche quefta finalmente 
fi aperfe ; e vi ritrovarono di primo incontro due cofe: la prima fu 
una piccola moneta di argetito, la quale forfe doveva effere il fegno 
dell’annosin cii vi era ftata ripofta : e l'altra un grande fazzublo bian- 


co vergato di roffo , il quale tutto ricopriva il Beato; che perciò nien- 
te fi vedeva. 


Allora Abate aceefi molti lumi , e poftafi la Stola al collo, reci- 
to con grande! devozione Antifona , Verfetto, e Orazione di S. Ro- 
mualdo ; rifpondendo gli altri tutti infieme. Poi fcoperfe con ogni ri- 
verenza maggiore che feppe;il Sagro Corpo,riempiendo ogn'uno d'una 
incredibile allegrezza .' Stava pofto dalla parte del Vangelo il Cranio 
del Beato S. Romualdo , feparato dalle fue mafcelle, e perche quefto 
fu dato da baciare a tutti , fa offervato da chi attentamente lo rimirò , 
qualmente fopra il ciglio deftro, vi era il fegno di non piccola cicatri- 
ce, e fu giudicata , quella fteffa che rilevò, quando il Demonio apren- 
do all'improvifo, con un impeto diabolico , la fua piccola Fineftra, fe- 
ce che una parte di effa lo percuoteffe in tal modo il capo, che ne ebbe 
à portare di poi il fegno fino che viffe, come riferifce S. Pietro Da- 
mian! nella fua vita. Tra le altre cofe di confiderazione ftimo degna 
quefta, che preffo il capo, fi offervò un’inviluppo; che alla prima vifta 
non fi conofceva bene cofa foffe : ma poi revifto con più attenzione , 
fi trovò che erano peli di lunga barba , e quefta era appunto quella, 
del Santo Patriarca, ed affermò il Giuftiniani, che era molto lunga. 
Parve quefto , cofa da maravigliarfene, e di poterla appena credere: 
ma tolfe via ogni motivo di ftupore, o d'incertezza, il teftimonio di 
un certo vecchio, che a que’ giorni contava anni novantafei di fua vi- 
ta. Quefto era Uomo della Porcarella luogo preffo Valle di Caftro 
nella parte faperiore del Monte; ed erafi egli trovato prefente nella, 

San Chie- 
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Chiefa di detta Valle di Caftro, quando un'Abate per certificare fe , 
o altri, fe veramente il Corpo di S. Romualdo era nel Sepolcro, come 
fi diceva, ard di aprirli alla prefenza di molti, e fu trovato tutto intie- 
roscoi panni bianchi , parimente intieri , e con una lunga barba, che 
per grazia di Dio , non fi era punto guafta, , 
Sodisfatta pienamente la divota curiofità de' riguardanti , prima 
di rinferarfi la Caffa moftrò il Giuftiniani all'Abate il defiderio di ave- 
rein quella occafione una qualche Reliquia per il fao Camaldoli ; ed 
effo veramente facendola da amico » lo lafciò in arbitrio di prende- 
re quella che voleva, ond'egli fcelfe ut'offo , che per quanto pote- 
vafi congetturate dalla pofitura del fito, era del braccio deftro, e l'Aba- 
te fattofi portare dalla Sagriftia un pannolino bianco ; e mondo, vel’ 
involfe in mano propria del Giuftiniani , con una pofitiva , e formale 
donazione di Reliquia così infigne all’Eremo della gran Camaldola in 
Tofcana. Quale foffe all'ora di tutti moi Eremiti , fcrive il Giuftiniani , 
il gaudio , e l'allegrezza , di così preziofo , e caro teforo  niJuna linguò 


«potrà narrare , nè alcuna penna deferivere . E foggiunge » che avendo 


effo in mano Ja mentovata Reliquia,li parve prefunzione fomma, come 
che non era Sacerdote , di tenere , e toccare una sì grande Reliquia, 13 
depofitò in mano del fao Compagno , che era ig Sacris; e celebrava. 

Confegnata dunque la detta Reliquia,fi richiufe Ja Caffa;e l'Arca;e 
l'Abate conduffe gli Eremiti Ofpiti , alla Refezione di notte , che fu da 
effi prefa con lo fpirito di una fanta allegrezza , per il teforo che ave- 
vano feco ; e perche era tardi, fi sbrigarono prefto dalla menfa;e dall’ 
Abate; da cui in tutti i modi volle il Giuftiniani la licenza di partir» 
fi per il dimani mattina più prefto che li foffe poffibile, avuta la qua- 
le; e paffati feco quegli ufficj di convenienza, che in quelle circoftanze 
li parvero le megliori , attefa con impazienza l'Aurora , fi partì mol- 
to per tempo » fpedito nel medefimo punto un Meffo del fuo ritorno 
con la Reliquia, e con la fcala del viaggio , che doveva fare , ed era 
di fei giorni, come avvenne ; imperocché partitofi da Fabbriano due 
giorni dopo che vi era arrivato,fi mife in cammino alli dodeci,e giunfe 
alli dieciotto in Camaldoli verfo la fera, incontrato da PP. dell'Ere- 
mo , che gli erano venuti incontro al principio della Selva in Procef- 
fione, per ricevere la Reliquia del Santo Padre, come fi doveva. Ogni 
anno fi celebra in Camaldoli la memoria di quefto giorno , che fu per 
effo feftivo . Laonde ancora per quefto capo » farà fempre ricordato 
colà con maniera diftinta di gratitudine , il nome del B. Paolo Giufti- 
niani, per mezzo di cui quel Luogo ha l'onore della mentovata infi- 
gne Reliquia del fuo Santo Padre, e Fondatore Romualdo . í 


H 
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1 B. Paoro Grustimiani prova di liberarff dalle occupazioni 
efleriori , € non gli è permeffo: così portando li bifogni 
del Sagr'Eremo. Car. XXVIII. 


Itornato il Padre Paolo Giuftiniani al fuo Eremo col Teforo già 
narrato per il medefimo, penfando che nulla più altro li reftaffe 

da fare dirilevante, incominciò a difporre le cofe fue , per ridurfi in 
una perfetta rinuncia di tutte le diftrazioni, che fino a quel tempo, dal 
giorno fteffo , puole dirf, della fua Profeffione , fino allora, lo avee 
vano tenuto altamente, come in uno ftato di violenza , noa permet- 
tendo al fuo fpirito , tutto quell'ozio fanto che defiderava, per il mole 
to genio , che fempre aveva profeffato verfo la folitudine Eremiticauy 
la contemplazione;e il filenzio. Piacemi riportare li medefimi fuoi fen- 
timenti fopra di ciò , quali effo li lafciò regiftrati a noftro documento ; 
& edificazione. Effeudo io già , fcrive egli , per mifericordia di Dio s 
convertito dal Secolo alla Eremitica converfazione , in quei primi prin- 
cipj della mia couverfione » affai felicemente mi facceffe, che paffafli- 
bero da ogni cura » e follecitudine » attendere a me ffeffo, darmi tutto a 
Dio , non poco ajutato dalla Lezione , Meditazione , e dalla (qualunque 
foffe) Orazione : e me la pafsavo bene ze quafi ogni giorno veniva riem- 
ira l’anima mia dalle dolcezze celefti. Ma non molto potei» così ri- 
cercando ; come fimo yi miei peccati , godere la tranquillità di fimil for- 
tc di vita» Perche fopravenendo impetuofamente , e a flotta, molte (co- 
mea mè, così a quelli che erano meco) non folo pie opportunità , maan- 
che urgentiffime necelfità le quali feuza ferupolo di cofcienza, non fi po» 
tevano diffimulare, fui neceffitato (non a regger l'anime d'altri, che que- 
fio mai now l'averei potuto tollerare) maad applicare l'animo a certes 
cure s per viflaurare l'offervauza del noftro Ordine: per liberare l Eremo 
da una non leggiera , con la quale veniva oppreffo , fervità : e dipos al 
difendere quelle cofé -che furono ordinate : ed altre applicazioni , per 
certe particolari neceffità delli Coeremiti miei Fratelli : ed, ò fia [lata 
la pia carità , che mi ha ftimolato 5 o certa neceffità delle cofe , che mi ba 
obbligato; o l'autorità della fanta ubbidienza , che me lo ba comandato , 
4" qtiefle y. e fimili occupazioni ; cinque intieri anni , quafi fino a quefto 
giorno» fono (tato imbrogliato. Ma ora avendo quell'ottimo , e piiffimo 
AY, gnore, che Sempre (come bo veduto) ba avuta di me,ancorche peccato- 
resmifericordiofa cura, mandati altri, ed altri, a quefta folitudine,Vomi- 
ni di valore > li quali molto più idonei di me, fono per portare negocjdi 
quefta Sorte sincomincio , fein qualche modo pofa, a ridarmia quell’ Is- 
ftituto , che nel principio della mia converfione pref, piuttofto di vi- 
ta contemplativa , cbe attiva . Così fcrive il Servo di Dio, che a quefto 
fine fi prefcriffe alcune regole ; e mezzi convenevoli da offervare, per 

ri- 
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ridurfi al priftino ftato della Contemplazione, che già aveva guftata. 
- Quello però, che principalmente fi mife in cuore, e tentò di por- 
re in opera, fu la Reclufione Eremitica . Cofà fia quefta Reclufione» ; 
da me fi è già detto nella Vita del B. Michele più d'una volta mento- 
vata . Pertanto nelle maniere più efficaci la procurò, ma indarno. Per- 
che nello fteffo tempo il P. D. Paolo Orlandino, di cui fi è fatta degna 
menzione fino fu'l principio di quefta Storia , aveva avuta la medefima 
idea : e perche egli era un foggetto molto proficuo al bene del pubbli- 
co, il P. Paolo Giuftiniani, avendolo faputo, ne fcriffe fubito al P; Ge- 
nerale, infinuandoli i più efficaci motivi che feppe; acciò non permeta 
tefle , che l'Orlandini per folamente attendere a fe , lafciaffe in abban- 
dono il bene pubblico degli altri. Ricevuta queta lettera dal P. Gene- 
rale ; a cui già era nota l'intenzione del Giüftiniani , con una fomma., 
finezza di prudenza , li refcriffe in quelti termini tradotti dal Trevifa- 
no: Approvo molto bene » che tu pare feuti mecos circa il nuovo propos 
fito delP’ Orlandini; ma tu in prima devi ftare molto cauto y chetu anco- 
va troppo dilettato da quel tuo ozio eremitico , non voglia una volta feno- 
terti daddoffo il pefo , e che fi creduto voler feguitave le veftigia dell'Or. 
landini sche tanto bai riprovate , e cbe fri [limato; che teco fteffo nou fei 
concorde , e che molto vai lontano errando dalla verità 3 diceudofi di te , 
che bai veduta la feftuca nell'occhio del tuo fratello , e meltuo , non bai 
veduto , e coufrderato il trave . Così reftarono arenate le fperanze di 
Reclufione al P.Paolo , perche quafi come convinto dalle proprie paro- 
le, non potè fvilupparfi ; Anzi in quefto medefimo anno fu egli neceffi- 
tato a lafciare per qualche tempo i] fuo amatiffimo Eremo, mandato 
dalla fanta ubbidienza al Capitolo Generale, che fi celebró in S. Mi- 
chele di Murano nel mefe di Maggio ; e ritornato che fu , ebbe molto 
da affaticare per ricuperare alcuni Beneficj;i quali erano ftati per certa 
unione fatta, fmembrati dal Sagr'Eremo, e particolarmente per la Ba- 
dia Ifolana.Sopra il quale negocio;fcrivendogli ib mentovato P. Gene» 
rale, così dice : Tutto quello cbe mi bai frguificato della Bada Ifolaua s 
già füpevo . Per il di lei felice evento già me ne fono rallegrato con let- 
tere. Fai certo combattuto fedelmente , per un beneficio, che tton à da 
Sprezzare , e cbe convenientifimamente [tà unito all'Eremo . Oportuit 
Chriftum pati , & ita intrare in gloriam fuam. Corveniva parimente 
a voi , che per una aggiunta di tanto comodo fatta all Eremo, uon fofte 
totalmente immuni dall'oppugnaziome de? Potenti , e dalla contradizio» 
ste delle lingue . Sci efagitato dalla fazione d’iniqui Uomini , ma tu ficu- 
vo in cofcienza , e ajutato dal celefte foccorfo , zou temere della faccia.» 
di quelli s ma quaudo cos? ti accade ; e tu più audace vagli incontro . La 
Vigna di Naboth rapita per forza , acrifimamente vindicò il Signore: 
matu accio gli Eremiti non foffero violentemente privati della Vigna» 
ifolana , anzi del Signore sti feioppofto come an forte muro, e finalmen- 
te 
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ipai ela poffiedi ; ecos? per l'avvenire fempre opera viril- 
ue Pid cfr i tuo cuore 5 e foftieni il Signore » fe egli è per 

j, chi farà contro at n0% * $ A 
bete iden lettera due cofe fi ricavano 3 la prima è l’occupazio- 
in. graviffima , che teneva impiegato il fervo di Dio negli affari accen. 
nati i quali portavano feco più di un difturbo, e qualche diffipamen- 
to di fpirito »'per le circoltanze , che qualificavano que maneggi, co- 
me può ricavarfi dalle maniere del dire della riferita lettera. L'altra 
è la benemerenza;che fi acquiftava preffo gli Eremiti della Gran Camal- 
dola» i di cui avvantaggi procurava , e promoveva , con tanto calo- 
res eprofitto.. Infatti la fua affiftenza a gli affari pubblici , ugualmente 
che il fuo zelo a quelli dell’offervanza,giovò tanto;che moltiflimi fog- 
getti di rara virtà pafforono da altre Religioni a' Camaldoli,onde poi 
ne reftò ben to(to fervito Iddio , con maniere particolari ; in teftimo- 
nio di che, ferva il.contelto feguente della foprariferita lettera del 
P. D. Pietro Gen. Dolfini : imperocchè profeguendo egli nello fteffo 
foglio adefprimere i fuoi fentimenti a Paolo Giuftiniani , per quello 
che effo operava di avantaggiofo per Camaldoli, così continua a fcri- 
vere : Gi è di grandiffima confolazione , che la Famiglia dell Eremo ogni 
giorno ( come intendiamo ) fi vada facendo maggiore , e fi vada riem- 
piendo di abitatori e buoni , ed eruditi. Sarà quella voftra abbondanza 
una volta s come fpero » il fupplemento alla fcarfezza della Congregazio- 
ne , cosìcchè la mifura foprabbondante di Eremiti , fervirà anco necef- 
fariamente alli luoghi pofti nel piano , e dal capo , l'uuguento della buo= 
navoftra converfazione defcenderà anco nella Barba. Pertanto crefce- 
te pure » e moltiplicate ,e riempite i voflri Monifterj , che poi ben libe- 
vati da molte occupazioni , ed eftorfioni , tanto de foldati, quanto di 
certi tiramnetti s viviate vita pacata ,e tranquilla. Si devono reudere 
grazie a Dios per la di cui benignità ciò è ftato fatto ; eche con la ten- 
tazione ba fatto profitto acciò poffiate foftremere : Secundüm multitudi- 
nem dolorum veftrorum in cordibus veftris confolationes letificave- 
runt animas veftras . Così il Dolfino , che nello fteffo anno , alli die- 
ci di Giugno così fcriffe, animandolo nel Signore a fuperare ogni ma- 
ligno incontro che poteffe avere , per il fervizio di Dio , e maggiore.» 
fua Gloria. 
Oltre li predetti avvantaggi » fece un'altro paffo il Giultiniani 
a favore:del Sagt’ Eremo , e fu , l'ottenere dal Pontefice Leone Decimo 
due Brevi Apoftolici , in diverfi tempi. Nel primo di quefti emanato 
al principio dell'anno 1518. fotto li dieci di Gennaro, impetrò la di- 
chiarazione, e conferma degli altri più antichi, contro i quali di quan- 
do, in quando fi andavano proponendo difficoltà , e dubbj. Fuan- 
cora nel medefimo determinato , che gli Abati Priori , Vifitator!; € 
Badeffe poteffero continuare per tre anni nelli Joro uffici Cheil Mag- 
" gio» 
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giore del Sagr'Eremo per l'avvenire fuffe vero Priore, e Prelato tan- 

to nello fpirituale , che nel temporale , e che poteffe efercitare tutte le- 
cofe, che fi appartengono al Priore dell’Eremo;anche vivéndo l'ifteffo 

P. D. Pletro Dolfini , il quale continuava ad effere Generale j e Prio- 
re dell'Eremo. Che li Monaci incorrigibili (i poteffero privare dell'abie 
to. Li vagabondi, e quelli che li ricevevano ; ovvero impetravano 
qualche Refcritto dalla Curia Romana, fenza licenza de? fuoi Superio- 
ri , foffero fcommunicati . Nell’altro ottenne quelta grazia , che ogni 
Religiofo poteffe paffare dal proprio Inftituto a quello degli Eremiti 
Camaldolefi , e che a quefto paffaggio baftaffe lavere chiefta la licenza 
da’ fuoi Superiori, e non ottenuta . L'occafione di fupplicare per quefta 
grazia , fu una voce , che fi fparfe , qualmente li Monaci Caffinefi per 
impedire il danno,che dicevano di riceverne dalla ufcita numerofa;che 
feguiva in effi per Camaldoli , avevano ottenuto dal fopranominato 

Pontefice, che niuno Caffinefe poteffe nell'avvenire paffare ad altro 

Inftituto, e nominatamente degli Eremiti Camaldolefi, fenza prima 
avere avuta la formale licenza de’ fuoi Superiori.Ho detto che fi fparfe 

quelta voce : imperocchè, febbene alcuni hanno voluto, che realmente 

impetraffero dal Pontefice il mentovato Breve, nulladimeno non fes 

n'é mai veduto l’originale,o un Tranfünto in forma autentica. Per al- 
tro, per quello che riguarda il numerofo paffaggio di Religiofi d’altro 

Inftituto alla Gran Camaldola di Tofcana; balta leggere una lettera 
del Dolfini , che fopra il detto punto fcriffe del feguente tenore al P. 

Paolo Giuftiniani. Per quanto vedo , bai deliberato di far reftar vuo- 

ti gli altri Monifterj di diverfi Ordini , delli [noi domeflici abitatori . 
Tanti ogni giorno di quà edi là , allettate col buon'odore della vo[lra.» 

converfazione , avvenire a [lare com voi nella folitudine . Avete poco fà 
ricevuti non pochi nel’ Eremo; da quà appreffo fete per riceverne molti 

più. Gittate pure le voftre veti a pigliare,e tiratele piette.mon di pefcet- 

8i dell’ Arno, nè delle trottarelle dell Arziano , ma di quelli grandi pefei 

dell Evangelio , Mi rallegro certamente con voi che quefto voftro luo- 

go di orrore , e di va[la folitudine , ogni giorno maggiormente crefce nel 
numero delli [uoi abitatori , acció cos? fi verifichi , che più figliweli fiano 

della derelitta, che di quella la quale hà il marito. Di quefta forta di 

Perfone profeffate avanti la partenza del Giultiniani dall’Eremo di Ca- 

maldoli, fe ne contano fino al numero di trenta nellibro delle Pro- 

feflioni dello fteffo Sagr'Eremo. Laonde la maniera del Generale Dol- 

fini è bensì elegante,ma non è efaggerativa. Che pero il detto. P. Pao» 

lo Giuftiniani , anche per quefto capo , quanto foffe di utile a Camal- 

doli fi conofce ad evidenza : mentre egli fu d'effo , che cooperò a tanti 


„di profeffare l’Inftituto Eremitico in Camaldoli , del Padre S. Romual- 


do. Non può negarfi tuttavia; che tanti vantaggi all'Ordine, cofta- 
vano ad effo molte diftrazioni efatiche ; laonde il fuo povero ar tk 
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e farà da tutti fcacciato con eforcifmi di maledicenze;e firapazzi.Tl Reli- 
giofo,e molto più l'Eremitaquanto meno di aria prende fuori del feco» 
lo,tanto è più Eremita; € Religiofo: fe fa altrimente, eccolo del numee 
ro di quelle Pietre del Santuario, che Geremia pianfe , fparfe a’ capi di 
tutte le Piazze. Come dunque può non averfi per fofpetto quello fpi- 
rito , che pretende portare un'Eremita non folo fuori della fua Cella s 
del fuo bofco » ma fino di là da? Monti , di là da’ Mari; e fino ancora 
di là dal noftro Mondo, come è quello che fi fcopre nel noftro Giu- 
ftiniani ? Li Galeoni non fono Eremitorj ; nè per avere un bordone in 
mano , fi hain pugno la Santa Croce , che difenda da tutte le infidie.a 
dell'Inferno . Sicchè, l'offervanza, il Sagrificio matutino, e vefpertino 
dell’Orazione ; con l'obblazione del timiama miftico , quale è la medi- 
tazione , mifchiata almeno con un poco di contemplazione ; il filen- 
zio ; e fopra il tutto, quella fanta ubbidienza, che fpecialmente in certe 
circoftanze ò di Superiori , òdi tempi , ò di cofe , fa Martiri fenza fan- 
gue ne’ Monifterj » la povertà volontaria raffegnata alla femplice di- 
fcrezione di chi ha l'obbligo , non fempre vuole avere la follecitu- 
dine di provedere del bifognevole. Finalmente la Caftità; fe ne va in 
nebbia;all'ufanza de’ piccioli lumicini,che fe non fi tengono bene chiufi 
nelle loro lanterne » ogni piccola fcoffa d’aria li fmorza. Sìsì; tutte 
quefte virtù, e l’altre di più che devono eflere in chi afpira alla per- 
fezzione regolare, fi perdono dopo poche, e piccole giornate, per quel- 
le ftrade,le quali è neceffitato a calcare un Religiofo in Pel legrinaggio. 

Quel volere poi andare a propagare il noftro Inftituto Eremitico . 
altrove , fiafi in Italia, o fuori d’Italia oh Dio, a quante eccezzioni è 
fottopofto . Imperocché fi contano già da cinque fecoli intieri, che fo« 
lamente Camaldoli profeffa il rigore della prima offervanza del fuo 
Santo Legislatore: vi fono fioriti in ogni fecolo Uomini di fingolar 
perfezione, e quegli altri, che ci fono, o viffuti, o viventi con non mi- 
nore fpirito , che gli antidetti , anno certamente zelo della Gloria di 
Dio , e della falute del Proffimo ; e pure niuno d'effi ha mai avuta una 
fimile infpirazione. Come dunque puol'effere credibile, che adeffo apa 
punto incomincj Iddio a parlare in diverfo linguaggio dal paffato ) o 
che il Giuftiniani fia divenuto ; con fua fortuna fingolare , uno dique- 
gli, a’ quali Sua Macftà Divina faccia noto un'arcano » tenuto celato a 
gli altri per cinque fecoli intieri ? Non vi ha dubbio »che molte volte 
il Signore rivela a più giovani quello che è il meglio, come dice il no- 
ftro Padre S. Benedetto nella fua Regola ; ma qui fta il punto; che ve- 
ramente. adeffo , riveli Dio a quefto noftro Eremita, più giovane di 
profeffione, fe non di età, quanto egli dice. Dunque vi è affai da teme- 
re, che qualche fpirito ingannevole non lo agiti fotto pretefto di mage 
gior bene . Imperocchè (feguitavano a dire in conferma, e con parere 
di probabilità) delle cofe più ftimabili anche nell'ordine della M ? 
Q» 
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fonole più rare. Pochi Diamanti fi trovano , e la terra comune è fena 
za paragone affai maggiore di quella , che Oro fi chiama. Così duna 
que nell'ordine della Grazia , come fi pretende fare comune quello fpi- 
rito , che per ifpeciale dono Divino è di pochi ; è un volerlo ridurre.s 
ad effere di niuno . Quanto è più auftera la maniera del vivere , tanto 
è più difficile a mantenerfi nella moltitudine . Bifogna che fia gentes 
fcielta , ed eletta tra mille, quella che ha per proprio inftituto lo ftare 
fempre fu l'arme contro fe fteffo, nè mai tralafciare di combattere la. 
propria carne , in qualfifia occafione , nella quale lo fpirito può tipor- 
tare qualche avvantaggio contro la medefima . Quelta maniera. di vi= 
vere è un continno martirio delPUomo , sì interiore, che efteriore y 
e per durarla gloriofamente fino al riportarne un compito trionfo nel» 
Ja morte; è neceffaria un'abbondanza di grazia, la quale é defiderabile 
in molti . ma pare, che non debba fperarfi, fe non in pochi . Lo fpirito 
è una cofà troppo delicata:per ottenerlo non abbiamo merito dal can- 
to noftro: per confervarlo, bifogna fare molto, e molto più neceffario 
è dipatire per augumentarlo : e fe non fè ne procura , non dirò mai 
a tutti li momenti, ma almeno in tutti li giorni;l'accrefcimento del me- 
defimo , è un volere, che manchi a momenti ; effendo tale la condizio « 
ne dell'effer noftro ; dopo il peccato di Adamo , che il pefo naturale» 
delle noftre debolezze ci porta tanto al mancare , quanto con le ma- 
chine della Grazia non fi fa una fanta violenza all'Urnanità per tenerla 
fempre in moto verfo del Cielo. Pertanto pare , che la prudenza afce- 
tica richiegga il contentarfi di pochi , purche fiano ottimi li Profeffo- 
ri de’ più rigorofi Inftituti ; quindi effendo per grazia di Dio il noftro 
uno de” più aufteri ; che fi profeffano nella Chiefa Santa di Dio, fem- 
bra confeglio da favio il non volerlo (tendere , per non infiacchirlo. 
A quefto punto fi riducevano le ragioni di quelli, che non appro- 
vavano la rifoluzione del P. Paolo Giuftiniani , e riducendofi il difear- 
fo a principj puramente umani , non hanno facile la rífpofta, che nes 
fciolga Ja conclufione. Ma lo fpirito del Signore non è foggetto alle 
noftre prudenze: è fuperiore a tutte , e ciafcuna di effe ; quando un' 
Anima veramente è dominata dal medefimo , la fua vera rifpofta per 
ogni obbiezione , che fe li poffa fare, è quefta. Iddio così vuole , e Id- 
dio è poffente a fare quanto li piace che fi faccia. Sicchè , non ladi- 
fcorrevano malamente li PP. Eremiti della gran Camaldola attente Ie 
regole generali , sù le quali formavano i loro concetti, in ordine all' 
idea , che fcoprivano nel loro Coeremita Giuftiniani ; ma quelti otti- 
mamente faceva in volere efeguire quello , che il Signore Iddio aveva 
diffegnato di operare per mezzo di effo, ancorchè non abbaftanza,fino 
allora,manifeftato al medefimo Giuftiniani;che però coftante nelle fue 
rifoluzioni , non ifcorgendo da ciò che dicevano gli altri dt lui, motivo 
degno di rifleffione , per fofpenderne l'efecuzione; deliberò acturum 
i 
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di abbidire a Dio , ancorche gli Uomini non pareffero molto favore - 
voli a voletlo fecondare ne’ fuoi defiderj , già apertamente manifeftati, 


I1 B. Paoro Giustiniani pubblica è Brevi Pontificjy per fe 
ottenuti. Rinunzia il Maggiorato del Sagr Eremo, 
e fi licenzia per fempre dagli Eremiti 
di Camaldoli. Car. ULTIMO. 


Apendo il Padre Paolo Giuftiniani che lo Spirito Santo non fof- 

fre dilazioni fuperflue » nell'efecuzione «delle fue infpirazioni s 
abbatanza afficurato per que’ lumi che ivi aveva ricevuti nelle tante.» 
Orazioni da fe fatte, fino allora, per vederfi meglio afficurato «del 
Divino volere: finalmente il giorno dedicato all’Efaltazione della Sane 
ta Croce, dopo un'anno in punto da che aveva ; parlando nella fua 
Cella , rifoluto fermamente'di abbandonarla ,fatto radunare nel luogo 
confueto il Capitolo de Padri ; rapprefentò loro il motivo «di averli 
convocato a Capitolo infieme , cio? del volere fignificare , qualmente 
fi era già rifoluto di lafciarli tutti con la fanta Pace del Signore , per 
andarfene egli colà dove da molto tempo pareva, ‘che Iddio lo chia- 
maffe- Per fare poi coltare ad effi, che non era di mero capriccio la fua 
rifoluzione ,'o non bene efaminata quella voce , da cui fentivafi invita < 
to altrove » lungi dalle alpi della Tofcana, efpofe i Brevi Pontificj, e lì 
fece leggere ad alta voce al confeffo de’ Padri.. Quindi feguitando Pin- 
cominciato difcorfo fopra le fue deliberazioni di partirfi , diffe : Padri, 
per far vedere quanto feriamente io difcorro sù quefto pento , ‘ecco che 
in. quefto fleffoluogo » e in quefta hefa occafione mi fpoglio di buon cuore 
di quella carica , ‘che giò da un'anno fà mi addofiò il troppo buon vv[tro 
concetto verfo la mia Perfona. Malamente bà governato in-quefto tem- 
pos da che per ubbidire voi medefimi accettai la dignità , în mia affenza 
conferitam tuttavia hò avuto buon cuore di fervirvi meglio, che aveffi 
potuto s Vi prego adunque » che la voftra carità fi compiaccia aggradire 
il miobuom'animo , e perdonarmi quanto bà mancato , non per difetto di 
volontà , mà per infufficienza de’ miei piccoli talenti + Io me ue anderò 
con il divino ajutose porterò meco la memoria delle mie obbligazioni ver- 
Sotutti y; confervandone fempre quelli femimenti di ffima ,'e di gratita- 
dine, che richieggono da me i loro'meriti, pregandoli umilmente atener= 
mi cos? effi raccomandato al Signore Iddio , del quale tutti fiam fervi, [ic- 
come 10 gli afficuro sche non mi dimenticherò giammai di fare preffo Sua 
Macftà Divina commemorazione per effi uelle mie deboli Orazioni » 
Così detto , informa autentica rinunciò la Carica di Maggiore, con 
quanto altro portava feco di Superiorità quei Pofto, reftandofene fem - 
plicemente Eremita , detto D. Paolo da Venezia. 

Rimafero auntal dire € a un tal'atto attoniti , e fuor di modo. 
: Pa : for- 
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forprefi li Padri ; e mirandofi in volto l'un l'altro , non fapevano che 
dire, nè che fare. Nacque tra effi un bisbiglio di ammirazione $ final- 
mente a chi toccava a parlare in quella circoftanza di cofe, fi avvanzò 
a nome degli altri a dare in prima [e lodi che fi dovevano a un’idea sì 
alta, quale era quella cbe fi Jpicgava ne’ Brevi + poi sforzoffi di fignifi- 
carli il difpiacere ». che ne fentivano in riflettere, che dovevano perdere 
per fempre quello,la di cui prefenza aveva tanto avvantaggiato il Sag" 
Eremo , quanto now poteva mai dirfi - Sogeiun[e , che Je vi era più luogo 
afuppliche » caldamente lo pregavano , a non volere recare ad effi tanto 
dolores quale faria [Tato quello , che averiano provato nella fua dipar=s 
tenza. Siefibivano a fare quanto egli aveffe potuto defiderare dalle loro 
debolezze im materia d'offervanza , in cafo che quefta fola foffe fiata la 
caginne di volerli lafciare - Sì proteffarono , che uou accettavano in mo- 
do alcuno la fua Rinuncia; o che almanco fi compiaceffe differirla as 
megliori tempi » e dopo nuove confiderazioni da lui fatte con più matua 
rezza » e più tempo. Voleva più dire chi parlava 5 ma il prudentiffimo 
Giuftiniani interrotto il difcorfo con quella grazia, che era fua pro» 
pria, e parimente con la fua folita eloquenza , moftrato a’ Padri , che 
così convenivali di fare, per maggiore Gloria di Dio, falute del Prof. 
fimo , e onore del comune loro Santiffimo Patriarca Romualdo , volle 
che fi accettaffe la Rinuncia, il che fi fece; e licenziò il Capitolo con 
quelle forme , che in tale occafione feppe dettargli il fuo fpirito ; la fua 
nafcita, e la carità, che fempre è affai più civile d'ogni politico ceria 
moniale , del trattare con buon coftume con altri. 

Compito quefto grand'atto , volle fermarfi il rimanente del gior- 
no nell'Eremo per compire meglio diftintamente quelle parti , che ra- 
gioni particolari richiedevano a praticarfi con ciafcuno. Pertanto: 
andò a vifitare in Cella alcuni fuoi più intrinfeci,e ricevutine parimen- 
te altri , che fi portavano a vifitarlo, chi per un motivo, chi per un'al- 
tro; e quafi tutti per trattenerlo, fe lo potevano fare . Alcuni d'effi eb. 
bero caro d'effere pienamente informati de’ motivi di così grande ri- 
foluzione, ed egli non mancò alla fua folita , di rendere tutti foddif- 
fatti in maniera tale , che molti d'effi rimafero doppiamente obbligati 
al Giuftiniani, edificati del fuo fervore;jnon meno che della fua pruden- 
za. Cosi pafsò tutto il'giorno quattordeci ; e venuta la fera , ritiroffi 
nella fua Celletta , a compire il refto del giorno con Sua Maeftà Divi- 
na, raccomandandofi più che mai alla fua Divina Protezione > giace 
chè quanto egli faceva , fi proteftava di farlo per puramente adempire 
i fuoi fantiffimi voleri. Pertanto:vegliò tutta la notte » acciò in Jui fi 
verificaffe quell'oracolo Profetico: E? [puntato nelle tenebre il lume al- 
li vetti di cuore 5 per meglio conofcere a i rifieffi di effo, quali foffero. 
quelle ftrade per le quali aveva da camminare per non errare ne? fuoi 
viaggi da incominciarli tantofto a i m 
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Nella feguente mattina de" quindeci di Settembre, sù l'Aurora, ces 
lebrata con la maggiore devozione , che li fu poffibile , la Santa Meffa, 
e refi li Tuoi confueti ringraziamenti all'Altiffimo, con l'aggiunta dî. 
nuove efpreffioni >in dimoftrazione di quella gratitudine che profeffa- 
va a Sua Maeftà Divina, peri Beneficj ricevuti, fpecialmente in quel 
luogo, che ftava per abbandonare , fe ne andò immediatamente a vî< 
fitare il fuo fpirituale, e bnon"Amico Padre Michele Rinchiufo , per 
prendere da effo l’ultimo congedo , confeglio , e benedizione. Già fa- 
peva le fue difpofiziani d'animo , in ordine a quefta rifoluzione , che, 
non approvava gran fatto, per queltanto che altre volte glie ne ave- 
va parlato. Temeva dunque di ritrovarlo, quale in fatti poi non ritro- 
vò s imperocché entrando in fua Cella , fi vidde falutato con affai lied 
ta faccia, cofà che non fenza maraviglia offervata da Paolo: Benedicite 
Padre; diffe: io ftimavo che più acremente di tutti doveffi effer da: 
voi ricevuto , per lo fpiacere che apprendevo in voi della mia parten- 
Za , € pure, grazie a Dio , vi veggo fimile ad uno , il quale fia tutto al- 
legrezza . A quefto dire rifpofe il buon Michele . Se io fecoudaffi l’affet- 
zo della carne, ben volentieri, ancora con lagrime , averei procurato 
di trattenerti con noi. Malo fpirito mi comanda, cbe io teco mi rallegri 
di quefto dono concedutoti da Dio. Poi tacque.Allora Paolo molto con- 
folato, e bramofo di udire d'avvantaggio per maggior fuo conforto , 
lo fupplicò , che fi degnaffe fpiegarli quefto, come enigma, che gli aves 
vadetto. Ma il P. Michele , come che foffe divenuto mutolo, non for- 
mò più parola. Quindi abbracciatifi , e dato vicendevolmente il ba= 
cio fanto della religiofa carità , non fenza lagrime fu li volti d'ambie 
due , fi fepararono , rimanendo l'uno nella fua Cella , e partendofi Pal- 
tro per il fuo viaggio , tanto più confolato ; quanto più mutato gli era 
avvenuto di ritrovare;chi per.l’adietro non aveva mai parlato con que : 
fte frafi ; anzi fempre in chiare note aveva procurato di diftorlo da un 
tale penfiero . 

In fatti , era cofa da rallegrare moltoil fervo di Dio, quella ma- 
niera di parlare del Padre Rinchiufo : imperocchè poteva facilmente 
perfüaderfi , che illuftrato da lume fuperiore alle cognizioni umanes 
aveffe conofciuto , che lo Spirito del Signore era quello che lo guidavas 
e che perciò rette fariano ftate le ftrade fue, e a buon fine averia ter- 
minato il viaggio che imprendeva; imperocchè chiunque veramente è 
guidato da Dio, e a lui fi rimette con piena fede, feguitando la fua con- 
dotta, non può mai pentirfi di efferfi pofto in cammino. Quindi pote» 
va fperare, che fe il Signóre lo conduceva fuori della Gran Camaldo- 
la di Toftana;non faceva quefto puramente per farlo paffeggiero gior- 
naliere di Provincie,avendo le moffe Divine per termine Ja quiete,non 
l'incoftanza , ma sì bene per fervirfene altrove con più avvantaggio 
della {ya.Gloria,di quello che aveva a riceverne ne’ foli Bofchi dell’ Alpi 
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nel Cafentino.Aggiungafi,che anche allora quando non approvava tos 
talmente li penfieri del Giuftiniani,efpreffamente li diceva; Può benef- 
fere, che voglia Iddio fervirfi di te , în qualche cofa di Jua gloria , ma il 
zuo defiderio non mai per modo alcuno tu adempirais e s'intende , di quel 
defiderio;che lui aveva di andare nell’Afia in Terra Santa,o veramente, 
nell'Indie a fondarvi Eremitorj de? Camaldolefi ; perciò ricordevole il 
Giuftiniani di tutto quefto , aveva grande motivo di confolarfi fu Ia ri- 
fleffione ; che per almeno non-eraingannato , e che fe non aveffe fatto 
quel tantoyche parevali di avere in animo di dover fare, non faria ftata 
affatto inutile la fua deliberazione;e così un poco follevato da quel ri- 
brezzo , che cagionava alla fua fantafia il vedere negli altri un fenti- 
mento comunemente contrario al fuo-difegno , fi licenziò dal P. Mi- 
chele Rinchiufo , il quale non cefsò mai di raccomandarlo al Signore.s 
fintanto che viffe . 


Fine del Primo Libro. 
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12 B. Paoto Giustiniani ff parte della gran Camaldola i 
di Tefiana , e vifita il Sagro Monte dell Alvernia . 
Car. I. 


ES Deditofi il Pange Paoro GrusriNrANr dal Pad 
) dre Michele, non rimanendoli che più far altro 

in Camaldoli, in compagnia di un Fratello 
j Converfo, per nome Olivo , Uomo di molto 
buona vita, femplicità religiofa , e devotiffimo 
& del predetto Servo di Dio , s'incamino a piedi 
con un femplice battone in mano, alla porta 
del Sagro Eremo per ufcirfene; come credeva 


madii. fenza che niuno il vedeffe . Quand'ecco fi tro- 
va alliminare della mentovata porta arteftato, con una fanta imbo- 


| fcata di carità da i Padri, e Fratelli dell'Eremo . Appena fi accoftò ad 

effi, che di quefti; chi li gettò le braccia al collo, chi fe li proftró a’ pié- 
\ di piangendo , chi finghiozzando fotto voce fenza dirli parola, ma 
femplicemente mirandolo ; chi per contrario'ad alta voce sfogando la 
paffione della fua carità, e tutti efclamandg pregavano » che non gli 
abbandonaffe > Che non li privaffe della fua compagnia, che non li to- 
glieffe il fuo ajuto , ed altre fimili efpreffioni di ftima , e d'affetto . Fu 
forprefo a quefto incontro così inafpettato , e sì tenero ; il buon Paolo 
Giuftiniani, che febbene per altro di cuore affai forte; tuttavia in quella 
congiuntura provò le fue tenerezze, nè potè a meno di non fare comu- 

4 ni 


, 


120 Vita del B. Paolo Giuftiniani 
ni le fue,con le lagrime degli altri, e per non accrefcere maggiormente 
a fe, e a' Padri gli affetti , fenza formaré parola, fece fopra di tutti co~ 
me un fegno di benedizione , e generofamente ulci dalla foglia della, 
porta mentovata , levando allora tutti la voce , e accompagnandolo 
ciafcuno con mille benedizioni, e preghiere a Dio ; di fücceffo profpe- 
ro al fuo viaggio. 
Superato felicemerite quelto primo paffo della Porta , che fempre 
è il più difficile, fe ne calò dirittamente verfo Fontebuono ; andando 
tutto pieno de’ fuoi penfieri, e defiderj giù per quella, piuttofto balza; 
che ftrada , la quale conduce dall'Éremo al detto Moniftero. Era di 
mattinaaffai per tempo;ficch? il Sole non aveva potuto fare tanto viag- 
gio, da fpargere la fua luce tra quegli antichiflimi abeti , i quali pares 
che a bella pofta fi alzino verfo il Cielo , ed uniti infieme ad impedire 
che il Sole non venghi a togliere ad effi quel fagro orrore , il quale pa- 
retutto l'amabile di quel giogo . Gli Augelletti fvegliarini animati 
dell'Aurora , faltando di ramo , in ramo, e gorgheggiando di frafca , 
in frafca sù quelle piante; pareva che accompagnaffero li due Romiti 
Pellegrini, quafi dolendofi in note flebili di mufica naturale, che gli ab- 
bandonavano , o veramente, che in canti d'allegrezza gli accompa- 
gnalfcro in prefaggio di felicità, che Iddio Signore del tutto aveva lor 
preparata. Con quefto dunque accompagnamento giunfe il Giuftinia- 
ni, ed il Compagno al Moniftero di Fontebuono , dove fi trattenne un 
poco ; pafsò di poi alla Mufolea , dove compì il quarto giorno , inco- 
minciando da quello della fua partenza dall’Eremo ; € fi trattenne ina 
quefti due luoghi per dare l'ultima mano ad alcuni affari che così richie» 
devano. Venntoil giorno ventefimo di Settembre , diede ancora qui 
l’ultimo addio, e abbracciò i Padri , non fenza fcambievole alterazio- 
ne d'affetti, che per gli occhj ne diedero fufficienti, e certiffimi indicj. 
Volevano , £ lo pregarono che pigliaffe una Cavalcatura, non effendo 
coftume degli Eremiti Clauftrali il viaggiare a piedi » così portando il 
decoro del loro ftato ; e così convenendo per isfuggire li difordini > 
che fi fogliono incontrare da chi, fpecialmente Religiofo , fa lungo 
viaggio a piedi .. Ma perche il Giuftiniani aveva maffime per la fua, 
Perfona, e del Compagno più fublimi del. comune; non volle in modo 
alcuno accettare la cortefe offerta de’ fuoi amantiffimi Fratelli, ma co- 
me un nuovo Giacobbe,che fe ne ufciva dalla Cafa difua Madre per ane 
dare a trovare la migliore fortuna, che Iddio avevali deftinata , fi mife 
di nuovo in viaggio, con un baftoricello in mano, contento di portare 
feco alcuni denari per fervire a que’ bifogni che li fariano occorfi , non 
avendo ancora incominciato a vivere folamente a fpefe della Divina» 
Provvidenza, come poi fece da lì a poco. 
Dalla gran Camaldola di Tofcana al Sagro Monte di Alvernia vi 
è una piccola giornata , per chi vuole andarvi a piedi . Il diuo nm 
è de 
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è de" più alti in quelle bande. La fua falita affai erta,longa;e difaftrofa. 
Egli è ben vero però, che refta abbondantemente ricompenfato ogni 
patimento con le confolazioni dello fpirito , le quali fi provano colà 
dove;fi può dire,che zul/unz fine Numine faxum.Colà dunque fe n'andà 
il P. Paolo Giuftiniani ne’ primi pafl fuori del fuo Camaldoli. Era co- 
gnito a’ PP. abitatori della Sagra Alvernia.Fu pertanto ricevuto.come 
Ofpite Religiofo di diftinzione , ed ebbe tutta la libertà per la fua de- 
vozione . Perciò egli portatofi all'Oratorio delle Sagre Stimate, cioè 
dove il Signore Gesù Crifto caraterizò il fuo Servo Francefco:co gli 
adorabili fegnali della noftra falute, vi fi trattenne folo con permiffio- 
ne de’ PP.in altiffima orazione di mente,fino al forgere de’ medefimi al 
matutino, arecitare il quale fi alzano di mezza notte.In tutto quel teme 
po quale foffe l'Orazione mentovata del Giuftiniani, fu noto folamen- 
te al fuo Iddio, che gliela infpirò , ed al fuo fpirito che delizioffi nella 
medefima , Si fa bene però, che da effa ne ufel in maniera tale rinovato 
nell’interno,che incominciò quafi ad efereun'altroyed in materia di po- 
vertà acquiftò fentimenti sì diverfi da' fuoi primi, che dopo, niente più 
amò quanto che l’effere povero per.amore , ed imitazione del fao Si- 
gnore Gesù Quindi, la prima cofa che faceffe, ufcito da quella per lui 
sì grande Scuola di perfezzione Evangelica, fu il privarfi di que’ dena- 
ti , che gli erano ftati dati in Camaldoli per fuo bifogno , dandoli per 
carità alli PP. dell'Alvernia. 

Spuntata l'Aurora di un giorno per il Servo di Dio sì memorabi» 
Je celebrò la Santa Meffa con quel fervore , col quale fi era accefo il 
di lui cuore nelle Meditazioni della notte preceduta ; prefa di poi uga 
piccola rifezzione preparatali dalla Carità di que’ buoni PP. e ringra- 
ziatili cordialmente , fi mife ia viaggio con Frà Olivo fuo Compagno, 
adirizzando i pafli verfo Perugia. La ftagione era quella dell’equino= 
zio Autunnale , ma non per quefto s) temperata, come pareva doveffe. 
effere in quel tempo: pertanto il caldo affiggeva non poco quefti due 

Viandanti , e fpecialmente il P. Paolo , di compleflione più delicata , 
meno affuefatto di Frà Olivo all'andare à piedi , sù montagne , e per 
tanto tempo ; finalmente più di lui eftenuato dalla maniera del vivere 
{uo ordinario più auftero, e dalla notte precedente in ifpecie , più ma- 
cerato del medefimo, a cagione della vigilia celebrata in profondiffima 

Contemplazione nel Sagr'Oratorio dell’Alvernia. Quindi era neceffa- 

rio il fermarfi di quando, in quando , all'ombra di Pianta, che oppor- 
tunamente fi Incontraffe per quelle trade , e ripigliare nuova lena,re- 

fpirando feduti sù qualche macigno, Più volte accaddero quefte paufe; 
le quali poi offervate da Frà Olivo , quando furono giunti in vicinan- 
za della Pieve S. Stefano, moffo egli a compaffione del P. Paolo,li diffe. 

Padre , io vedo cbe camminate con difficoltà , e non potete feguitare il 

viaggio : però fembrami Jpediente il cre una qualche Cavalcatura, 
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che vi porti . Rifpofe con grazia il Giuftiniani: ma coz quali denari po 
fi pagherà la vettura? e ripigliando quelli, diffe forridendo: so farà il 
penfiero di trovare la Cavalcatura , e voftro l'obbligo di pagarla . Il che 
diffe , alludendo a quei denari , che fapeva dati a! medefimo, prima di 
ufcire dall’Aipi di Camaldoli ; e queft'altro replicò: lo zog bo nè de- 
sari , nè borfa : fon povero di Crifto : a lui bo lafciato il penfiero della» 
mia vita: egli mi foftenterà : egli mi condurrà : egli che mantiene i più 
minuti ucellì dell’aria , non mi lafciarà mancare il vitto neceffario: ew 
quello che cas) bene vefte le Piante s e i Prati, a mi fura del mio bifogno 
Japrà veftirmiz anzi fappi tu cariffimo Fratello , che fe tu vorrai venire 
meco , da quà avanti devi fare vita povera , e fleutata : patire molti di - 
faggi: foppartare molte fatiche , e [have in tutta rimef[o alle difpofizioni 
della Divina Provideuza. Ghe però fe quefte condizioni non ti piaccio- 
205 puoi (abbenche uon creda che fri per farlo) vitoruarteue addietro , 
e lafciar andare me folo alla buona fortuna , dove Iddio è per guidarmi . 
A un cotal dire, quafi turbato Frà Olivo, rifpofe: Che ŝo vi laci? 
che io torni addietro ? mai quefla uou fono per fare . Io una volta vi ho 
promelfo di venire, flare, vivere, e morire con voi : e quefto fteffo di bel 
muovo vi prometto alla prefenza di Diose cento volte ve lo ratifico. An- 
date pure dove vi piace, vengano quanti travaglj ponno venire, tutti li 
travaglj » e tuttele uece[fità ci accompagnino y io mai (fe pure avete» 
a caro la mia compagnia) vi lafcierò, ma farò uel bene, e uel male voftra 
fedele, e indivifibile compagno. A quefta sì cordiale rifpofta reftó mol. 
to confolato il P. Paolo sin vedendo la buona intenzione , e coftanza 
del Fratello ,ringraziandolo, e con molte affettuofe parole confortan- 
dolo maggiormente, e alla perfeveranza, e alla pazienza, ricordando- . 
gli il guiderdone eterno, che Iddio dà in Paradifo a quegli, i quali qul 
patifzono per amor fuosdal che Olivo reftó grandemente accefo nel de- 
fiderio di patire,rimanendo nello fteffo tempo avvifato,che il P. Giufti- 
niani fi era affatto impoverito nell’Alvernia, per incominciare meglia 
colà quelle moffe , che aveva già tabilite nella fua mente . 


IB. Paoro Giustiniani profeguifte il fao viaggio . 
Patifte un travagliofo accidente y e da un Eremita 
di altr^Ordine è inftruito della Volontà di Dio 
fopra la fua Perfona .. Car. II. 


QUE PAlpi il P. Paolo col fuo compagno , calò nella pianura s 
dove fcorre placido il Tevere , quafi ripofandofi per le cadute fatte 
poc'anzi dalle rupi, dalle vifcere delle quali nafce . Trapafsò la Città 
di Caftello , tutto pieno delle fue idee di ufcire quanto prima dall'Ita- 


lia ; e imbarcatofi in un qualche Porto di Spagna per l'Indie, era più 
con 
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con Panimo nell'Oceano, che con il corpo nella campagna, per la qua- 
le viaggiava . Per quefto, fpeflo difcorreva de’ divifati viaggi, e navi. 
gazione fino all'altro Mondo , col fio buon'Olivo , che approvando 
quanto egli dava come per fatto , maggiormente fermava la fantafia., 
del Giuftiniani nel Perù, o in altra parte dell’ America, dove già li pa- 
reva di predicare il Battefimo a que’ Barbari , convertirli, e piantare» 
Colonie, non folamente di nuovi Fedeli, ma Eremiti Camaldolefi. Con 
sì fatte immaginazioni , e difcorfi alleggerivafi non poco la fatica del 
viaggio : laonde felicemente arrivó preffo il mezzo giorno vicino al 
Caftello , chiamato la Fratta Perugina, dove il mentovato Fiume cor 
re più che mai ameno, per la condizione della Campagna, per la quale 
fcorre riftretto tra fponde di varie piante adornate. Pertanto affine di 
dare luogo al caldo , che paffaffe col mezzo dì ; ea fe fteffo commodo 
di refpirare dalla ftanchezza , fi ritirò con Olivo un pò fuori della; 
ftrada , per ripofare all'ombra di una grande quercia» Poftifi a federe 
(foffe la languidezza delle Perfone, foffe difpofizione particolare del - 
la Divina Provvidenza) fi addormentarono ambidue, e dormirono al- 
quanto, ma con un'effetto sì ammirabile nel P. Paolo ; che fvegliatofi, 
quafi per lui il fonno foffe ftato un fonnifero di dimenticanza , non fa- 
peva nè anche riflettere, che pure una volta, e poco fà avanti il ripofo, 
aveva avuto in mente Mondi nuovi,e cofe maravigliofe dell'altro Mon- 
do. Non fi ricordava più, perche fi foffe pofto in quel viaggio, e verfo 
dove foffero indirizzati i fuoi paffi. 

Cofa, che offervata con un'atto di rifleffione dal Servo di Dio, 
non poco lo conturbó , non potendo intendere, d'onde ciò proveniffe, 
ca che miraffe quella novità d'animo , cioè quella fua sì notabile , e» 
repentina mutazione interna, nella quale non aveva delli primieri fuoi 
fentimenti, fe non la femplice volontà , coftantemente rifoluta di fare 
quanto aveffe conofciuto effere volontà di Dio. Profeguiva dunque 
egli il viaggio con quefta fofpenfione di mente, e camminando per il 
fondo delle Valli, che conducono alla Città di Gubbio, li fovvenne, 
che nel vicino Monte , chiamato Calvo , il quale è fopra i Borghi del- 
la detta Città , aveva la fua abitazione un'antico di Ini amico, Eremita 
del Terz'Ordine di S. Francefco ; quefto era uomo idiota , e pieno di 
que:la femplicità, che piace a Dio, e perciò lo rendeva capace di qual- 
che tratto famigliare con Sua Maeftà Divina, che gode per infinita fua 
bontà parlare co” Semplici, come attefta il Savio. Quindi benche fenza 
lettere, pieno di quella fcienza, che fi addimanda de’ Santi , era molto 
dotto nelle materie di fpirito . Preffo il volgo aveva una ftima fingola- 
re di Santità, che fi diceva accreditata con lo fpirito profetico. Pertan- 
to ftimó bene il P. Paolo, giacchè il luogo era vicino; slungare alquan- 
to il viaggio, e ritrovare il mentovato Eremita , che fi chiamava Tom- 
mafo .Ve lo mandava Iddio; fenza che egli fapeffe ; e perciò fece il me- 
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defimo Iddio, che ritrovaffe il detto Solitario, e lo ritrovaffe folo, cos 
me defiderava. Lo vidde,e lo ravvisò con allegrezza;e fubito fattofegli. 
incontro, lo ricevette con quel cerimoniale, che ufava co' Foreftieri , 
[pecialmente Amici di quefta forta,la Religiofità dell'Eremita.Poi per 
3a mano prefolo, e fattolo federe feco alla famigliare : Che miracolo à 
gne[to diffe al P. Paolo , cbe tu fei quà da me venuto? Quale fpirito è 

ato quello,cbe ti ba date que[le moffe? A me pare, mirandolo attento 
in faccia, che tu , non porti tanto buone nuove , quanta per altro io po= 
trei da te defiderare, e fperare. Ti vegga tutto peufofo, e molto malinco- 
nico, che vuol dire quefto? Inoltre sti offervo venuto a piedi, cal bafton= 
cello im mano; quefta è una novità per tes etu, a dirtela, non mi va[Jem- 
bri quello che altre volte ti bo veduto; di grazia » giacchè fei venato da 
me dimmene la cagione , che Iddioti benedica . 

Forfè il P. Paolo defiderava d’introdurredifcorfo delle cofe fue. 
colbuon’Eremita: perciò non vi volle altro per fare , che egli aprif- 
fe il cuore, elo raguagliaffe di quanto, da bel principio fino allora , 
era paffato nelle cofe proprie , sì interne , cheefterne: di quello che 
aveva difegnato , e operato per effettuare quello, che volontà di Dio 
gli era paruto . Quindi venne a parlarli con ogni candidezza del defi- 
derio, e volontà rifoluta, che aveva avuta di andare all’Indie, per pora 
tarvi in una mano il Santo Evangelio del Signore Gesù Crifto , e nell? 
altrala Regola Eremitica del Santo Padre Romualdo; li moftrò anco» 
ra i Brevi Pontificj, che aveva feca in ordine a tal'effetto . Il che udi- 
to con attenzione dall'Eremita: ob bene, rifpofz , Tu bai gram cofe ino 
capo se farfe poverello tu» e il tuo compagno , bai vuoto il ventre + Non 
2 addunque tempo da difcorrere di quefte cofe 5 prendi meco un pò di ca~ 
vità , che ti può dare quefto povero Romitorietta » ge poi la difcorrerema 
meglio » Così detto, levatoli in piedi , incominciò con molta cortefiay 
figlia primogenita della vera carità , a preparare alli due Ofpiti quella 
piccola refezione , che il luogo , eil tempo li permetteva: e prefto , 
(giacchè poco vi vuole a provvedere di poco) imbandì una menfa rice 
ca tutta di buon cuore, con un fale fino di grazioli trattamenti , quat- 
tro erbaggi conditi di oglio, il megliore che poteffe fomminiftrarli la 
fua piacevolezza, e alquante frutta proprie della ftaggione , con pane, 
e vino, ché li dava la fua bottiglieria , la quale era forfe fimile a quel- 
la di S. Paolo primo Eremita, allora quando ebbe Ofpite nella fua fpe» 
Joncail grande Antonio l'Abate. Poi ors; diffe,Bezediciamo in prima 
i-Signore » che ci dà tanto beue, e poi mangiamo allegramente , che Id- 
dio ci Salvi. Accettò sì cortefè invito il Giuftiniani col Compagno 5 
fi riltorò alquanto con quella gratiffima refezione, e poi refe le dovute 
grazie all’Altiflimo, licenziato il Fratello Olivo , rimafero foli, il Pa- 
dre Paolo, e Eremita, che con la fua folita femplicità , prefolo di 
nuovo per la mano: Ora , Paolo mio ( diffe ) difcorriamola an poco trà 
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doi due di quello, cbe già abba [lanza mì bai accennato . Th dunque vuoi 
ondare all' Indie ? $3 , rifpofe il Giuftiniani : e vno? andarvi Miffiona- 
tio, e Patriarca, Fondatore d'Fremi e di più vuoi, cbe io ti dica il 
mio parere ? Così bramo ; ripigliò quegli . Oxa bene , mirando Paolo 
attentamente in faccia, e quafi Uomo che fapeffe , e doveffe dire gran 
cofe.fì fermò alquanto l’Eremita raccoltotutto in fe fteffo,e poi diffe,223 
coftringi, 0 Paolo mio, che io so tà uafconda, ma chiaramente ti veli è 
quello che io fento delle cofe tue e fappi » ò Fratello in Crifto cariffimo, 
epe io per l'antica noftra amicizia, e per quella carità , che vicendevole 
dobbiamo avere tutti trà noi , io devo , e voglio manifeftarti chiaramente 
se quanto fembrami, che il noftro Iddio mi metta in mente fopra di tein 
que[lo punto. Così addunque ti dico, cbe primieramente io non folamen- 
te uon biafimo, ma anzi lodo grandemente il defederio, il quale bai di dia 
latare la vita Eremitica , e il Santifimo Inftituto del Patriarca tuo Roa 
mualdos ma non già approva , che lo voglj trafportare in Paefi (come di- 
€i) sè lontani, e fino nell India, e trà Genti barbare, e infedeli , per mola 
te ragioni d'innumerabili pericoli , di difficoltà, e maffime dell’incerteze 
za; o piuttofto certezza, non folo di non poter fare quel frutto , che peti 
fi 5 ma anco di non poter arrivare in quelle parti ; e credi a mes Padre 
mio, cbe non fenza mifterio ti è venuto, di aver perdata,come dici, quel- 
la fermezza di mente , che prima avevi per quefto negocio , [labilito, e 
ratificato tante volte, contanti, e tanto fermi proponimenti; Inoltre, 
ehe ti fia mancato il confeglio per faperti regolare, con l'aggiusta di 
quefta ofcurità, dubbiezza , e confufione della tua mente. Tatto que[to 
èun alta difpofizione della Divina Providenza; nom vuole Iddio , che 
tu vada fuori d'Italia, ma che qu) ti fermi. Nonti credere però per que- 
floycbe io voglio direseffere flato ta illufa, e che dal Signore Iddio non ti 
fia venuta quefta buona volontà: Nò. Molte volte egli ifpira cofe , che 
poi non vuole , contento di averci fatta acquiftare merito con il femplice 
nofiro buono volere, valendo preffo Dio,che cogofce i cuori,tanto la buona 
volontà, quanto chele buone opere . Anche ilmio Padre S. Francefco [i 
penfava di morire Martirein Egitto,preffo il Soldano:vì andò con quefto 
811170 5. preparato a morirvi per amore di Dio, e pure ,quel Signore i] 
quale gli diede quefti defiderj , e fentimenti , uou volle da lui altro che il 
buon cuore + Così pure bà intefo a dire del tuo Patriarca S. Romualdo A 
che s'încaminò verfo l'Ungheria , per colà patire il Martirio , nè du- 
bitava punta, che ciò falle volere di Dio , e infpirazione : e pure, fà 
sforzata v stornarfene addietro, dopo avere fatti più giorni di viaggio 
verfo quelle parti, perfuafo, che Iddio lo voleva Martire , ma altrove » 
e fenza fangue: il che mon è poca, effendo quefta forte di martirio , meno 
Spaventofa im apparenza , ma non meno grave nella foffanza. Dunque 
Solamente defidero farti reftare perfuafo , che il Signore nom vuole da se 
quei viaggi » e quelle fatiche » alle quali ti eri con tanto fervore prepa- 
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rato, ma le fue intenzioni fono, che lo fervi con ugual merito , qui ue". 
noftri Paefi; E quefto io ti dico s) feriamente, che laddove, fe vuoi andare 
ove hai diffegnato , io non farò altro che accompagnarti con le mie fredde 
Qrazioni , quì rimanendo , come ti confeglio per il tuo meglio, ti farò fe- 
deliffimo Compagno , e per quante lo comportano le mie deboli forze, non 
mancherò di ajutarti nell’efecuzione de tuoi defiderj. Già, a dirti la cofa 
come fià, qui flò da molto tempo mal voloutieri , per la moteftia che mì 
reca la troppa frequenza de? Secolaris ficchè, non averò alcuna difficoltà 
di venire teco altrove , quando mon vadi così lontano , come avevi dif- 
Seguato . 

A quefto dire il Giuftiniani quafi rifvegliato come da un grave» 
fonno, e illuminato interiormente da nuova luce, incominciò a cono» 
fcere la volontà di Dio precifa , che fino allora non aveva bene capita; 
Tutto ricolmo di allegrezza , che lo faceva piangere dolcemente ; per 
isfogo della medefima, benediffe il Signore Iddio, che così foavemente 
difponeffe le cofe fue, a maggiore di Lui Gloria , e abbracciò tenera- 
mente il buon vecchio , ringraziandolo di cuore, non folamente per il 
buono , e fanto confeglio che gli aveva dato, ma ancora per la corte- 
fe efibizione , che gli aveva fatta della fua compagnia . Quindi rifol- 
fe di fermarfi con effo lui , per prendere dal tempo quelle rifoluzioni ; 
che fi foffero ftimate le più proprie, afpettando con grande fiducia;che 
il Signore, il quale aveva incominciato , averebbe ancora finita l'ope- 
ra, che per mezzo fuo aveva diffegnato di fare. Aggradi fommamente 
l'Éremita Francefcano, che l'Eremita Camaldolefe voleffe fare vita in- 
fieme , eli diede quel poco di albergo , di cui era capace quel fuo pic- 
colo tugurio , dilatandofi i fpazj della carità , che non ha fine , tra le 
anguftie di una Celletta , la quale era di pochi palmi. Pertanto mi pa- 
re , che poffa dirfi, in queto Romitorio efferfi gittato il primo feme di 
quel grand’ Albero;che poi trapiantato fu le altezze del vicino famofif- 
fimo Monte Corona, crebbe coll’innaffio delle acque celefti tanto feli- 
cemente , che dilatò i fuoi rami da un Mare all'altro dell’Italia, slar- 
gandoli fino di là da' Monti, e fpandendo l'ombra fplendidiffima della 
fua Santità , come que’ belli Cedri , che il Salmifta chiama, di Dio, per 
dichiararne , in una fola parola, la eccellenza . 


I] B. Paoro Grusrirawr con Ja vifita d'un altra Perfona 
di [pirito è maggiormente confermato nel proponimento 
di rimanere in Italia, e quì propagare PInftituto 
Eremitico Camaldolefe . Car. III 


I Figliuoli fpirituali del Beato Bernardo Tolomei Senefe , i quali 
formano la ftimatiffima Congregazione di Monte Oliveto » fo- 
no 
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no fparfi per tutta l'Italia + Fuori di Gubbio , ma in poca diftanza , v' 
hanno un nobile Moniftero ; effo è antico : fino a quel tempo era fa- 
mofo preffo della Città; perciò in effo riferravafi , come in un Sagro 
Afilo di quiete , un Nipote del Signor Cardinale d'Urbino ; chiamato 
Galeazzo, della nobile Famiglia delli Gabrielli di Fano « Quefti gode- 
va l'onore del Canonicato nella medefima Città di Fano , e del Proto- 
notariato Apoftolico ; Era inoltre Abate Commendatario di S. Salva- 
dore di Monte Acuto , Diocefi di Perugia , fituato alle radici di Mon» 
te Corona , arricchito di rendite di molti altri Ecclefiaftici Beneficj . 
Iddio lo aveva dotato di una natura mite , e di un'animo affai pio, con 
un genio sì fatto alla folitudine , che fuggiva a più potere le turbolen- 
ze del Monda, e fpecialmente le fue domeltiche , che in que’ tempi non 
erano piccole . Quindi per vivere con quella pace , che è la megliore 
porzione della felicità, la quale fi può avere in queto Mondo, fi ritira» 
va fovente in luoghi folitarj, e fpecialmente de’ Religioli, tra quali fo- 
li (generalmente parlandofi) può ritrovarfi un tanto teforo + Pertane 
to viveva in detto Moni(tero , come luogo tutto fatto a füo genio, il 
mentovato Ecclefiaftico, ed era amico grande dell’Eremita; preffo cui 
viveva ofpiteil P. Paolo Giu(tiniani . Non potè addunque paffar graa 
tempo, che tra quelli due non fi parlaffe più d'una volta , effendo cofa 
ordinaria tra gli Amici, il parlare di quelli » che febbene lontani fi ri- 
trovano da’ noftri occhi , tuttavia fempre vivono con noi dentro del 
cuore. Tommafo pertanto fpefle volte faceva degna commemorazio > 
ne di si efemplare foggetto, fecondo che la materia del difcorfo pors 
tava; quindi tanto fe ne parlò, che finalmente fi accordo tra effi, di an- 
darlo a vi(itare , tutti tre di conferva » cioè il P. Paolo , il fuo Conver- 
fo Frà Olivo , e il Terziario Eremita Tommafo . Il motivo principale 
di quefta gita fu, che da una parte fi fapeva dal mentovato Tommafo 
Ia fua inclinazione alla vita folitaria » dall'altra fi fapeva ancora , che 
era affai facoltofo , fpecialmente de Beneficj Ecclefiaftici , come già fi 
€ accennato, Potè dunque effere che fi penfaffe al poter egli molto aju- 
tare l'opera, fe fi aveffe voluto incominciare a fondar Eremi alla Ca- 
maldolefe, Però più allegramente vi andorono li predetti, che farono 
da lui accolti con i fegni di ftraordinaria foddisfazione, e trattenuti fe- 
co con ogni maggiore efpreffione d’affetto,che potè ufare con effi. Per- 
tanto fi fermarono preffo a lui , e li fu dato a conofcerè al medefimo il 
P. Paolo » CON avvanzare opportunamente ; e con prudenza il difcorfo 
dell'idea, che egli aveva avuta di propagare l'[nftituto Eremitico di 
S. Romualdo fino di Jà dal Mare ; e dal noftro Mondo; cioè nell'India: 
foggiungendo poi , come per fuo confeglio fi era rifoluto di fermarfi in 
Italia,e nelle provincie d'effa metter in efecuzione quelto diffegno. Mo» 
ftrò una tima particolare verfo il P. Giuftihiani il Canonico Gabrielli, 
lodà molto il fuo zelo;e defiderio:e moftrandofi conforme al parere di 
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Tommafo ; vi aggiunfe ancor'egli il proprio confeglio , che Paolo res 
ftaffe in Italia , fenza penfare a gli Antipodi , effendovi ugual bifogno, 
e comodità in quefte noftre Contrade,di unsì Santo Inftituto; Nè con- 
tento di dare mere parole da Configliere , aggiunfe promeffe, e impe- 
gni di cooperare all’opera , come uno di loro , quando il Signore Id, 
dio fi foffe mifericordiofamente degnato.di fare anch'effo partecipe del 
fuo fpirito . Significazione , la più gradita della quale non poteva egli 
fare agli Eremiti fuoi Ofpiti,che appunto quefto cercavano;e non altro. 

Pertanto il P. Paolo Giuftiniani maggiormente confermato nel 
confeglio dell'Eremita Amico fuo;fi ritirava dall'antico penfiere,di an- 
dare nell’India, econferito il nuovo negocio di rimanere in Italia, per 
ivi propagare l’Inftituto Eremitico del Patriarca S. Romualdo , ri- 
cevuta la parola del Gabrielli , fe ne ritornò all’Eremo del Terziario 
Tommafo , rimanendo qui feco, col fuo compagno Fratello Olivo , 
praticando la fua folita maniera di vivere all'Eremitica Camaldolefe , 
alla quale fi accomodava ancora l’Eremita Tommafo 3 laonde , anche 
fenza penfarvi , non che volerlo , il Giuftiniani ebbe quì incominciata 
la fua nuova Congregazione , eil primo fuo Eremo fu quefto di Monte 
Calvo . Né è da farne maraviglia : imperocché tutte le cofe per rego- 
la ordinaria di.natura , hanno i loro princip] deboli ; piccoli ; eches 
quafi appena fi conofce , che cofa fiano per efferecoltempo + 

Trà dunque furono da principio nel’ Eremo predetto , cioè l'Ere- 
mita, il Giuftiniani; eil Fratello Olivo: poi , a quefti fi aggiunfe il 
quarto, e fu un Religiofo dell'Ordine Illuftriffimo de? Predicatori . Vi- 
veva in Gubbio in quel tempo nel Convento di S. Domenico il P. Frà 
Gabriele ,.di Nazione Spagnuolo , Maeftro in facra Teologia; chiaro, 
fcrive il P. D. Giovanni dg Trevifo , per l'integrità de’ coftumi , e mi- 
rabilmente dotato.della grazia del Predicare. Venne in cognizione di 
quefti tre Religiofi ne fabodorò l'intenzione: e perciò ancor'egli ebbe 
in animo di unirfi ad effi. Cercò occafione di parlare col P. Paolo 
Giuftiniani , per fapere la fua precifa intenzione , e quale fofle Pinten- 
tento , che pretendeva con i Compagni , nella maniera del vivere che 
di loro fiera divulgata. Abboccatifi infieme quefti due buoni fervi di 
Dio; in compagnia dell’Eremita Terziario, e conferita con religiofa 
fincerità tutta l'idea del meditato Inftitnto;refto.il P. Gabriele non fo- 
lo edificato , ma innamorato della vita , che aveva udito doverfi.fare 
da’ feguaci loro ; e. prefo fpazio di pochi giorni a penfare, e deliberare 
fopra quello , che doveva egli fare, con la prudenza propria della fua 
Nazione » efaminato il tutto , fi rifolfe finalmente di effere fuo Compa- 
gno : e così dal Convento di S. Domenico pafsò all’Eremo di Monte 
Calvo,compiendo il numero di quelli quattro Fiumi,che ufcendo da una 
fola fonte dell'Eremo di detto Monte; tantofto avevano a dilatarfi nel- 
d’Europa,portando l'acque della grazia fu la fuperficie della siti 
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T/ B. Paoro Giustiniani pafa all Eremo di 5. Girolamo . 
C Ee TUS : 


i On era capace il piccolo Eremo di Monte Calvo di quattro:abie - 
tatori , non effendo tato per l’addietro troppo ampio per un, 
folo . Bifognava dunque penfare a luogo; nel quale poteffero ftare fen- 
za tante anguftie. Infatti, fi mifero il penfiere di qualche nuova abita» 
zione: e avvenne loro ben prefto fattoil ritrovare ftanza , che m iglio- 
Fava poco, tuttavia migliorava la condizione delli nuovi quattro 
Eremiti . Era ne' Monti dell'Appennino fotto una grande Rupe un'an- 
tro xo fpelonca affai ampia . Serviva di ritiro qualche volta a? Paffag- 
gieri nell'improvifate de’ temporali più furibondi , e ordinariamente 
di tana a? Lupi, abitatori di quelle forefte , che perciò fino al dì d’oggi 
ehiamafi Pafcilupo. Nella detta fpelonca eravi per-fortuna ancora un 
piccolo Oratorio, „dedicato al Dottore maffimo:della Chiefa S. Giro» 
lame: Laonde può raccoglierfi , che era capace di abitarvi Uomini 5 
€ in fatti poco avanti colà fi erano ritirati-alcuni traditori del Pubblico., 
a lavorarvi monete falfe, che fcoperti , vi furono prefi , e-diedero del 
loro delitto una pubblica fodisfazione alla Provincia, con la morte, 
alla quale vennero condannati dalla Giuftizia. P 
Quà dunque capitarono i quattro Eremiti , e ritrovato il luogo 
a propofito per 1a folitudine , e per la povertà che cercavano, vi difpo- 
fero al meglio che poterono l'abitazione » dimorando ogn'uno in pate 
te feparata.di quella fpelonca , paffando il tempo in fante meditazioni, 
Jezioni , e altri «efercizj afcetici , proprj -del loro fervore, fpirito, e 
Inftituto., raunandofi alle ore determinate nell'Oratorio » per ivi fare 
di conferva i facrificj di lode all’Altiffimo , come comandava la Rego- 
la, ela Chiefa: Nonè dicibile, quanta era Ja pace , e l’allegrezza del 
cuore, che provavano que’ buoni quattro Religiofi,fequeftrati da ogni 
tumulto del fecolo , einuna piena libertà alla loro devozione » di vi- 
Vere come fing allora avevano defiderato di fare. Ma è cofa rara, che 
trà la notte del fecolo non comparifcano ftelle di qualche fplendore, e 
fubito non ne venga ammiratala !uce. A tutti li Santi » che hanno vo- 
lato quefto nafcondiglio, è accaduta una fimile difrazia . Per qualche 
tempo , ma piccolo , ha voluto la Divina Provvidenza fecondare il la- 
ro genio , ma poi gli ha fatti fcoprire, gli ha fatti conoftere, e polti in 
Fiputazione achi gli ha conofciuti. Lo Iteffo avvenne a quelli quattra 
Solitarj; li Paffaggieri per quelle vicinanze li fcoperfero , fi mifero in 
attenzione del loro ftato , e maniera di vivere . Li ammirarono, ne fe- 
Cero ftima; i vicini ne diedero contezza a lontani, e quefti uniti a quel» 
li , vef; confapevoli della loro eftrema povertà, incominciarono a foce 
Setrerli con gli ajuti convenevoli , ed effi fufficientemente provvedati , 
, R VE 
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vivevano: come afficurati. de’ loro defiderj;, ringraziando Sua Divinas. 
Maeftà della cura', che fi prendeva de" fuoi Servi, pregando la fua cle- 
menzaa rimeritare i Benefattori , che follevavano la loro povertà in.» - 
quello ftato -. 1 

Così ogni giorno più rendevafi fimofo Pafcilupo:, ma venutane: 
Ia notizia. al Pievano, fotto la cui giurifdizione parochiale ftava quel 
luogo». quefti di umore diverfo. da.tutti:quelli:,. che lodavano. i pre- 
detti Eremiti invece di confermare la buona. opinione; che:ne avevano. 
i Secolari , füoi fudditi fpecialmente » incominciò a farvi contro del ru- 
more ». Quale ne foffe it precifo motivo non fi feppe ». Puol’effere , che 
aveffe un'ottimo fine; temendo, che invece di quattro. penitenti Eremi- 
ti, non fi annidafféro in.quella.fpelonca.quattro famofi ipocriti, e fo- 
rufciti:, chepoi aveffero.a fare piangere alcuno di quelli, clie allora li: 
cantavano:lodi:. Ma:qualunque-fi foffe la di lui intenzione; quefto è cer- 
to, che non ve li volle , e mandò a fignificare loro , che quanto prima. 
fé ne partiffero', altrimente fe ne fariano. pentiti'.. i 

Fu. di moltorammarico- à tutti quattro una fimile ambafciata , € 
nominatamente più che a gli altri, al noftro Giuftiniani ,, che avevafi 
già pofto il'cuore in pace; € penfáva, che quivi finalmente. aveffe avuto» 
a godere il fuo fpirito, quella quiete, che cotanto, fino:allora aveva: 
defiderata .. Però la fua prudenza non.mancó di fare trattato:col men- 
tovato Prete ma quello o per iftigazione del Demonio;.o per oftina- 
zione del proprio capo» non.volle udite:accordi:, non.aammettere trat- 
tati, e fémpre pili: caricando.la partenza da.quel.luogo degli: Eremiti y. 
quetti Rimarono:manco-male il partir fene con.pace.del proffimo ». che: 
il fermarvifi con inquietudini a füo difpetto.. Quindi in capo aquindi- 
ci giorni in circa: della loro: venuta in quefta rupe», l'abbandonarono t 
portandofi altrove’. ma non poco-lontano:, ia cerca di migliore fortus 
na. Se ne partirop o:con lelagrime'a gli occhi: , perche non.fapevano s» 
che da lì a poco vi fariano ritornati com megliore fücceffo x tuttavia » 
raffegnaronfi alle difpofizioni della Divina Provvidenza , perche era- 
no certi, non mancarà: mai quefta ,, a.chi, di. cuore fi.rimette. alla mes 
defima » 

Ma faria ftata tròppo fortunata: fa fondazione degli Eremiti Caé 
maldolefi del P. Paolo Giuftiniani, fe non aveffé avute ne’ fuoi principii 
quefte difficoltà. Si offerva per efperienza generale, che:Iddio.in tutte: 
Je intprefé , e più fante,.e più utili’, e più meritorie, vi vuole:le fue dife 
ficoltà , e difficoltà non prevedüte', nè afpettate; acciò vengano:appun- 
to.come difficoltà , che fcemano per la metà di fe fteffe, quando fono: 
prevedute perche la previfione del loro: arrivo , fa che fia antiveduto» 
ancora il loro rimedio;e così poco vi relta di difficile da fuperarfi,quane 
do fono venute. Anzi fi offerva quefto precifamente , che le difficoltà. 
& affacciano d'ordinario fu’) principio 5 così forfe difponendo-Jddio » 
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‘acciò l'Uomo abbia prefto motivo di conofcere fe fteffo;che nulla può, 
e ricorrere all'ajuto di quel Signore , «da cui il tutto dipende. Credo 
che lo faccia, ancora affine di dar motivo a chi opera con quefte, di 
moftrare la propria coftanza, ciendo da Perfone deboli,lo fpaventar(i 
‘ad ogni piccolo incontro che fia finiftro ,"o da Uomo initabile. il non 
volere :profeguire un'opera incominciata , fe Ja ftrada per'la quale fi 
ha da camminare , hana qualche forta d'intoppo . Il più verifimiles 
motivo però fembrami quefto fare Tddio; che le difficoltà fiano fopra 
a chi incominciò adoperare per fua maggiore Gloria, e falute del prof» . 
fimo, affinche profeguendofi con pazienza, quello che fi è incomincia- 
to con generofità , ‘fia doppio il merito del buon volere ,'coll'aggiun- 
‘ta del ben durare nell’incominciato » ‘ad onta d'ogni contrafto ches 
pare fatto, o forto per fraftornarlo . Pertanto non bifogna mai perder- 
fi d'animo , n levare la mano dall'aratro , poftavi che fi fiauna volta; 
perche quefta è Ta maniera ordinaria dell'operare de’ Figliuoli di Ada- 
mo; e chi avéffe la pretenfione di non paffare per quéfte trafile » faria 
un’Anima ‘molto poco pratica delle maniere ordinarie ‘di operare di 
Dio , e perciò di niuna abilità a veruno fuo grande fervizio che ton è 
mai fenza incomodo di chi viafpira. — 

Quefte maffime erano note al Giuiltiniani , e alli due Compagni 
Domenicano ,'e Francefcano : laonde non fi perdettero d'animo san- 
'corche fentiffero vivamente la neceffità di quefta nuova trafmigrazio- 
ne ; come di Paffero folitario ; perfeguitato nel proprio nido; non per 
ciò fi abbatterono di cuore, ma confidati in quel Signore, ches 
quando vuole efficacemente dalle fue Creature una cofa ; non vi è chi 
poffa fraftornare le fue deliberazioni ,'confermarono fe fteffi nel propo- 
nimento di feguitare , «ciò che avevano incominciato , ʻe col configlio 
‘del P. Paolo, gli altri feco prefero la volta alle Grotte, che fi chiama- 
no del Maffaccio , come riferiremo in apprello . 


I] B. Paoro Giustiniani j ton gli altri tre Compagni và alle 


Grotte del Maffaccio, e quà fonda flabilmente il primo 
Eremo della [ua Congregazione. Car. V. 


I A gran Camaldola di Tofcana, come un Libano di Paradifo tutto 
i florido per la fantità de’ fuoi Abitatori religiofiffimi , fpandea, 
n intorno ogni giorno più un’odore foaviffimo di buon nome, ed 
‘erano que” Padri in fomma venerazione a chi avea contezza della loro 
maniera di vivere. Già abbiamo veduto, che fino un Duca d'Urbino ne 
aveva tanto concetto, che volle al Battefimo del fuo Primogenito affi- 
fteffe in luogo di Padrino Spirituale, un'Eremita di quel luogo; richie- 
fto a un tal fine i] P, Michele Rinchiufo , come già s'é detto di fopra. 
afao Iuogo, € accettato in fua vece il Venerabile feryo di Dio P. I 
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lo Giuftiniani . Ora.& da avvifare, che rapito dallo fteffo buon'odore 
un beneftante.di Recanati , Uomo Criftiano di molta pietà , e dato all’ 
orazione clie richiede.la folitudine; fece donazione ali'Eremo della Ca- 
maldolamentovata, di alcuni. pochi fondi di terra ,. i quali poffedeva 
nella Diocefi di Jefi, vicini alla. Terra.detta del Maffaccio:, due miglia. 
dalla parte di. Tramontana rifpettivamente alla mentovata Terra.. Fe-. 
ce però quefta donazione con tali patti; che egli poteffe veftire l'abito 
di: Converfo. Eremita Camaldolefe , e vivere come tale: nelli fuddetti. 
fondi,come amminiftratore perpetuo di effi a nome di Camaldoli.Inol- 
tre volle;che da Camaldoli veniffe a ftare con lui un Sacerdote-Eremita. 
il. quale fi contentaffe celebrare nel medefimo luogo ,, e farlo partecipe: 
de’ Sagramenti. della Chiefa ,come pure degli.altri Uffic] 5 e così nona: 
aveffe neceffità. di portarfi altrove; per adempire i-fuoi obbligbi di Cri- 
ftiano,e quegli ancora della fua devozione;tanto egli.era amante della: 
folitudinese così appunto.deve effere chiunque è chiamato.dal Signore 
Iddio, il.quale diftribuifce lo fpirito a ciafcuno,fecondo il confeglio del. 
la fua. volontà. Quefta.donazione con le mentovate condizioni era (ta-. 
ta fatta fino nell'anno 1516. e.ftipolata in forma autentica nel Capitolo: 
Generale tenutofi nel Moniftero di Claffe dentro Ravenna.Fatta la do»: 
nazione , fi-pofe tofto il Padrone de’ Beni-donati afabricarin efft abi-- 
tazioni da Eremiti;.e perche il fito non eracapace d'altra difpofizione;. 


in.vece di alzare fopra terra le Celle, fi fcavarono nelle cofte della me-- 
defima dehtro il tufo, ma con tale architettura, che parvero.veramente: 


più Grotte;che altro,e quindi prefero il nome delle Grotte del Maffac- 
Cio, il quale nome poi ha continuato fino.ancora al di.d'oggi ,.e farà 


perpetuo » fino che dureranno le medefime 5: Tuttavia riufcirono.dette- 


Grotte abitabili da Eremiti.Religiofi, laonde vi fi portó.ad abitare per 
il primo, quello*fteffo, che le aveva , e donate, e fcavate ; poi vi andò 
quel P.-D. Elia, di cui fi.è fatta menzione:di fopra , quando:accompa- 
gnò il P. Paolo alla vifita del Sepolcro del Santo Padre in S. Biagio di 
Fabriano . Pertanto Iddio aveva mandato.avanti. alli nuovi quattro: 
Eremiti defolati un buon'Amico, il quale a fuo tempo gli averia rac» 
colti; come portava il bifogno . Era pure amico del Venerabile Giufti- 
niani il Converfo Eremita , clie fi.chiamava Frà Antonio , e così per il 
bifogno non poteva. accadere cofa più in acconcio di quefta .. 

In fatti ritrovandofi. il Padre Paolo Giuftiniani sforzato-a ufcire 
dall'Eremo di.S. Girolamo,nè àvendo tetto;ove ricovrarfi.coni Com-- 
pagni, ebbe memoria di quefte Grotte , e di quegli.Amici fuoi, che le 
abitavano : laonde molto allegramente, e con grande fiducia vi fi por^- 
tò coni Compagni» Arrivò quelta fagra.comitiva molto inafpettata: 
alli predetti due Eremiti-delle Grotte, ma non per quefto fù meno gra- 
dita ; anzi deve dirfi , che fu l'arrivo di effa tanto più caro, quanto più 
improvifo. Avevano una ftima particolare del merito ;.e eni 

el 
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del Giuftiniani , lo amavano teneramente; non ci voleva dunque altro; 
che vederlo fuori d'ogni afpettativa , per vederlo con una confolazio» 
ne indicibile, e riceverlo con tutte Je dimoftrazioni d'affetto». Quindi 
il primo ingreffo fu quale defideravafi-da gli Ofpiti , e quanto poi feguì, 
andò d'accordo col principio .. Seil tempo, o qualche altra difgrazia 
accaduta a^ manofcritti del Giuftiniani non ci aveffe rubbati alcuni foglj, 
avereffimo di proprio pugno del medefimo Paolo. una fincera.narra« 
zione, di quanto-gli occorfe , in. particolare col Converfo Frà Antoa 
nio; ma non teniamo, che-un picciolo fquarcio ; tale nondimeno ; che 
beniflimo fi congettura, qualmente per un difcorfo fatto.da femplice, 
fecondo il mondo-, ma dotto nelle cofe dello-fpitito ; il Giuftiniani fù 
molto inftruito intorno all’amare-, e cercare la folitudine di cuore .. 

Pertanto fermoffi in quefte Grotte il Venerabile Servo-di Dio;cor 
i fuoi Compagni, con tanta fua, e-altrui confolazione , che tutti ne: 
rimafero fuor di-modo contenti.Il numero di quefti Eremiti era quello: 
chefi chiama Perfetto; perche era numero di fei. tra Sacerdoti, e Cona 
verfi; quindi quegli:attendevano a gli-ozj fanti di Maddalena, appli- 
cati alle cofe foles che appartenevano allo fptrito, e-a-Dio; quefti fi ime- 
piegavano per fervizio-degli altri nelle occupazioni di Marta:diftribu- 
zione neceffaria in ogni Comunità religiofa, non potendofi indifferens 
temente fervire a Dio, nelle cofe della vita attiva.; e contemplativa s. 
ma richiedendofi chi diftintamente efegui(ca.gl'impieghi dell'una, e chi. 
fi addoffi li difturbi dell’altra . Correva l’anno ventefimo del Secolo » 
ed era fu'l finire del fuo Settembre 7 quando fi fece quefta nuova Colo» 
nia di-Eremiti Camaldolefi. Ogn’uno di effi diede benedizione al Si-- 
gnore;clie cotanto opportunamente gli aveva foccorfi.di un nuovo rie: 
covero- e ricovero di loro genio, perche proprio di Eremiti Camal- 
dolefi: e tutti infieme fiunirono-a fervirlo umero uno , come parlano: 
i Divini oracoli. Tutti'erano come Superiori , perche niuno d'effi pre- 
cifamente comandava , ma infieme tutti erano Sudditi, perche oga'uno 
faceva a gara con l’altro per ubbidire .. Così quefta piccola Congrega- 
Zioneaveya dell’andare di quella:della primitiva Chiefà in Gerufalem- 
me ; della quale il fagro fuo Storico fcriffe , che di tutti era un fo] cuo» 
re, € un'anima fola; e con l'Économia non mai abbaftanza lodata della 
medefima , le-cofe neceffarie al foftentamento delle Perfone ,.fi difpene 
favano a mifura-del bifogno d'ogn^uno;e per quanto portava la condi-- 
zione della povertà di quel luogo ..Così ciafcuno coltivava il proprio 
fpirito , godendoil benefizio di quella Solitudine, che non veniva in-- 
terrotta da chi fi foffe., perche il luogo era quafi fconofciuto ; fuori di 
ftrada , e fufficientemente diftante dalla Terra, peraltro povera di abi- 
tatori.. Il Giuftiniani più di tutti raccoglieva i frutti proprj di quefta. 
Pianta , a lui tantocara , e da lui sl amata , e defiderata che per ritro-- 
varla aveva laftiato un Camaldoli di Tofcana i tanto puc 
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di queft'Albero, che a Perfone chiamate alla Contemplazione , è pros 
priamente quello'della vita.Aveva fatta tale diftribuzione di tutte l'ore 
del giorno , che mai non fi ritrovava in ozio. Ogni giorno celebrava 
col maggior fervore , «che li foffe poffibile.. Recitava l'Uffizio, ed al- 
tre lue folite Orazioni vocali , col medefimo fpirito . :Meditava alcu- 
ne ore determinate , altreleggeva s'altre fcriveva ,'e per-dare qualche 
follievo al corpoycoll'interrompere tante occupazioni di fpirito, ogni 
giorno ancora dava fe ftéffo a qualche opera manuale , qual'era ,'o di 
coltivare quel fuo piccolo Deferto, o fare qualche altra cofa,di cui era 
capace ,'e che poteva effer utile alla Cafa , anzi alle'Grotte , che li fer- 
vivano di Gafa . Perche poi egli bene fapeva ;che è molto fpediente:a 
fermare l'incoftanza «del proprio cuore , con mettere fe medefimo in 
una qualche fanta foggezione di proponimenti più congrui alla voca» 
zione del proprio fpirito, oltre gl'infegnamenti della Regola;'che pro- 
feffava, ‘e che procurava di offervare in ogni luogo , ‘e ftato con efat- 
tezzajfatto nuovo Legislatore di fe medefimo, fi prefcriffe le infrafcrit- 
te regole di vivere , le quali fono di molta edificazione in faperle > © 
compolte in/modo di foliloquio con fe fteffo,'e così incominciano . 
ASetuvuoi ‘Frà Paolo veramente menare vita Eremitica , «e folitus 
via, con molto Rudio sforzati d'imitave iu tutte le cofe lagloriofa difce- 
pola di Gesù Criflo, Maria Maddalena, da poi cbe ella fi convertì al me- 
defimo Crifto » ‘cioè . x. Piangi li tuoi peccati a piedi di Criflo , e con 
opere di penitenza, quanto più fai e puoi,tutte le cofe tuere te fteffo de- 
dica a Criflo »fenza mai da ciò defiftere » con grande confidenza in lui. 
a. Segui Criflo ovunque egli và, non folo ulla Predicazione, e Miracoli, 
ma ancora alla'Croce xalla Morte se alla Sepoltura 3 ‘cioè in ogni cofa s 
quanto a te fia po[fibile imitare Crifto,in umiltà;difpregi, povertà, îgno« 
minie , paffioni » € in ogni altra umiliazione; e ogni tua efaltazione yi- 
ferifci a lui ye a lode fua, Alla Croce, e alla Sepoltura ftudiofamente, e 
perfeverantemente feguitarlo preparato a patire per Crifto ve per Dal. 
trui falute ‘ogni morte » feparandoti da quefto Mondo se quafi fepellen- 
«doti vivo . 3.Stà con il corpo in Cella ye cou lamente în Crifto , ‘e non 
tì curare nulla di quello che gli altri [limito yo parlino di te 5 non ti di- 
fendendo mai da qualunque ingiuria «uè ti volere giuftificare. Ion ti 
fcufare , ma commetti ogni tua diffefa a Dio. 4. Per qualunque caufa» 
zoz lafciare la vita contemplativa per darti all'attiva 5 ma per i bifogni 
zuoi 0 del proffimo fa orazione a Dio fe chiaramente non conofci lawa- 
lontà di Diosche ti chiami.allamita attiva,e operazione eflerua. s .Taa- 
10 indefeffamente procurat imitare Criflo nell'Umiltà , Povertà , Cro- 
ce, Morte s'e Sepoltura, che per fua fola grazia fi elevato a confiderare 
la fua Santiffima Umanità vefufcitata ,e da quella a contemplare la Di- 
vinità se finche non bai il primo grado , nov credere di dovere arrivare 


al fecondosperche è nece[fario, prima comofeere in Crifto FEN pF- 
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fibile , poi PUmanità gloriofa » ed împaffibile ; dipoi la Refurrezione i 
în finejla gloriofifima Divinità, 6. Allontanati con il corpo, ma più colla 
mente da ogni conofciuta luogo, e da ogni conofciuta.; ed. intrinfeca per- 
fona , da tutte le cofe che ti po[fouo.dilettare , e da ogni amore, di Crea- 
tura. e folo [lare con. il tuo Cri[lo , ficchè veramente pofi dire :. Dile- 
&tus meus mihi, & ego illi; e cos? vivendo», afpettare la refurrezioneo. 
de] tuo. corpo , meditando., amando., e defiderando Criflo.. —— 

Le predette fagre pragmatiche fi prefcriffe il Servo di Dio,le qua-. 
li non vi.ha dubbio; che pot.offervaffe efattamente, per quanto fu pof. 
fibile alla condizione del fuo ftato: e beato chiunque, fpecialmente de 
fuoi figliuoli,fi tudierà d'imitare Maffime cotanto. fante del fuo. Padres, 
e cotanto parimente proprie del fuo. Inftituto .. Da. effe addunque può. 
congetturarfi,come viveffé nella fua Grotta Maffaccefe,morto.al Mon- 
do , e feppellito.nella fua Cella. dove ancora in breve tempo.compo- 
fe quattro.piccoli trattati afcetici uno. de" quali. della vita. Criftiana, 
un'altro della vita Religiofa , il terzo della vita Eremitica xe. il quarto 
della perfezione della: vita Eremitica:, dando. in tutte: le regole, e ams 
maeftramenti proprj di ciafcuna ; e dall'ordine di effi chiaramente ap» 
parifce;, che egli aveva difpofte nel fuo cuore le-miftiche fülite ,, come: 
függerifce il Profeta a chiunque pretende finceramente avvanzarfi nel- 
la perfezione. Oltre li fadetti; quattro trattati, compofe un foliloquio, 
con. Dio; pregandolo.non folamente ad impedire qualunque fcandalo, 
clie poteffé-accadere , in.chi foffè per fipere:Ja fua partenza da Camal= 
doli, mà inoltre fare ,,che.rifultaffe:in edificazione di tutti quegli, alla. 
notizia de" quali era pervenire; affinche a:maggioregloria fua poteffe- 
ro dire: Hec mutatio dextere Excelf e» pauper. que[roit Dominum,& 
prop fatus. eft s confifüs eft in Domino, dw ipfe adjuvit eum. Un. dialo-. 
£o tra.la.ragione ,, ecofcienza.: ed'altre operette ,. compite tutte dene 
tro il terminedi due folimefi,quali:furono.it Dicembre dell'anno 1 5120». 
eil Gennaro: dell’anno:immediatamente feguente:1 521. tempo.breve 
in: fe fteffo ,. ma fufficiente. a chi non perdeva. mai tempos e non. aveva 
bifogno di meditare per iftrivere:, ma.regiftrava quello:che aveva già 
maturamente meditato ;; Tanto giovava.a! füo.fpirito la folitudine.» , 
che godeva nelle Grotte... Teneva il füo animo libero da qualunque» 
affare , e occupazione, come pure da. ogni follecitudine, anche in or- 
dine alle:cofè pertinenti alla propria. Perfona,, perche egli: viveva fene 
za veruno penfiere. di fe medefimo:, contento-fommamente della põe 
vertà , nella.quale fi ritrovava con. i compagni, e della carità, la qua» 
le ufavano»a lui.i medefimi , che ne avevano cura. Ma durò poco tem- 
po per il Giuftiniani tanta felicità,come egli chiamava allora il fuo fta- 
to , non avendolo condotto Iddio in quelle Grotte , acciò colà viveffe 
come fepolto, morto a tutti fuori che a fe fteffo,ma che anzi vi appren- 
defè una nuova vita; per benefizio di molti, il che fegul da lì a B 
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JLB. Paoro Giustiniani /2c0mintia "elle Grotte a regolare 
la Jua nuova Congregazione. Car. VI. 


Ene ftava per dirla con le parole:fteffe del P. Giovanni da Trevi- 
b fo, il noftro Giuftiniani nell'occultiffimo, e quafi fotterráneo Ere- 
mo delle Grotte del Maffaccio , tanto áftratto dalle cofe terrene; e co» 
sYafforto nella contemplazione.delle celefti , che nè meno penfava al 
neceffario vitto, e cotidiano foftentamento della fua vita , e di quel- 
la de? Compagni; anzi-molto godeva.di vederfi vero poffeditore della 
fanta Povertà, e vero feguace del povero Gesù Crifto , edi poter di- 
re con verità col Profeta: Jo fos mendico , e povero » e il Signore è 
follecito di me 5 perche era tanta la fua fiducia in Dio ,.che non poteva 
cadergli in dubbio , che Ja promeffa dello fteffo Dio li foffe mai per 
mancare , avendo egli detto che fi cerchino prima le cofe dell'anima ., 
che quelle del corpo non mancheranno. Perció viveva come fcordato 
di fe (teffo , fenza alcuna follecitudine di.fe.medefimo, .e.d'altri, e cre- 
devafi,che tutto il tempo di fua vita doveffe godere di quel Sabbato di 
quiete , da lui tanto defiderata ,.e finalmente , come il.medefimo dice- 
va ,ritrovata. (3 
Ma li penfieri di Dio non fono fempre come quelli degli Uomini, 
eziandio di buona volontà. La divina clemenza diede al.P. Paolo que- 
fti giorni di fpirituale follievo;per.difporlo ad effer più. capace di nuo- 
ve fatiche. Quindi avvenne , che li fuoi Compagni incominciarono.a 
penuriare del bifognevole al proprio foftentamento:laonde a lui ricor- 
fero, perche confiderata bene la.neceffità, penfaffe al provvedimento 
della medefima . Fu molto, non meno importuna , che imptovifa que- 
fta iftanza peril fervo di Dio : tuttavia perche la carità non cerca Ji 
proprj , ma folamente gli altrai commodi ,'eziandio con difaggio di.fe 
fteffa, egli compatendo alli bifogni de" fuoi cariffimi fratelli, gli efortò 
ad effere perfeveranti nell'intraprefo cammino.con generofità-di cuo- 
re, confidando in quell'Iddio, il quale-dà il cibo convenevole.ancora.» 
a gli pulcini.de’ corvi abbandonati da’ genitori;Poi pensò;che fcriven- 
do alli Padri della Gran Camaldola d'onde era ufcito , e manifeftan- 
do adeeffi il proprio ftato;averebbe ricevuto qualche foccorfo propor- 
zionato al bifogno .. 

Scriffe dunque al P.Vice Maggiore;che in quel tempo era il P. D. 
Giuftiniano da Bergamo „il quale aveva abbracciato con molto fpiri- 
to l'Inftituto Eremitico del P. S. Romualdo in Camaldoli quando vi 
fava in pofto di Maggiore il medefimo P. Paolo ; Pertanto potev4&e 
prometterfi molto di un Religiofo fuo buon'Amico, e di tanta autori- 
tà , quanto baftava per avere come per il fuo bifogno fi richiedeva © 


però li fcriffe , rendendolo confapevole inprima delle fue net. 
edi 
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* di poi pregandolo per il foccorfo,che a fe, ed a" fuoi era defiderabile: 
trà le altre cofe fcriffe:Ora fono venuto;ove a] corpo manca ogni cofasdi- 
modoche , non già ancora per necelfità (non e[feudo fiu'ade[Jo "mancato il 
pane) ma perufarmi a quello;che sii potria facilmente quanto prima effere 
neceffario, he incominciato a mangiare le ghiande, cotte però, non crude. 
Quanto foffe gradita quefta lettera dal predetto P.Vice-Maggiore,nom 
può dirfi abbaftanza . Da che fi era partito il P. Paolo dalla Gran Ca- 
maldola, erano ftati que’ Padri in un gran defiderio di fapere nuova di 
fua Perfona, e del Compagno . Quanto più era ad effi fpiacciuta Ja fua 
partenza, tanto maggiormente ne bramavano il ritorno, e lo fperava- 
no per mezzo appunto delJa neceffità, che tenevano per infallibile foffe 
per forprénderlo., quando meno fe 1o penfaffe. Pertanto non è credi» 
bile quanto contento provaffero in vedere fue lettere, e udirneil con- 
tenuto. Il Padre Vice-Maggiore comunicò a tutti ilfoglio mentovato 
del loro Fratello Paolo Giuftiniani Servo di Dio , e fi fecero molti di- 


colà addotti;adunque raunato il Capitolo;che fi chiama Conventuale, 
e difcorfo fra’ Padri quello che fi ftimava più onefto per fovvenire il 
P. Paolo Giuftiniani, ftabilirono concordemente , fotto gli undici di 
Gennaro dell'anno 1521, che fe licedeffero dette Grotte per abitares . 
lui, e Compagni; Poi in un'altro Capitolo congregato li 13. Marzo 
dello fteffo anno, ordinarono, che fi fomminiftraffe al D. Paolo , e Fra 
Olivo fuo Compagno, per loro foftentamento tanto di robba, e mones 
ta che poteffe baftarli. Anzi per moftrar mageiormente la benevolen» 
2a, € gratitudine loro;dichiararono,che febbene eglino abitaffero lon» 
tani in dette Grotte » ciò non oftante foffero » €s'intendeffero della 


feriore a quella de’ pp, Eremiti della gran Camaldola. 

Fu affai opportuna queta carità de’ PP, Eremiti Camaldolefi di 
Tofcana, verfo quelli poveri raminghi fotterrati nelle Grotte; fu un 
benignamente innaffiare , e rincalzare poche pianticelle , che rinvigo- 
rite poi maggiormente col tempo dovevano crefcere » finoa coprire 
più monti con le loro propagini. Avevano penfato i Padri Benefat« 
tori di ritirare a fe con i vincoli della carità, e con le funicelle della 
benevolenza, il fervo di Dio, con gl'altri fuoi colleghi; ma il Signore 
aveva altra direzione nell’ufo de" faoi benefizj. Difponeva che con 
Pajuto de’ Pp. Eremiti di Tofcana fi ftabiliffe una nuova Colonía de 
medefimi;da chiamarfi a fuo tempo, Eremiti Camaldolefi di S.Romual, 

9 di Monte Corona ) come vediamo avvenuto. Però il Padre Paolo 
i S non 
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non folamente fi mantenne ; ma confermoffi nell'abitazione: di dette è 
Grotte, e riconofcendolo i. Compagni come: loro; Padre Proveditore s. 
e Superiore» fenza efferedichiaratoiegli.tale, incominciarono adipen= 
dere da quello:,.il quale fiera: prefiffo.divivere.fotto gl'altri ;.ed.a tale: 
oggetto. aveva.rinunziata. la fuprema: dignità. del Maggiorato. nella. 
gran.Camaldola;, come fi. è fcritto.a fuo luogo .. 

Ma: perch&non fi deltaffe: nel noftro Paolo l’antico. defiderio di 
portarfi di là da? Mari, per più nafconderfi , e-taccarfi.da tutte l'efte- 
riorità., per. difpofizione. particolare:della Divina Provvidenza., ebbe: 
un giorno una. tal vifione intellettuale; per cui.eglichiaramente.conob». 
be, come; Iddio.non; voleva.che-la di.lui. vita foffe,. quale propofto aves- 
vafi, in tutto.contémplativa ».ma sì bene mifta con.l'attiva., a propore- 
zione di quell'opera.,. che:Sua Maeftà Divina aveva decretato. di cone 
durre a fine-per il di lui.mezzo. Scriffe egli medefimo l'avvenutogli in; 
linguaggio: latino, e il- P. D. Giovanni da Trevifo.me lo fomminiftra. 
dà fe tradotto nella noftra favella ; come fiegue.. 

Quelle cofe, che nell ultima ora: del giorno di jeri, dopo quella parte: 
del Divino Ufficio, che chiamano Compieta., fra me fteffo penfavo » per” 
certe quaft. collocuzioui di diverfe perfone » oggi ho.defrderato.(se potrò) 
farne memoria con quefte lettere y nel miglior modo., che mì farà conceffo 
da Dio 3: con-quefta però intenzione » che ogni volta vorrò leggere que» 
[Ie cofe tante volte: mi. fia facile ricordarmi di ciò.» che. allora andavo; 
penfando .. i i 

Feri dopo i Ve[pr? s avendo giù:compite: tutte: le parti del Divino» 
Ufficio, mentre fecondo l'ufauza incomincio nell Oratorio, a mandare cott: 
la mente tácite preghiere a Dio, nel principio della. mia [leffá Orazione», 
mi parvero.due Giovini (farmi accanto» l’ana alla. deftra , e l’altro alla fi-- 
niftras ambidue. belli; ambidue allegri, equafi di un certo fplendore Divi- 
no rifplendenti* Quello:però che mi era alla finiftra, mi pareva più beilos. 
più illuftres ein ogni cofi più amabile: e.l'altro.cbe mi flava: alla deftra». 
appariva più robufto., e più forte» e più atto alle fatiche; e a fottentrare: 
a:qualunque efperimento ». Li quali, mentre eccitato da queftainfelitao. 
vifîone più attentamente confidero:s vedo all’improvifo alcune cofe: ferit- 
te- a lettere; d'oro nelle loro frontis: e abbenche troppo difficile mi fuffe tes 
nere-in quelle fifa la vifla degli occhi, nientedimeno nella fronte: di quele 
lo, chemi [tiva alla deftra leggo. NEGOTIUM., e nella fronte di quel- 
lo, che mi era alla finiftra miro feritto OT TO M. .. 

Mentre io grandemente tremante:s e dallo fplendore d'una: tanta 
gifione non poco aiterrito ora que[lo , ora quello» ft. mirando; e grande» 
mente defidero di guardare, e rimirare ambidue infieme , quaft im u^ 

effo momento » l'uno, e l'altro mi abbracciorono, e pareva che l'##0? 
e l'altro vole[fe invitarmi » e tirarmi:tutto a fe ftefo.. Onde come in di 


werfe parti mi traffero , febbene efferiormente mon fentivo pena alcuna s 
E ii 
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anteriormente però mi pareva, ‘che mi-laceraffero le vifcere , now altri- 
mente che fe in due parti foffero sbranate + Fraquefte:cofe io sforzato da 
un troppose veemente dolore:che cofa è queftasdico,amantiffimi Giovigi? 
chi fiete voi, e che cofa da me volete ? Lafciatemi svi pregos imperocchè 
mentre ‘con i voftri abbracciamenti , e Panos «el'altro di voi » pare che 
voglia tirarmi a fe [telo ; ‘ancorche io paja sche nell'efterno ninna mole- 
fiiapatifea , interiormente però le mie vifcere vengono da ana acerbi/fi- 
ma divifione fatte ig pezzo. e woi mi amate y Je l'uno s-e l'áltro di voi 
defidera tirarmi a fe , on volete svi prego yuon volete farmi forza y ma 
piuttofto "trattate'com vagioni sce l'uno; ‘e l'altro ‘apertamente mi dica 4 
chi egli fia e mi udduca Je fue ragioni perche io deva più all'uno , cba 
all’altro di voi confegnarmi s Tmperocchè in treffum modo ‘mi potete far 

forza , effendomi [lata data dal Signore tal virtà , ‘che mom volendo io , 
niuno mai mi pofa sforzare za confentendo io s ciafcuno a fe facilmen. 
te mi potrà tirare «Pertanto con me fr deve piuttoffo trattare convagio= 
uh cbe conta'violeriza; onde di quello cbe più valide apporterà levagio- 
ni » feguiterò volontario la volontà ye lewefigia. Altrimente potrete» 
eu crefcere , ed accrefcermitormenti, fquarciare , e dilacerarmi le» 
Sefe mie vifeeve , na ma ni[futro di voi due mi potrà tirare a fe s fe 
non volendo jo e contertandomene. 5a 
«Avendo 1o cos? detto nou fenza gemiti ye lagrime y dal tenermi ab» 
bracciato cefforono ye ritirando Puno , «e l'altro Je proprie braccia afes 
Befo quafi con una fleffa bocca difero + Molto giufta è Tatua imanda Y 
€ ficcome bai detto , da go; Ji deve fare . Allora quello ‘che mi era alla 
parte finiftra , diffe: Toiacomincierà a parlare , imperciocehè le prime 
parti devono effere le mie . 

,. ,Tin quì l'avvanzo del foglio , da cui fono Îtate ricopiate le parole 
riferite. Forfe non terminó la fua narrativa il Servo di Dios oil foglio 
hà avuta Ja difgrazia ‘accaduta a molti ‘altri fuoi-manofcritti marco» 
munque ciòfiafi, dal riportato fi fà chiaro;che Ji detti due Giovini era» 
no fimboli delle due famofe vite, l'una delle quali fi chiama Correr 
plativa ye Valtra Attiva. Quéfta fignificava i] Giovine alla deftra ,'e 
quella l’altro Giovine alla finiftra. Se fi aveffe il refto dell'accennata 
narrazione » non ci ha dubbio sche fapreffimo i motivi riferiti in favos 
re dell una e dell'altra s fi puó tuttavia facilmente raccogliere ‚che li 
difcorfi andaffero poi afinire amicabilmente in quefta convenzione,che 
il Servo di Dio, nè foffe tutto della vita contemplativa ,'a cui egli na« 
turalmente Inclinava , nè tutto della vita attiva , a cui lo invitava un* 
altro fpirito,ma feguitando le divine difpofizioni con perfetta raffegna@ 
zione de’ proprj Voleri,fi manteneffe in compagnia della fua Solitudines 
© amata Contemplazione;finche non v foffe bifogno d'impiegarfi nelle 
Occupazioni della vita attiva,per maggior Gloria di Dio; e avvantage 
Slo Spirituale del Proflimo Perciò è ancora probabile, che vedendofi 


Sz . nella 
» 


140: Vita del B.. Paolo Giuffinioni i 

nella neceffità.accennata , e pregato: da’ Padri ad aver cura di loro ;. 
abbracciaffequefta, pofpofto ogni proprio comodo., incominciaffe a. 
praticare quello, che aveva apprefo doverfi da lui fare, nella mentovata: 
vifione: imperocchè fi raccomandò alli Padri Eremiti della Gran Ga- 
maldola,come pure fece-con.le fue Sorelle, alle quali in Venezia fcriffe;. 
ragguagliandole del proprio ftato.; einfinuando loro le fue neceffità s. 
nella maniera feguente . 

Dilettiffime» e dolciffime Sorelle &c. Sono circa otto mefi.dà cbe bà 
mutato luogo „non però abito , nè vita » fe non quanto fom vidotto in uns 
luogo più abjetto, più povero; e più folitario., e con pochi Compagni : ma 
fate certe» che nè prima „nè poi , non bo mai perduta quella carità , com: 
la quale vi bo fempre amate:in Cri[lo.. Ora ho voluto farvi quefta.comue. 
ne, per farvi intendere, che io favo del. corpo fano » della mente lieto» 
etranquillo, più:che mai fofis e per pregarvi con.dolce carità » che vo- 
gliate ciafecheduna di vai pregare » e far pregare il Signore per me, che fi: 
degni illuminaxmi y a feguitare.la fua fanta volontà &c. Mentre io fono: 
fato nell Eremo sivaverei avuto difpiacere di avere cofa alcuna da voi 
perche il luogo era ricco ,e quello che mi avefte dato non averei viput ato 
mai elemofina per amore di Crifla.s ma piuttofto dato per amore umano,e 
fraterno.. Ora fono in luogo, che non ba niente, niente, e tutto quello che 
mi foffe dato. , faria...credò | clemofina grata: à. Dio » non. perche io la mee 
yiti , ma perche egli ba. caro , che fiano foftentati à [uoi fervi, benche non 
lo méritiuo.ll che bò.voluto ferivervi, uon perche io vaglia chiedervi coe 
fa alcuna:5 perche certo, "Dio per mano di buone perfone mi provvede di 
ogni cofa neceffaria : ma acciochè:fe alcuna di voi voleffe avere qualche 
merito da Dio, fappia che può ade[fo dare ogni minima cofa- a.fuo Fra= 
zello, Frà Paolo, non come a Fratellocagnale, ma come a povero Servo di 
Gesu’ Cristo; il quale ora: è: foffentato. in tutte le cofe, cos? al vitto e ve- 
ffito, came alle cofe neceffarie nel Culto divino,e celebrazione della Mefa 
Ja. folo per cottidiane elemofine di devote Perfone : e parmi nondimeno y 
effere ora più ricco , che io fofi mai; perche la mia ricchezza folo Dio , 
e non terrena foftanza . E certo che: par cofa impoffibile » o mirabile . Io 
won ho gitietey.nà in comune,ndin particolare,e non mi manca cofa alcus. 
ga; e tanto fon contento di quefta ricca povertà» povera ricchezza s 
some fe io ave[fi tutto il «Mondo di ricchezze - 

Detta lettera frlegge ferittanel mefe di Maggio del 1 $21.e in po» 
che linee vi fi defcrive l'altiffima povertà, nella quale viveva in quel 
tempo il P.Paolo coni fuoi Compagni:ma nelio.fteffo tempo fi mette in 
vifta. il di lui animo,moftrando fpecialmente;quanto li foffe preziofa la. 
povertà! fentimenti concepiti da lui, in quel felice tempo , nel quale fi 
trattenne meditando, nell'Oratorio. del Sagro Monte dell’ Alvernia x 
come fi è riferito di fopra . Effi allora altamente fmpreffi nel di lui ani- 
mo. dalla. vita; di Gzsu' in fe fteflo , e di Francefco ftimmatizzato da. 

Gz- 
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Grsv' , vi fi mantennero fempre poi così vivi, che mai non dimen- 
ticóffene. l'anima fua, anzi continuamente da effi prefe i regolamenti 
più proprj per fe, € per la fua Congregazione, che fu gloriofo frute 
to delle fue fatiche . 

Oltre alle Sorelle, fcriffe ancora al Canonico Galeazzo de Ga- 
brielli mentovato di fopra. Quefto , come vedeflimo ; gli aveva pro- 
meffa ogni poffibile affiftenza ; ora non furono. vane parole. Aveva 
efatta relazione della maniera del vivere del Servo di Dio, e fuoi 
Compagni. La fama già ne contava cofe maravigliofe , per l’aufteri= 
tà del loro vivere. Volle dunque in perfona propria andare a vedere , 
ciò che fin'allora puramente aveva intefo dallealtrui relazioni, ea 
dalle lettere del P. Paolo... Vi andò pertanto , e avendo veduto cons 
gli occhi proprj non folo tutto.cib , che gli aveva recato in novelle 
la fama, ma affai, più di quello che fe ne diceva, ed egli fteffo erafà 
immaginato, ne prefe grande edificazione. Diede grazie al Signore 
Iddio , Autore d'ogni bene , che aveffe deltato lo fpirito del Santo Pas 
dre Romualdo in quel fuo figliuolo , Volle trattener(i con quella divo- 
ta famiglia qualche giorno, e fempre più rendendofi informato del. 
le fue neceffità, donò ad effi una groffa fomma di denaro, con che.» 
poteffero. provederfi di più d'una cofa, della quale avevano eftremo 
bifogno.; e cosi il noftro Giuftiniani ricevette quefto follievo., con 
umilmente ringraziare Sua Divina. Maeftà , che non. abbandona chiuns 
que finceramente confida nella fua mifericordia .. Reftarono ancora. 
molto confolati quelli, che vivevano. fotto: la fua direzione, vedene. 
do, che il Signore Iddio benediceva le fue intenzioni $ laonde erano: 
fempre più afficurati della propria. vocazione, e maggiormente in.» 
effa andavano confermandofi. alla giornata , vivendo in tutto rigore: 
d'offervanza , di quanto.comandava la Regola, della.quale il P. Pao= 
lo era il mantenitore . 


I B.. Paoro GiustinIANI ottiene di nuovo l'Eremo 
di S. Girolamo «+ Car. VII. 


A Jutato , einanimito nelle forme predette il noftro P. Paolo Gius 
X. ftiniani.a proffeguire l'incominciato , pensò il modo di acquifta- 
re nuovo.terreno alla.fua piccola.Pianta , che di.giorno in giorno:com 
Ia divina benedizione, andava facendofi fempre più grandicella ,. com 
fegni non dubhj di. maggiore affai ingrandimento-col tempo. Già ave- 
VÀ otto», o dieci Novizzi., parte de’ quali erano per ilCoro : e alcu- 
ni peri fervizj della Cafa , e tra i primi fi contava un foggetto fegnala= 
tiffimo , Cittadino, di Seffa, Medico così infigne per Profeffione, che 
ebbe Ponore di effere Protomedico di più Pontefici ; il quale poi nella 
Religione fi chiamò Girolamo ; efuuno.de primi Padri che illultra« 
EQ- 
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rono , e ajutarono la Congregazione col.fuo meritó ; induftrie , ‘efa» 
tiche. Vi era ancora il P. D.Agoftino da Baffano, Eremita venuto dal- 
la Gran Camaldola-di Tofcana, laonde potè -dirfiun Cedro trapianta- 
to da quel miftico Libano ; a quefte piccole Colline del Segor» Aveva 
inoltre già ftabilita l'uniformità dell'abitoys| nella forma chemel co - 
lore 5 quefto eracome quello degli altri Eremiti Camaldoléfi : «quello 
aveva qualche differenza , 'comecch? riformato al modello di quella 
povertà, che egli fi era divifata + Anzi con Poccafione di quefta unifor- 
mità accennata,cbbe motivo di non piccolo rammárico;e fü, che quan- 
ti erano del fuo feguito , volentieri ,"e prontamente fi rimifero alle fue 
‘ordinazioni xò difpofizioni ,alla riferva di due yi quali a lui premevae 
no per molte caufe più degli altri , éffendo uno d'effi PEremita France- 
fcano;e l'altro il P.Maeftro Gabriele Domenicano: Niunodi quefti vol. 
le mutare abito;nè ricevere nuove obligazioni;con voti di nuovo Infti- 
tuto.Ambiduefi proteftavano;che volevano feguitarlo in tutto;mà non 
mai lafciareil proprio abitosil che fecero:Spiacque al Giuftiniani la pro- 
tefta de’ due Religiofisció non oftante rimettendofi alle divine-difpofi- 
zioni feppe moderareil fuo animo in quefto accidente, fperando in effi 
miglior confeglio col tempo , fermando gli occhi fa'l rimanente'degli 
altri chereftavano;pronti e conformati a fuoi voleri,come ho accenna- 
to, e fi actinfe a trovare luogo comodo per tutti.Quando fi partì dall’ 
Eremo di S.Girolamo; il lafció con il corpo, ma non l'abbandonó con 
l'animo; perciò adeffo più che mai l'ebbe ia vifta, e riflettendo all'effi- 
cace Patrocinio;il qualefin'alloraaveva provatonelle grazie del Bem- 
bosconifiderò,che per mezzo fuo averebbe potuto ricuperarlo. Nè Pin- 
gannò il fuo penfiere: Scriffe, è vero,con qualche prudente timidezza; 
di maniera tale , che piuttofto moftrò femplicemente il defiderio che 
Javolontà,non lafciando di accufare fe fteffo,come forfe troppo folle + 
cito, contro lo fpirito dell'Evangelio;che proibifce tante folleci tudinis 
nulladimeno i] prudentiffimo Segretario rifpofe in maniera tale, che 
anzi lodo le fire attenzioni, a quello che conofceva di maggiore gloria 
di Dio , el'animava a fempre camminare con quefta follecitudine sì 
lodevole: laonde vie più incoraggito Paolo , intavoló il trattato di 
avere l'Eremo di S..Girolamo.a Pafcilupo ~ 
Supponeva che dipendeffe il negocio dal Pievano Niccolò Bru- 
ni, il quale fe ne ftavain Roma per fuoi affari , moftrandoli defiderio, 
e fcrivendoli fuppliche , affine di ottenere il predetto Eremitorio ,'con 
l'anneffa piccola Chiefa di S..Girolamo:Ricevè le lettere con animo af- 
fai ben difpofto a favorire il Giuftiniani i] mentovato Pievano;ma non 
era più in fua mano quel luogo: l'aveva già ceduto a Guido Mariozzos 
cioè à quello che l'aveva cacciato da quel luogo;come fi è detto di fo- 
pra. Pertanto li rifpofe, fpiacerli moltoil non poterlo favorire, e con* 
folare,come defideraya.. Nulladimeno , perche egli era Perfona m 
sà lī- 
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fiaftica di Pietà., e affai inclinata alle cofe cherimiravano il buon fer- 
vizio di. Dio,ein materia di religione;fi efibl di trattare.con il fuo Ami» 
co ,. acui aveva fatta la ceffione. del mentovato. Eremo: di. Pafcilupo «. 
Quefto.baflava al P. Paolo,ed accettò la. mediazione autorevole della. 
fua Perfona,dandofi intanto a. follecitare la fpedizione dell'affare prefe 
fo Sua Maeftà Divina , con ferventiffime Orazioni , le quali poi final- 
mente furono efaudite..Si moftrò affai renitente ful principio. del trat- 
tato.il' Pievano. Mariozzi ,. ma. quefta refiltenza. era neceffaria:,. accio 
maggiormente fi. conofceffe, che Iddio.era. quello, il quale doveva poi 
in fine operare ogni cofa . Il Bruni da fe folo. non.poté ottenere. dal 
fuddetto Mariozzi la ceffione delPEremo. di S. Girolamo., a gli Eremiti 
Camaldolefi delle Grotte del Maffaccios: perció v'interpofe gli ufficj di. 
alcuni Signori di. Gubbio.;, come quegli. i quali potevano. a.loro arbi « 
triotrattare.conil Pievano, e difcorrerla feco a.lungo, quanto. era nee 
ceffarios.e perche è affai più difficile a dare la negativa.a certe Perfone: 
in. voce, che in. lettera.. Trattandofi pertanto il negocio da.vicino;tan=. 
to fi adoprorono.li. Signori di. Gubbio amici del Bruni,e del Ginftinia= 
nï, che finalmente il Pievano Mariozzi ,, importunato da preghierey 
e obbligato.con offerte più ample, finalmente fi riduffe a foddisfare p 
ealBruni , dacui aveva ottenuto egli prima. il poffeffo. di quell’Ere = 
mo, poi a? fuoi Amici „finalmente al P.. Paolo Giuftiniani , il quale» 
accordò: una:penfione annua. di.tre fcudi d’oro. al fuddetto, Pievano ni 
ma. perche non.era in libera podeftà. di lui l'elienare l'Eremo. predetto s. 
e.fua.Chiefa.,. facendofene lo:fmembramento. dalla menfa. della. Chiefa. 
matrice: di Pafcilupo»,. perciò fi. richiedeva alla. validità. di. quel’atto, 
l'autorità. della, Dataria. in Roma 5; pertanto: volendo. il Padre Pao» 
lo. Giuftiniani avere , per dilatare: la piccola. fua Famiglia., il mene 
tovato. Eremo. era. neceffaria. la. licenza. di. Roma. . Si: ricercavas. 
inoltre: il confenfo. libero: del: Pievano:,. ma: quefto: ridotto.una vol- 
ta a cedere l'ufo di effo. ,. fi contentava ancora. della.totale:ceffione. del. 
medefimo, ottenuto che fe ne foffe il Beneplacito. Apoftolico;.anzi per 
facilitare il tutto, mandó.carta di Procura. al. Bruni ,. il quale quanto. 
avefle a cuore quefto. intereffe,, da:cid:fi pud.vedere abbaftinza... Già. 
abbiamo detto ,.che il Giuftiniani fiera. obbligato.coni füoi , di paga». 
reun annua penfione di tre feudi, d'oro al Mariozzi. Ora il. Bruni volle: 
per la fua Religiofità addoffarfi.il debito. della mentovata penfione; la= 
fciando ogn'anno al fuo-Pepfionario tre fcudi.d'oro, per maggiormen- 
te facilitare la conclufione del defiderato fmembramento: dalla Chiefa. 
Matrice di Pafcilupo , dell'Eremo predetto .. Abbiamo: oltre ció. detto;. 
come il Bembo. fi. era moftrato fommamente inclinato. a favorire: il. 
P. Paolo, follecitandolo ei medefimo a:faré; e promovere tutto-quella.- 
che conofceva fattibile da fe., per maggior gloria di Dio:,e bene unte. 
wxerfale:della Chiefa... i | 

Si 
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Si fece pertanto capo al Bembo; sì dal Giuftiniani, che dal Procu® 
ratore Bruni , e il Bembo con l'efficacia de’ fuoi buoni ufficj preffo il 
Pontefice ottenne un Breve Papale sche dichiarava in perpetuo fepa- 
rata dalla Chiefa di Pafcilupo quella di S. Girolamo , e l'anneffo fuo 
Eremo indipendente affatto da ogni proprietà; dominio, e giurifdizio- 
ne del fuo Pievano,concedutone al P. Paolo Giuftiniani, e fuoi fuccef+ 
fori per fempre il poffeffo, e dominio diretto ; con tutte quelle fa- 
coltà ; e libertà privilegiali, le quali godono gli altri Regolari di fa» 
miglie Religiofe, che in effi fervono a Dio, giorno; e notte, offerendos 
Ji i Sacrificj matutini , € vefpertini de fuoi labri , cioè di quelle lodi 
che fecondo il rito di Santa Chiefa .darino alla Maeftà dell'Altiffimo i 
fuoi fervi.Il detto Breve fu fegnato fotto li 8. di Aprile dell'anno 1521. 
e fu provvidenza del Signore, cheil Giuftiniani follecitaffe quefto af- 
fare «dentro l'anno indicato per tempo, imperocchè verfo il fines 
dell’anno fteffo morì il Pontefice Leone X. e così li mancarono iny 
Roma tutti quelli che potevano favorirlo ne’ fuoi bifogni,effendo que- 
fte forti di difgrazie molto comuni,perche troppo ordinarie nella Cit» 
tà di Roma, in cui il fovrano Principato non folamente è di pura ele- 
zione , come in molte Repubbliche, ma inoltre è di una forta di ele» 
zione sì libera, che il'Camauro Pontificio falta di Nazione , in Nazio- 
ne , non che di Provincia , in Provincia. Perche poi con la mutazione 
del Principefi rinova tutta la Corte , quafi fempre avviene, che in Pa» 
lazzo Vaticano, o nel Quirinale ; chi oggi può fare capitale di mol- 
ti fuoi parziali Amici , o Padroni , dimani arriva a non conofcervi.né 
anche » per così dire uno Svizzero ; che pure vi fuole avere in vita la 
Piazza. 
Oltre il mentovato fmembramento dell'Eremo di S. Girolamo s 
e fua piccola Chiefa dalla menfa Parochiale di Pafcilupo ; ricevè das 
Leone X. il Servo di Dio molte altre grazie, le quali tutte fi ponno 
leggere nell'originale , che fi conferva nell’ Archivio del famofo Monte 
Corona, Capo, ed Eremo principale di quefta inclita Congrega- 
zione + 
Ottenuto ch’ebbe il Giuftiniani quefto fecondo Ritiro per la fua 
‘piccola famiglia, che alla giornata andava aumentando , non fi partà 
dalla fua amata Refidenza delle Grotte Maffaccefi, ma vi mandò quel- 
li che ftimava pili appropofito, dando loro compagno Frà Tommafo 
Eremita; accio full'idea del primo Eremo;quale è quello della Gran Ca- 
maldola , riduceffe per quanto era poffibile , anche quefte tane Ugub- 
bine ; fe così mi è lecito di chiamare queft'Eremo di S. Girolamo , fe- 
condo quello: che difopra narrammo . Non furono lenti que’ buoni 
Religiofi a portarviü , e divenuti tutti manuali dell’offervanza Eremi- 
tica Camaldolefe , fi mifero concordemente a travagliare con le pro 


prie perfone , per ridurre il fuogo nuovamente acquiftata ad effere ca- 
pace 
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pace di mantenérvi Eremiti-Nelle Storie Monaftiche quali tutte le Fon. 
dazioni reliziofe fi trovano principiate in fimile maniera; e perciò que- 
fi Eremiti cammínarono sù le pedate de' noftri primi Padri , che con 
le proprie mani fi fabbricavano le cafe, povere, e nonammirabili per - 
altro, che per la mefchinità dell'idea, sù la quale erano ftate in- 
nalzate . f 

Molto prefto pertanto fu ridotto l'Eremo di S. Girolamo quales 
doveva effere, per uniformarfi 2? diffegni degli altri mà non così prefto: 
fi vidde fornito di quelle provvifioni,che f. ono neceffarie, anche al pre- 


leera quella, che profeffavano i figliuoli feguaci del P. Paolo Giufti- 
niani; nulladimeno, perche a quelli , che daddo vero temono Dio , nul« 


della Divina Provvidenza, perche fempre a proprie fpefe li mantenne, 
per mezzo ora di quefto,ora di quello, il di cui fpirito fvegliava la me a 
defima a foccorrere i fuoi fervi » la virtù de’ quali fubito fi dava aco. 
nofcere.a’ vicini » come fail Sole in ogni Orizonte , ove comparifce la 
fua Aurora, Si ferviva ancora della pete del fuo fervo Paolo Giuftie 
iani "Tt PAPST HIP VICE BERE EBEN: PRA Renon 
e. pio Pie bce com Vetgognandoli egli di efre, e dichiiarári 
povero con chi fi foffe, come abbiamo già veduto nel Capitolo preces 
dente, avere fatto con i Padri Eremiti della Gran Camaldola In Tofca- 
na, nè fenza fuo piccolo avvantaggio , il che parimente fi è veduto , 
e comparirà maggiormente fra poco; come pure con le fue Sorelle, , 
delle quali benchè non abbiamo rifcontri certi di quello che faceffera 
in materia di caritatevoli fuflidj , alli bifogni diun loro amantiffimo » 
€ amatiffimo Fratello , nulladimeno non vi à motivo da dubitare, fe 
effe faceffero , o nb, quanto poteva fare il loro ftato » ftantechè la Pie. 
tà delle medefime era fingolare sche però la Carità di Dio ; unita al?" 
amore innocente del Sangue, toglieogni dubbio ragionevole , che do« 
vettero ajutarlo, eziandio con qualche sforzo » refpettivamente al lora 
fato», non effendo mai vero amore quello » che nelle occorrenze più 
confiderabili, non vuole incomodarfi . 
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IL B. Paoro GIUSTINIANI acquifla D Eremo di S. Leonardo 
di Volubrio , pre[Jo a Monte Fortino , e uel Monte.» 
d Ancona P Eremo di S. Benedetto . Car. VHI. 


Ella Diocefi di Fermo, colà dove la Marca d’Ancona, o fia Ume 

bria, ficonfinacon le montagne alpeftri di Norfia, fi alza ur» 
monte altiffimo: che fi chiama. Volubrio. Petlafüaaltezza , benche 
non molto lontano dall'abitato » effendovi in vicinanza il Caftello di 
Monte Fortino,pare un luogo fatto appofta per abitarvi Eremiti,perche | 
Uomini paffaggicri fono rariffimi quelli, che fi veggono sit le fue bal» 
ze. In quefto Monte, quando lo fpirito Monaftico fparfe le fue primi- 
zie nell’Italia,fu alzato un Moniftero, e confecrato con la ftretta offer- 
vanza della Regala del Grande Patriarca S. Benedetto . Vi fiorì mol- 
to tempo la detta offervanza » ma poi con la difgrazia comune di tut» | 
te le cofé » cioè col tempo's andò appoco appoco mancando, qualun4 Il 
que fiafi ftata la caufà di quefto mancare ; quindi o il difetto veniffe 
da’ Monaci , che non feppero. mantenerf nel loro primitivo fervore» » 
o veramente dal fito del Moniftero » che nelle circoftanze de" tempi 


coq pere er e CEPR lo fpirito monaftico de’ Fonda- 
tori , rimafte in piedi le Fabbriche , e le Tenute , vi fi atterrò i] Mona- 


chifmo , e fi diedero l'Entrate de’ Monaci in Commenda .. 

Il detto Moniftero allora ftava commendato al Canonico Ga- 
leazzo , tanto lodato di fopra . Quefto dunque confiderando dall'una 
de" lati » che affai meglio impiegate farebbero le fue entrate in mante- 
nere Religiofi poveri Offervanti » che Perfone Ecclefiaftiche , ancore 
che pie» € beneftanti : e dall'altro , riflettendo: la condizione e 
viffima de fuoi offervantiffimi Eremiti Camaldolefi ; ricurguenili vat: 1 
tre delle promeffe fatte da fe più volte al P. Paolo Giuftiniani EN | 
rimiravá come il Principale , sì nel merito della virtù, che nell'atto - 
rità del comando, ftimò bene, e cofa molto grata a fua Divina Maeftà 
il concedere il mentovato Moniftero da abitarfi a’ fuoi Padri Eremiti. 
In que[la forma (diceva egli, e diceva il vero) averanno il loro effetto 
le prime intenzioni de’ Fondatori , e le altre Juffeguenti de" Pontefici 
che vederanno , o reftituito » o refu[citato l'antico Jpirito di due Grandi 
Patriarchi Benedetto , e Romualdo , nella nuova facra Colonia de' loro 
poveri Figlinoli Eremiti Camaldolefi + Pertanto feriamente incominciò 
a trattare per la detta Rinunzia con il P. Paolo: ma perche fi richiede- 
va a farla compita, il confentimento del Pontefice, per allora, con una 
privata Rinunzia fatta di propria mano , confegnò il Moniftero redet- 
to al Servo di Dio , lafciando a lui l'incombenza d'ottenere il reple 
cito Apoftolico , per mezzo di Monfignor Bembo , altre volte ricor- 
datoze ben prefto fi farebbe ottenuto;fe il detto Segretario fi foffe ritro- 

va- 


t 
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vato in Roma: ma a cagione di alcune fue indifpofizioni erafi porta- 
to all'aria nativa ; in una Villa nello Stato Veneto, e perciò fu neceffa. 
rio differire fino al di lui ritorno , fpecialmente perche lui medefimo 
avendo ricevuta la lettera del Giuftiniani feritta verfo il fine di Luglio, 
che lo fupponeva ‘attualmente nella Corte Pontificia, li rifpofe > che 
averia bens! avuto a cuore l’intereffe, ma che allora non era il tempo, 
per la fua affenza , la quale non vedeva da chi poteffe effere tra’ fuoi 
Amici fupplita , ftantechè il Papa fi trovava inneceffità di denari per 
Ja guerra , che aveva per le mani 5 laonde faria ftato difficiliffimo sche 
alcuno aveffe potuto ; o voluto ‘portare con efficacia quell intereffe » 
che pareva contrario alle correnti emergenze +e perciò fi rimetteffe» 
a fe fteffo, quando Iddio lo aveffe ricondotto in Roma, fano, ‘come 
defiderava, e fperava . Fu fcritta quefta lettera alli 21. di Agofto ; e il 
Giuftiniani intanto. prefe il poffeffo : il che allora era fattibile, ‘non ef- 
fendovi che lo impediffero , quelle favjtfime ordinazioni , che dipoi fi 
ftabilirono nel Sagrofanto Concilio di Trento . Nè folamente accettò 
il Moniftero, ma quello che più importa , ‘accettò la parola , con cui il 
mede(imo Canonico Galeazzo promife , ed efibi fe ftelfo al fervizio di 
Dio in mano del fuo Servo P. Paolo, per quando Sua Maeftà Divina. 
gli aveffe fatta grazia , di renderlo fciolto da alcuni impedimenti , che 
lo tenevano, come Jegato nel fecolo ,'dalli quali tuttavia fperava , co« 
me bramava vivamente; di vederfi fciolto, come poi in fatti gli avvene 
ne , per quello che riferiremo a fuo luogo ~ i 
Intanto è da faperfi , che nel medefimo tempo un Monaco Caffi« 
nefe, chiamato D. Defiderio, venne ad accrefcere il numero de’ fegua- 
ci del nuovo Inftituto . Quefti abitava con alcuni fuoi compagni del 
medefimo fuo fpirito , e fervore, facendo vita folitaria nel Romitorio 
di S. Benedetto , pofto quafi alle radici di Monte Conero di Ancona, 
alla parte di Levante fopra il Mare Adriatico. Era famofo il detto luo- 
£o per il fito, che non poteva effere più proprio per chi ama la folitu- 
dine, per la macchia d'Elci , che Io copre foltiffima, e per le acque lim» 
pidiffime , che vi fcorrono d'ogni parte , con tutto il profpetto della 


Marina , che diletta mirabilmente li riguardanti; Poi era nominatiflie * 


mo » perche nella Spelonca, la quale era una volta tana di fiere, dive- 
nuta un'Oratorio confecrato al Grande Patriarca S. Benedetto, fu refo 
mojto illuftre da una femina per nome Miccolofa , Ja quale molti anni 


quì menò vita nafcofta a gli Uomini , e faputa da Dio folo. Dopo la . 


fua morte volle ereditare quella folitudine fua figlia , Erede della di lei 
pietà, ficcome aveva ancheil nome . Molti anni ci vifse con grande» 
aufterità di vitain folitudine , ma fatta decrepita , la lafciò , così sfor- 
zata dalle fue neceffità. Viveva dunque allora in quefto Romitorio il 
detto Monaco D. Defiderio , ma con uno fpirito privato , perche non 


ofservava alcuna Regola Eremitica approvata,ma puramente qu E 
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tami, e maffime da folitario, che lui medefimo fi aveva prefcritte, come 
giudicate le piü proprie » fecondo leinclinazioni del fuo fpirito , e fer- 
vore; Pertanto non piaceva pienamente a fe fteffo. Aveva qualche; 
fofpetto di fe medefimo ; e bramava finceramente una qualche via, per 
la quale fi ritiraffe di quell’impegno fenza roffore dinon avere per- 
feverato » e fenza rimorfo di efferfi malamente di nuovo impegnato. 
Pertanto fentendo-egli da più parti quello che di più ammirabile fi di- 
ceva del P. Paolo Giuftiniani Eremita Camaldolefe, che fi abitava nelle 
Grotte del Maffaccio , fi determinò di portarfi a vedere con gli occhi 
propr}, quello che dalla bocca d’altri folamente per le orecchie ne in- 
tendeva, ma non forfe pienamente vi dava fede; fapendo,che per ordi- 
nario la Gente ; fpecialmente più dozinale , fuole ingrandire certe cofe 
con iperboli anche fpropofitate .. 

Viandò dunqueil P.D.Defiderio intorno:alla metà del Novembr ez 
fu ricevuto dalla. carità e naturale gentilezza del P.Giuftiniani con ma- 
niere, che aè primi incontri obbligarono molto la fua venerazione, ed 
affetto; quindi ebbe un cuore molto libero a difcorrere feco delle co- 
fe fuè, ad aprirli tutto il fuo interno , e fentirne-con animo pienamen - 
te rimeffo a' fuoi confegli,le di lui parole.Trattennefi molti giorni con 
effolui , per vedere ( offervando il tutto ) la maniera regolare della 
cotidiana Eremitica converfazione, tanto nella. perfona del P; Paolo, 
quanto in quelle degli altri, che per effere fuoi Figliuoli di fpirito , non 
potevano che raffomigliarfeli nell'imitazione della fua vita .. Così eb» 
be agio, edi conferire come voleva , e di ritrovare quello:che cerca- 
va. Reftò perfuafo dalli difcorfi che fecero., qualmente egli non came 
minava fenza pericolo di correre invano , camminando fenza la fcorta 
di una Regola.certa , efenza il merito dell'Ubbidienza . Li diffe mol- 
te altre cofe , per cagione delle quali fi rifolfe di confegnare fe fteffo " 
e compagni alla difciplina fua , reftando perfuafo , che fe aveva fpirito 
di Solitudine, fe bramava: vivere Eremita, non poteva meglio fod- 
disfarfi , che abbracciando l’Inftitato celebratiffimo , per l’antichità 
ugualmente , che per il metodo lodatiffimo ; degli Eremiti di S. Ro« 
mualdo; e perciò non fi partì dalle Grotte, fenza prima aver ceduto 
il mentovato Romitorio: Fu ftipulata quefta ceffione nelle Grotte fot- 
to li 3o. di Novembre, e di poi ratificata”, e confermata fotto li cin- 
que di Dicembre dal medefimo P. D. Defiderio.; e fuoi compagni nell? 
Eremitorio di'S. Benedetto. 

L'Inftrumento fà pubblico, ed autentico, e in efo furono;efpreffe 
alcune condizioni , trà le quali fù quefta , che tutti li Compagni del Pa 
D. Defiderio diventaffero perfettamente Eremiti Camaldoléfi, lafciata 
Ja libertà allo fteffo P. D. Defiderio diconfervarfi Monaco nell’ Abito» 
Gondizione che fu accettata dal Giufliniani per quelli fteffi motivi > 
per i quali permife ancora all’ Eremita Francefcano , cal Macftro Do- 

me- 


M 
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menicano il ritenere l'abito rifpettivamente , fuo proprio . Nelche fa- 
re, moftrò molta prudenza, e difcretezza di fpirito , perche rifletteva 
‘che la Regola del Patriarca Benedetto dice efpreffamente , che li Mo- 
naci non debbano effere intaccati per caufa del colore delle vefti; dall? 
altra fapeva,che vi fono Anime;che vogliono effere falve a modo loro: 
e fe devono andare alla perfezione a genio altrui , pare che non vi ft 
offino accomodare fottomettendovi il proprio fpirito . Così dunque 
felicemente il prudentiffimo P. Paolo, quando meno fe lo penfava ; 
fi vidde in breve tempo aperti quattro Eremi di rigorofiflima , e per- 
fettiflfima offervanza; che però non ceffava di dare lodi , e benedizio- 
ni a Dio, che fi degnava reftar fervito in quella forma, trovandofi , e 
formandofi da fe fteffo quei Servi , che fi era compiaciuto di eleggere 
a quefto fine. Quindi ogni giorno più fi confermava nell'intenzione 
di promovere l’incominciato Inftituto , dandofi anche contro il fuo 
naturale genio , alla follecita cura di quelli , che da lai dipendevano; 
ilche fi raccogiie da un pezzo di lettera riferita dal P. D. Giovanni 
da Trevifo ; nella qualeil P. Paolo così fcrive . Accade ; che mentre io 
tento di fuggire dalla faccia del Signore, mi avveggo di effere colà ap- 
punto arrivato, dove in nium modo volevo andare; perche-altri venen- 
dofene da me » e altri chiamandomi a fe , bo im quattro molto folitarj luo- 
ghi di quefta Provincia della Marca d Ancona, intorno a venticinque 
Fratelli Eremiti , dë quali febbene l’amore della Solitudine , che fà fem- 
pre in me fino dalla mia gioventù ricercata , mì alletta ad allontanarmi, 
suttaviala neceffità della carità fraterna uon lo permette, Cc. 


I] B. Paoro Giusriniani procurò di portare PInflituto 
Eremitico nella faa Patria, ma non ebbe intento . 
E° molto travagliato per V Erema di S. Benedetto ,, 
dal quale furono, li fuoi fîacciati : ed effo 
che volle diffenderli , fu fatto prigione. 

Car. IX. 


A carità verfo [ddio ; fe è vera, non è mai folamente non oziofa, 
ma nè anche mai ftanca . Compita un'opera , ne comincia un'al- 
"tra, e pare che il ripofo di una fatica , fia l'addoffarfene un'altra. Da 
ció avviene, cheligran Servi di Dio fimili ai Cieli, li quali fempre» 
fono in moto a benefizio della terra , ftanno in un moto, e continuo, € 
veloce. Voglio dire;fono fempre in affaticarfi per maggiormente pro~ 
movcre la Gloria del fuo Signore, ela falute del fuo proffimo . Quindi 
abbiamo del noftro Padre S. Romualdo , che pareva aveffe intenzio» 
ne di fare di tutto il Mondo un grand’Eremo ; perche appena finitone 
uro in qualche luogo.» tantofto fi dava ad aprirne un'altro vi n . 
re- 
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Erede di fpirito sì generofo, e fervido il P. Paolo Giuftiniani cammina: 
va sù lo fteffo piede: piantato un'Eremo , fi poneva in prova di apri» 
re nuove Cafe di folitudine per Eremiti. Pertanto , dopo che, come 
fopra vedemmo , li furono offerti fpontaneamente li due luoghi , delli 
quali fufficientemente fi è già parlato nel Capitolo precedente , pensò 
di averne qualch'altro nella fua medefima Patria . L'amore di quefta è 
fempre in noi in ogni (tato : e chi ben capifce gli obblighi, che deve.» 
averli chiunque fi profeffa vero figliuolo di efa , non ha mai tanta at- 
tenzione a far bene a tutti , che in primo luogo non abbia quefti fenti- 
menti per quelli della fua Patria, nella quale li Cittadini fono come. 
fratelli in una cafa » Non farà dunque cofa nuova , fe dirò che il Giu- 
ftiniani , vedendofi già pieni quattro Eremi , e prevedendo la benedi- 
zione , che fi faria compiaciuta di dare alle fue buone intenzioni las 
Divina Bontà, pensò a dilatare un’Inftituto sì efemplare nella fua Pa- 
tria , a beneficio comune de” fuoi Concittadini . Pertanto fcriffe la fua 
intenzione ad alcuni de’ fuoi Amici, e Congiunti, e quefti, sì per la po- 
tenza della Parentela , come per l'amore della Perfona, e finalmente 
per il gran concetto che avevano già formato que’ prudentiflimi Signo- 
ri dell'Inftituto Eremitico di S. Romualdo , il quale propagava un fua 
degniffimo collega P. Paolo Giuftiniani , con breve , ma efficace ma- 
neggio gli ottennero l'Ifola detta Poveggia; con fua Chiefa ; per farvi 
un'Eremo , Queíta è una di quelle Ifole , che ftannointorno alla Città 
Dominante di Venezia , come tante piccole figliuole , che fanno coro- 
na allafua nobile Madre ,o veramente , come tante guardie , che cir- 
condano Ja Regina dell’Adriatico.Se ne fece la publica Donazione,e fu 
fegnata in forma autentica alli 19. di-Febbraro , effendo di Magiltrato 
li Nobili Uomini Andrea Giorgi , Maffeo Viani ,'e Marco Contarini . 
Non ebbe tuttavia l'effetto , non oftante che veniffe confermata da Ñ 
a due anni l’ultimo di Maggio . Laragione di quefto parlandofi all’ 
Umana , fuperche ftava in detta Chiefa un Sacerdote fecolare, nè quei 
Signori volevano fpogliarlo di effa avanti la fua morte. la quale poi 


‘quando feguì, fücceffero altri impedimenti , di manieratale , che non 


potè il P. Paolo Giuftiniani avere quelta confolazione di vedere gli 
Eremiti Camaldolefi nella fua Patria, come defiderava 3 così ordinan- 
do Iddio per quei fini, che per fapere quanto fiano adorabili, abben- 
chè affatto ignoti a noi altri, balta folo il riflettere , e avvifare , che.» 
fono fini diun Dio . Quefta Donazione , con la formola del fuo Iftru- 
mento viene riportata fedelmente dal P. D. Giovanni da Trevifo , 
e preffo lui lafciato in difparte quelto non fücceffo , abbenchè fi tenef- 
fe già per fatto, racconterò quel tanto di più che avvenne, che niun' 
Uomo prudente averebbe mai penfato poteffe avvenire ; fe non vedene 
dolo già accaduto. : 
Nella cima del fopranominato Monte Conero d'Ancona; alla rae 
ice 
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dice del quale ftava il Moniftero ; ed Eremitorio di S. Benedetto già. 
mentovato, vivevano in un Moniftero, detto di S. Pietro alcuni Eremi- 

ti chiamati di S. Maria di Gonzaga; ma erano fenza Regola,laonde pos 

tevano chiamarfi fatiri incapucciati,o: Criftiani felvatici in mafchera di 

Romiti, Uomini, che in abito di Religiofo vivevano in folitudine ; ma 

fenza lacoltura di Regola determinata , e approvata dalla Chiefa . 

In fatti » l'opere loro moftrarono , che io non gli aggravo coninique 

qualificazioni ,, mercecche li frutti fono quelli che fanno conofcere la» 
buona ; o rea qualità delle Piante ; che li producono , per fentenza èf- 
prefa dalla Verità medefima ; che c'infegnó la vera maniera di cono- 
feere ogn'uno ,, qual'egli è in fe telo, dalla condizione dell'opere.s , 
che in Ini fi fcorgono , effendo quefte nell'Uomo come le frutta negli 
alberi de? giardini . Temettero coftoro, che li muovi abitatori di S. Be- 
nedetto non foffero di pregiudicio ai loro interefli ; e perciò fi mifero 
unanimémente in cuore di neceffitarli a partirfi fpontaneamente ; a 
veramente sforzati. Primieramente dunque tentarono di irritarli con 
parole ingiuriofe , e gravi minaccie  fperando in quefta forma, che; o 
provocati daffero in qualche atto;onde poteffero prendere motivo ra= 
gionevole di farli partire, o veramente fpaventati dal male, che pote- 
vano temere;abbandonaffero il pofto.Ma perche quefti pieni di pazien= 
za, ecoftanti nel proponimento di mantenerfi in quel luogo , digge- 
rirono le villanie, e non moftrarono grande apprenfione delle minac- 
cie , gli Eremiti predetti paffarono dalle parole a’ fatti , quando moffa 
loro contro un'afpra guerra , li battagliavano: co’ fafi, e con grofli 
tronchi d’Alberi , che di giorno ; e notte fcagliavano , o facevano pre- 
cipitare dall’alta cima del Monte , ove effi avevano il Moniftero, fopra 
le povere Cellette degli Eremiti Camaldolefi , che vi abitavano di fot- 
to .La moltitudine, e i! pefo de’ predetti faffi, e tronchi, non facevano 
puramente un vano rumore nel cadere , portandofi nella valle, ma re- 
cavano inoltre molto danno dove coglievano sù le abitazioni degli 
Eremiti , novelli abitatori di quella folitudine . Quafi ogni notte pati- 
vano di tali infulti da coloro , che per effi potevano chiamarfi i De- 
monj del timore notturno , del quale parla David ne fuoi Salmi, ac- 
ciò non aveffero comodo di prendere qualche riftoro dalle fatiche del 
giorno;con il ripofo della notte. Coftume antico del Demonio;nemico 
invidiofo d’ogni ben fare; di così perfeguitare li veri Servi del Signore 
Gesù Crifto, acciò refo ad effi come infopportabile il di lui giogo (che 
per altro è di Fede, effere foave , e leggiero) più facilmente li faccia 
difertare,fè Ii viene ben fatta;dall’intraprefo fervizio di così degno Pa- 
drone. Ne fcriffero al P. Paolo, raguagliandolo efattamente di quanto 
occorreva con eflise lui compatendoli,come era dovere, (timò bene an- 
dare avifitarli, e confortarli con la fua prefenza . Vi fiportò pertan- 
to tutto pieno del fuo fpirito; € non folamente li refe con le fue eforta- 
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zioni coftanti al male, che già pativano , ma inoltre gl'inanimò, e re- 
fe pronti a peggiori incontri, fe ne avveniffero ; diffe loro con la fua 
folita giovialità, la quale pareva il carattere della fua fronte: Fig’ 
adeffo le minaccie fono [late come tuoni: à addunque neceffario che do- 
po venga la grandine de’ fatti , e a quefti vi defidero preparati, riceven- 
doogni cofe dalla mano di Dio, il quale non permetterà » che vi fia fat- 
to niente di più di quello» ch'egli faprà effer utile a voi , e di gloria al 
Suo Santifimo Nome. Quefto Jolo vi eforto , a fperare nella [ua Divina 
mifericordia, e a pregare inceffantemente , che dia lume a que” poveri 
acciecati dal Demonio, e dalla loro pa[fione s acciò fi raveggano dell'er- 
rore s e ci lafcito vivere ip pace , 

Così diffe il fervo di Dio , e.cosi appunto avvenne come egli pre- 
diffe. Imperocché vedendo gli Eremiti imperverfati , di niente profit- 
tare con le narrate machine,ne penfarono delle altre, e con un'orrenda 

- calunnia li accufarono avanti il Vicario del Cardinale Vefcovo d'An- 
‘ona , che D. Defiderio Benedettino, con tutta la combricola de’ fuoi 
compagni ritirati nel fuo Eremitorio battevano monete , e facevano 
altre iniquità da non tollerarfi. Trovarono credito que(te impofture 
preffo il Vicario, e comandò alli nuovi Eremiti del P. Paolo Giufti- 
niani , che fenz'altra replica fene partiffero; lafciando vuoto il luo- 
go a difpofizione di fua Eminenza. 

Fù fentita quefta intimazione con quello fpiacere d'animo , che 
ogn'uno puó immaginarfi. Parve fuor di modo gravofo il dovere fu- 
bito abbandonare; fenza fare in prima udire le proprie ragioni,un luo» 
go legittimamiente acquiftato, e canonicamente poffeduto; perciò non 
iftimarono cofa impropria allaloro profeffione,ancorché umile,e mor- 
tificata;il non ubbidire al primo precetto.Che però il P. Paolo capo de- 
gli altri prefe, come era fuo dovere, la diffefa propria; e della fua pic- 
cola famiglia. Comparve animofamente in giudicio a perorare in caufa 
propria, perche de’ fudi figliuoli fpirituali ; conftituì ancora pen fuoi 
Protettori due Nobili Anconitani, i quali erano da molto tempo già 
fuoi amici, e quefto appunto parve effere quello, che vi mancava per 
compire il Proceffo , che fi era formato contro i fuoi Religiofi , e che 
peril. detto motivo fi aperfe contro di lui medefimo, prendendo il lug- 
go di un nuovo delitto , la pervicacia della difubbidienza al precetto . 
Si dichiarò dalla parte del fervo di Dio ancora quel Canonico Galeaz- 
zo Gabrielli, di cui addietro abbiamo parlato con lode; comparve più 
volte a diffendere la fua caufa,come Procuratore coftituito dalla Con- 
gregazione ; moftrò le ragioni che avevano gli Eremiti perfeguitati » 
fopra il luogo di S. Benedetto, munito dell'autorità del Vicelegato 
della Marca, la quale avevano implorata li calunniati ; per diffenderfi 
dalla violenza del Vicario, che di Giudice s'era fatto parte,e molto in- 


tere(fata ; a contemplazione , e favore delli Religiofi che zs. cud . 
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"Tuttocib non oftante , il detto Vicario non defifteva dall'incomincia- 
to, ein tutte le forme voleva, che fi efeguiffe quanto egli non canoni- 
camente aveva pronunciato , come per fentenza , contro gli accufati . 
Stimò dunque bene il P. Paolo andare in Perfona a trattare il nego- 
cio con il Vicelegato . Quetti aveva allora la Refidenza in Macerata . 
Pertanto in detta Città fi portò, pieno di fue ragioni , e religiofità ; 
mà viepiù infuriato per quefto ricorfo il Vicario di Ancona , e di mera 
potenza , e con un de faffo ve lo fece carcerare nelle fue prigioni , mi- 
nacciandolo acremente, che lo averebbe tenuto ne’ ferri un'anno; € 
mandato fubito a fpianare da gente armata le Celle de’ fuoi Compagni, 
e tutto il luogo di S. Benedetto . 
Spiacque quefta violenza fommamente a chiunque conofceva,non 
tanto l'innocenza, quanto che la fola caufa del Giuftiniani : imperoc- 
chè di quale reità poteva egli intaccarfi, che meritaffe l'infamia, ea 
l'aggravio di una pubblica prigione in pena , quando non d'altro po» 
teva egli effere accufato;che di avere diffefa la caufa propria avanti un ` 
Tribunale competente al fuo ftato ? Pertanto non mancarono Perfone 
di autorità, di pietà; e di zelo, che fi fecero Protettori del Giuftinia- 
ni , e de’ fuoi; e abbenchè non otteneffero quanto defideravano , per 
il troppo oftinato impegno del Vicario, almeno rilevarono quel pun- 
to, che più loro premeva , cioè, che foffe levato dalle Carceri pube 
bliche il P, Paolo, e veniffe confegnato in Convento di Religiofi , co- 
me indepofito, e cuftodia. Quefto Convento fù quello de’ PP. di 
S. Francefco di Macerata; così con minore sfregio dell’abito fagro fà 
il P. Paolo trafportato nel mentovato Moniftero , e con fuo più ave 
vantaggio vi dimorò fin tanto che fù decifa la caufa, fervendofi di 
quella libertà , che li dava il luogo , e che gli farebbe mancata, fe foffe 
ftato nella primiera Prigione, dove non poteva parlare che con po- 
chi,e con molta difficoltà così portando la condizione di fimili luoghi. 
Potrà parere quì una cofa affai ftrana , come il Giuftiniani , che 
g odeva tanta grazia preffo Leone X. aveva tanti Amici di autorità in 
Roma, nominatamente il Bembo , che valeva tanto preffo il Papa ; ed 
era parzialiffimo del Giuftiniani, in quel frangente , foffe da tutti ab- 
bandonato > overo egli fcordato di fe fteffo non faceffe i convenevoli 
ricorfi a Roma, a gli Amici , alla Corte yalla Santa Sede ; Perciò è da 
Saperi » che trà le altre difgrazie avvenute intorno a que(ti tempi al 
P. Paolo, vi fù la morte del mentovato Pontefice, feguita li due di 
Dicembre, e il Bembo era in Venezia: ficchè Roma per il Giuftiniani 
era come non vi foffe , per quello che fi averia potuto promettere nel 
Ponteficato di Leone. Aggiungafi ; che effendo {tato eletto Succeffore 
alla Tiara Romana Adriano Sefto;che ritrovavafi nelle Provincie del- 
la Spagna ; paffarono dieci mefi , avanti che Roma vedeffe il nuovo 
Pontefice , e in quefto tempo non fi può dire, come mea je col 
de 
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d'Italia ; e in particolare dello Stato Pontificio. Chi poteva qualche 
cofa , la voleva a fuo modo: laonde era infeliciffima la condizione di 
chi aveva bifogno della giuftizia , perche non vi era chi la faceffe; e 
tanto bafta per accennare in un tratto la difzrazia del D. Paolo , e fuoi 
Compagni , che fi ritrovarono oppreffi dalla potenza in quel tempo. 
Non ebbero chi li diffendeffe , come meritava la fua innocenza, e gli 
Eremiti avverfarj,prevalendofi con prudenza diabolica dell'occafione, 
moftrandofi di quella pietà che non erano , per efeguire la malizia che 
non moftravano , ottennero dal Cardinale Legato della Marca il rila- 
fcio del P. Paolo alla libertà, ma con precetto nello fteffo tempo a lui, 
ed a' fuoi Compagni, fotto pena della Scomunica, che abbandonaffero, 
e lafciaffero affatto vacuo il luogo di S. Benedetto . Non refiftettero a 
quefto comandamento li pii e prudenti Eremiti , perche l'ubbidienza 
è la pietra di paragone de’ veri Religiofi ; e perche quando trattafi di 
Scomuniche in Perfone , che hanno l’antorità di fulminarle, non bifo- 
gna tanto mirare al jøs che ponno avere di ciò fare , quanto alla po- 
tenza del farlo : fapendofi , che quefti fulmini con qualunque caufa fi 
fcaglino , fempre devono temerfi , come fulmini fcoccati dal Cielo , le 
cui minaccie ugualmente, che li gaftighi, devono del pari temerfi;e ve- 
nerarfi : fe n'andorono pertanto gli ubbidienti Eremiti, abbandonando 
il luogo, ma non la fperanza di ricuperarlo a fuo tempo, come poi ay- 
venne da lì a non molto. i 


Della pazienza > con la quale il B. Paoro GIUSTINIANI 
fopportò l'asgravio ingiuffo della Jua prigionia . 
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Rima di avanzarmi a narrare , come il B. Paolo Giuftiniani ufcito 

di prigione riaffumeffe la fua caufa;e ricuperaffe il luogo di S. Be- 
nedetto , ftimo cofa non importunamente riferita il dar raguaglio del 
come fopportò l'aggravio ingiufto della fua prigionia. Quefto , ol. 
tre l'effere una digreffione , che pure fi appartiene alla Storia, fervi- 
rà di un poco di ripofo fpirituale per prendere aria di edificazione nel- 
la leggenda delle virtù, che moftrò ne’ fuoi travaglj il predetto Servo 
di Dio , giovando molto il fapere , come fi verifica eziandio ne’ più 
gran Servi di Dio quell’afforifmo generale della virtù Criftiana: Per 
la via di molte tribulazioni è uece[Jario che entriamo nel Regno di Dios 
come pure quell'altro : Tarti quegli , i quali vogliono vivere piamente 
mel Signor Gesù Criflo, patiranno perfecuzioni: Nello fteflo tem- 
po vedere il modo , con cui fi portano in quefto ftato di cofe quegli » 
i quali amano di cuore Iddio , e feriamente attendono alla perfezione 
Spirituale; premio del loro proprio ftato . Fù adunque di non EP 

cola 
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éola afflizione al P. Paolo la ingiufta prigionia della fua Perfona , l 
incommodo di effa fe gli accrebbe non poco con l'aggiunta di un'altro 
mandatogli immediatamente da Dio , cioè della febre, che li fovrag- 
giunfe per compimento delle fue afflizioni : Fù di pochi giorni; tut- 
tavia fù febre: e ficcome non oftante che ancora la prigionia tuttas 
non fù gran fatto lunga , perche non durò più di due fettimane , nul- 
Jadimeno fù prigionia, ed ebbe i fuoi incommodi , alli quali Puma- 
nità aveva motivo di ripugnare s nulladimeno il Venerabile Servo di 
Dio fopportò ogni cofa con una fomma pazienza » e raffegnazione», 
preparato di cuore a fopportare di più, e più lungo tempo , quando 
fofle ftato in piacere a Sua Maeftà Divina di maggiormente effercitar- 
lo in ogni pazienza. Tutto quefto fi raccoglie da quanto egli medefi- 
mo fcriffe fopra i predetti fuoi infortunj, perche abbiamo non meno 
della prigionia, che della febre i fentimenti fuoi efprefli con affetti , 
i quali danno indizj chiari di una grande virtù in chi li fcriveva. So» 
pra la prima fcriffe 2 fuoi Religiofi , che animava alla pazienza : Pao- 
lo prigioniero di Gesù Criflo a’ fuoi carifimi Girolamo, e Defiderio 
con gPaltri fuoi compagni , falute nel Signore, e pace nello Spirito 
Santo: Certamente quefto Carcere non mi è wole[lo , come voi vima- 
ginate; Perciò voglio per quefia cagione non vi contriftiate , ma» 
che anzi piutto[lo vi rallegriate meco, perche l'onnipotente Signore fi 
è deguato fare me indegno fuo Servo partecipe di qualche particella» 
della paffione del fuo dilettiffimo Figliuolo. Di quef unica fola cofa gin- 
dico, che voi , ed io ci abbiamo a dolere : che im quanto a me patifco 
quefte cofe meritamente » comeche fono peccatore , e però fono reo di 
pene ancora maggiori; Laddove il nofiro Signore innocente, ed im- 
macolato bà per me iugiu[lamente patito . 

Ricordatevi di grazia, come à feritto : Se înfieme patiamo , în- 
fieme ancora faremo glorificati, anzi la fe[fa verità , e now dice forfe : 
Allora farete beati, quando gl'uomini vi perfeguitaranno , e vi rin- 


facciaranno , e vifiutaranno il voftro nome, come d'uomini malvaggi s- 
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ma calumuiati in grazia del figliuolo dell'uomo . Che vi aggiunge di più 


l'Evangelifla feguitaudo il medefimo difcorfo ? Gioite iu quel giorno», 
e fate fefta , perocchè avete già una grande ricompenfa in Cielo; Et 
lo con S. Agoftino vi dico Fatelli miei diletti , frate [labili , & immo- 
bili abbondando in ogu'opera buona , fapendo che il noftro affaticare» 
non Jarà vano nel Signore . Già dunque con il medefimo Apoftolo di- 
ciamo tutti infieme: Chi farà quello, che ci feparerà dall'amore di 
Crifto? La tribulazione ; le auguflie , la fame ; la nudezza » la per- 
Secuzione > 0 la fpada? Perchè in fatti tutte quefte cofe fono regali ri 
Servati alli foli amici, e carifsimi di Div. 

Così dunque fcriffe il B. Paolo Giuftiniani in ordine alla: 
fua prigionia; ed è da offervarfi , come nomina nel principio A 
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lettera diftintamente i Padri D. Defiderio , e Girolamo ; come quef 
li, che meritavano un'onore diftinto per riguardo del loro Perfona- 
le: Il primo come uno, che fi era refo molto benemerito di lui , con- 
cedendogli il luogo di S. Benedetto , come fi è veduto di fopra : Il fe- 
condo per effer egli quel foggetto, che fù Girolamo Sueffano tanto 
cognito preffo i Letterati del fuo tempo , e d'un grado particolarmen- 
te eminente trài figliuoli del Venerabile Servo di Dio Paolo Giufti- 
niani. E° inoltre da averfi in confiderazione , come quefti fi ferv| per 
principio della fua lettera dello fteffo formolario dell'Apoftolo , con 
cui fcriffe a diverfi , effendo tra ceppi in Roma, e ben potè con qual- 
che fentimento di pietà religiofamente fervirfi di quelle frafi , ftante 
il nome fimile, che portava di Paolo, e perche ftava prigione, nom 
a caufa di delitti commeffi,ma puramente perche portava le parti della 
Giuftizia, e faceva l'Avvocato per li fuoi figliuoli , e fratelli fpiri- 
tuali iniquamente perfeguitati ; ed opprefi dalla calunnia >, e dalla; 
prepotenza. 

Per quello poi , che tocca a vederfi , con che animo fopportaffe 
Ia febre , difpofto a tolerare quanto di più il fuo Signore gl'aveffe » 
voluto fare grazia di mandarli , ne fiamo pienamente informati dall* 
Archivio del fagro Monte Corona , nel quale fi riferva fino al dì d' 
oggi una ben lunga orazione fcritta in latino dal Venerabile Servo di 
Dio. I1 P. D. Giovanni .... l'ebbe tutta fotto gl'occhi proprj, ma 
prudentemente fchivandone la proliffità eforbitante , ne traduffe quel- 
lafola parte, che ne abbiamo nella fua diligentiffima Storia; ed è 
quella » che fiegue . 

Gesù. Se tutti li membri del mio corpo fi convertiffero in lingue s 
€» io le avefsi tutte facondifsime , mai nou potrei renderti tante grazie 
mio Signor Gesù Criflo , quante tte comcepifco nell'anima, perche £n 
bai incominciato, fe non m'inganna il peufiero, a fare partecipes 
me tuo inutile Servo di qualche porzione, ancorchè minima della.» 
rua pafsione , e delle tribulazioni delli tuoi Santi Difcepoli . Quan- 
so perà io pofo, e com quel maggior affetto d'animo, che vaglio, tè 
rendo grazie mio clementifsimzo Signore , e più copiofe te le porgo di 
quello » che io poffa renderti; o perche now dovrà renderti con tut- 
to il cuore , con tutta la mente , e com tutte le mie forze camu- 
latifsimi ringraziamenti » fe tu per tua fola pietà , e clemenza» 
se» che mai mom bà meritati que[H favori » bai inalzato tanto , che 
incomincio, come aveva da molto tempo in quà defiderato , ad effe- 
re fatto compagno degli obbrobrj , e perfecuzioni , le quali ts 
mentre fei viffuto im terra , bai foftenuse per tutti, & afcendendo 
al Cielo» quafi per'retaggio, lafciajti alli tuoi carifsimi difcepoli ? Io 
qeramente s Ò Signore nom era degno d'effere annoverato ( ftanti E 
Hi miei peccat?) nel numero de fervi tuoi; mom ero certo tale» che fofi 
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per arrivare mai a qualche porzione della tua preziofa Eredità, o cbe à 
me doveffe appartenere qualche parte della medefima : Manon comms- 
nichi i tuoi doni fecondo i meriti : anzi per il più dimoftri la foprabbon- 
dante liberalità delle tue grazie fopra quelli, che ne fono meno degni + 
Il dare i doni proporzionati a’ meriti è effetto della giuftizia umana s 
ma il conferire preziofe grazie a quelli , che fono meritevoli di caftighi » 
è opera fola della tua divina pietà. E che cofa im me bai ritrovato Signo- 
re? Che cofa iu me bà mai potuto piacere agl'occhi della Maeftà tua, che 
bà voluto adornarmi di un così eccellente Regalo? Eccellente in vero è 
e beato dono è il patire qualche cofa per amore di Criflo , per la giu[li- 
zia , per la verità : Imperocche chiunque patifce per la giuftizia » e per 
laverità, meritamente fi dice, che patifce per Crifto , împeracche effendo 
egli, fecondo la fentenza dell'Apoftolo » fatto noftra giuftizia , egli, com 
me abbiamo imparato dalle fue parole , è la verità : Beati parimente, egli 
diffe , quelli , che patiranno perfecuzione , non per qualunque caufa, ma 
per la Giaftizia ; Beati dunque quelli, che con ingiufto giudicio condan= 
mati patiraumo per amore della Giuftizia; Imperoccbe mentre per l'equi- 
tà patifcono , incominciano adeffere fatti compagni delli patimenti, e 
tribulazioni di Crifto, ficuri fenza dubbio » vifereudolo P Apo[lola , che 
fe faranno compagni delle tribulazîoni im quefta wita, fono per effere 
ancora compagni dell eterze confolazioni nell'altra . Ecco come il patire 


qualche cofa per la Giuftizia ti fà beato. Che cofa maggiormente puos 
amare ? Forfe quefta , o quell'altra tua caufa , che folamente è di cofes 
momentanee, e tranfitorie , o più tofto l'eterna Beatitudine è Certamen- 
te, fe fei Criftiano, è conveniente , che tu preponga l'eterna beatitudi- 
ne a tutte lecofe terrene. Godi adunque di eflere ingiuftamente giudica» 
so, perche per la caufa terrena » che tu bai perduto y ricevefti la capar- 
ra dell'eterna beatitudine. Pertanto Signor Gesù Criflo ti renda, età 
dò quanto maggiori grazie » che po[Jo » non quante devo : Ben conofeo di 
efferetenuto a maggiori di quello, cbe poffo darti, anzi tant'oltre mi ten- 
go obbligato, che mai com parole lo potrei [piegares nientedimeno.ti dò, e 

ti rendo non piccole grazie » perche ti fei degnato di farmi patire quale 
che cofa perla giaftizia , per la verità , e per una giu[la caufa + Eccomi 
Signore nelcofpetto della tua Maeftà : Niunoti può ingannare , niuno 

può rapprefentarti ana cofa per l'altra : Tutte le cofe fono agi occhi della 

tua divina Providenza nude, & aperte . Tu fai o Signore » fe la caufas 

mia è giufta, o ingiufla : Se ingiufta» niuna cofa iniquamente patifco » 

niente foftenzo, per il quale deva dolermi : Se è giufta (come mi pare) » 

e per giufta caufa , fenza alcuna mia colpa în quefta cofa , patifco obbro- 
Lrj maledizioni , detrazioni s ingiurie, malatia , e finalmente la prigio- 

nia, tutte quefte cofe patifco volostieri per tuo amore o mio Signore Ge- 
sà Crifto: E fe perte patifco » fatto partecipe delle tue fofferenze » cer- 
vamente mi [limo beato: E perciò di dovere effere anche compagno di 

quel- 
» 
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quelle confolazioni , di quelle, dico, che mom fono nel prefeste Secolo s 
le quali po[Jouo toccare a i buoni , & ai cattivi , agli Fedeli, & agli I- 
fedeli, a’ tuoi compagni , & agl’ inimici tuoi; Ma di quelle confolazioni, 
che fi afpettano nell'altra migliore futura vita, delle quali niuno cattivo , 
viano Infedele, e niuno tuo nemico può effere partecipe s ma che folamen- 
te fono rifervate alli buoni , alli fedeli, alli tuoi fervi , & Amici. Ri- 
Spondo dunque io , patendo quefte cofe now doverò ffimarmi beato? Ses 
Secondo I Apoftolo, quefto momentaneo » e lieve punto della noftra tribu- 
lazione opera im moi un pefo fopramodo , & eterno di Gloria ; fe a mifura 
delle prefenti tribulazioni deve corrifpondere la mifura delle future con- 
Solazioni » certamente èun grande beneficio il patire în terra , per ef- 
Sere confolato iu Cielo : Tolerare qualche cofa dura nell Efilio , & în ter- 
va aliena, per poi reftare confolato , e lieto nella Patria , e nella Cafa 
del fuo Signore . Secondo la moltitudine de’ miei dolori , dice.il Profeta, 
le tue confolazioni banno fatta allegra anima mia , il quale fcacciato dal 
Regno , perfeguitato , derifo, & ingiuriato diceva tollerando il tutto con 
equanimità : E chi sà , che per contracambio di quefta maledizione , non 
mi renda la benedizione? Se adunque così paffa la cofa, molto giaftamen- 
se devo vendere grazie a Dio, & al mio Signor Gesù Criflo y che feuza 
alcun mio merito, ma filamente per l'abbondanza della fua pietà , mi 
ba fatto degno di patire per il fuo Santiffimo Nome qualche cofa ancor- 
che minima ; ma non mediocremente mi dolgo , che con niun affetto del 
cuore umano pofo concepire, quante , e quali grazie fono tenuto, nè 
quante tengo uell'auimo mio po[fo com parole riferire: Niuna mentes 
può concepire,quanti rendimenti di grazie mi tengo debitore al mio Dio, 
nè con la voce, ò con la penna molto meno fi poffono efprimere - Onde de- 
vo ringraziare il mio Dio, non folo per que(le , che di prefente patifco, 
mas e molto ancora maggiormente con tutto l'affetto del mio cuore , e» 
con ogni più divota intenfione della mia mente devo pregarlo , e fuppüi- 
carlo, che a quefte leggeriffime tribalazioni , che fono quafi certe prepa- 
razioni a più vera pugna » voglia aggiungere delle più gravi . 

Tutto quello » che patifco o Signore fono cofe minime: ma tu forfe 
bai avato riguardo alla mia infermità , e debolezza s Ti prego però , o 
Signore 3 dammi le fortezza di fpivito , anzi dammi lo fpirito fteffo di 
fortezza , dal quale accalorato poffa fopportare, von folo cou animo pa- 
cato» ma ancora allegramente cofe maggiori, e più gravi, e da quefto 
suo divino prefidio munito aggiungi pure al tuo fervo , maggiori, e più 
gravi, e falfe accufe, ingiufte fentenze » battiture, legami , catene di fer- 
ros più Jquallide ; e più ofeure prigioni. Legami pure tra li ceppi , e tra 
le manette di ferro. Ob che trionfi di gloriofa vittoria mi darefti» fe» 
per quefta flefJa giufta caufa » non tanto mia, quanto tua; tua certamente 
è ; perche giufta , e perche in effa womcerco quello » che è mio y ma quel- 


lo; cbe è tuo. Tu Signor mio Gesù Crifto ne fei diligente e. T 
Elise 
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reftimonio di quefto gloriofotrionfo » fe per que[Ia caufa meritaffi » chea 
mi foffe mutilato il corpo, e mi foffero troncate le mani , cavati gli occhi, 
o fofi fatto degno » che io patifi qualch'alero fimile fapplicio : E fe fof- 
fe bifüguo di morire per quefta medefima caufa y ancorche di tanto glo- 
riofa morte io ne fiaindeguoe totalmente immeritevole mi couofeo; Nien- 
redimeno non confidando nella mia fortezza, non nella mia virtù, ma ucl- 
la fortezza della virtàtaa, fono proutiffimo a morire allegramente » e 
non per forza x Et alli (leffi più gravi fupplici , & anco alla morte hef- 
Jo ecco intrepido wi efibifco. Gloriofa mi farebbe , non morte, ma vit- 
toria della medefima morte , il morire per lagiuftizia , per la verità » 
per il mio Crifto. Niuna cofa più gloriofa può Juccedere al Criftiano s 
che il dare l’anima fua per Crifto , che l'imitare nella morte il fuo Signo» 
re ye li fuoi fanti Difcepoli . SÒ certameute » che queffo mai bà meritata 
ma perche molte altre grazie mi hai fatte da me non meritate , chi sà, 
che anche quefta non voleffi concedere al tuo inutile fervo? E mio obbligo 
così ta infpirando, il defiderarlo , tua pietà farà il concedermi tutto ciò, 
che farà grato agli occhi tuoi . O Signor mio, io ritenuto in quefto Gar- 
cere perla giu[lizia , e di più aggravato non mediocremente da febre » 
concludo quefto mio penfiero con uua breve Orazione . 

Tu adunque , il quale fei il mio Signore , la di cui volontà tutto il 
mio defiderio è di fare » che folamente bramo di fare quello , che può effe- 
ve grato agl'accbi tuoi » vedi » che niente voglio defiderare » fe non il be- 
ueplacito della Tua Maeftà; Tu adunque efaudifci queffa mia voce, e pe- 
và , per ufare le tue parole T faccia non come io voglio Signore , ma.» 
quello ,che tu voi Signor mio onnipotente e clementifimo Gesù Criflo , 
che a me imméritevole, & inutile tuo Servo bai dato di patire qualche 
cofa per te y dà ancora » ti prego» di poter patire maggiori travaglj per 
la tua giuftizia , e fe now ho potuto feguirti vivendo per la mia iniquità» 
concedimi în grazia piifimo Signore » che almeno morendo per la tua.» 
giuftizia fia fatto degno d'imitarti nella morte per te hefo Signor Gest 
Crifto , che col Padre » e con lo Spirito Santo vivi, e regni ne’ Secoli d? 
Secoli. Amen. TM : 

Così di propria mano fcriffe il P. Paolo Giuftiniani , sfogando 
amorofamente, e con fomma pietà li fentimenti più teneri de! fuo cuo- 
re nelle più gravi afflizioni della Perfona ; E tanto fcriffe in due gior- 
ni di Maggio, cioè li quattro; e gl'otto , nelli quali refpirò dall'in« 
commodo che gl'aportavanegl'altri giorni la febre: E quelto fi ricava 
dalla fottofcrizione , che il medefimo vi fece in quefti precifi termini . 
Quefte cofe feriveva Frà Puolo Eremita in Macerata nel Monaftero di 
S. Francefco , cbegl'era fiato deputato per carcere, e travagliato da gra- 
ve febre l'anno mille cinquecento due : li giorni quattro, & otto del 
mefe di Maggio, giacendo gli altri giorni incomodì fempre da febri 
veffato . Quindi chiaro apparifce, che i] buon Servo di-Dio — 
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fta fatica di forivere per follievo del fuo fpirito ; e così quefta prigionia 
fu per effo come un ritiro, overo una fcuola di fpirito in materia di 
di pazienza » d'umiltà , e di tutte quelle altre virtù più belle , che ac- 
compagnano indivifibilmente le due predette virtù, le quali fono le 
principali in ogni vero Profeffore della Vita Criftiana , che fempre è 
crocififfa, e in patimenti, e così quale fu quell’animo di quefto Servo 
di Dio nella fua Prigione, e come fopportaffe la fua Prigionia, non. 
può meglio faperfi da altri, che da lui medefimo, il quale più che abba- 
{tanza dichiara, e fpiega il fuo interno in quello , che fi è per noftra. 
edificazione riferito ; lafciataci dal medefimo Autore , che tali cofe-» 
pativa , e fcriveva. Sedici giorni , come ho accennato di fopra ftette 
confinato ne' Chioftri del detto Convento;cioè fintantoche chi l'aveva 
fatto caturare.con un decreto alquanto precipitato , informato meglio 
della qualità del foggetto e de’ fuoi Compagni, comando che fofse ri- 
meffo in libertà è facendolo però venire a fe: e dandoli quefta fodif- 
fazione . Perdonatemi Padre perche io non conofeevo voi, nè avevo udi- 
ti i voffri:al che il Giuftiniani rifpofe. J Sigwore fia quellosche vi perdo. 
ni perche io non ho di che perdonarvi: Sapeudo io beniffimosche voi noti 
potevate fare cofa alcuna contro di mefe non quanto era da Dio preordi- 
diuato . Rifpofta degna di chi in ogni cofa riguarda le divine difpofizio- 
ni , noni maneggi degli Uomini , che alla fine poi , quali fianfi i loro 
fini, e intenzioni, € quali ancora le loro procedute , fempre fervono 
perfettamente alla Providenza di chi ci governa, e che per effere quell’ 
Onnipotente , € ineme buono che egli è , ftima meglio fpeffe volte i 
cavare bene da i mali, che niun male permettere che fucceda , fpic- 
cando fempre affai più l'arte di chi rimedia al male anche col males; 
che di quello., che non sà fervirfiin bene ; fe non del bene, 


Il B. Paoro Giustiniani #/C//0 di prigione maggiormente 
ff affatica. nella propagazione dell’ Inftituto Eremitico 
di S. Romualdo . Ricupera Ù Eremo di S. Benedetto, 
ed ba. in dono da’ PP. della Gran Camaldola 
le Grotte del Maffaccio . Car. XI. 


Olti giudicando dall’animo del P. Paolo Giuftiniani, fecondo le 
M regole della prudenza umana , e riflettendo che borafca aveva 
paflata nell'affare narrato di fopra , dovettero facilmente cadere in 
quefto penfiero , che lui ufcitone una volta con riputazione, come fi. 
parla con le frafi del Secolo , averia ftimato meglio l'attendere unica- 
mente a fe, e ritornarfene al fuo antico Eremitorio della Gran Camal- 
dola in Tofcana , che profeguire l'incominciato , facendoli l'efperienza 
vedere , che il fuo zelo gli era troppo difpendiofo , e totalmente epe 
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rincipale defiderio, e proponimento : di vivere in 
folitudine, lontano da ogni diltrazione, e in compagnia della fola, 
quiete , luogo proprio della Contemplazione + Ma chi opera in Carità 
non finta nel promovere la Gloria di Dio , e nel procurare la falute.» 
del Proffimo, è così lontano per cagione degli incontri che lo affron- 
tano dal raffreddarfi ,. o inlanguidirfi fino a defiftere dall'intraprefo , 
che anzi a guifa di Torrente pieno , farà tanto più gagliardo , e poten- 
te nel fuo corfo, quanto più forti fe gli opporranno i contrafti per im- 
pedirlo. r 

Pertanto il P. Paolo Giuftiniani, come i Barberi, che rinchiufi in 
faccia delle moffe, concepifcono più fuoco per la carriera , quanto più 
fono trattenuti dal correre , in que’ giorni fteffi che fu riftretto nella, 
prigionia già riferita ; concepì tal'ardore di fpirito, e rifolutezza d'ani- 
mo ; ad operare ugualmente , che al patire a maggiore Gloria del fuo 
Dio, nello ftabilimento, e propagazione dell'Inftituto Eremitico del 
Padre S, Romualdo , che rimeffo in libertà, quafi niente fin'allora avef- 
fe egli operato, o patito; diffe con un nuovo fervore : Adeffo, mio Dios 
incomincio: poi rinovati i voti di Povertà, Caftità , e Ubbidienza , 
avvalorati con il proponimento di nn'offervanza , per quanto aveffe.» 
potuto , de’ Confegli Evangelici la più perfetta, rinovò tutti quanti li 
fuoi, e primi, e ultimi propofiti , di confacrarfi affatto al Divino fervi- 
zio , fenza alcuna riferva, nè di modo, nè di tempo : ma retto me, tan- 
to fi legge fcritto dalui in una protefta fatta di proprio pugno al fue 
Signore : gi confacro al mio Signore » libero , volontario , fpontaneo , 
e volontieri, lietamente » e allegramente , a qualunque minifterio, ed 
ufficio, ch Egli wi deftinerà; defidero fervire il mio Signor Gesù Crifto, 
0 mi voglia per via d'azione, o per via di Contemplazione s tanto in pa- 
ce , e quiete, quanto nelle tribulazioni , ed anguftie s cioè , o [lando ins 
Cella , ofuori pellegrinando; in qualunque modo egli vorrà , purche 
lo ferva , ogni condizione mi farà ugualmente grata , e gioconda . Que- 
[la veramente ètutta la confolazione dell'anima mia , tutto il mio di- 
letto y tutta la giocondità se foavità del mio fpirito , Jervire ikmio Dio. 
€ in que[la vita nient'altro da te , dilettiffimo mio Signore Gesù Cri- 
flo dimando , niun altra cofa defidero s tutte le altre cofe che fono nell 
Univerfo , e che in quefto fi po[Jouo dare ,o defiderare » tutte volontieri 
Sprezzo > € volontariamente rinuncio, per poterti fervire quefto poco 
di temposche mi avanza della mia vitasagcorchè foffe folameute un gior- 

70 5 né per quefto io intendo di affumermi, ed eleogermi la forma, la ma» 

niera, e il modo di fervirti , ma qualunque mi darai , ugualmente la ri- 

ceverò con rendimento di grazie, e con prontezza d'animo di fervinti iu 

Cielo. IN? per quelta mia fervità » chiedo alcuna mercede , nè alcana 

vetribazione defidero; perche la fteffa fervità , della quale mì farai de- 

Quo, 0 Signore, e l'atto ifteffo di fervirti , mi farà ie [par retris 
X cm fito 
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buzione , e il più preziofo guadagno , che fi pofa immaginare . Quefto 
per grandiffima mercede , per foprabbondante retribuzione volentieri 
accetto, fe mi farai degno di poterti fervire » ogni ora » ogni momento 
della mia vita » fempre più devoto , umile, fervente , C allegro ; e an- 
corchè fofi certo di dover'efiere dannato per i miei peccati, nulladimeno 
fin che fono în quefta vita , niun'altra cofa date dimanderei, pregherei, 
e vorrei » fe non di poterti fervire tutti li giorni di mia vita , che quefta 
è quel folo , che mi può piacere in quefto Mondo, o io deva effere falvato, 
o io deva effere dannato - Ob Dio valeffe » che tutti intendeffero , e tutti 
fentiffera ( ficcome per tua grazia mi pare d'intender io) quanto dolce , 
quanto foave , gioconda » lieta » beata è la tua fervità! e fopratutte le» 
ricchezze » delicie , e vegni, anche fopra le imaginabili felicitadi, degna 
d'effere preferita. Quefta dunque alla tua prefenza , mio Signor Gesù 
Crifto con perpetuo vincolo mi prendo per fpofa » quefta profeffo » a 
quefta con nuovo voto mi abbligo » alla di lei perpetua offervanza efter- 
vamente, edinternamente con indiffolubile legame mi aftringo; Anzi 
tu » dolciffimo Signor Gesù Criflo , ti prego» deguartì di cingermi , e di 
legarmi » e di ricevere nelle tue mani quefti miei voti s e proponimenti s 
e concedimi per la tua ineffabile mifericordia cbe li pofa offervare fino, 
alla morte « 

Li fentimenti riferiti non potevano effere più efficaci, nè più ar- 
denti; che però fi vede manifeftamente come ufcivano da un cuorea 
tutto di fuoco , per la grande carità che aveva ; sì della maggiore glo- 
ria del fuo Dio, come del profitto fpirituale del fuo Proffimo.: tanto. 
è vero , che in chi ama Iddio con amore grande , € fincero , niuna av- 


verfità , ò tribulazione, o incontro impedifce , è raffredda lo fpirito. 


er fempre maggiormente operare , in grazia di chi fi ama. Uniformi 
allo fcritto furono i fatti del P. Paolo, perche rimeffo in piena libertà, 
fubito fi diedea porre in efecuzione quanto aveva deliberato, e pfo - 
pofto di fare , quando ritrovavafi riftretto nel Convento di S. France- 
fco di Macerata; come già fi è accennato. Padrone addunque di fe me- 
defimo ricorfè con lettere all'Eminentiffimo Signor Cardinale Protet- 
tore dell'Ordine Camaldolefe . Lo informò pienamente di quanto a fe, 
ed a^ fuoi era accaduto. Lo refe perfuafo della violenza , con cui era, 
ftata trattata la caufa , e dell'ingiuftizia , con cui fi era proceduto nella 
medefima . Quindi lo pregò umilmente a degnarfi volerla fare da Par 
fuo , cioè da Protettore ftimatiffimo , come egli era, trattandone con 
il Signor Cardinale Legato della Marca, e con il Signor Cardinale Ve- 
f:ovo di Ancona , il quale per le fole male informazioni, che aveva» 
avute- della caufa , aveva operato feco nelle maniere , le quali fariano 
ftate affai diverfe, fè malamente non foffe ftato pregiudicato ne^ prin- 
cipj, dall'inique procedure, e finiftre narrative di chi feco difcorfe fu'l 
principio del fatto. Oltre ciò il medefimo P. Paolo feriffe una ben lun= 
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‘sa lettera informativa al fuddetto Eminentiffimo Vefcovo come pure 
all'Eminentiffimo Signor Cardinale d'Elvezia , Porporato in que’ tem» 
pi di grande ftima » ed autorità nella Corte di Roma. Non omife an- 
cora di ricorrere ad altri fuoi antichi Amici e Parziali nella fuddetta 
Città, e tutti quefti fi prefero tanto a cuore l'innocenza del Giuftinia- 
ni , ela caufa sì de’ fuoi, comedi lui, quanto appena poteva fperarfi. 
I1 Signor Cardinale Protettore fe l'intefe con il Signor Cardinale Le- 
gatosavvanzò le proprie doglianze al Signor Cardinale Vefcovo d'An« 
cona ; Il Signor Cardinale d’Elvezia, ed altri Prelati Amici per diver- 
fe vie camminando , tutti nulladimeno indirizzarono sì unitamente» 
ie cofe de? nuovi Eremiti Camaldolefi , che in breve ufcì Decreto del 
mentovato Signor Cardinal Legato, con intelligenza del Signor Car- 
dinale di Ancona, che fi reftituiffe al P. Paolo Giuftiniani ; € a’ fuoi 
compagni il già poffeduto Eremo di S. Benedetto, come luogo perti- 
nente ad effi , con ogni diritto di proprietà; e dominio legitimo; fenza 
che più alcuno in perpetuo , aveffe ardire , è pretenfione , fotto qual- 
fifia titolo; o pretefto d'incomodarli , e veffarli nella poffeffione , ed 
ufo del medefimo . Tutto quefto fu decretato , e fentenziato dal men- 
tovato Signor Cardinale Legato,fenza altun’altra forma di nuovo Giu= 
dicio , ma folamente confiderata la verità del fatto , come aveva rap» 
prefentato il Signor Cardinale Protettore , e tralafciato qualunque 
altro fi averia potuto fare , anzi che pareva dovere efferfi fatto , per 
maggiormente rendere notoria la giuftizia della caufa degli Eremiti Ca- 
maldolefi 3 ma che nulladimeno fi tralafcib per rifleffo di una degna 
prudenza ; che fe di nuovo fi doveva ricominciare la caufa , faria riu- 
fcito il Proceffo afsai più voluminofo di quello , che efsa per fe mede- 
fima portafse , e dovevano comparirvi con loro poca riputaziones 
i nomi dialcuni, che fi ftimava bene farli andare in filenzio . Per- 
tanto li due Cardinali giudicarono baftare , che fi veniffe alla reftitu- 
zione dell Eremo di S. Benedetto, e che in perpetuo fi abitaffe pacifica- 
mente, dachine aveva il dominio con ogni titolo di ragione, e giu- 
ftizia. Non contradiffe a quefti concordati il Giuftiniani , non effen- 
do egli , come certi , che non fi contentano d’ottenere, quando la di- 
fputano, la caufa decifa in fuo favore; macon un , o falto o vendetta, 
inoltre pretendono, che con tutto il rigore della legge procedendofi 
contro il vinto, fi faccia contro d'effo quanto può rilevarfi coll'affiften- 
za della legge. Il Giuftiniani fi contentó di rimettere li fuoi Figliuoli , 
e Fratelli nella folitudine di S. Benedetto, e quefti non altro ricercava- 
no , che di ritornare colà d'onde erano ftati con violenza fcacciati . 

Quanto fpiaceffe agl'Eremiti che ftavano fopra il detto luogo» € 
che tanto avevano moleftati quefti poveri fervi del Signore » ogn’uno 
fe lo può facilmente immaginare. La fopportarono maliffimamente, nè 
finirono mai di aguzzare le loro lingue, e forfe anche Ja penna; contro 
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i predetti,e fintantoche il Signore Iddio medefimo dichiaratofi efpreffa« 
mente dalla parte de? noftri con la sferza , o verga di graviffimi cafti- 
ghi , non sforzó coloro ‘a tacere. Quello che era ftatoil capo, e aveva 
avuto Ponore tra fuoi di fare le prime parti contro il P. Paolo ; e fuoi 
Compagni ; da ll a pochi mefi fu percoffo dalla mano di Dio nella par- 
te fuperiore dell'anima, perchè impazzì ; gaftigo il più fpaventofo, che 
poffa occorrere ad un uomo , il quale perfo il cervello , perde l'effere 
d'Uomo , confiftendo quefto nella ragionevolezza , fondamento della 
libertà nell'arbitrio , onde poi dipende tutto il refto dell'operare all’ 
umana . Nè qui finirono li divini rifentimenti : Agitato il mifero dalle 
furie delle fue frenefie , fattofi carnefice di fe medefimo , fi precipitò da 
una balza, e miferamente perdè la vita ; Dio voglia , checon quella, 
del corpo, non precipitaffe anche l’altra dell'anima, che è la vera + 
Dopo un sìorribile gaftigo del Capo , ebbero la fua anche gli altri ; 
che erano membri ; ogn'uno moftró in fe fteffo la qualità delli divini 
giudizj : laonde quelli pochi , i quali forfe erano i meno colpevoli , per 
fottrarfi dalle percoffe , che vedevano andar in giro nel loro diftretto, 
fipartirono da Il a non molto, e in quefta forma fu diffipata la Sinago - 
ga de’ malignanti, refa la pace a? figliuoli della Colomba;che vidde ri- 
tornati i fuoi Fratelli all'Eremo di S.Benedetto;con più gloria di quella 
che fu, quando vi fi portarono la prima volta ad abitarlo. Refe per- 
tanto infieme con effi a Dio le grazie maggiori , che potè, e feppe ani- 
marfi maggiormente a fperare nella divina Protezione, avendo vifto 
per ifperienza da queíto fatto, che a Sua Divina Maeftà non era in 
oblivione il fuo piccolo drappello , e che perciò col tempo faria cre- 
fciuto , oltre ancora le fue fperanze , con la di lui benedizione , come 
realmente avvenne , incominciandofene a vedere da qui appreffo am- 
mirabili li progreffi + 

Ricuperato che fu l’Eremo predetto, e afficuratone il poffeffo per 
fempre, li Padri , che abitavano nelle Grotte del Maffaccio , confide- 
rarono , che pareva tempo di dare un qualche fiftema determi nato alle 
cofe loro; e perciò a nome degli altri ; il P. Girolano Sveffano , e il 
P. Agoftino da Baffano; i quali erano li principali tra effi, infinuarono 
con qualche premura al loro ftimatiffimo Padre Paolo Giuftiniani que- 
fto fuo defiderio . Non ebbe egli a difcaro quelta inftanza , anzi fe ne.» 
rallegró molto in ifpirito ; vedendo che già incominciava a verificarfi 
l'oracolo del Padre Michele Rinchiufo, il quale,come abbiamo riferito 
a fuo luogo , gli aveva detto : poter ben'effere » che il Signore vole[fe da 
lui qualche cofayma non mai quanto immaginava,cioè,che dove[fe anda- 
re ail Indie se uel mondo nuovo a piantare nuove Colonie d' Eremiti Ca- 
maldolefi. Pertanto confiderando coi la fua folita prudenza, che non 
aveva ancora luogo tale da potervi fare un piccolo fondamento, per la 
nuova fabbrica, che fi andava diflegnando , pensò, e forfe ancora fti- 
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molato dagli altri Padri, di tentare l'acquiíto in perpetuo delle mento- 


vate Grotte Maffaccefi , le quali ottenute che fi foffero. , poteva poi al» 


lora fermare il piede ugualmente , che il cuore in que! luogo » come.» 
centro ftabile , da cui foffe facile tirare qualfifia linea, verfo qualunque 
parte di cui fi aveffe avuta la congiuntura. 

Stabilito quefto diffegno,fcriffe al P.Maggiore degli Eremiti di Ca- 
maldoli , fignificandoli diftintamente lo tato delle cofe proprie , ed 
efponendoli con fincerità il defiderio, che aveva di ottenere le Grot- 
te , nelle quali già per fua buona grazia abitava; adducendo, per mag- 
giormente facilitarne la rinuncia , tutti quei prudentiffimi motivi, che 
ftimò più proprj a perfuadere quello che voleva. Ma vi vuole poco 
per ottenere ciò che fi brama ; quando la grazia non è di grande inco- 
modo per chi deve farla, e la perfona che la procura è molto in, 
Grazia preffo quello, dalla cui generofità deve fperarla . Già fi è ve» 
duto con quale affetto. li mentovati Padri rimiravano il P. Paolo an- 
che da lontano: come lo ajutavano nella propria Perfona ; ede’ fuoi 
Compagni:come ne vivevano folleciti,ed attenti di udire ogni miglio» 
re nuova delle cofe fue, laonde vedefi che l’amore, il quale li porta» 


vano , era fincero , coítante , e ben fondato ne’ loro cuori. Pertanto 


non vi furono neceffarie molte fuppliche dopo laprima iftanza , per 
il favore defiderato . Il P. Maggiore comunicò la lettera del Giuftinia- 
ni al Capitolo de’ fuoi Padri,e quefti feco concordemente deliberarono 
Ja feparazione delle Grotte predette dal Catafto de’ Beni della Gran 
Camaldola ; concedendo in perpetuo un pieno dominio , e ufo di dette 
Grotte, e loro pertinenze al P. Paolo, fuoi Compagni, e fucceffori, ac- 
ciò ivi poteffero ftabilitfi per fempre nell'avvenire. Fu fatta quefta., 
azione informa pubblica , ed autentica, con un’Itrumento ftipulato 
li 29. del mefe di Giugno dell'anno 1522. Ceffione, e Donazione > che 
fu molto applaudita da tutti gli altri, chela intefero, e fpecialmente 
dal Padre Generale D. Pietro Dolfino, conie confta da una fua lettera 
fcritta 2 Padri di Camaldoli , fottofcritta il dì 15. del feguente mefe di 
Luglio. Edetta Donazione fu di nuovo confermata in maniera più 
ampla » più efpreffiva , ed efficace con un'altro Iftrumento legalizzato 

il di primo di Settembre; e cosi allora veramente la bambina Congre- 
gazione degli Eremiti Camaldolefi di S.Romualdo ebbe per fua , come 

Culla; le Grotte prenominate. Nè quì ebbero termine li favori difpen- 
fati dalli Padri Eremiti di Camaldoli in Tofcana : imperocché facendo 
più di quello, che aveva , e fperato , erichiefto il Giuftiniani , vollero» 
e dichiararono în oltre, come non folamente il detto P. Paolo, ma 
in oltre tutti li füoi Compagni,che nominatamente erano,D. Galeazzo 
da Fano, D. Elia da Milano, D. Agoltino da Baffano, D.Nicola da Ve- 
nezia , F. Girolamo da Seffa, F. Tommafo da Gubbio , F. Antonio da 
Recanati, e F. Olivo da Cortona ; foffero confiderati per fempre nell 
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avvenire, come della Famiglia dell’Eremo di Camaldoli; e che però 
foffe in poteftà di ciafcuno di effi di andarvi ; e ftarvi ; quando, e quan- 
to li piaceffe, con quefto privilegio di più, che niun Superiore de' detti 
Camaldolefi aveffe autorità di mutarli , cioè farli paffare dalle Grotte 
prenominate altrove, quando ciò foffe contro fua voglia. Dalche fi 
rende affai bene manifefto , che li Padri Eremiti della Gran Camal- 
dola di Tofcana hanno data mano molto fingolarmente al B. Servo 
di Dio Padre Paolo Giuftiniani , fuo amatiffimo, e ftimatiflimo Fratel- 
lo, nella fondazione della Congregazione di Monte Corona, di manie- 
ra tale, che il P. Paolo fi può confiderare come fapiente Architetto di 


tutta l'opera, li PP. Eremiti di Camaldoli fuddetti , come quelli chez» 


fecero la fpefa delle fondamenta ; le quali fono la parte più principale 
di qualfifia edificio; laonde tutti infieme devono fantamente gloriarfi 
di effere concorfi , benche in diverfa maniera ; alla gloria del comune 
noftro Padre Patriarca S. Romualdo , cooperando ciafcuno per quanto 
toccava afe, alla propagazione dell'Inftituto Eremitico del fuddetto 
gloriofo Patriarca . Anzi parlandofi de’ Padri di Camaldoli, è degno 
di offervazione come nell'efecuzione fi fono moftrati totalmente di- 
verfi da fe medefimi : imperocchè quando fi proponeva ad effi l’idea, 
dell'Opera , non l'approvavano , e faviamente , per le ragioni che effi 
avevano dalla loro parte ; e poi all'efeguirla , fecero quanto mai fi po- 
teva fperare , che aveffero avuto a fare, quando eglino medefimi nes 
foffero ftati gli Autori. Onde è vero ; che Ji Divini voleri , quando 
hanno d'avere effetto , fi compifcono per quelle fteffe vie , che Puma- 
na prudenza ftimava contrarie al fuo fine: che però prudentemente , 

uando ben anche non aveffimo argomenti di più rilievo , per fapere 
che tutti li paffi del P. Paolo Giuftiniani erano regolati dallo Spirito 
del Signore,bafteria a reftarne perfuafi,confiderare l'ajuto dato ad effo 
dagli Eremiti della Gran Camaldola in Tofcana , che non pareva pofli- 
bile, che al defiderio , e-poi in fattifu maggiore della ‘medefima afpet- 


tativa ».che potevafi averne. 


I] B. Paoro Giustiniani fabilifte alcune cofe parti- 
colari, che furono di poi le proprie della fua 
Congregazione di Monte Corona + 
C a» XIE 


Ttenute che ebbe il P. Paolo Giultiniani le Grotte del Maffaccio 

nella forma riferita, vidde chiaramente quali erano li diffegni 

della Divina volontà nella fua piccola Perfona » Finì di reftare perfua* 

fo, che Iddio lo voleva in Italia,e perciò lafciò affatto qualunque pen- 

fierg, che fin'allora aveffe potuto confervare nel fuo interno, relati- 
vā- 
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vamente alle fue, prime idee dell'andare nell'Indie ; € colà introdurvi 
gli Eremiti Camaldolefi « Pertanto non pensò più a così lontani Paefi , 
ma tutto fi riduffe a fare le convenevoli difpofizioni , per quello ches 
portava la condizione del luogo, nel quale fi ritrovava. Già non aveva 
egli mai avuto altro in-defiderio , che per benefizio comune dilatare 
ovunque aveffe potuto , l'Inftituto Eremitico del Patriarca S.Romual« 
do. Sicchè fempre il fuo animo fu.in quefto , di trapiantare, per cos) 
dire » dalle Alpi di Tofcana un legitimo germoglio degli Abeti pianta» 
ti di propria mano nell'amabile Campo di Camaldoli dal fuddetto Pa- 
triarca. Non ebbe egli mai nè anche per ombra l'ambizione di farfi In- 
ftitutore di nuova Religione Eremitica.: Nó. Il Signore Iddio lo aveva. 
fatto. per fua mifericordia. , Eremita Camaldolefe : come tale era viffu- 
to fino aquel tempo , e voleva , cosi a Dio piacendo ; vivere nell'av- 
venire, per morire vero Figliuolo del Gran Padre S. Romualdo . Egli 
è ben vero, che ficcome il fuo fpirito non fu dozzinale , così con qual- 
che fentimento. particolare , defiderava trapiantare altrove in maniera 
talei piccoli rami degli antichi predetti Abeti , che meglioraffero , e-» 
non deterioraffero con trapiantarfi.Sembrava a lui,che l'aria della Gran 
Camaldola mutatafi alquanto. con il tempo, e con il crefcere di molti 
Alberi di gran corpo,aveffe recata qualche alterazione alla prima qua- 
lità di quegli Abeti. Pareva, che frafcheggiaffero. alquanto più dell’or+ 
dinario;e che non crefceffero tutti ritti verfo.ilGiela quegli Alberi,che 
effe ndo-tali da poterfi dire della Croce;perche tutte le loro foglie fono 
altrettante Croci delli medefimi Alberi , fembrava,che:con un mifterio 
naturale di penitenza gli aditaffero, che vi era qualche bifogno d'arte , 
che fapefle mantenerle feconde al pari di ogni altra pianta fruttifera , 
ma nello fteffo tempo correggeffe la fuperfluità di qualunque umore , 
l'abbondanza del quale fuperfluamente li faceffe rigogliofi nelle pro- 
pagini , e moltitudine de? fuoi rami .. 

Volli dire, per parlare fenza allegorie ,. che voleva il P. Paolo 
Giuftiniani propagare ne’ Figliuoli del fuo fpirito , Pantico Inftituto 
degli Eremiti Camaldolefi , ma con quel rigore primitivo , che aveva 
forfe egli offervato nel compilare le fagre Conftituzioni dell'Eremo , 
e perche la primacofa , in primo luogo offervata in un Religiofo., e.» 
quella, che prima d'ogn'altra dà nell'occhio, cioè l'abito: a quefto mi- 
fe le fue prime attenzioni , il P.Paolo Giuftiniani , pieno dello fpirito 
dei fuoi Maggiori, e di quello; che pochi anni fà ricevuto. aveva nel fa- 
gro. Monte dell'Alvernia; Iaonde per moftrare la povertà di cui ave- 
va una grande idea , incominciò a rinovare fe tefo: , come il ferpente 
nella fpoglia, nella mutazione degli abiti . Ritenne la Tonaca, e lo Sca- 
pulare, ma.cinto rozzamente , come fi vede al prefente . Rinunciata la. 
Cocolla ,. contentandofi di un piccolo., come gabanuccio ; legato al 
collo comun bottone lungo di legno , all’ufanza de’ poveri ELO 
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E volle , che tutti queftrabiti foffero lavorati di panni bianchi , come 
quelli di Camaldoli, ma così ruvidi xche pareffero piuttofto-cilicj, che 
veftiti , effendo fatti di lane d'Iftria ; che fono rozziffime . Si mif? feal- 
zo , ed in vece de’ Sandali , usò Zoccoli di legno , per camminare più 
povero, e come tale più efpofto a' difaggi , che feco porta la nudità 
delle gambe, e de’ piedi nelle ftagioni più rigide d'inverno. 

Li due di Luglio , giorno dedicato alla Regina dell’Univerfo ; in 
memoria di quella Vifita che fi degnò fare alla fua cariffima Cognata.. 
S. Elifabetta Madre fortunatiffima di S. Giovanni Battifta , comparve 
il P. Paolo Giuftiniani allora Terza per la.meffa Conventuale in, 
Chiefa ; e sì i domeftici non.confapevoli di sì fatta mutazione , che gli 
efteri reftorono f,randemente forprefi dalla novità , affatto inafpetta- 
ta. Volje lui medefimo celebrare la predetta Mcffa , e perciò veftito 
de’ Sacri Abiti, andò all'Altare a incominciareil Sacrofanto Sacrificio. 
Più dell'ordinario moftrò fpirito di devozione in quel grande mifterio, 
€ giunto all'Offertorio, ammife genufleffi all'ultimo gradino del Sagro 
Altare quattro Novizj. Quefti dovevano pigliare l’abito religiofo : 
perciò camminando con la direzione folita del Cerimoniale Monafti- 
co in fimili Funzioni , recitate le confuete orazioni, quando fi venne 
a fare la interrogazione del che richiedevano , al che fuole rifponderfi 
dalli Prefentati: La mifericordia del Signore, e la voffra; Egli allora po- 
ftofi in aria di tutta gravità, rifpofe con un difcorfo di grande fervo- 
re di fpirito; moftrando ad effi il gran paffaggio, che erano per fare dal 
Secolo alla Religione, ead una Religione, per vivere nella quale 
coftantemente fino alla morte, con quella fantità di vita, cui erano 
per impegnarfi in quel giorno per tutto iltempo in avvenire, eras 
neceffario morire perfettamente a fe ftefli, cioè a’ proprj comodi , e a 
quanto fuole più defiderare la delicatezza della noftra carne. Quindi 
molto gravemente mife loro in vifta , tutto quello che di più afpro do- 
veva recare ad effi la Religione, fe aveffero avuto animo di abbrac- 
ciarla: non mancando. però nello fteffo tempo di fare loro animo s 
con promettere in primo luogo a’ medefimi,non folamente l'affiftenza 
della grazia neceffaria , ma ancora abbondante , per più facilmente» 
portare il pefo della Croce , che fi erano per addoffare a maggiore av- 
vantaggio fpirituale della propria anima : e poi, con fare loro vedere 
(per quanto ponno vederfi le cofe che (tanno fopra de’ Cieli, coperte 
a gli occhi di noi altri mortali, abitatori miferabili di quefta baffa Val- 
le di lagrime; che è Ja Terra) gli immenfi premj, che ftarebbero appa- 
recchiati a rimunerare per tutta l'eternità la perfeveranza di pochi an 
ni nelle fatiche,e anguftie dell'offervanza Eremitica.Finalmente venen- 
«do alla conclufione del fagro difcorfo , dimandò a' Novizj , fe fi fenti- 
vano difpofti ad andare in tutto il tempo di loro vita, nella forma; € 
abito , che in lui avevano già veduto . Quetti rifpofero pieni di fervo- 
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re , e di fiducia in Dio, che ben volontieri così averebbero veltito ; ed 
egli fattigli fpogliare degli abiti , con i quali gli erano compariti 
d’avanti , H vefti nella forma preaccennata.. Trà gli-mentovati Novi- 
zj vi fa il P. Girolamo Sueffano, di cui abbiamo parlato a fuo luogo, e 
il quale nello fteffo tempo fece ancora la Profeffione folenne:imperoc- 
chè daun'anno già viveva fotto la difciplina del Venerabile Servo di 
Dio P. Paolo in.abito di Novizio. 

Queft'anno addunque, enel giorno predetto., ebbe, fi può dire- 
principio la Congregazione Eremitica Camaldolefe di Monte Corona: 
imperocch? allora folo , enon prima s'incominció la maniera del vi- 
vere proprio-di-una cos fagra raunanza. Per il che bifogna fupere; che 
il P. Paolo Giuftiniani-non-riduffe il folo abito de’ fuoi figliuoli , ma, 
in moltiffime altre cofe pr ocurò d'imitare , quello che fapeva efferea - 
ftato-coflume , overo offervanza religiofa de’ primi Padri dell'Eremo 
della Gran Camaldola. Mife mano ancora nella-maniera-del viveres 
del dormire,e quanto altro è proprio degli Eremiti del Patriarca S.Ro- 
mualdo.; Accrebbe:i] numero, e la qualità de’ digiuni , riducendoli al 
rigore a:cui potevano ridurfi ; Il vitto cotidiano ebbe pure le fue ri» 
forme 5 Le fuppellettili delle Celle , come il letto , e fuoi fornimenti, e 
altri utenfilj tutti furono regolati con il genio;-che.aveva alla povertà 
più rigorofa ; Il filenzio, la folitudine , Ja fuga da’ commercj Secolare- 
{chi la Salmodia pubblica , le meditazioni, e altri efercizj Spirituali fi 
viddero meglioratisanche poi a fuo tempo fe ne formarono quelle Co- 
fiituzioni , con la-direzione delle quali , grazie a Dio ,. in ogni luogo 
mantiene.ilfuo primo fervore la Congregazione degli Eremiti Camal- 
dolefi di Monte Corona. 

Nulladimeno -al tempo del B. Paolo Giuftiniani , parlandofi -di 
Coftituzioni, pareva chedi quefte non vi foffe , che un folo Capito» 
lo abbreviato in quefte , o fimili parole: In ogni cofa fi offero las 
povertà piùvigorofa- Imperocchè fembrava allora fi profeffaffe la 
penuria .del tutto?Si viveva di pure elemofine ; il pane era da mendici s 
cioè fecco, e fpeffe volte ammuffito; l'ortaglia era quella che fommini. 
ftrava gli erbaggi da cuocere , e parevano troppo delicatamente cons 
diti, fe poche ftille d'oglio mitigavano la loro infipidezza; rariffimo 
era lufo del vino, che.appena fi difpenfava in capo ad ogni trè giorni; 
fi prendeva il breve fonno fopra nude tavole , pofte immediatamente 
fopra la terra, ealli più bifognofi concedevanfi poche paglie , o far» 
menti per minor difaggio «del corpo cagionevole. A quefte cofe poi 
andavano armoniche tutte l’altre 5 che però , o Lettore , immaginate= 
vi , che bene pótete farlo con facilità , quale foffe la maniera del vive- 
re di quei Religiofi . Era certamente un vivere da Eremiti aufteriffimi, 
e tale, che faceva apprenfione anche a quelli, che parevano nella mili- 
zia dell'offervanza Eremitica Soldati non novelli, ma veterani « cox 
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ti Ii Padri D. Agoftino da Baffano ,. e D. Niccolò da Venezia di fopra: 
nominati; non oftante che foffero rifoluti di vivere ,, € morire nella, 
nuova Congregazione ;. non.potettero- che appoco.appoco. affuefarfi 
alli rigori di effa ; laonde , nè anche l’abito prefero comune a gli altri, 
{fenon dopo qualche tempo , allor che.crefciuto lo fpirito , ebbero for- 


ze da fuperare. ogni difficoltà ,. che faceva loro 1a debolezza della pros 


pria carne ;. e ciò non deve recare maraviglia.: imperocchè non fem- 
pre le forze fono.uguali al defiderio ,. e fappiamo quella grande fen- 


tenza detta. a confolazione de? deboli: Lo fpirito è bensì pronto, ma. 


la carne è inferma ;. Percid:non è nè anche da ftupirfi , feil medefimo 
P. Paolo.compatendo ad effi ,. con una prudenza degna della fua cari- 
tà, non.volle.coftringerli ad uniformarfi in ogni cofa a gli altri, dan- 
do qualche difpenfa alla loro età., e pregando per effi il Signore , che 
concedeffe a* medefimi la pienezza di quello fpirito ;. che ricercavafi 
per fare:, che la Congregazione fi riduceffe ad.una perfetta uniformità 
‘ in tutti li fuoi membri ;; come infatti da lì appoco avvenne, perche i 


fuddetti Padri. da lì a. non. molto fpontaneamente lafciarono quanto. 
a grazia). 


avevano. di vecchio.indoffo , rinovandofi, come Fenici dell 
nella novità. dello-fpirito., e dell’Inftituto ; cofa che recò fomma con» 


folazione al Giuftiniani ,. e alta edificazione a gli altri, che mageior-. 
mente reftarono confermati in fe fteffi, e tutta la. Congregazione». 
comparve quale aveva ad effere nell’avvenire, molto ben regolata in. 


ciafcheduna delle fue parti è. 

Non. vi è cofa. che maggiormente:conduca. alla perfezione dell’ 
offervanza,. quanto l'uniformità del vivere inciafcuno .. Non fi nega, 
che debba ufarfi ogni difcretezza in.chi comanda , e che è manco male 


il. tollerare qualche diffetto ne'tepidi, che peceare contro. la carità. 


nella traícuranza. de’ bifognofi : imperocchè alla fine non fi cercano 
gli Uomini per l'offervanza ; mafi procura l'offervanza per gli Uomi- 
ni. Sappiamo; cheil fine d'ogni precetto è la carità; che però quan- 
do fi diffetta in.quefta ,. fi guafta. ogni legge .. Tuttavia per-quanto È 
poffibile nelle Comunità. ben.regolate ,, deve procurarfi la uniformità 
de’ Convittori ; in effa, generalmente parlandofi, i più fervorofi, vale 


adire , i più offervanti., fono fempre.i più pochi . Nella. moltitudine, 


ftanno fempre molti, che patifcono una debolezza di fpirito abituale . 
Non giacciono in letto , come gl’infermi :. tuttavia non fi trovano mai 
in.gambe;,. come ifani .. Perciò fe ftanno in piedi , ciò. à un miraco- 
lo délla.comune altrui virt. Vedendo. che tanti altri così vivono + 
come comanda la Regola, fi.sforzano dinon.moftrarfi fingolari nell’ 
inoffervanza.. Ogni volta. quando. però.offervano , qualche fratello 
godere alcun difcreto privilegio. percaufa delle fue neceffità , ancor 
effi , quafi con un.male fimpatico ,. fi trovano.aggravati da mille indi- 
fpofizioni ,. e fono:gli ammalati da vero., fe non fi concede loro T 
o 


——_t 


| 


Libro 11. Capitolo XII. uv 
lo che richieggono ; come infermi : -Laonde chi convive tra Religiofi, 
che profcffano aufterità particolare ;s non pui fare il maggiore fervizio 
alla Gloria-di Dio » e al ben pubblico; quanto € il procurare , € ancora 
fe è valevole a farlo fenza pilche grave incomodo , l'uniformarfi al 
vivere comune; perche allora i forti maggiormente firinvigorifco- 
no , vedendo che-anco i deboli così vivono ,'e gl'infermicci fi confor- 
tano , offervando che li più fiacchi non fi arrendono colà dove pare 
ad effi , che fia per éffere un miracolo della divina grazia il durarla . 
Pertanto:Uniformità;Uniformità;io fempre anderò éfclamando a? Proa 
feffori di vita auftera ; e fe-mai alcuno d'effi aveffe via lecita di andar- 
fene , fe ne vada'con la divina benedizione , che quefto ad éffo niente 
preg iudicherà ; fe veramente non ha forze per'le comuni fatiche ; e fa- 
rà di un grandiffimo giovamento a gli altri ,chemon averanno Occa- 
fione dal fuo efempio d'iritepidirfi . Quindi per me , fempre loderò:il 
P. D. Ella, in cui Ja devozione éffendo più viva della fua compléffione, 
vedendo che non era capace di vivere nell'aufteriffimo nuovo Inftitu- 
to del noltro:Giuftiniani, con la fua buona grazia ,*e con le lagrime 
a gli'occhj fe neritornó a Camaldoli in Tofcana , ove poi finì quieta- 


- mente «da ottimo Religiofo il rimanente della fua vita; laonde preffo 


Sua Divina Maéftà ; che conofcendo i cuori , premia anche i buoni vo- 
leri , ebbe il dovuto guiderdone de’ fuoi pii defiderj, e appréffo gli 
Uomini, che conófcevano le fue debolezze, ebbe tutto il compatimen - 


‘to , -che meritava la:cagionevolezza della fua età avvanzata , “e della 


fua compleffione a maniera di vivere:meno rigorofa affuefatta . 


1) B. Paoro Giustiniani ottiene dal Sommo Pontefice Adriano 
Sefo la conferma de’ Privilegi già conceduti alla fua 
Congregazione , ed acquifla un nuovo Eremo nella 
Puglia detto di S. Maria dello Spirito Santo 
«Car. XIII. 


i Tà fi è accennato di fopra, che il Pontefice Adriano VI. fu eletto 

affente nella Spagna l’anno 1522.Ora fi deve aggiungere non ef 
ferfi egli portato in Roma, che verfo il principio di Giugno dell'anno 
feguente 1 523. ‘Udito il fuo arrivo, che immediatamente fu notificato 
al Mondo'Criftiano ; il noftro P. Paolo Giuftiniani ftimó bene di por- 
tarfi alla Santa Città, e procurare la conferma dal nuovo Pontefice ; 
alle grazie già ricevute ‘dal fuo Predeceffore Leone X. Ne fcriffe ad- 
dunque al Signor Cardinale Protettore Lorenzo Pucci, per attenere 
da Sua Eminenza il di lui confeglio, e beneplacito . Non difapprovò il 
Cardinale il penfato dal Giuftiniani , ‘e li permife benignamente libe- 
ro l'acceffo à' Sagri Limini. Non frappofe dimora trà la rifpofta » € il 
metterfi in cammino il P. Paolo, e fuin Roma verfo il fine di cd o 
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Pareva. cofà molto difficile, che un povero Romito foffe per avere.» 
fpediti.li fuoi affari , clie refpettivamente alli tanti altri , de’ quali era 
colma; non che piena:la Corte Romana ,. fi confideravano:da nulla: 
tuttavia il Signore , che affifte a gli umili , favorì quefto fuo Servo-col 
mezzo autorevole del nominato Signor Cardinale Protettore , e altri 
Amici potenti ,. che aveva in Roma ; e prefentati i fuoi Memoriali-al 
nuovo Pontefice „felicemente ottenne per Refcritto favorevole d’effi , 
Ja feguente Bolla, riferita dal Padre D. Giovanni dà Trevifo , con la 
' fua verfione puntuale dal latino in:volgare ; che perció mi piace tra- 
feriverla a parola. per parola . 

ADRIANUS: EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI &c. A) 
diletto-Figliuolo Paolo Giuflimiaui, Frate dell Eremo Camaldolefe » in 
viun modo pertinente alla Chiefa Romana , della Diocefi d Arezzo , 
Salute, e Apoflolica Benedizione. Quando a noi ci viene dimandata co- 
Sa che è giufta , ed one[la , tanto il vigore dell'equità, quanto l'ordine, 
della ragione vicerca , che quella per la follecitudine dell'Ufficio nofiro 
fia condotta al debito effetto . Certamente la dimanda poco fà a Noi, per 
tua parte:efibita, conteneva , che Leone Papa Decimo di felice memoria, 
noftro Predece[fore , conceffe per fue Lettere in forma di Breve s ate ale 
lora anche Frate, o «Monaco dell Eremo Camaldolefe della Diocefi 
d'Arezzo, e alcuni altri Frati , o Monaci del medefimo Eremo allora 
efpreffi, che ate , ea quelli infreme con due compagni da effere eletti per 
te, e per ciafcun di loro, unitamente , o feparatamente , Joffe lecito , an- 
co non ottenuta fopra ciò la licenza del vofiro Superiore, andare in Ge- 
vujalemme , e ad altri luoghi per D'Italia, o fuori dell’Italia, atico a-quel- 
li che fono di là dal Mare, e ig quelli vivere , e morire ; e di poter rice- 
vere , ed eriggere dappertutto Moniflerj , è luoghi Religiofî , li-quali 
dopo che foffero eretti, godelfero tutti li privilegj dell Eremo Camaldole- 
Jes e di dare ad. altrui abito della wedefima Religione. Di pii di cele- 
brare în ogni luogo la Mefa fopra l Altare portatile , non ricercata fo- 
pra ciò la licenza del Diocefano del Luogo, o di qualfifia altro; E che tu 
pofa lecitamente, e liberamente ufare , Serviti, e godere di tutti; e cia- 
Seun Indulto è Privilegio eonce[fi in qualfifia modo al Priorato del pre- 
detto Eremo » e alli Eremiti di quello, e alle Perfone della Congregazio- 
se di effo Eremo Camaldolefe , e di S. Michele di Muraso fecondo che 
ufano e fe ne fervono , e godono gli altri Eremit della medefima Con- 
gregazione, & altre nan poche cofe allora efpreffe , e conceffe 5 Siccome 
più pienamente fi contiene nelle medefime Lettere di Leone noftro Pre- 
deceffore » fopra ciò (come fi premette) formate. Le quali tutte cofe bai 
addimandato , che da Noi foffero roborate con P Apoflolica confermazio- 
ue. Noi pertanto inclinati in quefta parte alle tue fupplicazioni , tutte 
le premeffe cofe a te (come ff premette) concelle , ficcome piamente, € 
ragionevolmente ti furono conceffe; e già fei Vell ujo di quelle cont Au- 

fo- 
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torità Apoftolica.eomfermiamose comunimo con il Patrocinio del prefente 
brista. «Amniuno dunque deg? Domini onninamente fia lecito, quefla.» 
carta della. nofira confermazione , e corroboraziome alteráre 3 overo 
con temerario ardire contravenire adeffa 5 e fe alcuno ciò prefumerà di 
attentare: fappia: che incorrerà l'indignazione dell'Ousipotente Dio, 
e delli fuai Beati Apoftoli Pietro, e Paolo. Data in Roma appreffa 
iS. Pietro l'anno dell’Incarnazione del Signore 1523. 12 6. di Luglio, 
Lanzo primo del nofiro Pontificato.. 

Nella predetta forma il Pontefice Adriano VI. favorì le fuppliz 
che del P. Paolo Giuftiniani , e ancora maggiori grazie averebbe in, 
progreffo di tempo concedute alle fue pieiftanze;effendo d'animo mol- 
to religiofo, e affai zelante delle cofe del maggior.fervizio di Dio, 
e utilità fpirituale della Chiefa ; ma Ja morte , che. nell'anno medefimo 
lo levò di vita, affogò le fperanze , le.quali fi erano concepite della 
fua Pietà: nulladimeno fucceduto ad Adriano ,. Clemente Settimo 
di Cafa Medici, da Cardinale chiamato Giulio , egià amiciffimo del 
P. Paolo., da quefto egli ottenne quante grazie feppe dimandare», 
come vederemo a fio luogo. Intanto. ritornato alle fue Grotte. 
Maffaccefi , con il riferito diploma Pontificio, fi mife a coltivare con 
ogni fervore di fpirito il piccolo nafcente fio gregge, fatto non tan» 
to Superiore, o Capo (cofa facile a riufcire a chi fi.fia).ma regola ani- 
mata, della regolare offervanza : Cofa che è da pochi; fapendo; e po- 
tendo facilmente ogn’uno comandare molto rigorofamente , qualfifia 
aufterità di Regola, a Coftituzione religofa, ma non con uguale pron 
tezza, e diligenza praticarlo in fe medefimo. Sotto dunque d’un Capi. 
tano sì valorofo li Soldati di Crifto » figliuoli fpirituali di Paolo, at- 
tendevano a combattere, e vincere in fe fteffi l'amor proprio,il demo- 
nio , e il peccato. La maniera del loro vivere era quanto più ammira- 
ta, tanto più efemplare , e la fama ne portava.il grido con plaufo pen 
tutta l'Italia . Viveva in que’ tempi con (incero defiderio di perfezione 
Evangelica nella Diocefi di Larina un'Eremita; quefti era nativo di 
Firenze , e fi chiamava Innocenzo. A] nome corrifpondeva la.vita.. 
Per amore di Dio aveva abbandonata la Patria, e portatofi.in Pelle- 
&rinaggio a’ luoghi più cofpicui d'Italia » paffato da Roma; fi era av- 
vanzato al Sagro Monte Gargano, confagrato miracolofamente dall’ 
Arcangelo S, Michele; poi a. Bari Città famofa,per il fepolcro del Tau- 
maturgo S, Nicolò, detto di.Bari. Finito quefto fagro»Pellegrinaggio 
pensò dare.ripofo ugualmente allo fpirito, che a’ piedi +e però defide- 
xofo di partirfi dal Mondo, fenza ufcire dalla fua terra., ritiroffi.a fare 
vita folitaria sù le cime di un’altiffimo monte, in.Iuogo deférto,e feque- 
frato affatto da ogni umano conforzio.Dalla pietà. de* Vicini.eraftata 
edificata una piccola Chiefa all’onore della Regina Sovrana dell'Uni- 
verlos con il titolo di Santa. MARIA. dello.Spirito Santos e perche 

era, 
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era fituatain luogo cotantorritirato, non fi governava da ‘altri ‘che da 
Uomini innamorati della folitudine , e nulla curanti dell'umano con» 
forzio . Stava fotto la giurifdizione del'Vefcovo-di Larina, per effer 
parte della fua Diocefi , come'ho accennato di fopra- 

‘Quì dunque vivevaa fe fteffo;e a quel Dio;che per parlare al cuo- 
re dell'Uomo più familiarmente , fuol condurlo alla folitudine, viveva 
dico l'Eremita Innocenzo in:una Religiofità per così dir naturale, per- 
che fenza altra regola ftabile, fe non quella'della fua devozione;fecon- 
do i-varj movimenti délla quale faceva alla giornata ciò:che'meglio pa- 
revali. Sicchè era difficile , che pienamente vivéfle contento di fe. me- 
defimo "ma cercava feriamente di vivere nel Divino fervizio, fecondo 
le regole confuete della perfezione Criftiana s'la quale in rariffimi;co- 
me per-éfempio inun Paolo Inftitutore degli Eremiti » nellaSpelonca 
della Tébaida fi conduce a buon fine, effendo queftalegge ordinaria, 
e maniera praticata da Dio con :gli Uomini in tutti ifecoli , che gli 
Uomini fi ajutino con gli Uomini; € ficcome nelle altre artí ; 0 facol- 
tà , sì mecaniche , che liberali , fi dà per un miracolo di natura , -che 
uno riefca-eccellente ‘fatto difcepolo folamente di fe medefimo : cosi 
non ècofa daimitarfi fe leggefi qualcuno divenuto Santo in folitudi- 
ne, 'fenza l'affiftenza di chi regolaffe il fuo fpirito: non éflendo que- 
fto un fiore sche nafca fenza femenze ; e fenza cultore che per miraco- 
1o5eperció non deve alcuno pretenderlo come cofa ordinaria, fapen- 
dofi bene , «che li-miracoli come difpenfe delle leggi-naturáli ; non fi 
fanno fenza gravi motivi né alla giornata ma una volta fola , come 
è provetbio sin un fecolo . 

Pertanto ‘viveva Innocenzo ‘nel fuo Eremitorio pago della fua 
elezione, ma non perd in-modo tale, che ne foffe pienamente fodif- 
fatto. Tuttavia non fi rifolveva -a- prendere altra ftrada , ‘perche una 
megliore non fe gli apriva: quindi molto prudentemente fi manteneva 
in quella vita, che già datanto tempo fi aveva eletta, e praticata, (ab- 
benche non ne aveffe tutto quel Frutto; che forfe da principio fi era di- 
vifato),per paura di perdere anche il poco, con il fine di procacciarfe- 
ne molto. Viveva come meglio fapeva ; con'un buon cuore 3 © perciò 
difpofto a mutare fito, ogni volta che aveffe conofciuto avvantaggio 
il mutare propofito. Piacque al Signore che éfamina i cuori, la buo- 
na mente del fuo Innocenzo ; € perche egli è quel Dio , che afcolta le 
voci ancor del filenzio a lui indirizzato yed efaudifce li pii defiderj de" 
cuori fece che giungeffero fino sù la Montagna i difcorfi delle gran- 
di cole y che fi dicevano dapertutto , :degli Eremiti che vivevano nel- 
la Marca d'Ancona ,'nelle Grotte chiamate del Máffaccio , ce altri luo= 
ghi circonvicini. Perciò egli corifiderando quello che udiva , e fug- 
gerendogli il proprio cuore , chef tali narrative foffero vere , non VI 


cra la meglio, che l'accomunarfi con effi per vivere con ficurezza» fen 
t và 
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tiva mofo a gire a ritrovarli .. Molto tempo però andò fra fe difcor- 
rendo fu.quefto penfiere; e con ragione ; imperocché ficcome è oftina- 
zione, e noncoftanza; il troppo contraftare a que ll'invito; che vi chia- 
ma al meglio,.cos è leggierezza, ed inftabilità d’animo, il fubito darfi 
a feconda dogni movimento di fpirito.; che propone gran divozioni , 
ma in lontananza. Finalmente però ,. (perche finceramente bramava. 
nonil propriocomodo, mail profitto), fi rifolfe di metterfi in Pelle» 
grinaggio verfo la Marca, e così fece.. A piedi , e inabito di Eremita 
quál'era ,. fe ne venne alla detta Provincia , e prefa lingua de? novelli 
Eremiti , arrivò alle Grotte che defiderava... Quì fu ricevuto come Of- 
pite : ed egli manifeftato il fuo defiderio.; volle lungamente effere ins. 
difcorfo con il P.Paolo, con udire le fue parole, fentirne i ragionamen- 
ti, proporgli i proprj fentimenti , ed averne le rifpofte; inultimo mo- 
ftrò brama di.convivere qualche tempo con gli altri, per meglio offer= 
vare, e fapere in pratica la maniera del vivere di que" Padri . L'ebbe 5. 
molto a caroil prudentiffimo Giuftiniani, e perciò Jo mife in libertà di. 
ftare feco-quanto voleva ;. e:così ambidue ebberocampo , e tempo di. 
conofcerfi.a vicenda , e foddisfarfi in.quello, fu cui l'uno poteva ave» 
re dubbio dell'altro..Ma poco-ci vuole a conofcere, fe lo fplendore,che. 
da qualche cofa fchizza nell'occhio, è di fuoco, o.di-làcciola, luce finta. 
nelle notti.d'eftate, in cui. ancor fino. i corpi putridi, fogliono fare mo- 
ftra fulaterra di ftella più luminofa .. L’Eremita.Innocenzo. in pochi 
giorni fece quel concetto di Paolo , che richiedeva il fuo merito. , eri- 
mafe «s! pago-della maniera nell’Inftituto del medefimo , che fenza pià 
veruna efitazione ftimò. feco grande avvantaggio , il cambiare cona. 
una valle:un monte, e lafciare un’Appennino.per una Grotta. Laonde 
pregò Paolo a degnarfi , fe lo ftimava abile, ad accettarlo per fuo co- 
ftituendofi fotto la di Jui ubbidienza , bramofo-d’effere per fempre fuo. 
fuddito ,. ed Eremita .. Lo confolò il fervo.di Dio ammettendolo alla... 
formale approvazione.dell’Inftituto Eremitico. da fe praticato. ,. e tro» 
vatolo di fpirito capace dell’offervanza del medefimo , lo accettò alla 
nuova Congregazione , levandoli l’abito antico , e veftendolo del fuo. 
nuovo. 

Così Frà Innocenzo: da mal ficuro Anacoreta: diventò Eremita ;. 
che è il più ficuro Profeffore della vita folitaria, la quale fe non è tem- 
perata. con Ja. diferetezza prudente: dell’altrui conforcio; può.bens»; 
benchè diraro, far Angeli ,. mà.per-lo più fa.de" Moftri . Trovoffi fem- 
pre più contento. della rifoluzione da fe fatta, del.nnovo fuo ftato il 
buon Eremita » e avendo donato fe fteffo alla Religione , volle anche. 
procurargli il fao.antico-Eremitorio , trattando col Vefcovo di Larina 
la.donazione di‘effo.; come fegul poi felicemente 5 laonde quefto fu il 
féfto , ed ultimo luogo:di Fondazione, il quale ebbe in vita fua il no- 
ftro B. Paolo Giuftiniani .. 


Ot; 
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Ottenuto l’Eremo predetto, ftimb egli bene di mandarvi a pren- 
dere il poffeffo:il medefimo Frà Innocenzo , dandogli infieme compa» 
gni, che feco in quell’Eremo abitaffero in perfetta offervanza . Frà que- 
fti furono fcielti nominatamente li PP. D. Zaccaria di Sicilia, e D. Ro- 
mualdo da Fabbriano . Diede inoltre al fuddetto Frà Infiocenzo facoltà 
di poter ricevere altri luoghi, e procurarli, ove fcorgeffe opportuna 
congiuntura di farlo «Con quefte commeffioni e facoltà fi partì lanuo- 
va Colonia Eremitica Camaldolefe per la Puglia , ‘verfo l'Eremo di 
S..MARIA dello Spirito Santo . Si prefentarono al Vefcovo, comeera 
dovere,.che rimafo-molto edificato:al loro primo afpetto, li ricevé con 
buona grazia , promettendo , ed efibendo loro ogni più ragionevole 
affiftenza. Era già cognito a tutti Frà Innocenzo , ed anche per quefto 
rifpetto.li compagni furono ben veduti: e arrivando con effi alla mone 
tagna , come pratico di quella folitudine, infegnò loro quello che do- 
vevano fare per ridurre il tutto ad una abitazione propria d'effi. Non 
ricufarono li buoni Eremiti alcuna fatica; quindi in breve coltivan- 
do.del pari bene l'offervanza Eremitica , e quellaforefta, arrivarono 
a fabbricarfi , come leapi, lapropria Cafa , fü'lxmodello Eremitico; 
il quale avevano portato feco dal loro Padre., e Superiore.; -e mol- 
to quietamente sì coll'anima, che con ilcorpo vi abitarono, e con. 
tantafortuna , che li Popoli vicini edificati della loro:maniera efem- 
plariffima, li ricevettero in due altri luoghi, come fi racconta dif- 
fufamente nella Storia .delle Fondazioni degli Eremi di queta Con- 
gregazione. 


Gli Eremiti della gram Camaldola fanno unione con i 
B. Paoro GiustINIANI , e fua Congregazione» 
C ar XIV. 


E prefente Capitolo è tuttoa parola per parola dél P.D. Giovanni 
da Trevifo, nellibro fecondo a Capi venti della fua Storia, e del 
mio non vi faranno, che poche linee diftintamente notate » acció'fi co- 
nofcano per tali; e mi prendo lafatica dello trafcrivere ; perche fi veg- 
ga, in prima la ftima:chefaccio del detto Scrittore, come mi fono pro- 
teltato fino-da principiospoi perche in quefto luogo bafta riferire fem- 
plicemente quello che lui ha fcritto: dice'egli adunque. Non'fi dà forfe 
più efficace mezzo per innanimare, quegli almeno chefono'di buona 
mente, all'acquifto delle virtù, quanto-il buon'efempio d'effo, prefen- 
temente vivo , e alla pratica ridotto. «Crifto unico efemplare ‘d'ogni 
perfezione, e Santità, non averebbe, ftò per dire; fatto forfetanto pro- 
fitto:, eacquiftati tanti , quanti furono difcepoli che lo feguirono , fe 
folantente con la dottrina, e con la fola viva voce aveffe femplicemen« 
te 
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te infegnato , e non aveffe prima confermato col fuo vivo efempio , 
ciò che infegnava con la voce: e però fidice di lui, che prima cepit 

i docere » 

ees ià harie la fama avea portato all’Eremo di Camaldoli il'copios 
fo frutto che aveva fatto Paolo,e che. di giorno in giorno andava facene 
do maggiore; e la laudabiliffima converfazione della fua novella Con. 
gregazione: ma trafle ancora alcuni degli Eremiti dello fteffo Eremo di 
Camaldoli , che erano ftati a vifitarlo;trà quali fùil Padre Giuftiniano 
da Bergamo ; eil P. Coftantino. H Giuftiniano particolarmente (del 
quale di fopra ne faceffimo degna commemorazione) amava grande- 
mente il fno caro Padre Paolo , il di cui cognome portava egli per 
nome: nè meno teneramente era egli da quefto riamato , e tanto 
da Paolo defiderato d'averlo per fuo compagno, che con il di luî 
confentimento lo addimandò con umiliffime , ed efficaciffime iftanzes 
alli Superiori del Sagr'Eremo , fupplicandogli a darea quello licenza s 
che poteffe paffare dal Sagr’Eremo alla fia novella Congregezione + 
Quetti dico,ed altri avendo veduto co'proprj occhi effer veriffimo tut- 
to ciò,che prima per fama avevano intefo, talmente da quefto efempio 
furono eccitati ; e così fortemente infiammati all'imitazione loro, che 
bramando emalari charifmata meliora: ed effendo allettati dal gradito 
odore della fanta converfazione di Paolo, e de’ fuoi fortunati Compas 
gni,e già nel loro cuore dicevano; e pregavano forfe anco con la voce: 
trahe me poft te ; curremus in odorem unguentorum tuorum . 

Ma perché tal paffaggio non gli era facilmente conceffo dalli loro 
Superiori , fi adoprarono d'infinuare alli medefimi , che farebbe ftato 
molto bene di procurare di unire al Sagr'Eremo i Luoghi, e la novella 
Congregazione di Paolo; il che fe foffe feguito, gliene farebbe rifulta- 
to non piccolo decoro . Ma quando quefta unione non fi aveffe potuta 
perfettamente ottenere , almeno che fi faceffe una tal quale unione nel 
meglior modo, che fi avefse potuto , con la quale fofse apparfo, che la 
Congregazione di Paolo non era totalmente feparata dal Sagr'Eremo $ 
ma che frà gli Eremiti di quefto; e di quella, vi fofse fraterna carità, e 
comunicazione , con che gli uni potefsero almeno pafsar dagli altri, 
fecondo lo fpirito più , o meno fervente di ciafcuno , 

I Superiori addunque di Camaldoli, (che pure anch'effi amavano 
Paolo » ) non difguftofamente ricevendo quefte voci ch'erano della, 
maggior parte, mandarono all’Eremodelle Grotte , dove Paolo di- 
morava in una fomma quiete, e fanta ofservanza col füo piccolo grege 
ge» ii Padri Bernardo da Piftoja,e Ventura Tedefco Svizzero,V ifitato- 
ri Generali quell'anno di tutto l'Ordine Camaldolefe, per trattare con 
Pap di unirfi con la fua novella Congregazione . Ebbe nel principio 
Paolo qualche difficoltà per acconfentire a tale unione , come quello s 
che effendo fpecialmente illuminato da Dio,vedeva più di lontano ad 
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gli altri. ciò che poteva effere utlle, o nocivo alla fua Congregazione : 

Tuttavia, vedendo che anco li fuoi Eremiti ci inclinavano , negando 

il proprio parere , condefcefe a fare l'altrui volontà, e compiaeerli . 
Nè vi deve effere maraviglia alcuna , fe quefti , e quelli tanto facilmen- 
te concorfero a tale unione, perche febbene erano frutti di due rami , 
procedevano però quefti della medefima radice, .n& punto erano nella 
foftanza della Profeffione differenti... Si venne dunque a trattati 5 e fi- 
nalmente: IP. Paolo [lix beue caufolare tatti , 1auto i [aoi , quarto 
gli Eremiti della Gram Camaldola ; laonde di comune confentimento fi 
venne a conchiadere l'unione bramata con le condizioni, e patti, che [i vi- 
porterannofrà poco . 

Stabiliti che furono li Capitoli , e data la parola di offervarli , fi fti- 
mò bene per maggiore decoro degli atti x compirli com l'intervento anco» 
ra de Monaci Camaldolefi. Pertanto fu vifoluto di audare di comune 
confenfo a Fabriano y effendovi il viaggio comodo, perche.a mezza [Irada 
vi è l'antico Moniffero di Val di Caftro luogo famofo uelle Storie Ca- 
maldolefi , il quale è Tenuta del Moniflero di S. Biagio di Fabriano. 
Pertanto di couferva in cavalcata, mon poteudovifi andare altrimente , 
tutti fi portarono a detto Moniftero e di là paffarono a Fabriano nel 
Moriflero di S. Biagio, dove furono ricevuti cou ogni forte di officiofi- 
tà religiofa, e qu) conferito tutto il negozio finceramente con il Padre» 
Reverendiffimo D. Cipriano da Como, Abate di Val di Caftro (cos 
allora intitolavanfigli Abati di S. Biagio della predetta Terra. di Fa- 
briauc ) efaminato maturameute quanto erafî tra le parti deliberato, e 
conofeiuto per cofe » che ragionevolmente da ambe. le parti potevano ac- 
cettar[ , e fottofcriuerfi per dare [abilità allo già selle Grotte del Maf- 
faccio flatuito , fe ue fece ad iuflauza de’ «Monaci di Camaldoli , e del- 
le Grotte mentovate » un pubblico rogito , nella maniera che fiegueo 
preffo il P. D. Giovanni da Trevi/o . 

IN NOME DI GESU’ CRISTO Amen . Anno Domini mille 
cinque cento ventitré ; a dì 9. Decembre . In Fabbriano , nei Monite- 
ro di S. Biagio, in Camera, ej prefènza di D. Cipriano da Como, 
Abate di Val di Caftro . 

Noi Don Paolo da Lodi. Vicario Generale della Congregazione 
Camaldolefe,detta del Sagr'Eremo di Camaldoli,e di S.Michele di Mu- 
rano, e D. Bernardo da Piftoja ; e D. Ventura! Tedefco , Vifitatori 
Generali di detta Congregazione , appreffo a’ quali è tutta l'autofità ; 
e poteftà di tutta la prefata Congregazione , avendo udito, e intefo da 

Frate Paolo Eremita , come quetti trè anni paffati, nelli quali è tato 
in quefta Provincia della Marca Anconitana, con autorità alui cone 

efla amplamente da Papa Leone X. come in due Brevi di detto Pon* 

tefice appare, confermati con Bolla piombata di Papa Adriano VI- 

Egli , infieme con alquanti fratelli Eremiti fuoi Compagni » han- 
no 
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iio in quefte Ai csi ew eretti, e prefi quattro Eremitorj , 
i 1a: CI * ; 

j metin Grotte del Maffaccio Diocefi Esina , il quale fu già 
per li Padri Prefidenti ; € Diffinitori in Capitolo Generale della prefa- 
ta noftra Congregazione, unito all'Eremo di Camaldoli,come nell'At- 
to del Capitolo prefato celebrato in Claffe l'anno 1516. ein pubblie 
co Iftrumento appare;e nuovamente nel 1522. li Padri Eremiti dell'Ere- 
mo di Camaldoli , ad iftanza del detto Frà Paolo, e de? compagni fuoi 
Phanno dall'Eremo feparato ; e alli detti Padri Eremiti, rilafciato , co- 
me era avanti che a loro foffe unito, come per gli Atti del Capitolo 
dell’Eremo; per pubblico Iftrumento apparifce. 2. Il luogo, overo Ere- 
mitorio di S. Girolamo di Pafcilupo , conceffo da Papa Leone Decimo. 
3. 11 luogo ; overo Eremitorio di S. Leonardo di Volubrio , conceffo da 
Monfignore Galeazzo Gabrielli da Fano. 4. Il luogo;overo Eremitorio 
di S. Benedetto fu’! Monte d'Ancona , rinunciato da D. Deliderio &c. 
5. Il luogo ; overo Eremitorio di Santa MARIA dello Spirito Santo di 
Larina in Puglia, ceduto da Frate Innocenzo . 

6. Veduti i Brevi; e Bolle, nelle quali apparifce l’autorità della, 
Santa Sede , concedati al detto Frà Paolo 3 vifte ancora le Scritture.» 
nelle quali fi contengono le ragioni , e ceffioni delli prenominati cin- ; 
que Luoghi , di confentimento , volontà , e a requifizione del predetto 
Frà Paolo, ad onore, c gloria di Dio , a falute dell'Anime » € augu- 
mento , eornamento della noftra prefata Congregazione » per auto- 
rità Apoftolica a noi pienamente, e amplamente conceduta per tutte.» 
quefte cofe , come ne’ Privilegj sì antichi, come moderni apparifce ; 
€ per l'autorità noftra propria fopra tutta la Congregazione, eOrdi- 
ne Camaldolefe , li predetti Luoghi, overo Eremitorj, con ogni loro 
giurifdizione , e tutti gli Eremiti di quelli, accettiamo ; e riceviamo 
nella noftra prefata Congregazione , e a quella uniamo 
mo, econ la fteffa autorità . 7. Li detti cinque Luoghi confermiamo " 
€ di nuovo concediamo al predetto Fra Paolo ; € faoi fucceffori in per 
petuo : e fpecialmente , e principalmente il Luogo delle Grotte, il qua- 
le per la renuncia di Frà Antonio era caduto nella noftra Congregazio- 
ne per la pieniffima autorità conceduta a noi in fimile cofa,fopra tutti i 
luoghi , € Perfone dell'Ordine noftro ;togliendo ad ogni altra Perfona 
080! ragione,e autorità, che in detto luogo aveffe, e al detto Frà Paolo, 
€ Compagni,e fücceffori concediamo,e confermiamo in perpetuo.fotto 
pena di Scomunica , e privazione di ufficio , e beneficio » di chi voleffe 
per fe,o per altri,direttamente,overo indirettamente movere lite,o pre- 
tendeffe avere qualche ragione in detto luogo, e per chiunque a queto 
preftaffe ajuto , non potendo effere affoluti y fe non dal loro Maggiore, 
o dal Vicario Generale della Congregazione. 8. E così confermati, 
* di nuovo conceduti li prefati cinque Luoghi da noi) fiunifcono ea 
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congiungono s e delli predetti luoghi , ficcome degli Eremiti in effi di- 
moranti , facciamo , ordiniamo, e inftituimo una Compagnia, la quale 
adifferenza della noftra di Camaldoli, vogliamo , che fia chiamata» 
di S. Romualdo , e così gli Eremiti fimilmente -fi chiamino Eremiti di 
SS. Romualdo. 9. A’ predetti Eremiti di S.Romualdo diamo; e concedia- 
mo ampla libertà di celebrare il loro Capitolo, quando, e come me- 
glio loro parerà , coll’intervento del Maggiore fuo , Vifitatori , Prio» 
ri, eun Compagno a nome del Convento ; ein tutto fecondo le loro 
Coftituzioni. 10. Nel qual Capitolo eleggano li Vifitatori , li Priori , 
e altri Mini(tri , e Officiali; come parerà ad effo congruo; e convenien- 
te. 11. Parimente, che in effo poffino fare, ‘ordinare; e inftituire cir- 
ca il modo di ricevere Luoghi , o edificare ; di accettare Fratelli Ere- 
miti; circa li digiuni, lifilenzj , leSalmodie , Orazioni , Ceremonie s 
Divini uffici , celebrazione di Meffe. 12. Circa il modo ; e qualità del 
veftire , e circa la forma della Profeffione ; e tutte le altre cofe regola- 
ri , religiofe, & eremitiche Coftituzioni, come a loro conveniente.» 
parerà ; nuove Coftituzioni , e Ordinazioni, le quali non poffino effere 
contradette , nè dal Vicario, nè da’ Vifitatori , nè da’ Prefidenti, e Def- 
' finitori , nè da Capitolo alcuno della Congregazione, e Ordine noftros 
nè mutate, nè derogate , nè variate in tutto, o in parte, fe non con il 
confenfo delCapitolo della detta Compagnia degli Eremiti di S. Ro- 
mualdo . 13. Ma che fia in libertà del detto Capitolo degli Eremiti di 
S. Romualdo, le Coftituzioni che averanno fatte , pubblicare , correg- 
gere , riformare , rivocare , variare, e fempre di nuovo , fecondo che 
loro parerà conveniente - 14. Che detti Eremiti di S. Romualdo pofli- 
noricevere, o di nuovo eriggere Moniíteri , o Eremi , e Luoghi reli- 
giofi , e diriceverli da qualunque Perfona fecolare, o Ecclefiaítica » 
con Entrate, o fenza ; in tutto, o in parte, in qualunque luogo del 
Mondo , in Italia e fuori , anche nelle parti oltramarine , e degl'Infede- 


Ji, conforme all'autorità che hanno dalla Sede Apoftolica ; econ laa - 


noftra autorità , e quefti luoghi così ricevuti , o acquiftati, fiano, e s'in- 
tendino effere membri della predetta Congregazione di S. Romualdo » 
15. Che poffino in detti luoghi , e in ciafcuno d'effi ricevere all’Abito» 
Probazione , e Profeffione qualunque Perfona , Secolare , o Religiofa» 
come a loro parerà » 16. Ma quelli ; che riceveranno d'altro Ordine » 
da quefto dì nell'avvenire , non poffino effer tolti in altri luoghi della 
noftra Congregazione , fuori di quefta Congregazione di S. Romual- 
do , fenza efpreffo confenfo di fei Deffinitori del Capitolo Generale? 
della noftra Congregazione. 17. Che abbiano facoltà , e autorità in» 
detti fuoi Capitoli penitenziare , imporre ubbidienze , Uffici mutare * 
efpulfare , e tutte quelle cofe fare , e ordinare , quanto alla loro Cof! 
pagnia , che poffono ; fono foliti a fare li PP.Prefidenti , e Definito"! * 
9vero Vicario, e Vifitatori in tutta Ja noftra Congregazione. è S 


MUI CNN: ANTES ASPEN 


p Y 


b 


Libro 11. Capitolo XIV. E 

Che tutti gli Eremiti , Perfone, e Luogi di detta Congregazione di 
S. Romualdo abbiano » godino ; e fi fervino in perpetuo di tutti li Pri- 
vilegi di qualunque forte » prefenti , e futuri del Sagr'Eremo di Gamat- 
doli ; edi tutta la noftra Congregazione , participando anche di tut- 
ti li beni fpirituali della medefima. 19. Che il loro Maggiore, e Vi- 
fitatori abbiano quella fteffa autorità , poteftà, e giurisdizione ne’ fuoi; 
che hanno nella noftra il Vicario Generale, e Vifitatori univerfali . 20» 
Che li Priori di detta Società di S. Romualdo abbiano nelli loro luo- 
ghi ; ed Eremi nel temporale, e nello fpirituale l'ifteffa autorità reale , 
o perfonale , che ha ciafcun Prelato della noftra Congregazione nel 
fuo Moniftero, o Luogo. 21. Che il Maggiore, ed Eremiti di detta, 
Società, abbiano quella facoltà, e autorità di udire le Confeffioni , af- 
folvere , e mntare voti, difpenfare &c. promovere; ordinare, o far 
ordinare, benedire veftimenti Sacerdotali &c. che o il Vicario Gene- 
rale in tutta la noftra Congregazione, overo li Prelati di effa, ciafcu- 
uo nel luogo a lui commeffo , e fpecialmente che ha il Maggiore dell" 
Eremo di Camaldoli , egli Eremiti di quello + 22. E con quefte condi» 
zioni la prefata Società di S. Romualdo , coni Luoghi che hanno; o in 
futuro averanno , con tutti li fuoi Eremiti prefenti , e futuri accettiamo 
e riceviamo, c uniamo, e incorporiamo alla prefatta noftra Congre- 
gazione dell’Eremo di Camaldoli, e di S. Michele di Murano , come 
uno de’ principali membri, e onorevole di quella, con le infrafcritte 
dichiarazioni. 23. Che la noftra Congregazione non fia obbligata in 
qualunque cafo di fovvenire, a dar ajuto di cofe temporali alla detta So- 
cietà, o a" fuoi luoghi , e Perfone di quella, fe non quanto per pura li» 
bertà voleffe. 24. Che il Maggiore di detta Società fi abbia da eleggere 
folamente dal numero degli Eremiti di quella nel Capitolo Generale di 
tutta la noftra Congregazione,ed occorrendo che fra anno fia eletto,fi 
elegga dal Vicario Generale ; dalli Vifitatori univerfali di detta Con- 
gregazione, nel modo che fogliono eleggerfi in tal cafo gli altri Pre» 
lati d’effa» Il qual Maggiore , abbia da avere luogo tra gli altri Prela- 
ti della Congregazione , in quell’ordine , e luogo che dichiareranno li 
Deffinitori del proffimo futuro Capitolo Generale della Congrega. 
zione , il quale dovrà effere eletto d'anno in anno, oconfermato 
E iei anno inclufivé , e non più. 25. Il quale Maggiore con. 
ilitatori eletti dal Capitolo di detta Compagnia di S. Romualdo ; 
abbiano a reggere, egovernare , ordinare, vifitare tutta la Com- 
pagnia, Luoghi, Perfone d'effa, con la medefima autorità che han- 


no il Vicario Generale , e Vifitatori univerfali nella noftra Congre- 


gazione: alli quali però detto Maggiore , e Vifitatori faranno effi 
foggetti , come fono tutti gli altri Prelati dell'Ordine. 26. Et efo 
Maggiore con un Compagno deputato delli tefi fuoi Eremiti , poffa , 
e debba venire , o andare al Capitolo Generale di tutta la noftra Con- 
gre- 
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gregazione, e in effo l'uno , e l'altro abbiano voce attiva , e paffiva in 
tutti gli Atti, che fi faranno , come hanno gli altri Prelati &c. 27. Che 
il Vicario Generale;e Vifitatori univerfali poffino vifitare almeno ogni 
trè anni detta Compagnia di S. Romualdo , con autorità di deputare 
gli Eremiti, rimovere , mutare &c. 28. Et in quelli anni che non vifite- 
ranno » deva effere vifitata dal fuo Maggiore , e Vifitatori , li quali pe- 
rò potranno vifitare anche in quell’anno in cui foffe vifitata dalli det- 
ti Vicario Generale , e Vifitatori univerfali , è avanti , ò dopo , come 
ad effi parerà meglio . 29. Che detta Società ogn'anno deva fare il fuo 
Capitolo Generale in alcuno de’ fuoi Luoghi, ma dopo il Capitolo 
Generale di tutta la noftra Congregazione , non dilatando però oltre 
fettanta giorni; e in cafo, che non fi celebraffe il Capitolo Generale, ò 
foffe trasferito oltre la Pentecofte, detta Società nondimeno celebre- 
rà il fuo Capitolo venti giorni dopo la Pentecofte, ein effo eleggerà 
il fuo Maggiore. 30. Ma per quefto anno avanti Pafqua facciano gli 
Eremiti di S. Romualdo il toro Capitolo ; è almeno avanti Ja celebra- 
zione del:Capitolo Generale ; e in detto fuo Capitolo fiano chiamati 
tutti li Sacerdoti, dimodocché? tutti v’intervengano, ò almeno la mage 
gior parte , i quali in quella forma che à loro parerà , eleggano illo» 
ro Maggiore , e li Priori. 31. Che in quefto , ein tutti gli altri futuri 
Capitoli loro , fia eletto lo Scriba , il quale debba regiftrare tutti gli 
Atti ; e Ordinazioni che faranno . 32. Finalmente , che in quefto loro 
Generale Capitolo debbano detti Eremiti , per più fermezza , e ftabi- 
lità delle cofe, che fi contengono in quefta Scrittura, confermare, 
e approvare le medefime cofe , o con la fottofcrizione di tutti quelli , 
che in detto Capitolo fi troveranno, o per mano del loro Scriba elet- 
to dal Capitolo , o per pubblico Iftrumento ; e poi per maggiore vali « 
dità di effe, nel primo proffimo futuro Capitolo Generale di tutta Ia 
Congregazione , dalli Padri Prefidenti , e Diffinitori confermate, ap. 
provate &c. e poi fia in libertà , e facoltà di detti Eremiti di farle con- 
fermare dalla Santa Sede , dando autorità , e facoltà al prenominato 
Frà Paolo Eremita di potere più ordinatamente , e maturamente ften- 
dere quefte cofe, non mutando però il fenfo di effe 3 ma bensì aggiun- 
gendo , fminuendo, o mutando leparole; ed effendo tale fèrittura, 
ftefa come è quefta ; così quella fottofcrivere, overo, fe ne faranno 
richiefti, farne pubblico , e autentico Iftrumento. 

Tuttele foprafcritte cofe furono fatte, ordinate, inftituite , e con- 
ceffe nell'anno , mefe , e giorno ,e nel luogo fopranominato, prefente 
D. Cipriano Abate di Val di Caflro , e Frà Paolo Eremita predetto ; 
e fcritte , e diftefe per noflro ordine, e di noftra volontà, per mano 
del prenominato Frà Paolo Eremita. A fede, e fermezza delle quali 
cofe, ciafcuno di nol , di propria mano fottoferiverà . Pregando tutti 


l'immenfità della benigna mifericordia di Dio ; che tutte quefte cofe-» 
e in- 
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indirizzi, e rivolga all'onore ; e gloria fua , a falute dell'anime , ad ac- 
crefcimento , e ornamento della noftra Religione , e Congregazione » 
intercedendo per noi la Beatiflima >€ Gloriofiffima Vergine MARIA» 
la quale come fpeciale Protettrice di quefta Compagnia invochiamo 5 
e il noftro Santiffimo Padre Romualdo Inftitutore della noftra Reli- 
gione, il corpo del quale giace in queto Monafterio , e nel nome del 
quale abbiamo inftituita,ed eretta quelta Compagnia d'Eremiti. Amen. 

Frater Paulus Vicarius Generalis ut fuprà. 

* Ego Domnus Bernardus Vifitator confirmo omnia ut fuprà fub 
die 9. Decembris 1523. 

Ego Domnus Ventura Vifitator confirmo ut fuprà omnia. 

Dalla riferita Unione fi deve offervare una difpofizione (a mio cres 
dere) particolare della Divina volontà fopra quefta Religiofifima Con- 
gregazione di Monte Corona 5 împerocchè li medefimi Padri della Gram 
Camaldola di Tofcana , benche aveffero effi procurata in tatti i modi que- 
fla Unione : tuttavia di tal maniera fi voliero mantenere diftinti , fe non 
anche diverfi , che ritenuta per fe la denominazione di Camaldoli , die- 
dero a quefta il belliffimo » e ftimatifimo nome di S. Romualdo , a diflin- 
zione, e differenza di fe che fi dicono Eremiti di Camaldoli . Partizio- 
ne de’ nomi sche certamente non puòfpiacere : anzichè non può fes 
non grandemente piacere à? Padri Eremiti di Monte Corona ; imperoc- 
ehè fi poffono fantamente gloriare , che per grazia de’ medefimi loro fega 
telli più cari , fono gli €vewiti del Padre S. Romualdo. 


Il B. Paoro Giusriniani celebra il primo Capitolo Generale 
della fua Congregazione. Car. XV. 


V Edendo il P. Paolo Giuftiniani crefciuta a fegno tale 1a fua na- 
fcente Congregazione, che come un piccolo fciame d’Api pote- 
va avere il fuo Ré , e vivere con le leggi proprie , ftimò bene convo- 
care un Capitolo Generale della maggior parte de" fuoi Figliuoli Mage 
giori ; per conferire con effi; quello; che fi poteva giudicare pià giove- 
vole al buon governo di tutti loro, e quefto fu il primo Capitolo Ge- 
nerale delli Padri Eremiti di S. Romualdo . Sò che alcuni gravi Iftorici 
hanno lafciato fcritto , qualmente fi congregarono li detti Padri per la 
prima volta l'anno 1522. nelle Grotte del Maffaccio. La verità peró fi 
è, che la primaloro raunanza Generale Capitolare non fegul, che» 
dentro l’anno del 1 524. , incominciati li 15. di Gennaro , e fitenne» 
quefto Congreffo nell'Eremo di S. Benedetto del Monte di Ancona, di 
cui abbiamo parlato di fopra.Ciò teltificano a chiare note gli Atti ftefli 
Capitolari, i quali incomínciano con quefte precife parole : Atta primi 
Capituli 1524., efi contengono in piccolo libro, il quale fi conferva 
nell'Archivio di Monte Corona , come attelta il P. D. upon: da. 
à re- 
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Trevifo ; Laonde quelli, che hanno fcritto, il primo Capitolo effere fta- 
to fatto nelle Grotte Maffaccefi , devono intenderfi , che colà la prima 
volta il P. Paolo Giuftiniani parlò delle fue cofe,come già bene incam- 
minate, dando ad effe qualche fefto, con il confenfo, e confeglio di que’ 
Padri,che feco vi aveva fuoi Convittori.Anche il lodato Padre D.Gio- 
vanni è del medefimo parere, e perche la teftimonianza degli Atti 
mentovati con quella infcrizione , Affa primi Capituli 1524. è troppo 
chiara. Per tanto fenza fpendere-inutilmente il tempo in rifiutare d’ 
avvantaggio quefta opinione , diciamo chefu raunato il primo Gapi- 
tolo Generale de Padri Eremiti di Monte Corona l’anno mille cin- 
quecento ventiquattro ‘il di quindeci di Gennaro , nell’accennato Ere- 
mitorio di S. Benedetto ; nel Monte detto di Ancona. In quel tempo 
non contavano che cinque piccioli Eremi, il primo de’ quali era quel- 
lo delieGrotte, e delle quali poso avanti fi è parlato ; il fecondo l’ 
altro di San Girolamo di Pafcilupo ; il terzo di San Leonardo di Volu- 
brio; il quarto, quello di San Benedetto , poco fà mentovato; il 
quinto finalmente ; l'ultimamente acquitato in Puglia , cioè l’Ere- 
mo di Santa MARIA dello Spirito Santo , nelia Diocefi di Larina,. 
Tra tutti li detti cinque Luoghi non abitavano che trentatrè Religio- 
fi, parte Corifti, e parte Converfi, come pare di quefti tefi, alcu- 
ni Novizj, e gli altri Profefi . Non vennero perciò tutti a Capito- 
lo, mafolamente fei Sacerdoti Profeffi, e quattro Cherici ; li Sacer- 
doti furono , il Padre Paolo da Venezia , il Padre Elia da Milano , il 
Padre Agoftino da Baffdno , il Padre Nicolò da Venezia, il P. Zacca- 
ria da Sicilia, eil Padre Francefco da Gradara: Terra nella Diocefi 
di Péfaro . Li Cherici poi fi nominano li feguenti : D. Girolamo da, 
Sefa, D. Benedetto da Gubbio, D. Leonardo del Monte g’ Ancona , 
e D. Romualdo da Fabbriano . 

Furono abilitati N fuddetti quattro Cherici ad avere per quefta.; 
volta , la voce in Capitolo ; imperocché febbene erano di poco tempo 
di Profeffione , fupplivano quefto diffetto con l'età , e virtù , delle» 
quali effi erano molto bene , per grazia di Die, forniti, e maffimamen- 
te D. Girolamo da Sefa, il quale , come di fopra fi è toccato , e per Ja 
fua lunga efperienza , e per la fua molta dottrina , era da tutti merita» 
mente affai ftimato. Alli predetti Capitolari fu aggiunto, ma per gra- 
zia fpeciale , il Canonico Galeazzo Gabrielli da Fano , molte voltes 
nell'antidetto lodevolmente nominato : € quefta finezza fu ufata feco > 
perche febbene nell'abito era ancora puramente Ecclefiaftico , tuttavia 
nell'animo , nel defiderio , e nella pietà era già devotiffimo Religio- 
giofo Eremita di S. Romualdo , alla Congregazione de’ quali aveva ce- 
duti tutti li fuoi Beneficj, inufo, e comodo della medefima , comes 
fi dirà in appreffos laonde per ufare feco quefta benemerenza, con 


una femplicità proprie di quel tempo, fu ammeffo tra li Padri ci 
LI 
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ji Capitolari , don la fola voce attiva però , non effendo capace della 
paffiva . aa. 

La prima , e principale cofa , la quale , e molto meritamente , fi 
trattata avanti ogn'altra , fu l’elezione in Padrona, e Protettrice fin- 
golare della Congregazione degli Eremiti di S. Romualdo , la Regina 
Sovrana dell'Univerfo , Gloriofa fempre Vergine MARIA, Madre» 
Santiffima di GESU”, Figlio di Dio, e fuo. Elezione che non poteva 
effere ; nè la più degna, nè la più profittevole. Non la più degna > 
imperocchè » quale , dopo Iddio , e GESU’ CRISTO , tanto in Cielo, 
quanto in 1 erra, pub darfi Creatura più Santa , più grande , e più ec- 
cellente ? Nonla più profittevole , perche fappiamo , nè alcun Savio 
può dubitarne , che l'interceffione della Santiffima Regina degli An- 
gioli , e degli Uomini ; è la più certa ; e la più poffente di tutte l'altre. 
Fatta quefta elezione , decretarono con un favjflimo partito que’ Pa- 
dri Religiofiffimi, di mandare ogn'anno nell’avvenire due Eremiti dell 
Eremo del Monte d'Ancona alla Santa Cafa di Loreto, a fare fpeciale 
Pd per quefta Congregazione » con l'offerta povera sì , ma cor^ 
ci e, A candelotto di cera bianca , che pefaffe almeno una libra » 

on quetto piccolo Canone fi proteftò per fempre , come dipendente 
dal dominio > € Padronato della Santiffima Vergine la fortunata Cone 
i eve È Padri Eremiti di S. Romualdo. si 

n fecondo luogo fu propofta, e accettata da tutti la for 
della pubblica comune Profeffione , da farfi n ivan Pa 
foffe ftato per profeffare l'Inftituto Eremitico di S Romuald ina 
lora fi erano ferviti della fe i cui d eros iE 

i o ferviti della formola, di cui fi ferve dappertutto il Mon 
chifmo , cioè di quella ,' in cui non fi efprime altro , che 1 Hai. 
Toana di x i i » che la abilità, 

1one de’ propr] coftumi, con i! Voto dell'Ubbidienza; perciò 
vollero , e decretarono, che nell’avvenire efpreffamente, e »cific 
mente fi faceffe Voto di Povertà, Caftità , e Ubbidie dts 4 

che (i faceffe voto dell'offervanza di tutti gli altri confi sli Mene 
Voto per fe fteffo molto arduo , e che ha quafi dell'it Ki I Me 
derandofi come cofa accomunata alla moltitudin ena du i] 
fempre tutti hanno fiore di fpirito, come rich; M ys dei verd 
to , con un Voto ; Nulladimeno pe " ME 
molte cautele, e condizioni, fi x Yd d ipe E I RE 
vibs:vit > "t rendeva più facile di quello, che alla 

prim. a può a qualcheduno parere. In opni afo, bife i 
che il fervore di que’ primi Padri così ini 
di Dio ca bi f Si portava , e n'era con la grazia 

apace. In virtù di quefto Decret i i : 
no fatto il voto folenne sà Ii i opos O» tutti quelli che già aveva- 
e fi poene della formola di frefco labilita Mee gias ei 
urono. fuffe i : 
uS iunt ordinate molte cofe per la maggiore» 
7 ; € più rigorofa, intorno ai Voti predetti - : 1 
altre in ordine all Aft Orno al Voti predetti ; e ftabilite molte 
nenze, digiuni, dormizione , Efèrcizj corpora- 
di 6 li 
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li &c. fpecialmente ‘con più accuratezza fu, trattata. la diftribuzione 
dell’ore diurne , della recitazione. dell'Ufficio pubblico ,. della Salmo» 
día privata, della Lezione fpirituale , Orazione mentale incomune » 
Confeffione ,, Comunione per quelli, che.non, fono. Sacerdoti ,. o. non. 
eelebrano . Difciplina , Cilicio- , Solitudine „Silenzio, e altre cofe fimi- 
li, fenza, le: quali. non può effere. alcuno; vero Eremita Camaldolefe , 
non potendo effere nè anche Monaco, chiunque non fi ftudia di eferci- 
tarfi conforme alle Regole afcétiche , nelle predette cofe ,che conven». 


gono», a chiunque vuole attendere alla perfezione „a cuiogni Religios- 


fo è ftrettamente obbligato... 

Si venne poi ad ordinare quello», che rimira il Politico ;, cioè il 
Governo , ecosì fu ftabilito. il modo, con iJ quale devono regolarft; 
li Priori nelle Regeuze de^ luoghi ; e perfone a fe commeffesnel riceve 
re, o licenziare chi viene alla Religione, della precedenza. degli Eremi, 
e de' loro Priori, della maniera di fare li. Capitoli: Generali-, vivere in. 


Reclufione., aprire nuovi Eremi, e altre cofe fimili , le quali ora fi veg. 
gono regiftrate nelle Coftituzioni della Congregazione de’ Padri Ere-. 


miti di; Monte Corona .. SV 


Finalmente fi eleffero i Prelati della Congregazione , i quali me « 


ritano , che diftintamente fiano nominati , come quelli. che furono le 
prime pietre fondamentali ;, fopra. le quali. hanno. di poi. felicemente 
edificato, tutti. quelli ;. che dopo effi hanno avuta mano in una Fabbri - 


ca, che quanto. piaceffe. a Dio, fino. ne? fuoi princip]; l'efito.delle cofè. 


l’ha dimoftrato. sì fattamente, che a chi. lo.confidera ancora. mediocre- 
mente;, e non pil, refta, perfüafo facilmente: che l’idea, eil diffegno 
fü da Dio:.. Laonde poi non. è ftata maraviglia, che il medefimo Iddio 
l’abbia; felicitata.con.la fua benedizione ,, come fi vede .. Maggiore di. 


tutta la Congregazione fu.eletto il P.Paolo da Venezia; cioè il B.Pao- 


lo Giuftiniani .. Priore dell'Eremo.delle Grotte fu eletto il P.. D. Elas 
da Milano .. L'Éremo di. S. Girolamo. di. Pafcilupo. ebbe per fuo. Priore 
il P.Ds Francefco. da. Gradara ..All'Eremo .di.S. Leonardo di. Volubrio 
fu dato per Prioreil P..D.. Nicolò da. Venezias IbP.D Zaccaria da Si- 
cilia a quello di.S.Benedetto d'Ancona; e al Priorato di-Santa MARIA. 
dello Spirito Santo x fu deputato il P» D. Agoftino:da Baffano per Sus 
pegiore è 

Si affegnarorio le famiglie a.tutti.i Euoghi;o Eremi.Pochi in ciafcu* 
no , ma però comé.l’oro», del quale non fi confidéra la quantità, ma la 
qualità... Fu accettato ancora, ed ammeffo:allanuova Congregazione 
il Padre D. Giuftiniano. da Bergamo ;. di ‘cùè non fi È taciuto. afto. 
luogo .. Quì deve aggiungerfi , che era. Perfona di grandiffima tima » 
di raro ingegno» d’ottimi coftumi,.e offervantiffimo della Regolare di- 
fciplina., che profeffava 5; imperocchà fu. prima: Monaco Caffinefe» ©! 
poi per defiderio di maggiore perfezione,pafsè da’ Chioftri pim 
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detto all'Éremo di S. Romualdo in Tofcana. Qui viffe da otto anni in 
e viffe Coeremita del P. Paolo Giuftiniani , con il quale perciò 
rettiffima amicizia religiofa : e quando fù quefto partito , 
non fi rüppe un S! bel vincolo , ‘ma fempre in ambidue fi mantenne la 
prima carità 5 fi fcrivevano fovente ; raguagliandofi a vicenda de] pro» 
prio interno 5 ed il Padre Paolo ‘dava conto ad effo «di quanto egli 
faceva nella muova "Congregazione , effendo il tutto ‘conforme al 
genio del fuo fpirito . 2: ] ) 

Quefto Religiofo , faputo , che fi teneva il Capitolo Generale 
già riferito , fcriffe a Padri Capitolari congregati in S. Benedetto del 
Monte d Ancona , notificando il defiderio ; che aveva ; ‘di paffare alla 
loro nuova Congregazione; quando ne fofle 'ftimato degno. Si ralle- 
grarono grandemente li Padri „^c fattone in&eme difcorfo , ‘venendo à 
delibetare quello che fi defiderava ; ‘con voti fecreti ; fu accettato con 
pieni voti ; ve avvifato puntualmente della grazia ; ‘che il Capitolo gli 
aveva fatta ;‘con animarlo ancora a parte , a venire più prefto, che po- 
teffe , fecondo l'impulfo del fuo fpirito ; nel mefe di Giugno egli lafció 
le Alpi,e andoffene alle Grotte: e giacchè era Perfona di quella imas 
e virtù , ‘che ogn'uno fapeva ; fi contentarono di un mefe folo di fua; 
Profeffione , ‘compito il quale folennemente profefsò ,'con molto giu- 
bilo di tutti ,'e avvantaggio uguale de’ medefimi : imperocche dopo il 
P. Paolo, effo fà un'altro Giuftiniani ;che compì , ‘per così dire , quel- 
lo, che aveva un Giuftiniano incominciato , ‘come fi vederebbe » fe la 
buona Regola della Storia daffe licenza di fcrivere la fua-vita ; mentre 
eT MK di quefto libro è quella fola del P. Paolo Giuftiniani, e noi 

1 altri. 


circa ; 
Corfe una ft 


I? B. Proto Grursiniani viceve nella fua Congregazione 
il Canonico Galeazzo Gabrielli da Fano . 
KS APVT 


TL Canonico Galeazzo de’ Gabrielli da Fano, ‘da quello che fi è vea 

duto rel fine del Capitolo precedente, era tanto Eremita Camal. 
dolefe, che fù ammeffo con voce attiva nel Capitolo Generale mede- 
fimo ; tuttavia non lera per anco in maniera tale , che lo foffe abba- 
ftanza . (Col defiderio , e con la pietà, e finalmente con l'affezione ver- 
fo l'Inftituto Eremitico di S. Romualdo s'era anch'effo Eremita, quan- 
to niun'altro : ma vi mancava unacofa; per renderlo perfettamente 
tale, equefta era l'Abito in primo luogo , € poi l'attuale Profeffione 
del medefimo . Già vedeffimo ; che egli fu uno de' primi coadjutori del 
P. Paolo; fino da quel tempo fi moftró fommamente defiderofo di ef- 
fere difcepolo del Giuftiniani : ma perche era Ecclefiaftico,come fi dif 
fe , e con molti beneficjdi Chiefa, fi avanzò fino a quell’anno per ave- 
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re più comodo tempo di metterfi in libertà, e venire più prudentemen- 
te all'elezione , che teneva in cuore . Vedendo egli pertanto, che final- 
mente con la divina grazia , e autorità Apoftolica , non folamente fi 
era bene incaminata la Congregazione, di cui aveva ei medefimo 
promoffi i princip] , ma che danno in anno andava fempre di bene in 
meglio ,animato ancora dalle efortazioni del fuo buon Amico P.Pao- 
lo, aggiuftate le cofe domeftiche ; come la prudenza , e carità Criítia- 
na portava , fe ne venne finalmente alle Grotte del Maffaccio , prefene 
tandofi ad effo per quel fuddito , e figliuolo fpirituale , che aveva de- 
fiderato di efferli, da che l'aveva la prima volta nel tugurio Eremitica 
di Frà Tommafo conofciuto . 

Quale fofíe l'allegrezza fcambievole nel rivederfi quefti due Servi 
di Dio, può facilmente. immaginarfclo , chi leggerà quefta Storia . Fu 
ricevuto il Gabrielli con tutte le dimoftrazioni della pià fina cari- 
tà dal Giuftiniani , ed altri Padri, che feco abitavano, e frà pochi 
giorni con il P. Paolo pafsò dalle Grotte a S. Girolamo di Pafcilupo , 
per occafione dell'imminente Capitolo Generale, che doveva ivi raus 
narli, come diremo più fotto 5 dove fu veftito dell'Abito. Eremiti- 
co di S. Romualdo, e comparve povero , ed abjetto Novizio quello a 
che prima rifplendeva per dignità, e rendite Ecclefiaftiche non meno 
€he per chiarezza di fangue. Parve in vero una cofa molto maravi 
gliofa , a chi aveva conofciuto quefto Uomo nel Secolo , veftito nobil- 
mente, non meno che delicatamente, con gli Abiti da Ecclefiaftico 
Secolare, ricoperto poi di quelle ruvide lane, che ufavano gli Eremi- 
ti di S. Romualdo; come pure chi rifletteva alla diverfità della vita; 
che correva tra la prefente nelle Grotte, e la paffata nella fua Cafa ; 
ma quefte fono le mutazioni prodigiofe , che fuole fare, anzi » che al- 
la giornata fa la divina grazia, in quelle Perfone , chefi elegge alfuo 
fervizio , dal numero de’ Figliuoli del Secolo , eziandio pià delicati. 
Pertanto quefta fua converfione era a molti di tanto maggiore edifi- 
azione, quanto la conofcevano più mirabile: e ne lodavano Iddio 2 
unico autore di si grandi prodigj. Serviva ancora di un grande, e vi- 
vo efempio a’ Padri Eremiti , fà gli occhi de’ quali lietiffimo , e offer» 
vantiffimo viveva, perche fapendo da che termine fi era paffato per 
entrare in quello ftato, non potevano a meno , eziandio li più debo- 
li, non prendere alla fuavifta , un ben grande coraggio, per corre- 
re animofamente quella carriera, nella quale fi moftrava fortiffimo s 
chi venendo in età molto avvanzata , e dal Secolo, in cni aveva nom» 
meno di onore , che di comodità , e delizie al pari d'ogn'altro, ciò non 
oftante , lafciato il tutto per amor di Dio , fi era ridotto ad un’eftre 
mità di vita ta più mefchina , che poffa darfi ne’ Chioftri . : 

Fuun bel guadagno quello del P, Paolo, per gli avvantaggi fpi- 
rituali della lua famiglia, d'aver introdotto Novizio in effa un son 
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getto di-quefta portata: ma che diremo di quel guadagno che fece di 
più per gl’avvantaggi temporali non folamente delle fue Grotte, - 
di quafi tutta la fua Congregazione? Era egli diceffimo , ricco di Pa- 
trimonio, e molto più di rendite Ecclefiaftiche , per molti Beneficj, e 
Badìe fecolari , chegodeva; e tutti quefti fondi portò feco , entrando 
nella nuova Congregazione, alla quale poi li rinunciò, facendo lau 
Profeflione nella medefima . 

Non vi furono però da fuperarfi poche difficoltà, nè leggiere: per- 
che li Parenti, procurarono di diftorla dal fuo proponimento , non 
perche fi curaffero gran fatto, di averlo con effo loro fotto li proprj 
tetti di Cafa , ma perche fpiaceva ad effi , che con la Perfona fe ne gif 
fe la robba , che godevano, e potevano godere nella propria Cafas « 
Oltre quefto, la raffegna de? Beneficj Ecclefiaftici in mano de’ Relizio- 
fi non era punto da fperarfi in Roma, con quella facilità, che alcus 
no , nonconfapevole delli negocj della Dataria , può immaginarfi. Li 
Parenti fi mifèro in pace , fenza grande maneggio , contenti di alcune 
Penfioni annue , lafciate da Galeazzo a certi d'effi » vita loro durante s 
come riferifce il P. D. Giovanni da Trevifo: ma la ceffione de’ Bene= 
ficj , e Badle godute dal medefimo; ritrovò oftacoli maggiori, di quel- 
Ji ; che fi erano forfè creduti da principio. 

Fu ad ogni modo una gran fortuna per il P. Paolo, che fedeffe in 
Vaticano Clemente VII. del quale già da molto tempo godeva la buo- 
na grazia, e il genio del Pontefice era fingolarmente propizio alle co= 
fe de’ Camaldolefi . Pertanto ftimò bene il Servo di Dio portarfi a’ 
piedi di Sua Santità, infieme con il medefimo Galeazzo » acciò meglio 
poteffe informarfi il Papa con voce viva d'ambidue , Aggiüngafi , che 
in Roma erano ritornati in Corte molti amici antichi di Paolo,di quel- 
li, chel'avevano già affiftito nel tempo di Leone X. Finalmente il Si= 
gnor Cardinale Protettore era tanto beneinclinato a favorire il Giu- 
ftiniani , che non tralafciava maneggio alcuno , ancora più arduo nel- 
le occorrenze , quando lo vedeva neceffario , e lo fperava profittevole 
agl'intenti religiofiffimi del Giuftiniani . Sotto Adriano VI. lo favo- 
rì tanto, che gli ottenne la conferma di tutte le grazie conceduteli 
dal fuo Predeceffore Leone X. Sotto Clemente VII. lo affifté in manie. 
ra tale, che il Pontefice fottoferiffe il Memoriale che fiegue s eche ri- 


ferifco per far vedere in forma più probante la qualità della grazia. 
che fi ottenne. 


BEATISSIMO PADRE. S} ; 
di Fra Paol ? efpone alla Santità Voftra per parte 


» € fuoi Compagni Eremiti di S. Romualdo dell'Ordine Ca- 
maldolefe » che vivono negl Eremi delle Grotte del Maffaccio , Dioceff di 
Felis di S. Girolamo d; Pafcilupo , Diocefi di Gubbio 3 delle Grotte di 
» Benedetto, D jocefr d Ancona; di S. Leonardo di Volubrio » Diocefi 
di Fermo 3 e di $. Maria dello Spirito Santo, "Diocef di Larina pee 


re, 


190 Vita del B. Paolo Giuftiniani 
dalla felice memoria di Leone X. Predeceffore di Voftra Santità per due 
fue lettere în forma di Breve , frà le altre cofe fà loro conce]Jo di poter 
eriggere , e ricevere Monifterj , Fremitorj e Luoghi Religiofi s in 
qualunque parte tanto d'Italia, quanto fuori d'Italia , nelli quali dopo , 
che fuljero [lati ricevuti , ed evetti , godeffero di tutti li Privilegi dell 
Eremo di Camaldoli , e di tutta la Congregazione dell’iftefo Eremo , e 
di S. Michele di Murano dell'Ordine Camaldolefe , «e di poter in effi 
dare l'abito della Religione ad altri 5 le quali tutte cofe li furono anche» 
confermate da Adriano VI. Predece[fore parimente di Voftra Santita , 
con Bolla piombata y di più , detti Eremiti în vigore di dette Lettere.» 
Apoftoliche viceveronoyed ereffero lì predetti cinque Eremitorj in luoghi 
folitarj , ed alpefri , 'e a quelli che fonovenati , ‘hanno dato l'abito del- 
ja Religione : coshccbe di prefente în detti Eremitorj vi fono da circa» 
35. Evemiti, fervendo devotamente Dio in fpirito di umiltà s'e menando 
una vita affai fretta. 

E di più congregati nel loro Capitolo s poco fà banno ordinate , € 
pubblicate alcune Coftituzioni , Ordinazioni , Statuti, e Capitol i fopra 
li trè Voti foRfanziali ye forfe fopra altri Votè da faifi da loro » fopra l'in- 
tiera offervanza della Regola di S. Benedetto, ‘e Cojtituzioni dell'Ere- 
mi di Camaldoli , “e fopra il celebrare le Mefe , e Divini Uffici ve final- 
mente fopra altre cofe concernenti il felice governo s'e direzione , tanto 
nello fpirituale,quauto nel temporalese il modo di vivere religiofamente, 
e con ogni one]tà di detta Società . i 

E avendo il R. D.Galeazzo Gabrielli Canonico di Fano cedutì 
stelle magi di Voftra Santità gl’infraferitti Beneficj,che teneva in Com- 
menda per Difpenfa Apeflolica , cioè il Moniftero di S. Salvadore di 
Monte Acuto, dell'Ordine Ciftercieufe , Diocef? di Perugia ; il Prio- 
rato di S. Leonardo di Volubriv.Diccefi di Fermo; il Priorato di S. Sal- 
vadove di Fano , ‘dell'Ordine di S. Benedetto 5 la Chiefa di S. Michele 
‘Arcangelo , detta la Cavonica ; che'è de jure patronato de’ Laici, della 
Diocefi di Todi se la Parochiale de’ SS. Pietro , e Paolo di Cartoceto y 
*Dicce[i di Fano» i 

Pertanto fe la Santità Voftra tn prima approva[Je e confermalse, 
ficcomeli prefati Oratori defiderano ; che per maggiore loro fu[fiftenza 
fiano approvate , e confermate » le medefime erezioni delli predetti Ere- 
mitorj s‘con le altre Coftituzioni s'e Ordinazioni fatte , come ji è detto, 
nel loro Capitoloye fe poi il Movi[léro » e li Priorati fuddetii foffero con- 
ce[fi alla Società degli Evemiti di S. Romualdo , di efsere tenuti » retti , 
govergati , e goünti in fpirituale , e temporale per triennali Priori , e 
la Canonica di S. Michele fuddetta all Eremo di S. Girolamo di Pafcilu- 
pose la Parochiale de S.S. Pietroye Paolo all Eremo delle Grotte del Maf- 
faccio, fofsero a certo tempo unite, incorporate » e concedate, certamen- 

reridonderebbe it felice Juccefso, tanto nello [pivituale, quanto nel teme 
oi 
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gorale del detto Monifterose delli detti Priorati,e farebbe di grande aju- 
to alla debolezza. della loro povera Società , e di grande comodo alli pre- 
futi Eremit?» cou l'augumento del Divino culto.» e falute del Anime » 

Sapplicano addunque umilmente la Santità Voftra li prefati Ere» 
miti, che la fuddetta erezione d'Eremi , le Coftituzioni  Qrdinazioni s 
la celebrazione de? Capitoli, e tutte l'altre cofe di fopra efprefse, con au- 
torità Apofolica » di certa cienza , e della pienezza di fua Poteftà ; fia- 
qo approvate , confermate, da dover[i in perpetuo inviolabilmente ofier- 
vare , e per ifpeciale grazia | cbe il fuddetto Moniflero dell'Ordine Gi- 
flercienfe » è di cui annui frutti fi trovano tafiati ne i libri della Gamea 
va Apoftolica a centocinquanta Ducati d'ora . Il Priorato d? S. Leonara 
do di Volubria , il quale dipende dal Moniftero di Santa Croce del Fona 
te del? Avellana, li cui frutti fono centodieci , fopra i quali fi paga ana 
nuo cenfó di trà Ducati a. detto Moniftero. IL Priorato di S.Salvadore di 
Fano». il quale dipende. dal predetto, Moniftero. di Santa Croce» i cu 
frutti fono Ducati novanta » fopra. à quali. certa Perfona Ecclefiafticas 
vifeuote annua Penfione di feudi ventiquattro di Camera, per autorità 
Apoftolica rifervabili. La Chiefa di S. Michele detta della Canonica o 
di Todi, li di cui frutti fonoDucati ottanta. E la Parochiale de’ SS. Pies 
tro, e Paolo di Cartoceto , i di cuifrutti fono ventiquattro Ducati d'oros, 
che fecondo la comune [Hi ma non eccedamo... 3 

Li quali Beueficj vacanti Sa. voglia la Santità Voftra applicare;e: 
concedere, cioè il Moniftero, eli Priorati fuddetti, alla loro.Società , al- 
menodurante la vitadel fadetto Galeazzo cedente , o.d'un'altro Eremita 
Profefio della detta Società da efsere nominato dal medefimo Galeazzo» 
ancora în articolo.di morte 5 La Camonica fuddetta di S. Michele unires 
e incorporare per lo ftefso tempo all’Eremitorio di S. Girolamo; c la Pa- 
vocbiale de’ SS Pietro, e Paolo. all'Eremitorio delle Grotte del Mafac- 
cio 5 Coficchè fia lecita. alla prefata.Società;, per detta tempo, teneres 
detti Beneficj> reggerli, amminiftrarli, godere , e raccogliere i frutti di 
quelli y fenza avere bifogno di ricercare l'autorità de Diocefami:. Con.» 
quefto però, chel Eremo delle Grotte del Mafsaccio. debba avere di più 
ogu'anno, per il fuddettotempo, fopra. li frutti: del fuddetro. Monifte- 
ro, e del Priorato di S- Leonarda una Penfione di Ducati cinquauta.». 
d'oro di Camera 5, e dopo dettotempo» l'iflefsa Penfione debba efsereo 
pagata da quello, o quelli, che entraranno in: detti Beueficj in perpetuos, 
ql detto Eremo delle Grotte per: grazia fpeciale Oca 

Il detto Mesnoriale fu.la fupplica prefentata a Clemente VII. dal 
P. Paolo Giuftiniani unitamente con il Galeazzo, econ la. Claufola» 
vita durante » venne graziata.da Sua Santità ,. con una Bolla fegnata 
fotto li 17: di Marzo, dell'anno. 1524. Primo. del fuo. Pontificato » 
Conceffe lo fteffo Pontefice al Padre Paolo Giuftiniani altri favori , 
«nominatamente la facoltà di poter comprare , oricevere in do- 
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no , econdurlo a gli Eremi da qualunque luogo fi foffe, e per qua» 
lunque Perfona, tutto il Sale, che. foffe ftato di bifognevole per 
l'ufo de’ fuoi Eremitorj, fenza cadére in alcuna Cenfura ; o pena di 
qualfifia forte. E perchè quelta grazia fu fatta vive vocis oraculo , il 
Cardinale Datario dandogliene avvifo , glie lo diffe in quefti precifi 
termini. ZVoffro Signore » circa il Sale , è contentiffimodi fare quello , 
che voftra Paternità dimanda . 

Altre grazie poi ottenne fotto li 18. di Giugno dello fteffo anno , 
dal Cardinale Protettore , Maggiore Penitenziere , e le fegnò di pro. 
pria mano, le quali furono,che poteffero effere promoffi alli Sagri Or- 
dini quelli, che avanti l'ingreffo della Religione foffero incorfi in Irre- 
golarità . Che per levare li fcrüpoli , fia lecito, anche nella Quarefima, 
mangiare ,0 nel mezzo giorno, o circa il mezzo giorno, anche avanti 
di dire li Vefperi . Che in occafione di viaggio, o di qualche altra fati- 
ca , fia lecito dire l'Ufficio Diviao anticipatamente ; o pofpenendo il 
tempo delle folite Ore, eil Matutino del giorno feguente , fubito dopo 
Compieta. Che fia lecito dire la Meffa due ore avanti giornos e fino 
a Nona izclufmvé , alla vera ora nona del giorno. Che fia lecito al Mag- 
giore, o Superiore una volta l'anno in tempo di Capitolo, o in altro 
tempo , che li pareffe , di dare l'Affoluzione generale a tutti li Fratelli 
della Congregazione, tanto prefenti, quanto affenti , di tutte le Scome 
muniche, e Cenfure, e difpenfare con effi fopra tutte le Irregolarità, 
che aveffero contratte dopo l’ingreffo nella Religione. Che il Priore 
del luogo abbia facoltà di affolvere quelle donne , che incautamente», 
o non fapendo, paflaffero i termini della Claufüra ad effe proibita , 
o di commetterla al loro Pároco, acciò le affolva. Che i Superiori nel 
Moniftero , nelli Priorati , e nelle Chiefe poco fà concedute dal Som- 
mo Pontefice alla Congregazione , per certo tempo, poffino per detto 
tempo non folo fare, operare, e ordinare tutte le cofe, ma anche ordi- 
nare la cura dell’Anime,come fe i detti Beneficj foffero in perpetuo con- 
ceduti; ein luogo dell'Abate di detto Moniftero , bafti coftituirli un 
Priore , fecondo l'ufo della Religione . Che febbene gli Eremiti della 
Società di S. Romualdo vivono più ftrettamente , fia lecito ad effi, ciò 
non oftante fenza fcrupolo di cofcienza , con licenza de’ fuoi Superio- 
ri, di andare all'Eremo di Camaldoli, e a quelli di venire alla Società . 
Che li Reclufi poffino dire la Meffa fenza mini(tro , loro medefimi rie 
fpondendo , e mini@trando a fe teffi ; e lo fteffo fia lecito a quelli ches 
fono aperti , quando celebrano privatamente , e niuno Seco lare pre- 
fente. Che poffino ricevere Eremitorj in ogni luogo da altri Fremiti , 
che vivono fenza Regola , e Profeffione , overo di altri Fedeli di Cri- 
flo ,-e dare l'Abito della Religione a quelli Eremiti . Così dunque an- 
dava crefcendo a poco , a poco la nuova Congregazione del P. Paolo 


Giuftiniani: imperocchè la ceflione delli prenominati Beneficj, a favo* 
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te perpetuo di nna nafcente poveriflima Congregazione. di Eremiti , 
come la detta; era » per così dire, l'anima di quel corpo» per cui rende- 
vafi capace di pigliare col tempo maggiore nutrimento,e accrefcimen« 
to , come in fatti per Divina grazia lo prefe: e di tutto quelto avvan- 
taggio merita , che fia riconofciuto ; con fentimento di gratitudine, il 
Canonico Galeazzo de’ Gabrielli, fatto Eremita di S.Romualdo; il gior= 
no di S.Pietro ad Vizezla nell'Eremo di S.Girolamo di Pafcilupo, dove 
prefe l'Abito Religiofo per mano fteffa del P. Paolo nella Meffa di Tera 
za, che egli celebrò, mutato il nome di Galeazzo in quello di Pietro , 
e fu mandato di Famiglia nell'Eremo delle Grotte , dove nell'anno. 
feguente 1525. fece Ia folenne Profeffione dell'Inftituto Eremitico di 
S. Romualdo , nel quale viffe poi del continuo con molta efemplarità a 
€ fu un Prelato meritevole di lode particolare . 


I] B. Paoro Giustiniani fa 7] fecondo Capitolo Generale 
della fna Congregazione . Si porta a quello di tutto 
DOrdine iu Clafe preffo Ravenna , e rimette 
in libertà la propria Congregazione . 

Guo DE VEL 


Vendo il prudentiffimo , e vigilantiffimo fervo di Dio P. Paolo 

così bene ftabilita ; premunita, e condecorata la fua Congrega= 

zione di Privilegje Grazie Apoftoliche,come fin quì abbiamo vedutoa 
le quali Grazie avevano accrefciuto notabilmente lo ftato della mede 
fima,volle celebrare nell’anno fteffo un'altro Capitolo Generale. Que- 
fto fù il fecondo ; ebbe il fuo principio li 28. di Luglio, e il luogo del 
Capitolo fà Eremo di S. Girolamo di Pafcilupo. 
, Li Vocali furono quafi li fteffi che intervennero al primo già rifes 
rito : Si confermarono , e fpiegarono meglio tutte le Coftituzioni , e 
Ordinazioni ftabilite nell’antecedente. La materia più fingolare che 
vi fi trattò , fù l'unione con Ji Monaci di Santa Croce dell’Avellana . 
Che Moniftero fia quelto : quanto antico; c quanto confiderabile : chi 
ne fuffe l'Autore : come , e quando , non occorre quì trattate , perche 
cio è fuori del noftro prefente intento. Chi ne bramaffe più diflinta ine 
formazione può leggerla nellaVita da noi defcritta del Beato Lodolfo 
Panfilj fondatore di effo, primo fuo Abate, e Vefcovo di Gubbio . Si 
difcorfe in oltre della riforma dell'Unione fatta con i Padri Eremiti di 
Camaldoli;per vedere quello che doveva farfi in ordine ad effa impe» 
rocch? non poteva avere fuffiftenza durevole, fe non era confermata 
dal primo Capitolo Generale di tutto l'Ordine , il quale doveva con- 
gregarfi nell'anno proffimo venturo 1 525. non effendofi celebrato z 
anno 1524. come doveva farfi, e non fe né fanno le precife cagioni 3 
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ma qualunque ne fuffe la caufa della fua dilazione;i Padri Vocali di tuti 
tol'Ordine non fi radunarono Capitelarmente, che nell'anno predet- 
to 1525. Il luogo del Congreffo fù il Moniftero di S. Apolinare di Claf 
fe fuori di Ravenna; perche fi fabricava, è vero; indetta Città Pal- 
tro Moniftero , che fi chiama Claffe, e che aldì d’oggi è uno de’ più 
infigni di quella Metrópoli , tuttavia non era ancora capace di allog- 
giare commodamente tanti Padri vocali, quanti erano gl’ Abati, i Mo» 
naci, egl'Eremiti , che vi concorfero. Si fecero perciò i Congreffi 
nel detto Moniftero di S. Apolinare ; e quefti furono gl'ultimi atti, che 
fileggono fatti in quel luogo dopo la fua ruina accaduta tredici anni 
avanti , cioè l'anno mille cinquecento dodici li 11. d' Aprile giorno di 
Rifurrezione per la Chiefa , e delle Ceneri per detta Città , e Monifte- 
ro; poiche vinto l’Efercito Pontificio da quello de’ Francefi guidato da 
Gafton de Foix, che vi perd? la vita , il primo sfogo dell’Efercito vin- 
citore fù contro il Moniftero di S. Apolinare unico avanzo di quella , 
‘Città , di cui ora non avanza altro , che il nome , e il Tempio famofo 
dedicato al predetto Santo primo Arcivefcovo di Ravenna, laonde.s 
furono sforzati i Monaci di S. Apolinare in Claffe ritirarfi in Ravenna, 
dove ora fi veggono , portando feco il nome dell’antico, laonde» 
gl Abati fuoi s'intitolano Abati SS. «Apolinaris, & Severi in Claffe, 
per dinotare l'antica loro refidenza nella Città di Claffe , dove , oltre 
il Moniftero di S. Apolinare, v'era ancora quello di S. Severo, Reli- 
quia del quale è una Chiefa antica mezza diftrutta , vicino alle mura, 
e preffo il Quartiere, che chiamavafi de’ Leprofi , ed i beni di que(to 
Moniftero , il quale era Abazia; unitamente cogl’altri di S. Apolina- 
re, fono una buona parte delle tenute del Moniftero , che fi chiama 
di Claffe in Ravenna, egl'Abati d'effo hanno il Titolo riferito di fo- 
ra. 
n Dunque per ritornare all'antico Moniftero di Claffe fuori di Ra- 
venna in profeguimento della Storia,che abbiamo per le mani,fi rauno- 
rono in effo per ilCapitolo generale mentovato sì liMonaci;che gl'Ere- 
miti per il principio di Maggio dell'anno già notato. A quefto Congref- 
fù invitato,come era dovere;anche il P.Giuftiniani, il quale partendofi 
dall’Eremo di S. Benedetto li 29. Aprile, in compagnia del P. D. Giro- 
lamo Sveffano , per efser egli quel foggetto , che altrove abbiamo ac- 
cennato, vi andò molto volentieri, per il trattato appunto; che fapeva 
doveva averfi ín efso della fua Unione : e perche nel tempo decorfo da 
quando ella fi ftabih, fino allora;erafi contravenuto in più forme da chi 
più degli altri doveva avere a cuore;che fi ofservaffe, quanto erafi con- 
venuto tra gli Eremiti di Camaldoli, e di S. Romualdo, per quefto vi fi 
portò il Giuftiniani molto bene preparato ad ogni novità , che potefse 
inforgere . Nè l'ingannb il fuo penfiere: imperocché la prima cofa + 
che fi mife fu’l tapeto da’ PP. Eremiti Camaldolefi , fù la poro 
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dell'Unione ftabilita due anni avanti, la quale volevano , e in tut- 
ti i modi procurarono » che foffe , o fifacefle nulla , ritornando il Pa- 
dre Paolo con tutti i fuoi figliuoli Eremiti di S. Romualdo alla fog- 
gezione , e dipendenza dell’Eremo di Tofcana . Varj furono li mo- 
tivi che propofero , ma il più forte a quel tempo » fu il mettere in, 
confiderazione al Padre Paolo , gli avvantaggi che averia riportati 
ritornando egli, con tuttii fuoi a Camaldoli, imperocchè fi faria le- 
vato almeno da quella grande neceffità , nella quale era sforzato a vi- 
vere , come mendicando : ftante che febbene nell'ultimo fuo Capito» 
lo, trà le altre cofe, fi erano diftribuite le entrate a tutti gli Eremi , 
tuttavia effe erano così fcarfe » che non baftavano, laonde i poveri 
Eremiti di S. Romualdo fi trovavano in grandi anguftie . Pareva dun- 
que vn grande avvantaggio delli PP. Eremiti di S. Romualdo poveri , 
fottometterfi alli Padri di Camaldoli ricchi. Ma quefte ragioni nel 
cuore del Servo di Dio fecero niuna impreffione ; proteftandofi egli , 
che per appunto godeva vivere feparato, per vivere in quella povertà , 
nella quale (i ritrovava, e che ftimava affai più, di qualunque preziofo 
teforo; Che li baftava non li mancaffe da vivere;almeno per i fuoi Ere- 
miti, e nel refto viveva totalmente raffegnato alla Divina Provviden- 
za» fperando fermamente ; che non gli averebbe mancato del neceffa» 
rio. Conforme a quefti fentimenti foggiunfe molte altre cofe, degne 
del fuo fpirito , e del fuo ingegno 5 laonde non ebbero che rifpondere 
in contrario quelli , che promovevano la difunione. Perciò mentre gli 
altri parlavano freddamente, temendo quafi di farfi intendere , quando 
non volevano niente più che l'effere intefi , diffe fchiettamente , che 
l'Unione già ftabilita da lui , era ftata accordata , non per fecondare 
il proprio , ma l'altrui genio » cioè de’ fuoi , e fpecialmente di quelli, 
che erano venuti dalle Alpi di Tofcana , proteftandofi, che in quanto 
a fe l'aveva accordata fenfatamente : e che pertanto , fe non piaceva 
a’ PP. Eremiti di Camaldoli; e Monaci fuoi aderenti, non aveffero una 
minima foggezione a disfare il fatto , che in disfacendofi quello che fi 
voleva , non era per effere alcuna cofa di male. Una cofa fola, diffe 
egli di defiderare , e di pregare, ed era, che quanto foffefi rifoluto, tut- 
to camminaffe per via di pubblico Iftrumento ; e li Padri Eremiti di 
Tofcana ftimando ragionevole la fua richiefta , annullarono quanto fi 
era conceduto d'accordo con li Padri Eremiti di S. Romualdo ; con 
una Scrittura latina, ma trafportata in volgare nella fua Storia dal 
P. D. Giovanni da Trevifo , nella maniera che fiegue . 

. NOI B. PAOLO di Lodi Prefidente . D. Gio: Battifla da Lucca» 
Eremita . D. Parifioda Trevifo. D.Francefco da Brefcia.D.Giovanni da 
Mandello . D. Cipriano da Como. D. Bartolomeo da Fiorenza. D. Gio- 
vanni dalla Valtellina. D. Arcangelo da Fiorenza; Deffinitori del Cae 
pitolo Generale &c . 
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Atuttise a clafcbedumo iu particolareche vederamno le prefenti no: 
flre, facciamo fede , &c. che avendo per avanti il Vicario Generale , e 
li Vifitatori univerfali, &c. ricevuti li cinque Eremitorj di F. Paolo 
Giuftiniani Eremita , cioè delle Grotte del Maffaccio , di S. Girolamo 
di Pafcilupo , di S. Leonardo di Volubrio , della Grotta di S. Benedetto, 
e di Santa MARIA di Lariza, con gli Fremiti in effi commorauti , e 
ton certi patti , e condizioni; come Cc. tra là quali fu dichiarato , che 
3] Maggiore loro foffe eletto da quefto noftro Capitolo Generale » € che 
dn efo aveffe voce con un Compagno , e in tutti li Capitoli Generali ; 
che foffero vifitatì ogni tre anni da’ noftri Vifitatori univerfali, com 
eiferva però , che tutte le cofe predette doveffero coufermar[i , 0 rivocarfi 
dal prefente noftro Capitolo Generale Gc. 

Noè addunque udito il detto Fra Paolo, e Fra Girolamo Eremità» 
per nome della loro Congregazione, dimandante la confermazione delle 
cofe fuddette s e intefo ancora il Confeglio di tuttè li Prelati di que[to 
Capitolo Generale: A maggior utile, e comoda dell'una e deil altra pan- 
ze, così nello Jpirituale » come nel temporale 5 a maggior avvanzamento 
del culto Divino, e regolare affervanza, la prefata Scrittura fatta dal 
Vicario, e Vifitatori predetti, cou tutti li patti, e condizioni in effa cone 
tenuti , diffolviamo , auuulliamo y e irritiamo y cosìechè li predetti cinque 
Eremitorj con li fuoi Eremiti , tornino al loro priftino [lato » totalmente 
Separati dalla noftra Congregazione ; non reftando a noi autorità alcuna 
di eleggere il loro Maggiore, nè di vifitare, Cc. ed effi abbiano a que» 
fle cofe, e adogn'altra tutta quella autorità , che avevano avanti detta 
Scrittura » 

E perche detta Scrittura di Unione fu approvata dalla Santa Se» 
de Apoftolica, come confta con [applica &c. nientedimeno dichiariama, 
e vogliamo « che quanto ha per parte nofira , e della noftra Congregazio- 
ye » detta confermazione Apoftolica siente impedifea alli detti Eremi- 
ti » e loro Compagni , di poter far tutte le cofe fuddette , è qualunque al~ 
tra , come potevano avanti la confermazione , perche Noi dichiariamo, 
notifichiamo,e facciamo fede indubitata Œc- che li cinque fuddetti Ere- 
mitorj » e gli Erimitì che im effi di prefente vivono , o viveranzo in futu- 

ro: elaloro Società, fiano iz perpetuo , totalmente divifi , fegregati , e 
feparati dalla noftra Congregazione Camaldolefe , e dalla nofira autori- 
tà, e giurifdizione liberi ed efenti, nè in alcun modo a noi uniti, accom 
pagnati , fudditi , o foggettis e così con il confeglio anche di tutti li Vo- 
cali di quefto Capitolo , abbiamo deliberato , determinata, e dichiarata, 
e vogliamo che la prefeute notizia ferva per tutti, tanto cbe fono nella 
Corte Romana , quanto fuori di effa . E in fede delle fuddette cofe abbia- 
mo comandato che foffero fatte le prefenti Lettere , e con la fottoferizio- 
me di mano dello Scriba di quefto Capitolo , e con l'impronto del noftro 
fg illo munite « 
Data 


' altri accidenti diftrutto . 
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Dato nel noftro Moniftero di Claffe fuori delle mura della Città di 
Ravenna , nella Camera deputata per il fagro Diffinitorio; il giorno fet , 
timo del giorno di Maggio 1525. lo Fra Parifio da Trevifo Diffiuitore , 
e Scriba del prefato Capitolo di confenfo, e mandato del Reverendiffimo 
Padre Prefidente, e di tutti gli altri Deffinitori dello [teffo Capitolo,aliis 
negociis impéditus , per altri ho fatto fcrivere que[le cofe , e iu fede di 
tutte le predette cofe, di propria mazo mi fono fottofcritto , il giovano 
predetto 7. del mefe di Maggio 1725. 
“In quefta forma rimafe pacificamente fciolta l'Unione politica , b 
fia civile delle due Congregazioni degli Eremiti di Camaldoli; e di 
S. Romualdo , rimaftavi la miftica , e fpirituale ; amandofi tutti infie- 
me con perfetta carità : Jaonde, febbene la detta Unione non ebbe quel 
pieno effetto , che fi era fperato , o defiderato al principio dalle Parti, 
nulladimeno nè anche fu totalmente inutile, perche rimafero gli Ere- 
miti di S. Romualdo con la piena foddisfazione di vederfi confermati 
nel proprio effere , da quelli tefi, che ad alcuni parevano effere loro 
(non per mal fine però) contrarj : di più , ritennero il carattere ftima- 
tiffimo de’ Romiti di S. Romualdo , che avevano ricevuto da’ PP. Ere- 
miti di Camaldoli , i quali certamente non fecero poco in donare ad 
effi un sì nobile cognome , che pare ridondare in qualche proprio pre- 
giudicio, effendo più da ftimarfi un nome prefo dallo fteffo Patriarca 
Inftitutore dell'Ordine, che dal luogo; Ebbero ancora i fuoi avvan- 


taggi gli Eremiti di Camaldoli , perche viddero i loro Fratelli crefciuti 
in Colonie numerofe , che quanto più fi dilatano, rendono tanto più 
famofo il loro nome Camaldolefe . ] 

Nel primo libro fi accennb il Moniftero di Claffe effere ftato tra- 
fportato conil Nome da Monaci Camaldolefi in 
dalla piccola Città di Claffe già affatto diftrutt 
un Capitolo di tutto l'Ordine Camaldolefe ra 
Claffe fuori delle mure di Ravenna. Bifogn 
che l'antico fervì molti anni a Padri abitanti 
effere una fabrica affai grande non dovette 
mento, fe non in molto tempo; e quello di 
ne un pezzo in piedi dopo di effere ftato abbandonato, e perció in effo 
fu celebrato il Capitolo Generale dell'Ordine Camaldolefe qui riferito. 
Atto pubblico ultimo, di un luogo che à l'unico avanzo di Città,e dell” 
Infigne Moniftero di S. Apolinare in Claffe totalmente dal tempo, ed 


Ravenna l'anno 1515. 
a; quì poc'anzi fi porta 
unato nel Moniftero di 
a dunque reftare perfuafi , 
in quello di Città,che per 
poterfi ridurre al compi- 
Claffe antico, fi mantene 
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SP porta il P. Paolo Giuftiniani a Venezia fa Patria , per 


fondarvi qualche Eremo. Fa il terzo Capitolo Gene- 
rales indi pa[Ja a Camaldoli , e ff affotica 
in vantaggio di guel grand Eremo . 
Car. XVIII. 


S Picciatofi nel modo fopra efpreffo il Giuftiniani del riferito Capito- 
lo Generale di Claffe , eliberato dall'impegno, che aveva dite- 
nere foggetta la fua nuova famiglia alle difpofizioni altrui, tanto più fi 
diede al buon governo della medefima, e fi mife a procurargli ogni 
maggiore avvantaggio . Pafsò pertanto da Ravenna a Venezia ; Con» 
molte intenzioni degne tutte del fuo zelo e fine s che aveva di propa- 
gare l'Inftituto degli Eremiti di S. Romualdo. Giunto colà , fi moftrò 
Patrizio di quella Dominante per l'attinenza del fangue , che vi aveva 
ne’ gradi più fretti di Parentela , ma nella maniera delli fuoi religio- 
fiffimi portamenti con tutti, fi diportò come un Forafliere , quindi fi 
conciliò maggior ftima , appreffo la Nobiltà, si congiunta, che eftera , 
ed altri fuoi Nazionali di quella Repubblica + Quivi con molto credito 
incominciò atrattare per ottenere un qualche luogo da fondarvi un 
Eremo del fuo Inftituto . Il primo da luitentato fù l’Ifola della Po- 
veglia , conceffali dal Senato , ma con patto, che non la poteffe otte- 
nere , fe non per volontaria ceffione d'un Prete » che vi abitava , 0 ve- 
ramente dopo la fua morte ; Defiderava che fi veniffe alla ceffione» s 
ma non volle il Prete condefcendere a patti ragionevoli. Si voltò per- 
tanto a cercare un Moniftero poffeduto da certe Monache, il quale Mo- 
niftero aveva il titolo de’ SS. Cofma , e Damiano : ma con quefte Reli- 
giofe incontrò difficoltà maggiori , che con il Prete» Avériano alla, 
fine cedute le muraglie » ma per fe volevano le Entrate neceflarie per 
mantenerle. Parve a primo incontro che quefto Moniftero doveffe., 
fenza altro re(tare a difpofizione del P. Paolo» tali erano le fperanze 
che gliene diedero i Fratelli fuoi Secolari , ed altri Nobili di.primo 
maneggio negl’affari di quel Pubblico; Anzi lui medefimo , come fe il 
trattato foffe già fu lo ftringerfi , andava feco fteffo formando le difpo- 
fizioni più proffime per il migliore regolamento del detto luogo : ma 
poi; come h5 accennato » ritrovò tanti intoppi, che abbandonò affatto 
l'imprefa . Così di lui verificofli, che Vian Profeta nella fua Patria ins 
contra grande fortuna; eil confefsò lui medelimo , fcrivendo à Gá- 
fpero Contareno fio intimo Amico in quefti precifi termini: [y cos? 
ampla, e così libera Città , alla quale fuol effere libero » e lecito adogni 
forte di Perfone ricorrere » e abitare, non fi è trovato ancora un’angolo » 


eve poreffero abitare fei Eremiti 5 ed jo non boavati in la Patria pro- 
, prio 
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pria tanta grazia yo tanti amicì » che abbiano potuto trovar luogo da abi- 
tare: La Fortuna però, che non ébbe il P. Paolo Giuftiniani , l'hanno 
avuta Ji figliuoli fuoi » così difponendo il Signore Iddio per quei fini, 
che fempre fono degni della fua infinita Sapienza , tanto più adorabile, 
quanto più inacceffa al noftro corto intendimento. A 

Vedendo il P. Paolo, che inutilmente ftava in Venezia, conofciu» 
ta la Divina volontà,fe ne partì per ritrovarfi al Capitolo Generale, di 
cui fi avvicinava il tempo prefiffo, e partendofi conduffe feco un fuo Ni» 
pote. Quefto era Francefco Giuftiniani , figliuolo di un fuo fratello ; 
con defiderio, e fperanza di averlo fuo figlio fpirituale. Stette feco più 
di un'anno ; con intenzione , come pareva , di farfi Eremita , mala vo- 
cazione non fu con l’effetto che fi fperaya, perche di lì aun'anno ri» 
tornoffene a Venezia, e vi rimafe , non fenza però gran profitto : ti- 
portato dal Convivere con gli Eremiti di fuo Zio : Imperocché riufci a 
fuo tempo un Senatore di gran virtü , e prudenza. Tanto giova alla» 
Gioventù un'Educazione da Santo. Non fi diventa da tutti quale fi do- 
verebbe, in un magifterio di perfezione Criftiana più fquifita ; almeno 
però fi arriva da molti ad effere quale ragionevolmente può defiderar- 
fi, da chiunque è in afpettativa del fuo profitto . . 

Venne frattanto il tempo da congregarfi li Padri capitolarmenteé 
ed il P. Paolo, avendo l’efperienza dell’avvantaggio riportato ne’ pre- 
cedenti Capitoli Generali de? fuoi Religiofi, volle raunarli per la ter 
za volta nell’Eremo di S. Leonardo di Volubrio , e il congreffo ecbbea 
principio fu li primi giorni del mefe di Luglio dell’anno 1525 

In quefto Capitolo furono rivedute , lette , efaminate, e approva» 
te le Coftituzioni , e Decreti delli due Capitoli Generali precedenti; 
mutata qualche cofa, come pareva effer meglio . Si ordinò , che dopo 
qualche anno fi ftampaffero ; fe la pratica di effe non aveffe fuggerita 
altra correzione;e fe n'impetraffe la conferma Apoftolica.Si parlò della 
feparazione fatta dalle due Congregazioni Eremitiche di Camaidoli, e. 
di S. Romualdo ; effa venne concordemente approvata , e per mante- 
nerla , come neceffaria al buon governo del fuo Inftituto , fi tabil , 
che nell'avvenire ambedue le predette Congregazioni foffero feparate, 
€ ogn'una fi governaffe con il proprio fpirito . 

„Fu oferto a quefto Capitolo un Romitorio detto di S. Giacomo 
fuori di Matellica , da quattro Eremiti del Terzo Ordine di S. France- 
fco, cheviabitavano , due de’ quali erano Sacerdoti ; uno Cherico » 
e l'altro Laico ; ma perche allora non parve bene a’ Padri di accettar- 
lo, uno di detti due Sacerdoti, chiamato Pacifico , il Cherico, eil 
Laico, pregarono umilmente per effereammeffi , e ricevuti nellaa 
Congregazione , e i Padri l’accettarono di comune confentimento » 

Si fece l'elezione de’ Prelati, e per compire il tutto, con una pate 


ticolare edificazione di ogn'uno , il Venerabile Servo di Dio P. Paolo 
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Giuftiniani ; ché era ftato confermato Maggiore, rinunciò pubblicas: 


mente a tutti i Brevi , e Bolle Pontificie , che già aveva impetrate , ad 
arbitrio della propria Perfona , ela rinuncia fu di propria bocca, ein 
ifcritto nella maniera feguente . 

Avendo Frà Paolo alcuni Brevi , e Bolle Pontificie, già ottenute 
avanti che fi partiffe dal Eremo di Camaldoli , impetrate , e di poi con- 
fermate » per le quali ba facoltà di potere » fenza licenza de’ fuoi Supe- 
riori , andare in Gerufalemme , e altri luoghi, e alcune altre facoltà , 
come în quelle fi contiene , e abbenche nel primo Capitolo di quefla Con- 
gregazione fatto in S. Benedetto rinunciaffe a viva voce a dette Bolle, 
e Brevi , quanto appartiene alla libertà di andare , o fare cofa alcuna» 
contro l'Obbidienza: e quefto ifteffo confermaffe nel fecondo Capi- 
tolo celebrato in S. Girolamo ; Nondimeno a più evidenza , e fermez- 
za, dinuovo rinuncia a’ detti Brevi, e vuole (per quanto appartiene» 
alla Perfona fua,circa la facoltà di andare) come fe à detti Brevi, e Bolle 
non ave[Je ricevute, vivere foggetto, come ogni altro minimo Fratello 
di quefta Congregazione , ad ogni ubbidienza de’ S. uperiori; non iuteg- 
dendo per quefto rinunciare ad alcune facoltà , o libertà cbe li Sono cou- 
cefe in detti Brevi , e Bolle, quando fè poffano ufare a utile , e beueficio 
di tutta detta Congregazione , o de’ Luoghi di quella particolari, e feu- 
za detrimento , uà imminuzioue della totale » € onnimoda ubbidieuza , 
alla quale vuole , e promette fempre effere foggetto ; E a più fermezza» 
di quefto, a quefto (Je farà richiefto ) di propria mano fortoferiverà . 

rater Paulus confirmo , & ita eft manu propria . 

Quefta rinuncia fu di molta edificazione a tutto il Capitolo : poi- 
chè diè a divedere la purità delle fue intenzioni , quando procurò le.s 
rinunciate facoltà Pontificie. 

Compito felicemente il Capitolo Generale, dal fuo Eremitorio fe 
ne pafsò a Firenze , per abboccarfi colà con il Signor Cardinale Pro- 
tettore dell'Ordine, a caufa di alcuni intereffi fpettanti* alla fua Con- 
gregazione. Si feppe da’ Padri Eremiti di Camaldoli quefta fua venuta 
in Firenze , eimmediatamente da effi fa invitato , con caldiffime iftan- 
ze a portarfi per qualche breve tempo colà, per confolarli con la fua 
prefenza. Era , come fi è accennato più volte ; amato affai teneramen- 
te dalla maggior parte de’ mentovati Padri , i quali erano fuoi Amici 
antichi ; Però egli non potè a meno di foddisfare anche al proprio ge» 
nio coll’avvanzarfi alla Madre , di cui era Figlio, e da cui aveva rice- 
vuto il latte , val a dire , ilprimo fpirito della Religione , e fua offer- 
vanza Eremitica. Come foffe accolto , e trattato, non fi può meglio fa- 
pere; che da un teftimonio di una fua lettera , nella quale ragguaglian- 
do quello , a cui fcriveva , del trattamento ricevuto da’ PP. Eremiti 
di Camaldoli , amorofamente fi lagna , di effere flato troppo ben vedt- 
to , € accarezzato» Subito arrivato, quelli di megliore intenzione iñ- 
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tavolarono il negocio della difunione , moftrandone un fommo dif- 
piacere , e procurando di perfuadérli , che la colpa non era da effi ve- 
nuta, ma che li Cenobiti n'erano ftata la caufa ; il che è probabile , 
per la troppo gran differenza che corre tra coftumi del Chioftro , e 
dell’Eremo . Pertanto fi moftrarono defiderofi affai , di vederfi di bel 
nuovo uniti ; nè il.Servo di Dio con la fua folita Criftiana prudenza, ^ 
fi moftrò punto alieno , anzi fece vedere , che in quanto a fe , pintto- 
fto ancor'effo la defiderava; e infatti , fcrivendo ad un Padre Eremita 
sù quefto punto , fe ne dichiarò difpoftiffimo , quando d'ambe le par- 
ti foffe ftata la maniera di conchiuderla, la più propria, che poteva 
defiderarfi , per effer utile , e fruttuofa. 

Non furono tuttavia quefti , tutti li difcorfi degli Eremiti Camal- 
dolefi con il P. Paolo Giuftiniani . Correvano allora delli diffapori trà 
effi , e li Monaci uniti allí medefimi . Si ricordavano quegli in quante 
altre occorrenze la prudenza del P. Paolo aveffe portati gl'intereffi 
del Sagr'Eremo , e fempre con avvantaggio del medefimo ; perciò lo 
refero confapevole di quanto paffava allora , affine che la fua deftrezza 
religiofa ríduceffe il tutto in perfetta armonìa nella Cafa del Signore . 
Si aggiunfe la venuta del Signor Cardinale Protettore al Sagro Eremo 
al medefimo fine : e ancor egli informato pienamente del quanto pote- 
vaoperare a comune beneficio il Giuftiniani , lo chiamò afe, eins 
poche parole , ad effo volle addoffato tutto il negocio, che non era 
punto fenza il fuo Pefo ; Ma la carità vera foffre, e foftiene tutte le coa 
fe , ancorchè gravi , e perciò non ebbe cuore il Giuftiniani per l'amore 
che portava alla fua Madre Camaldoli , diricufare quefto incarco , 
a folo motivo del proprio comodo . Accettó l'impegno del maneggio: 
trattò l'affare con ogni follecitudine, e con grande fuo fcomodo, men- 
tre per condurre a profpero fine il negozio , ebbe neceffità di andare 
più volte a Firenze, e a Piftója , per conferire coll'Eminentiffimo Pro- 
tettore , da cui aveva ricevuta una Plenipotenza affoluta : tanto era il 
concetto, che quel Porporato aveva della fua abilità , deftrezza, e pru- 
denza. Andò ancora a Ravenna, trattò con l'Abate del Moniftero 
di Claffe , e impiegò da due meli in queto maneggio , con molto fuo 
ftento , efatica ; ma la carità che non fi ftanca mai , come il fuoco , ma 
che anzi rinvigorifce più, quanto ha più pabolo , fece ch'egli foppor- 
taffe il tutto , ogni difaggio li pareffe leggiero , e così finalmente ridu- 
ceffe l'Opera al defiato fine , con applaufo del Signor Cardinale Pro- 
tettore , con foddisfazione de’ Monaci , e con avvantaggio degli Ere- 
miti Camaldolefi , de’ quali fempre fu amantiffimo, ed in ogni occa- 
fione ftette per effi, ad ogni loro maggiore profitto, e avvanzamento. 
Quindi li detti Padri l'avevano coltituito in molte cofe fuo Procura» 
tore, e trà l'altre ,li diedero un Mandato di Procura , rogato per Pie- 
tro Moroni , Notaro Fiorentino, nel quale li conferirono ogni c] 
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bile autorità, ‘e facoltà neceflaria per ricuperare il poffeffo di Poggio 
Cupo» e altri luoghi di ragione del Sagr'Eremo : tantoera il concetto» 


e la fiducia, che avevano li Padri Eremiti Camaldolefi del noftro Gius 
ftiniani fuo amatiffimo fratello a 


I] B. Paoio Giustiniani difende con giufto zelo li Privilegi 
della Jua Congregazione , e la Ecclefiaftica Immunità 
dell' Eremo delle Grotte . Car. XIX. 


'Occafione la quale ebbe il P. Paolo Giuftiniani , di efrcitare il 
A4 füo zelo, in difendere coftantemente li Privileg della fua Con- 
gregazione, fu la feguente 3 ma bifogna premettere » che i Privileg] » 
quali egli difefe , erano quegli , in virtù de’ quali poteva ricevere Ii 
Religiofi di qualunque Inftituto , che a lui andaffero , fenza che niuno 
lo poteffe moleftare, nè sforzare i Religiofi aritornarfene a’ primi 
Chioftri. Notato quefto;deve faperfi, che quando fu ritornato il Padre 
Giuftiniant alle fuc Grotte , di lì a pochi mefi capitorono da lui due 
Fratelli uterini da Foffambruno . Ambidue erano Frati, Religiofi di 
S. Francefco ,. Profeffori della Regola de" Padri Minori Offervanti $ 
l'uno di effi chiamavafi Raffaello , e l’altro Lodovico : e tutti due ave- 
vano ottenuto dal Pontefice una certa licenza di partirfi dalla loro 
Religione , con idea di trovare maniera di vivere con più offervanza, 
di quella in cui erano fino alora viffuti . Se n'andavano per l'Italia, 
vagando , quafi in cerca di quello , che nè anch'effi intendevano dicer- 
care, ma che poi ritrovarono , quando meno fe lo credevano 3 e fu» 
perche nello (teffo tempo un'altro Religiofo dell'Ordine Serafico di 
S. Francefco ; chiamato per nome Matteo ; fi veftl primo di quel’ Abi- 
to , che ora ufano li offervantifimi , e religiofiffimi Padri Capuccini . 
Veftito con un tal Abito , andava fcorrendo con grande zelo per le» 
Città d'Italia, come un Battiíta , predicando la penitenza , femplice- 
-mente gridando , AN Ipferuo » all Inferuo » o Peccatori ; fenza alcun 
artificio di parole , nè ftudio di Dottrina , ma con uno fpirito d'Elìa, 
intonava a” Peccatori, nelle pubbliche contrade,c Piazze, il convertirfi 
a Dio, e fare penitenza, overo foffero avvifati , che fariano dopo mor- 
te andati all'Inferno - Scorrendo ora quà, e là, come dicevo , perle 
Contrade d’Italia, venne a Carraceto , ove fi ritrovava uw Eremita» è 
pure Francefcano , di molta pietà, e Rima, fino a dirfi , che aveffe fpiri- 
to di Profezia.' Andò a vifitarlo Frà Matteo , e mentre fi tratteneva 
coneffo, capitarono colà alla vifita del detto Eremita li due Religiolt 
già nominati ; s'incontrarono effi a vedere quefto nuovo Abito , e pa 
rendo loro quale il potevano defiderare , per andare veftiti più alla» 
moda del loro poveriffimo Patriarca S. Francefco, non dubitaroDo 
fpogliarfi immantinente delle proprie vefti , che avevano , € pettine 
; : cor 
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Con loro fomma allegrezza » di una foggia, come quella diFrà Mat- 
teo . Veftiti che furono di quel nuovo Abito , dopo che fi furono licen - 
ziati dall'Eremita di Carraceto , perche conofcevano il Padre Paolo 
Giuftiniani, e ne avevano molta (tima , l'andarono a ritrovare, per 
conferire feco, e prendere da lui confeglio. Reftò il Servo di Dio af- 
fai forte forprefo , alla prima vifta di quella forma di veftire: e fatte.s 
varie interrogazioni ad ambidue fopra di effo , e foddisfatto delle ri- 
fpofte che ne ricevé , foggiunfe la dimanda categorica , e rifoluta , del 
che finalmente pretendevano , o penfavano di fare in quell'Abito , co- 
sì ftrano a vederíi , perche affatto nuovo ; cioè infolitos ed effi non.s 
feppero rifponder'altro , fe non che quella forma di veftire, era manie- 
ra più propria per la povertà che profeffavano , e che così perciò ve- 
ftivano per andare più da Povero , e menare vita più ftretta; final- 
mente credevano , che quell'Abito foffe l'ufato dal Serafico Padrea 
S. Francefco . Tanto è vero ; che lo fpirito del Signore alle volte con- 
duce l'Anime da fe elette a cofe grandi, per iftrade , che da principio 
nè meno fono a fufficienza conofciute da quelli ; che le eleggono , e vi 
camminano , così guidati da Dio , che fovente gode tenere nafcofti gli 
arcani de’ fuoi confegli, acciò la Sapienza umana refti più confufa;nelI 


improvifo fcoprirfi de” medefimi, quando, e come li prudenti del feco- 
Jo meno fe lo ideavano. 


Convinti adunque li due buoni Fratelli da fe medefimi , che non 
fapevano ancora qual foffe la volontà di Dio fopra le fue Perfone.» , 
ftimarono bene fermarfi preffo del P, Paolo Giuftiniani , la cui manie- 
ra di vivere, sì per fe, che per gli altri , a chicercava vita povera y 
€ ftentata, era la più appropofito , che il fervore dello fpirito poteffe 
defiderare , Si rimafero per tanto nell’Eremo delle Grotte, moftran« 
dofi defiderofi di vivere fotto la di hå difciplina , ed egli accettólli vos 
lontieri;perche conofceva la buona volontà de’ medefimi.Ora,è quì da 
faperfi come le fuddette Grotte fono lontane dal Maffaccio 
che due corte miglia. Hanno poi i luoghi de Religiofi più offervanti 
una tale attrattiva de’ Secolari, che quefti,quanto più ne fuggono l’au- 
fterità , tanto maggiormente defiderano di vederli, o ammiratori , 
o critici , o che sò io. Quando poi fi tratta di luoghi piccoli , ed ozia- 
fi, oh finita. Per chi non ha da far altro » la Cafa de’ Religiofi è il 
comune paffeggio , il comune divertimento : Ogn'uno , anche infimo , 
vi fa da Padrone . Così facilmente doveva avvenire anche negli Ere» 
miti di S. Romualdo. Li Maffaccefi per divertirfi andavano all'Eremo 
delle Grotte. Ivi viddero quei Religiofi nuovi, che quanto più die- 
dero loro negli occhi , tanto maggiormente fvegliarono in effi la cu~ 
riofità di fapere , chi , d'onde, come, o perche tali Uomini , e tali Abi- 
ti nelle Grotte; Quindi avendo a trattare con Perfone non finte, nè 
Politiche, non ebbero a durar fatica , pereffere informati; di più ans 
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cora di quello , che la curiofità fecolarefca , doveffe fapere. Seppero 
pertanto che li due Religiofi da fe ammirati erano due Padri della fa- 
miglia de’ PP. Minori Offervanti , e così fubito n'ebbero una pieniffi- 
ma informazione Ji medefimi Padri , che in di(tanza di un folo miglio, 
tra il Maffaccio , e le Grotte , hanno un loro Convento , che fi chiama 
la Romita . Ma perche forfe quefto faria (tato poco , per darela moffa 
aquanto poi ne feguì poco dopo ; fi aggiunfe , che il P. Paolo noftro , 
pieno della Prudenzá , virtù propria de' Santi, e guidato da uno fpi- 
rito fincero di vera carità, la quale cerca la Gloria di Dio, e non i pro- 
prj avvantaggi, per camminare con i Padri vicini d'accordo , adem- 
piéndo le leggi da ogni convenienza prefcritti , fcriffe di propio pugno 
al P. Guardiano della Romita, raguagliandolo, come aveva due Padri 
del fao Ordine Serafico , che facevano iftanza di unirfi alla di Iui Con- | 
gregazione; e che febbene in quanto a fe , gli accettarebbe più ches 
volontieri , per quelle virtù che in poco tempo aveva in effi fcoperte s 
ad ogni modo non voleva ammetterli in modo alcuno , quando ciò 
non foffe per effere di fua piena foddisfazione . 

Rifpofe il P. Guardiano , ricevuta ch'ebbe la lettera del P. Pao- 
lo, ringraziandolo dell'avvifo datogli di quanto occorreva, circa i due 
fuoi Frati : e che in quanto all'accettarli , e ve(tirli , non parere a fe, 
fe non bene, per molti motivi , ma fpecial mente per liberare la Reli- 
gione ; ed effi da molti difturbi ; o almeno foprafedeffe , tenendoli fe- 
co, fino alla venuta del fuo Miniftro Generale , giunto il quale , faria 
tato egli avvifato , e infieme averebbero determinato quello che d'ac- l 
cordo fi foffe (timato dover effere di maggior Gloria di Dio , ed utile j 
per la falute delli due Fratelli Religiofi . Così dunque parvero aggiu- 
ftate le cofe; ma poi non fi sà per qual motivo , dali a pochi giorni 
fw] fare della fera , verfo le ventlitré ore comparvero improvifamene 
te nelle Grotte , alle Celle ove ftavano li due Religiofi mentovati, con 
mano armata, Secolari, il Capitano del Maffaccio, Sbirri, e molti 
Religiofi della Romita in compagnia de’ medefimi . 

Era peravventura ritornato un'ora fola fà da S. Girolamo di Pa« 
fcilupo il P. Paolo » che rimafe forprefo in ritrovar tanta gente, con 
queli'apparecchio d'armi , per fermare facinorofi : ma reftó molto più 
attonito , in vedere , che violentemente mettendo le mani addoffo alli 
poveri due Fratelli, volevano condurli prigionieri , eziandio con im- 
proprietà di minacce, e di fpade fguainate . Non fi sbigottì ad ogni i 
modo in tanta confufione di cofe, ma incoraggito dalla giuftizia dele 
lacaufa, e dal braccio facrofanto de’ Privilegj Apoftolici il Giufti- 
niani, cominciò ad intimare Scommuniche , giacchè fi trattava dile- 
vare dal fuo Eremitorio Perfone Religiofe , che già erano come No- t 
vizj fuoi , e portavano le Caparuccie Camaldolefi ; così nacque una» 
nuova contefa fra li Miniftri della Corte ; e il Padre Paolo, per nes 
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quelli volevano dare in mano de’ Padri della Romita Ii nas €— 
Fratelli; e per ciò efeguire » già gli avevano carcerati , elegati. Dat, 
altra parte opponevafi coftantemente il Giuftiniani, non con altre armi 
però , che con quelle di efficaci , e modelte ragioni ; fin tanto che fo» 
pravennero dal Maffaccio alcune Perfone autorevoli di quel luogo » 
che fi chiamano colà Maffari , con i quali tanto fi adoperò il D. Pao- 
Joche finalmente ottenne;che (i confegnaffero li due Religiofi per quel- 
Ja notte alla cura de’ mentovati Maffari . Si portò da poi la fera fteffa 
al Maffaccio il P. Paolo,e trattò talmente il negocio coni Maffari me« 
defimi, che nella feguente mattina vidde ricondotti al fuo Eremo li.due 
Religiofi ripofti in piena libertà ; con la fola rifferva , che fi vedeffe ul- 
teriormente talcaufa per via di Giuftizia . day 

Parve che la tempefta in quefta forma fi foffe diffipata , ma il gior- 
no feguente portò feco un nuovo turbine di quelli, che in tutti li modi 
li rivolevano catturati ne’ proprj Chioftri ; ritornò parimente il Capt- 
tano con la Corte 5 per riaverli : ma sì li primi , che li fecondi fecero 
li loro sforzi in vano : Tanta fu Ia prudenza del Padre Paolo in quefti 
frangenti; fuperati i quali temendo di nuovi , e peggiori tumultis 
moftrò effere cofa più conveniente alla comune quiste, ed alla loro 
ficurezza, che fe ne andaffero ove Iddio li aveffe guidati: ma temendo 
li poveri Religiofi ricercati, di cadere nelle mani di chi defiderava 
averli in fua poteftà , nel partirfi che faceffero dalle Grotte , lo prega- 
rono a dare loro l’ Abito Camaldolefe , acció non foffero conofciuti . 
Furono confolati, ed avvenne in effi quefta mutazione d'animo impro« 
vifa, che veftiti delle lane noftre, fubito concordemente differo , che 
erano Religiofi, di S. Romualdo. Ma il prudentiffino Padre Paolo 
non conceffe loro altro, fe non che andaffero all'Eremitorio di S. Gi- 
rolamo , bene accompagnati, e provvifti anche di buoni ricapiti preffo 
que" Padri; accio effi determinaffero più maturamente , come più lon- 
tani da ogni pericolo di tumulto . Vi andarono addunque con ogai fi- 
curezza, furono ricevuti, come fe foffero Religiofi di S. Romualdo ; 
nè efli vivevano diverfamente da quello che faceffero gli altri, anzi 
venuto il Capitolo Generale fecero umili , e ferventi fuppliche ad effo; 
per effere veftiti con le dovute formalità,dell’Abito Eremitico di S.Ro= 
mualdo, e per il faggio che davano di fe alla giornata , lo averiano 
facilmente ottenuto; ma la Divina Provvidenza aveva difpofto altri- 
mente di effi , però ferviffi di mezzo , come di una prudenziale rifleffio- 
ne de’ Padri diS. Girolamo, cioè, che non era ifpediente sù quei prin- 
cipj concitarfi contro; fenza neceffità, chi fi fuffe ; Laonde con ogni ca- 
rità verfo li due Fratelli, ma infieme ancora fantamente cauti per i proe 
prj intereffi » determinarono , che foffe in arbitrio de’ fuddetti due Re- 
llgiofi fermarfi preffo di loro, quanto,e come volevano , ma che non fi 
ammetteffero all’Abito . 


Ve- 
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Vedendo li due Francefcani Raffaello , e Ludovico attraverfato il 
loro prefente defiderio di effere Camaldolefi , fi rifolfero di partire 
da S. Girolamo di Pafcilupo per andarfene , fenza effi faperlo ; dove 
guidavali la Divina Provvidenza. Giunfero alla Città di Camerino, 
ed al loro comparire con quell'Abito , e Cappuccio non mai più ve. 
duto, li fanciulli (per iftrapazzo;o per ifcherzo;Dio lo sà) incomincia- 
rono a gridare : /j Capuccigi s li Capuccîni ; e d’allora in poi , fi chia- 
marono sì quelli , che tutti gli altri feguaci del loro Inftituto : Capuc- 
cini; e fono que’ Figlinoli offervantiffimi del Serafico Padre S. France» 
fco, i quali con una maniera di vivere proprio hanno data alla Chie- 
fa una Famiglia delle più cofpicue per Santità , per lettere, e pet fan- 
gue , tra gli Ordini Regolari della medefima Chiefa ; e quefta grande 
Famiglia fu figliuola delli due mentovati Fratelli ; imperocch? ritro- 
vandofi in Camerino la Ducheffa Caterina Cibò , e raguagliata della 
comparfa delli due Religiofi , fpiuta da femplice curiofità volle veder- 
li. Veduti che gli ebbe; ne rimafe edificata. Gl'interrogò di varie 
cofe , e [pecialmente del che voleva fignificare in effi la foggia di quell’ 
Abito sì difufato : ed in queta dimanda foddisfatta della rifpofta , che 
glie li diede a conofcere per Uomini di molto fpirito , e di grande idea 
in materia di povertà religiofa, ne concepì devozione , fi mifea cuore 
il proteggerli . Scriffe al Pontefice Clemente VII. fuo Parente : otten- 
ne da cfo un Breve Apoftolico per la fondazione della Regola de’ Ca- 
puccini: edificò vicino alla Città un Convento, sù l'idea, che gli ave- 
vano data i due Fratelli 3 e queto Convento fu il primo , cheebbe la 
non mai abbaftanza lodata Religione de’ PP. Capuccini , per i quali 
mi fia permeffo ildire, che ponno gloriarfi li noftri PD. Eremiti di 
S. Romualdo , e nominatamente il P. Paolo Ginftiniani di aver dato 
mano in qualche modo a gittare le prime pietre fondamentali di una 
sì gran Famiglia, i figliuoli della quale feguitando il.coftume de’ Padri 
loroportano aacora in oggi la barba lunga , e falmeggiano fenza can- 
to , maniere apprefe da’ noftri Eremiti Camaldolefi , in memoria eter- 
na dell’effere ftati una volta della medefima offervanza , gli Eremiti di 
S. Romualdo , e li Capuccini di S. Francefco . Onde poi non è maravi- 
glia ; fe tra effi (i mantenga perpetuamente una particolare mutua cor» 
rifpondenza di amicizia 3-€ carità religiofa, perche pub dirfi; efferc 
dell'antica tra gli uni , € gli altri: e quefto tutto in grazia del Servo 
di Dio , che mantenendo con la dovuta coftanza li proprj privilegj in 
favore de’ Fondatori de’ PP, Capuccini , meritò chequefti con eterna 
gratitudine fi moftraffero mémori dell’allora ricevuto beneficio > 


il 
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ID B. Paoro Giustiniani celebra il guarto Capitolo Generale. 4 
della fua Congregazione; che ottiene nuove grazie 
dalla S. Sede. C ap. XX. 


Afciati li Capuccini di S. Francefco , ritorniamo alia Storia degli 

Eremiti di S. Romualdo , a’ quali il Padre Paolo Giuftiniani ordi- 
nò il Capitolo Generale, che fu il quarto, e l'abbiamo già accennato 
nel Capitolo precedente. Si radunarono li Padri Capitolari nell'Ere» 
ma delle Grotte, evi fi diede principio il giorno ventitrè del mefe di 
Aprile nell'anno 1526.Furono ordinate in efo molte falutevoli Co- 
ftituzioni , concernenti tutte alla megliore, e più ftabile fermezza del- 
la Congregazione nella regolare offervanza Eremitica, della quale era 
zelantiffimo il Servo di Dio. La principale applicazione però de’ Padri 
in quefto Capitolo fu il penfare di trovare nuovi alloggiamenti, per 
quelli che alla giornata venivano ad arrollarfi fotto lo ffendardo regio 
del Padre S. Romualdo; imperocchè li già poffeduti non erano più ca- 
paci di tanta Famiglia , che del continuo fi faceva maggiore. Era tale 
il buon'odore ». che fpargevano di fue virtù li nuovi foldati di Gesù 
Crito, che molti vi correvano tirati dalla fragranza de’ medefimi, e 
per tutta l’Italia incominciavano ad effere defiderati, a pubblico be- 
neficio fpirituale delle Città , e delle Terre. Egli è ben vero però, che 
non tutti i luoghi erano appropofito per quefti Eremiti. La loro vita 
è contemplativa , ma il fuo Inftituto non è di Mendicanti . Bifogna , 
che fiano fufficientemente provvifti del bifognevole alla loro povera.» 
maniera di vivere , acciò non abbiano-la duca neceffità di ufcire dalla 
folitudine , e andare vagando per Je vicine abitazioni , fe vogliono ac- 
cattarfi da vivere; o veramenteridurfi a numero fcarfo con pregiudi- 
cio non piccolo dell'offervanza regolare , la quale, fiafi 
Inftituto puol'effere , mai non € poffibile, che, non dito , fiorifca, ma. 
nè anche fuffita , nella fcarfezza de’ Religiofi. L'offervanza efatta_ p 
porta feco tante ,e tanto diverfe applicazioni, edefercizj, che pochi 
non baftano per farli tutti come fi deve . Vi fono nelle Comunità Reli- 
giofe alcune Ubbidienze proprie folamente de’ Giovani > altre da non 
imporfi che a° più Provetti di età, e di fenno . Per altre vi vogliono 
Perfone di mezza età , € mezza taglia, come fuol dirfi, ma robufte . 
Finalmente in tutte vi vuole la continuazione cotidiana , e deve effere 
I Offervanza ; come l'acqua de Fiumi , che ogni giorno corre, e noe 
manca mat , fempre è nuova , ma infieme il Fiume è fempre lo fteffo - 
Sicchè abbifognano molti in una Famiglia di quefta forta, affinche 
impediti alcuni, o impotenti per dif&razia di qualche infermità, o con- 
tingenza d'importanti affari urgenti , gli altri fiano in fufficienza di 
portare il pefo cotidiano della confueta regolare offervanza » fenta- 

ri- 
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rifchio, che vi reftino fotto oppreffi, come pefo eccedente le loro 
forze . 

Conobbero quefta verità anche i Padri Eremiti di S.Rommaldo nel 
prefente loro Capitolo Generale , e abbenchè fu'lprincipio il P. Pao» 
lo Giuftiniani fi contentaffe d'ogni eftremità , ad ogni modo col cre- 
fcere felicemente, come faceva, la fua Congregazione, rifletté pruden- 
tiffimamente , che bifognava regolare le cofe fue in modo tale , ches 
i più poteffero accomodarvifi; non effendo da tutti in una Comunità, 
il poter ogni cofas voglio dire, che per il mantenimento più ftabile 
di quella offervanza Eremitica , la quale egli intendeva di perpetuare 
ne’ fuoi Alunni, era neceffario accettare folamente quelle fondazioni 
che veniffero offerte con l'aggiunta di réndite fufficienti alla famiglia 
Eremitica da ftabilirvifi. Quindi avvenne che in quefto General Ca- 
pitolo fi prefentarono a’ Padri Congregati l'offerte di molti luoghi da 
fondar Eremi, ma niuna fu accettata per il mancamento delle neceffa- 
rie condizioni . 

Furono bensì ricevuti alcuni foggetti affai riguardevoli per il No- 
viziato , che dopoi con le loro virtù, e buone qualità nobilitarono la 
nuova Congregazione. Tra gl'altri , fi contano D. Bernardo da Spo- 
leto Sacerdote, D. Andrea da Mantova , e D. Severino da Siena in gra- 
do di Chierici profet Ciftercienfi ; come pure il P. D. Benedetto da. 
PiacenzaSilveltrino Priore del Moniftero di Saffoferrato . .Fu di più 
efaminata l'iftanza efficace prefentata dalla Città di Volubrio » la qua=' 
le, avendo offervatacon pari ammirazione, ed edificazione la virtù s 
e perfezione de” nuovi Eremiti,che abitavano a lei vicini nell’Eremo di 
S. Leonardo di Monte Fortino , richiefe, che fe le ne deftinaffe uno per 
Predicatore. Non pare cofa propria di un Eremita quefta forte d'im- 
piego ; che propriamente fi appartiene alla vita attiva, molto oppofta 
a quella di Eremita;la quale deve effere tutta contemplativa, per quan- 
to porta la condizione Peffer Uomo , anche ne? folitarj, ed è un'in- 
ganno grande per regola generale, in chi profeffando quefto Inftituto, 
pretendeffe fpacciare fpirito Apoftolico di Miffioni, fenza darne le pro- 
ve più convenienti ; non effendovi impiego Sagro in cui più facilmen- 
te fi diffipi fo fpirito, quanto è quello del Predicare , fe non fi efercita 
con uno fpirito veramente Apoftalico . 

Per quefti , ed altri motivi adunque fi (tette in forfe da’ Padri Ca- 
pitolari di quello, che dovevano rifolveres finalmente confiderata con 
molta rifleffione la fupplica della Città, ftimarono bene confolar li fup- 
plicanti,e fu deputato a un sì fublime miniftero il medefimo Giuftiniani, 
il quale affai bene foddisfece alle fue parti, conuna grande confolazio- 

— ne, & edificazione di quei Popoli.Chi puramente per ubbidire fi fa por- 
tatore della parola di Dio alle Genti , fa profitto mirabile negli altri a 


ed accrefce capitale di merito a fc fteffo, perche quefti tali non fi muo- 
vo- 


- 
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r irito, che di Dio : laonde non altro-cercano che la 
(epi A enn Popoli , promovendo l'una , e l'altra fenza 
alcun rifparmio di fua Perfona alle fatiche, fudori, e patimenti,li qua- 
li non mancano mai, chi veramente defidera megliorare i Popoli con 
le fue Prediche.Vi è poi inoltre una particolare affiftenza della grazia, 
la quale » per così dire, è impegnata ad affiltere con maniere diftinte , 
a chi Iddio fpedifce intali ambafciate , avendo ciò promeffo efpreffa- 
mente quello che fa gli A ppoftoli , in quel fuo dire, che fece: Anda- 
re, ecco io fono che vi mando, come «Agnelli tra! lupi; imperocchè qual 
maggiore affiftenza vi vuole di quella, che è neceffario per guardare 
pochi agnelli trà branchi di lupi? Beato il mondo Criftiano , fe tutti 
li Predicatori vi andaffero così mandati ; e fortunati li Predicatori , 
fe non vi correffero fpontaneamente , portati i più, Iddio sà da chi ! 
fino a dolerfene il medefimo Dio per mezzo di un Profeta : Efi corre» 
vano, ediononli mandavo. 

Dopo le fuddette cofe vennero li Padri Capitolari al regolamen- 
to delle Famiglie, ed elezioni de' Superiori, sì particolari, che univer- 
fali. Fù eletto in Maggiore il Padre D. Agoftino da Baffano, ed il no- 
ftro Padre Paolo Giuftiniani in Priore delle Grotte del Maffaccio. Re- 
ftarono confermati alcuni altri;ed altri pochi di nuovo eletti al Gover- 
no de’ luoghi, ove erano neceflarj.Il fuddetto Padre Maggiore impetrò 
con oracolo di viva voce per mezzo del Sig.Card. Protettore molte gra- 
zie , c fono le feguenti . Prima, che tutti gli Eremiti Profeffi di S, Ro- 
mualdo poffino effere promoffi a tutti gli Ordini minori,e maggiori da 
qualfifia Vefcovo , anche extrà Tempora , purche abbiano l'età di anni 
ventitrè compiti. Seconda, che il Maggiore;e Priore degli Eremi pofli- 
no benedire ogni forta di ornamenti d'Altare , e veftimenti Sacerdota« 
li; e il P. Maggiore fpecialmente pofsa benedire li Corporali,quali fer- 
vono 2' fuoi Eremiti.Terza,che quando ricevono nella Congregazione 
alcun Profefso di altra Religione , poffano fenza alcuno ferupolo di co- 
fcienza trattenerfi le Veftimenta, i Libri,e i denari,che forfe portaffe fe- 
co dall'altra Religione, e convertireil tutto in ufo pubblico, fenza ob- 
bligo di reftituire cofa alcuna all'altra Religione ; Quarta, che gli Ere- 
miti di S. Romualdo dicendo la confüeta Corona della B.Vergine;cone 
feguifcano le Indulgenze , che confeguifcono quegli ; i quali dicono la 
Corona del Signore, ficcome fi contiene nelle lettere di Leone X. fatte 
fopra dette Corone del Signore « Quinta , che li detti Eremiti dicendo 
un'Orazione della Santa Croce,fupplifeano a tutte le negligenze;nelle - 
quali in quel giorno faranno incorfi,nel recitare il Divino Ufficio,non 
intendendofi però delle omiffioni in materia notabile;come farebbe un’ 
ora, ma folamente delle negligenze commeffe nel dire l'Ufficio. Tutte 
le fudette grazie fotto li 22. di Luglio dell'anno 1526. furono fegnate 


dal Signor Cardinale Puccio Vefcovo Albanefe , del Titolo de’ Sane 
Dd ti 
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ti quattro , Protettore dell'Ordine Camaldolefe , come fi è accennato 
di fopra,e nominatamente della Congregazione degli Eremiti di S.Ro- 
mualdo., effeado Penitenziero maggiore . 

Ultimamente in quefto Capitolo fi diede il Capo alla Congrega- 
zione , eil cognome; che di poi ha durato per fempre. Tra gli altri 
avvantaggi , che riportarono li Padri Eremiti di S. Romualdo nel rice- 
vere nella loro Congregazione il Canonico Gabrielli di fopra mento- 
vato più volte , fù l'acquifto. per rinuncia di effo della Badia di S. Sal- 
vadore apié del Monte chiamato Corona; dove fondoffi alla prima, 
un'Eremo recipiente , ma poi da lì a non molto in un fito più avvan- 
taggiato verfo la fommità della Montagna, fu fabbricato un'altro Ere» 
mo , fotto il titolo di S. Savino, che poi fu trasferito ancora più alto , 
cioè alla cima fteffa del Monte. Queft'Eremo per ragione del fito , e.» 
dell'amenità de" Bofchi , della difpofizione della Fabbrica , e finalmen- 
te per la qualità dell’Entrate fu dichiarato degno del Primato., e della 
Precedenza fopra tutti gli alrri , di maniera che egli foffe la Refidenza 
del Padre Maggiore, e da effo prendeffe il fuo cognome tutta la So- 
cietà, chiamandofi la Congregazione de’ Padri Eremiti di S. Romual- 
do di Monte Corona » 


1] B. Paoro. Giustiniani Aporta a Roma in congiuntura 
poco propizia ai fuo intento. Car. XXI. 


Bbiamo: accennato di foprà; che Ia rinunzia de* Beneficj Ecclefia. 

"X. ftici fatta dal Canonico Galeazzo Gabrielli a favore della nafcene 
te Congregazione, non era perpetua ; ma folo durante fua vita, e dopo. 
lui per grazia fpeciale del Pontefice a vita d un'altro fuo Coeremita , 
che poteva eleggerfi , come fucceffore ne’ detti Beneficj, acciò riufciffe 
più proficua alla Religione la mentovata rinunzia.Ora quefta tempora- 
neità faceva, che gli Eremiti non fi affezionaffero a’ luoghi , e nomi. 
natamente all'Eremo: di S. Salvadore di Monte Acuto , perche a quel 
ricordarfi , che fra poco dovevano abbandonarlo, faceva , che anche 
avanti il tempo l'aveffero per abbandonato ;;così molto trafandavano 
il bonificarlo , e ridurlo a quella difpofizione , di cui era per altro ca- 
paciffimo; per l'Inftituto degli Eremiti di S. Romnaldo . Pertanto non 
ceffavano i Padri di ftimolare il noftro Giuftiniani ,, e prevalerfi in av- 
vantaggio comune della fortuna, che poteva fperare nella buona gra- 
zia del Pontefice ,. e lo pregavano a portarfi a Roma a’ Piedi di Sua» 
Santità, e procurare l'unione perpetua de' mentovati Juoghi,e Beneficj» 
e confeguentemente delP Eremo di S. Salvadore, con la Badia , e Mo- 
naftero di S. Leonardo » che molto premeva alli medefimi Padri . In- 


tendeva beniflimo il Servo di Dio la neceffità di que(to tentativo: ma 
x cone 
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confiderava ancora la difficoltà » che poteva incontrare preffo la Da- 
taria ; perciò moftrava di non molto applicare l'animo all'imprefa, s 
che più d'ogni altro conofceva egli quanto foffe malagevole . Ciò 
non oftante infiftevano più i Padri , quanto egli maggiormente fi mo- 
ftrava reftio 3 quindi tanto differo » tanto pregarono , € fcongiurarono 
il prudente , ma zelante Servo di Dio , che quefti finalmente fi rifolfe di 
tentare, come fuole dirfi , la fortuna, e portarfi a Roma a’ Piedi del 
Pontefice, e per fuo Compagno fcielfe il medefimo.già Canonico Ga- 
leazzo Gabrielli , allora D. Pietro Eremita di S. Romualdo di Monte 
Corona , perche era Perfona cognita in Roma al medefimo Pontefice ; 
€ affai pratico delle cofe della Curia + 2 

Quanto fono però differenti di penfieri «degli Uomini da quelli 
di Dio ! Penfavano que” Padri , che Pandata del P. Paolo Giuftiniani 
con D. Pietro Gabrielli dovefferiufcire in un grande avvantaggio di 
tutta la Congregazione , e Sua Maeftà Divina difponeva , che andaffe 
a terminare in una grande prova della loro pazienza: eil cuore di Pao- 
lo quafi glie lo diceva, anzi fenza quafi , fchiettamente li prefagi poco 
di buono, benche non gli fcifraffe diftintamente tutta quella Iliade mi- 
ferabile de’ mali, che erano per avvenire loro, giunti che foffero in Ro- 
ma: onde giacch? il Giuftiniani aveva nome Paolo, pareva che in qual- 
che linguaggio di anticipato infolito timore poteffe dire con il medefi - 
mo S. Paolo : Lo Spirito del Signore mi fa proteffe, che prigionia e tri- 
bulazioni mi afpettano mella miftica Gerufalemme , che è Roma »Quin- 
di avvenne; che rifoluta già l'andata alla Città predetta, pareva poi, 
che non fapeffe finirla , e andava temporeggiando di giorno. in gior» 
no ,con maraviglia di tutti; e quefta fi accrebbe, quando nel dì me- 
defimo deftinato perla partenza , vale a dire, prefo il congedo da tut- 
tl, € preparati i neceffarj requifiti per il fine di una tale andata , cele- 
brata la Santa Meffa di matina affai per tempo , dopo d'effa moftróffi 
molto turbato , e con grande apprenfione che fe li fcorgeva anche ins 
faccia , dell'averfi a mettere in viaggio : di maniera tale , che parve 
ad alcuni, non ne voleffe più far altro, come è maniera di dire , per 
quello , che all’improvifo muta confeglio per tralafciare una cofa , , 
che già ftava definita per efeguirfi ; Quindi il Compagno D. Pietro 
Gabrielli ebbe a dirgli , e bene ? che facciamo ? perche non ce ne» 
andiamo con Dio ? il P. Paolo Giuftiniani con animo fofpefo , e cono 
voce di chi ha paura per previfione srifpofè: Io temo » Fratello Pietro s 
40 temo, che noi giungiamo a Roma più prefto di quanto bifogna : im- 
perocche iofento nel mio cuore a fopraftarci qualche grande difgrazia » 
Così rifpofe il P. Paolo, e non male; imperocchè non vi poteva» 
effere tempo peggiore per andare a Roma di quello d’allora, in cut 
ftava sù le moffe verfo la medefima anche quell’efercito, che Dio giu- 
fto Giudice degli Uomini così permettendo, vi andava per faccheg- 

D d 2 FACI 


212 Vita del B. Paolo Giuffiniani 


. giarla come fece , e la caufa di sì gran ruina furono li peccati, ched 


fi meritarono un tal caftigo”, che gli Iftorici fcrivendo-all'umana , così 
ragguagliano. 

Turbato il bel fereno politico del Cielo d'Italia da varj torbidi 
di guerra ; furono tofto in moto di gelofie di Stato , ed agitazioni d'ar- 
me li Prencipi d’effa. Molto tempo Ia loro fina prudenza feppe anti- 
vedere , e. prevenire que’ temporali , che dovevano: ragionevolmen- 
te.temere , da tanti nuvoli, che fi ragiravano per aria; ma non fep- 
pero mai accorgerfi dove avevano a finire così grandi rivolte. Il ter- 
mine d'effe fu , che quello. il. quale dopo varie vicende di fortuna rima- 
fe fuperiore con: le fue conquifte. in Italia , fi refe così arbitro delle.» 
cofe d'effa, che ancora il Sommo Pontefice Clemente VII. ftimó be- 
ne , per garantirfi.meglio.che fi poteva... entrare in.leghe con gli altri 
Prencipi: Italiani. Ma ia quefta forma , per riparare aun danno che 
fi imaginava , fe ne tirò addoffo.un’altro:affai maggiore, acui mai non 
penfava . Imperocchè avvedutofi.in.breve-dell’impegno:, in cui era. 


entrato. contro una grande Potenza , e Fortuna, non andò molto ,, 


che con ottimo confeglio ftimò bene-farla da Padre ; enon da Pren- 
cipe con chi non ricufava la Pace , venendo.a’ patti di concordia fe- 
co, conunacondizione , che né pareva, nè era eforbitante per ave» 
re la pace, coftando fempre molto più il folo moftrare di volere.» 
far guerra „e non farla;.. Pertanto fi:ftefero: le convenzioni dell'aggiu- 
ftamento:, fi fottofcriffero- dai Sovrani i trattati accordati da’ Mini- 
ftri, in modo tale, che li Commeffarj di una parte diedero per effet- 
tuata la condizione, che più loro premeva, e li: Rapprefentanti Pon- 
tificj ebbero per levati tutti i timori di guerra, ed oftilità militaris 
che però difarmarono tantofto le Genti, riformarono le Milizie, le» 
varonole guardie a' pohti, e diedero al Pontefice per afficurata, ed ag- 
giultata ogni cofa, in guifa tale, che pareva non vi foffe mai ftato nè 
anche pericolo: di temere: Non. fir effettuava però da effi quel tanto 
che fi attendeva dalla Parte del concordato, la quale: molto fe ne do» 
leva, e minacciava agremente di fodisfarfi. 

Si fapevano.in Roma quefte minaccie:; ma chi non vuole far guere 
ra, pare che nè-anche fappia temerla . Perciò i Miniftri Pontificj fpe» 
rando di guadagnare tempo:col tempo; fi fidavano più del dovere, 
ma gli altri per follecitarli a’ fatti, avanzorono l’Efercito in numero 
di 30. milla tra Cavalli, e Fanti, tutti Nazioni Suddite di chi più 
poteva in Italia, fül Bolognefe. Quefta moffa fece un rumore 
grandiffimo in Roma , ma. non vi cagionò quell'effetto , che faría fta» 
to il più proprio, ed il megliore per tutti , cioè fodisfare al conve- 
nuto. Fu confiderata come un’atto d’oftilità , e come una rottura 
de” patti; ficchè fubito fi trattò di nuove leghe, ( e con confeglio 
mon buono ) fi incomingiorono di nuovo li preparamenti della guer- 
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ra. Laonde ecco di nuovo Roma in Arme, ma con quefta difgra- 
zia ordinaria a i Prencipi di pace , che tutto l'apparecchio fe n'anda- 
va inparole , & fi diede al Pontefice tutto lo ftato in tale pofitura 
di provifione » e ficurezza , che fu quelto inganno non fi parlò più di 
altro , che di guerreggiare, e difenderfi . L'Efercito. nemico Intan- 
to intorno alla Città di Bologna, ne faceva delle fue , campeggiando 
a difcrezione , e minacciando ogni peggio, come bifognofo, ed al 
fuo parere burlato. Aggiungevafi per la commune difgrazia di Ro- 
ma, che quanti diritorno da effa paffavano per colà, non parlava» 
no.2? Soldati d’altro , che delle grandi ricchezze di Roma. Difcorfi , 
quali appunto defideravanfi da Milizie bifognofe , feroci, e in buo» 
na parte Luterane, condizione in quel tempo la peggiore di tutte»; 
e forfe caufa unica del male : Perche l’Erefia di Lutéro , ed altre» » 
periftigazione del Demonio aveva fatti ribelli a Dio molti Popoli 
Oltramontani poco ftabili nella Fede , con difprezzo della Religione 
Cattolica, del Pontefice , della Chiefa , ficchè pieni d'un veleno fel- 
lo contro d'effa, nient'altro più cercavano , chei prete(ti di sfogare 
fenza alcun ritegno il furore , checovavano nell'animo contro il Pone 
tefice , Roma , Cattolici ,, e Romani . 

Due erano. li principali Commandanti imquefto Efèrcito, ma. 
sì poco. tra fe concordi nelle.difpofizioni militari, quanto pià erano 
differenti di Pietà, e Religione, efi arrogava più autorità, che ave- 
va meno di foggezzione al Pontefice, e venerazione alla Chiefa.,... 
Quindi intimò la Marchia verfo Roma , ancorche l'altro non piena» 
mente viconcorreffe , e verfo.il fine di Maggio decampó.da Bologna 
alla volta della Tofcana, per la via di Bagno la più ardua, ma più bre- 
ve., quindi a’ fuoi diffegni la più ficura : viaggio, che non farebbe-cre- 
dibile poterfi fare, fe non l'atteftaffé il Guicciardini nella fua diligente 
relazione del Sacco di Roma, di cui parlarò ancor'io fra poco, es 
fe non lo confermaffero in maniera innegabile le ruine. del Ca- 
ftello di Corzano; accennato nel Libro, precedente, e dalla totale 
diftruzione del: Moniftero della Beata Angiola nel medefimo Libro 
rammemorata , il quale lungo la riva del Savio, che fcorre nella. 
Valle di Bagno, ftava fotto il detto Catello tra la Terra di S. Pie 
tro, € di S. Maria detta in Bagno. Stando adunque le cofè politi- 
che in quefto fiftema , e quale peggiore tempo effere poteva. per chi 
voleva andare aRoma, diquello incui il Cielo di Marte era carico 
di nuvoloni sì ofcuri , che portavano diluvj; con tanti lampi di fpa- 
de fguainate , € tanti tuoni di timpani guerrieri, e tant'altri fegni 
di faette , e di tempefte orribili, che minacciava uncos fpavento- 
fo temporale? Perciò! aveva ragione di temere un termine infelice» 
al fuo viaggio, il P. Paolo follecitato da’ fuoi ad intraprenderlo 
in quei giorni , fu l’efemeridi politiche sì borafcofi . sii che 
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fino dentro alle fue Grotte del Maffaccio faceffero eco ituoni ac- 
cennati , onde la fua prudenza Io rendeva prefago di quel tanto, chè 
poteva avvenire allo fcaricarfi delle faette ; che fe poi in luogo sì ri- 
tirato, e sì lontano , abitato da Perfone , che facevano profeflione 
di vivere come morti affatto alle cofe del fecolo, non (i avevacon- 
tezza di quefti militari movimenti, come pare non vi fi aveffe», 
mentre gli altri Padri tutto dì efortavano a metterfi allegramente in 
cammino , dicendo, che rog bifognava dare credenza a vane imma- 
ginazioni » le quali molte volte il Demonio rapprefenta per impedire» 
quel beue che prevede come poteva effere in quefto cafo , fe replico ; non 
fi fapevanoi predetti movimenti militari , e il temere del P. Paolo eta 
cagionato da un fentimento più che umano , € diceva il vero , chei5 
fifentiva nel cuore a fovraftarfi qualche grande difgrazia ; che però 
è da ammirarfi la fua coftanza , perche ciò non oftante rifoluto di 
rimétterfi alla Divina Provvidenzza , e confegli altrui , rifpondeffe 5 


come fece; Dio voglia , cbe io er ingantii , e che fia una mia vana ap- 


prenfione, e che io po[Ja chiamare ooi veraci confeglieri : tuttavia ac- 
ciò non fembri , che io voglia ftare oflinato nella mia opinione: e com- 
triftare gli animi voftri , io anderò: fapendo certos cbe în niun luogo 
potiamo, nè fuggire le mami di Dio, nè refiffere alla Sua Santa vo- 
lontà » e giuftifima difpofizione . M che detto il P. Paolo Giuftinia- 
ni pigliato il fuo baftoncello in mano , ed il Breviario legato alla, 


cintura , ordinario fuo corredo per viaggiare , fi mife con il compa- . 


gno D.Pietro in cammino per Roma, dove giunfe al principio di Mag- 
gio felicemente: ma il fine non corrifpofe al principio , come vedremo. 


1/B.Paoto Giustiniani è 2 parte delle communi ftiagúre 
di Roma con S.Gaetano, e fuoi Compagni.Car.XXII. 


A Vanti che il P. Paolo fi portaffe a Roma, vi era già il S. Gaeta- 
no Tiene Fondatore de’ Chierici Regolari , detti volgarmente» 
Teatini, e con effo lui D. Pietro Caraffa, prima Vefcovo di Chieti , 
dopoi Sommo Pontefice col nome di Paolo IV. ed allora Prepofito 
della nafcente Congregazione fuddetta;con alcuni altri foggetti,i qua- 
li furono Je Colonne di quella Nobiliffima fondazione . Già correva, 
qualche tempo di particolare corrifpondenza , ed amicizia delli pre- 
detti S.'Gaetano , e Caraffa , con il P. Paolo Giuftiniani ; fino a chie- 
derfi vicendevole confeglio in cofe di fpirito , e di maggior fervizio di 
Dio s come lo attéftano quelle lettere che paffavano fra effi , e delle» 
quali fi farà menzione fra poco diftinta a fuo luogo, potendofi tutte 
vedere preffo il P. D. Nicolò Aufenzio , o qualunque altro egli fi fia > 
Autore della Vita di S. Gaetano intitolata. Elio Claro. Anzi Pietro 


Caraffa avanti di farfi feguace ftábile del Gaetano , penfava ilritire 
i i in 
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Libro Il. Capitolo X Xll. 215 
în un’Eremo Camaldolefè » e ne trattò. di propofito col Giuftiniani, 
fecondo l'Autore fopracitato » che locava da gravi Iftorici di quel 
tempo. Pertanto: il P. Paolo non andò come aveva pratticato: altre 
volte , ad alloggiare in Cafa de? fuoi Amici antichi , ma pórtoffi dirit- 
tivamente a quella di S. Gaetano, di cui aveva piena informazione» 
in ordine al fuo nuovo Inftituto, e molto. lo approvava ,come in tutto 
confacevole al proprio fpirito nella offervanza di quella povertà , che 
profeffava egli medefimo . Così preffo queto con. il fuo compagno 
D. Pietro fe la paffava con molta confolazione della fua anima, paren- 
doli di avere portate feco le fue Grotte in Cafa del Gaetano. Ma durò 
poco tanta fua felicità fpirituale , imperocchè quell’Efercito » il quale 
già vedeffimo nel Capitolo antecedente sù le mofle: per Roma, dall 
a poche fettimane vi fi fece vedere fotto le mura della fteffa dalla par- 
te di S. Pietros, e Caftello S. Angelo , ingroffato fino al numero di 40. 
milla Uomini , come i fiumi , che fempre fi fanno. maggiori cona lun- 
ghezza delcorfo , per l'acque, le quali fi unifcono.ad effi per la ftrada .. 

Alla comparfa di un Efercito-così potente; quafi tutti It foreftieri 
fi ritirarono altrove per fottrarfi maturamente: da quel male che po- 
teva facilmente avvenire... Fecero la fteffa ritirata anche molti Roma- 
ni ricordevoli di quella minaccia profética , ma non allora creduta ,. 
che per un'anno avanti continuo, gli era andato facendo. il famofo 
Brandano ; con quel fuo diftico da Treno, Roma, Roma vien chi 
ti doma, Roma, Roma vien chi ti doma, nè a farlo tacere furono 
baftanti le minaccie sì private, che pubbliche, le prigioni, e final- 
mente nè anche l’effere dentro un facco gittato , ( non fi fa da chi, ) 
entro il Tevere, perche uftinne, come un Giona dal ventre della 
Balena; con il fuo facco medefimo sù le fpalle , tutto fordido, e 
mal trattato; da ciò prendendo. motivo di predire al. Popolo. Ro- 
mano , che ancor’eflo: faria (tato trattato in quella forma; e poi an- 
doffene alla fua Tofcana x Ricordevoli adunque alcuni di quefta fune- 
fta predizione; e: dandoli fede, come meritava, fi conduffero altrove in. 
falvo » per afpettare fuori di pericolo il fine delle altrui fciagure immi- 
nenti. Non così fecero li noftri due Romiti ad efempio di quelli con i 
quali abitavano:,, ma pienamente rimeffi. alla Sovrana Providenza di 
quel Dio , di cui aveva detto avanti di partiri il P. Paolo che in niun 
luogo potiamo fuggire: le mani fue; nè refiltere-alla di lui Santa volon- 
tà, e giuftifima difpofizione , vollero férmarfi nell'affalita. Città, 
della quale per dare un breve, ma veritiero raguaglio delle fue fcia- 
gure av venuteli inquell’occafione, dirò come fù prefa, miferamente» 
faccheggiata , e fervendomi delle notizie ricavate da un Manoferitto 
fatto da un Cavagliere Romano , pio, e faggio, il quale fü teftimonio: 
di veduta , di quanto egli poi fcriffe . an TED : 

Fu inveftita, e forprefa la Città Leonina;, percid'Roma u— 
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di tutto ;piéna di mal contenti, regolata da Miniftri inefperti , e guat- 
data da Comandanti niente prattici nel meftiere dell’ Arme , che do- 
vevano maneggiarfi contro Milizie veterane , ben condotte, e feroci, 
viddefi ben prefto tutta in angufties quindi il povero Pontefice , che 
erafi ritirato in Caftel Sant'Angelo; difperato il foccorfo » «che fi fè 
vedere fino a Monte Rotondo , ma non s'avanzó più avanti, nè fi fa 
perche , per non vederfi-sforzato ad una vergognofa refa , comandata 
dalla fame , che conofceva vicina nella fua fortezza , pensò di trattare 
qualche accordo onorevole col Nemico . Fu intavolato l’affare con il 
maneggio prudentiffimo del Signor Ambafciadore di Portogallo ; di 
quel tempo , e coll'intermezzo di probi Miniftri Spagnuoli efiftenti 
già in Corte, in breve tempo furono ridotti i trattati a sì buon termi- 


‘ne , che fi davano Ie cofe già per fatte , e aggiuftate per ambe le parti, 


laonde i Miniftri Pontificj trafcurorono fe tefi, ed il proprio dovere 
con ruina della Città . Chi più di tutti per ò in quefto frangente peccò 
d'omiffione fu quel Commandante , che fi aveva prefo a guardare , 
e difendere ‘il PonteSifto, che certamente doveva romperfi ful bel 
principio , o almeno aveva da prefidiarfi in buona forma di guerra.,, 
di genti, e di batterie, ma niente di quefto fi fece ; anzi pubblicatofi un? 
armiftizio di pochi giorni, per conchiudere meglio l’incominciato 
trattato per il Pontefice, fu abbandonato dalle fue confuete guardie, 
quafi che non vi foffe più nulla da temere , Si portavano per tanto li 
Romani al Capo di detto Ponte, più per curiofità di vedere quello, 
che facevano li nemici nella parte di Traftevere, chè per guardarlo , 
acciò non lo paffaffero dove erano effi. Ora accadde un giorno , che 
avanzandofi al Ponte alcuni pochi Fanti Cattolici con ogni altro pen- 
fiere , che di venir allarme , veduti che furono-da’ Romani di fopra, 
accennati , quefti fi diedero in una precipitofa ritirata verfo la Città, 
quafi chefoffero incalzati da que’ Soldati, con le fpade fauainateo 
a' loro fianchi; Laonde ammirati in prima li Soldati della fuga difor- 
dinata, e tumultofa di chi fuggiva non cacciato da alcuno, fe ne ftette- 
ro alquanto fofpefi sù la metà del Ponte, mirando quelli, che da fe.» 
medefimi fi ponevano in confufione , poi, non fi sà da quale fpirito in- 
vafati,fi fecero animo tra fe,per dare addoffo a chi fuggiva;squindi sfo- 
derate le fpade fi avvanzarono feroci a calare giù nella ftrada , che fi 
chiama Giulia, equi infuriati fopra ogni credere incominciarono as 
fare mani baffe, contro chiunque s’incontravano , con tali ftrida de’ 
miferi affaliti , che le voci fi udirono fino a’ quartieri di Traftevere ; 
e quefte come fquille di trombe , cheintimaffero una battaglia, pofero 
tutto l’efercito in arme contro la Città,dove entrato,fece quelle ftrag- 
i, e quel facco ; che può leggerfi da ciafcuno nella vita dell'Infe- 

lice Pontefice Clemente VII. e più minutamehte nella Relazione del 
Guicciardini già citata. : 
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In un tale ftato di cofe;o per meglio dire, "un wee tale di ini- 

ità per una parte , € di miferie per l'altra , s'andavano il P. Paolo , 
pes È no efortando > € facendofi animo affieme con li Padri fuoi 
Albergatori » vicendevolmente incoraggendofi ad una Criftiana co- 
ftanza , ed indefeffa affiduità di foccorrer le anime , già che non pote» 
vano giovare a’ corpi . Quindi ufcendo dal loro ritiro fcorrevano per 
la Città , confeffando , predicando ; confolando gl afflitti »con ogni 
carità a fe poffibile , fervendo agl'Infermi, affiftendo a' moribondi , ed 
efercitando ogni atto di vera carità ovunque ne incontraffero le occa- 
fioni. Quando poi viddero , che la ftragge , e la defolazione fi faceva 
fempre maggiore , e che formontava di troppo il loro piccolnumero , 
e deboli forze, fenza fperanza d'umano rimedio , fi riffolverono di ri- 
correre tutti inlieme al Divino 5 che però ritiratifi nella loro Cafa fw! 
monte Pincio pofta fuori dell'abitato , perció alquanto men foggetta 
dell'altre alle militari invafioni , fi pofero unitamente a placare l'ira , 
dell'Altiffimo per mitigare nelle di lui mani il flagello vendicatore, 
fotto cui quafi vacillava l'effer di Roma . Dall'altro canto in quel fito, 
e tato di cofe fi ritrovarono i poveri fervi di Dio in grande neceffità 
di vitto , e di ogni altra cofa bifognevole all'umano foftentamento. 
Arrivarono una voltaa tale penuria di pane, che di un folo fu meftieri 
farne tante parti quante baftaffero, accib ognuno ne aveffe un pezzet- 
to, non perche foffe fufficiente a fupplire al bifogno di cibo, ma acciò 
fi vedeffe , che la carità era comune , che fi faceva ciò che fi poteva, 
già che non potevafi ciò che fi avrebbe voluto . 

Non valfe però a’ predetti Religiofi lo ftarerinferati nella loro 
Cafetta,benchè rimota dall’abitatose che non ciò pareva meno fogget- 
ta al pericolo . La rapacità militare (così difponendo la Divina Prove 
videnza a maggior efercizio di virtù , e merito di pazienza ne’ fervi 
fuoi) che andava offervando ; e fpiando ogni luogo ; acciò niuno sfug- 
gifse intatto dagli artiglj della fua avarizia, finalmente fe ne accorfe, 
poichè furono i buoni Religiofi ofservati , e fcoperti da una fquadri- 
glia di nemci della Città , e della fede Cattolica. Entrarono coftoro 
nel luogo dove fitrattenevano S. Gaetano, il Prepofito Caraffa, , 
e gl’altri fuoi Padri con li noftri due Romiti, e furibondi cominciaro- 
no ad efiger da loro;che fubito fcoprifsero ad effi l'argento, e i denari. 
Non fi sbigottirono gran fatto a quefti tuoni, quelli che. non avevano 
cofa da dare, ma cercarono di placare il furore degli affalitori con le 
megliori maniere, e parole, che feppero, procurando difar loro cono» 
fcere effer effi più poveri anche di quel che parevano , perche erano 
poveri volontarj di Crifto. Non fu data loro credenza da quei Miniftri 
di Satanaffo , i quali aggiungendo alla temerità delle parole, la cru- 
deltà de? fatti, a forza di mali trattamenti, chiedevano, che loto fi daf- 
fe, o fi moftraffe, ciò che non vi era. Finalmente tanto Ra 
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ti quegli agnelli manfueti di (trappazzi , di villanie , ed anche di batti- 
ture, che vedendo i Soldati di perdere il tempo in vano , dato di piglio 
a quel poco di povere mafferizie , che ivi trovate avevano , partironfi, 
e fi portarono altrove ;. rimanendo li poveri Religiofi tutti malconci , 
ma pur nella fua quiete, come chi dopo un gran pericolo fi trova in fal- 
vo. contro ogni afpettativa, ed in mariiera da fe non penfata .. 

Si voltarono effi a ringraziare con tutto. il cuore: la Divina affi 
ftenza , che aveva loro data occafione. di patire per la Santa Povertà 
profeffata, e coltanza di vincere la crudeltà di quegl'empj Soldati ; poi 
ftimarono più fpediente; ritirarfi in certa piccola Chiefa loro nota, col 
fuppofto d'effere almeno più ficuri nella Cafa di Dio » che nella loro s. 
fé pure non vogliamo dire , che (tando eglino afpettando la mortes s 
o dalla crudeltà militare ,, maffime de? Soldati eretici, o dalle continue: 
neceflità,, e difaggi , che fofferivano » voleffero quefta confolazione-s 
di morire come: Ecclefiaftici che effi erano, dentro una Chiefa . Ma non 
goderono i luoghi fagri. quella. franchiggia. in quefto eforbitante fac- 
cheggio » con la quale furono rifpettati in quello de? Goti fotto Alari. 
co,e Genferico Ariani 5 Perche mentre quivi ftavano orando, e proca 
curando. di placare l'ira Divina con un perpetuo lagrimofo orare, ed. 
afRiggerfì , pec impetrare dal Padre delle Mifericordie , che volta(fe.s 
uno fguardo benigno fopra l'afflitta Città , ecco di nuovo fopraggiun- 
ge un’altra mafnada di Soldati ( e quefti pur erano Cattolici ) li quali 
febbene da principio , trattenuti da qualche rifpetto dalla prefenzas. 
grave , modeltia , e venerabile di quei Religioli , come pure dalla San- 
tità del luogo- in cuierano, fèntiffero qualche primo moto di ribrezzo. 
alla loro füriofa. infolenza ,. einfolente avarizia , nulla di meno , vinta. 
Ja ragione dal vizio , la pietà, € la fede: dalla cupidigia; del denaro s, 
dopo avere ricercata tutta la Chiefa per vedere fè trovaffero nafcon« 
digli, che faceffero al loro intento, e defraudati dell’avare fue preten- 
foni, fi avvanzatono a mettere le facrileghe mani addoffo ancora. 
a’ Religiofi tutti, che erano ivi prefenti » col fuppofto di ritrovare tra 
li loro veltimenti qualche peculio:, ma reltandoli con le mani vuote ;, 
da una iniquità. paffarono: ad un’altra maggiore, imperocchè quaft 
arroffiti di aver ofato tanto , fenza lo fperato frutto , e di aver così fa» 
ticato fenza mercede , rimirandofi bieccamente l'un l’altro, come ani- 
mandofi a far di peggio per vincerla , e coglier qualche frutto del loro 
malvaggio attentato, tutti unitamente urlando, fremendo , e battendo 
arrabbiatamente il fuolo co" piedi , (yuainarono le fpade, indi con orri* 
bile contrapunto di minaccie, e di beftemmie incominciarono à male 
trattarli , or percotendoli a tutta forza di piatto, or punzicandoli con 
le punte delle fpade , in atto di trapaffarli di parte a parte, fe non ifco* 
privano le robbe nafcofte , come effi credevano, o fe non pagavano 


almeno per liberarft dalle loro mani quella fomma di contanti» che» 
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fichiedeva l'infaziabile loro avarizia + Softenevano con una mirabile.) 
coftanza tanti maltrattamenti, li pazientiffimi Servi del Signore,e qua- 
fi che tanta manfuetudine foffe un vivo attuale rimprovero in faccia. 
a quei perverfi Soldati , vedendo quefti , «che nulla profittavano con, 
tanti firapazzi , penfarono di poter, come fuol diri , venir sù la fua; 
carcerandoli come prigionieri di guerra, acciò che, fe poi volevano 
Ja libertà , doveffero comprarla con un pattuito sborfo di. denaro . 

‘Ciò rifoluto trà quegl'Empj, legarono ftrettamente tutti, e ciafcue 
no di quel Sagro drappello ; e perche fi vedeffe , ‘che la facevano piut- 
tofto da fatelliti di Lucifero, che da foldati Cattolici, non avendo lega- 
mi a fufficienza per tutti , diedero di piglio alla corda, che fofteneva Ia 
lampana accefa davanti al Altare,e fatta quefta in mille pezzi, adopee 
rarono quella per iftringere le facre mani de’ Religiofi .'Cos! poi lega- 
ti li ftrafcinarono da quella Chiefa , come foffero una :vile ciurma di 
malfattori, li conduffero unitamente per mezzo della Città ad un certo 
Palaggio in un'angolo di Piazza Agonale , oggi detta corrottamente-» 
Piazza Navona , ne' di cui fotterranei cacciarono con grande empietà 
quei poveri Religiofi , come foffero ftati una greggia di animali rie 
fervati al macello del dimani + Tutti li Romani, che conofcevano quei 
foggetti, e vedevano il peffimo trattamento delle loro nobili » ‘e facre 
Perfone , deteftavano nell'intimo del proprio cuore maniere's) barba- 
ye , e praticate dentro una Roma, con Perfonenon folamente Religio- 
fe, ma Sacerdotali, ma innocenti , mà venerate per fante da chiunque 
ne fapeva l’Inftituto , e ne conofceva le virtù; con tutto ciò, niuno 
ardiva parlare ; perche ciafcuno temeva di fe medefimo. 
Stimò il Capitano di quella fagrilega truppa, che aveva efeguita 
una tanto efecrabile imprefa, cheforfe foffero poco ficuri nel centro di 
Roma li poveri Prigionieri , però feceli poco doppoi trafportare ins 
certe camerette, o vogliamo dire, fopravolti in quella parte de] Pa- 
lazzo Vaticano » dove era l'orologio > luogo prefso di cui il Capitano 
fuddetto aveva prefo il fuo quartiere | Quivi li buoni fervi di Dio , raf- 
fegnandofi pienamente nelle difpofizioni del Ciclo , fecero di una pri- 
gione un'Oratorio; Imperocché , come ftafsero ne' loro Cori, falmeg- 
giavano giorno , e notte fecondo il rito della Chiefa ,'e ringraziavano 
il Signore Iddio ; che con una maniera mirabile gli avefse refi alla loro 
quiete; folitudine, efilenzio  ftandocolà sì tranquilli , e con animo 
sì fereno , come fe nulla del detto , fofse alleloro Perfone accaduto» 
: Puis così per qualche giorno dalla Divina Provvidenza provati 
li noftri I rigionieri,ma non già abbandonati all arbitrio della crudeltà 
e dell’avarizia militare , Jaonde noniltette molto a venire il foccorfo» 
ed a venire in quel modo ; con cui füole mandarlo Iddio , cioè , comes 
e quando gli Uomini meno fe lo penfano , Il Capitano predetto invitò 
feco a pranzo un’Ufficiale a Jui fuperiore, per trattenerfì in ricreazione 
Ee con 
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con efso a fpefe della faccheggiata Città . Accettò l'invito quell'Uffia 

ciale, e andato il giorno feguente a godere i favori di chi l'aveva in- 
| vitato , avanti che venifse l'ora del pranfo , per fua curiofità al parer 
umano, ma per difpofizione particolare Divina ; fecondo la verità del 
fatto, fı mife a pafseggiare tutto il quarto, dove alloggiava il Capita= 
no» che lo banchettava , e andando or quà; or là per godere la ma- 
gnitica fabbrica di quell'appartamento Vaticano,pafsò vicino alla tane 
za dove ftavano rinchiufi Ii prigionieri Religiofi , che falmeggiavano 
all'ufo diS.Chiefa . Sofpefe il pafso l’Ufficiale a quelle voci , le quali 
non fapeva d'onde venifsero , nè da chi, e dimandò con curiofa iftan= 
za al Capitano invitante , che cofa fofsero quelle voci , che in tal luo- 
g0, eintal tempo s'udivano. Il Capitano per raguagliarlo delle fue-s 
prodezze li narrò il fuccefso de’ prigionieri, al che invaghitofi l'Ufficia- 
ie divedere quei Religiofi , richiefeli queta foddisfazione » che glieli 
anoftrafse . Non ricusò di contentarlo il Capitano, fofse ciò per rifpet- 
to , o per vanagloria ; lo fece entrare dove effi erano ; E perche l'Uffi- 
ciale Maggiore era d'altra Pietà , d'altro cuore , e non folo di nome, 
ma anche di fatti Cattolico , al primo gittare gl'occhi curiofi fopra de? 
prigionieri, in ofservarne la gravità, la modeftia, la maeftà ; e tutto 
quel di più , che lo mofse a compatirli , ed anche a venerarli , rimafe 
molto forprefo da quella vifta,deteltando nel füo cuore così indegne;e 
facrileghe procedúre; ma diffimulò per all'ora l'interno fuo fentimen- 
to , ela rifoluzione, che già concepita aveva nell'animo fuo di liberare 
li ; onde lafció i Padri come, e dove trovati gl’aveva, rifpettandoli pe- 
rò quanto portava la circoftanza prefente , € la prefenza dell'amico 
Capitano. 

Seguitarono il loro pafseggio li due Ufficiali difcorrendo per all" 
ora di tutt'altro , fin che giunta l'ora del pranfo fi ritirarono al luogo 
dove ftava preparata la tàvola. All'orail convitato Ufficiale rivolto 
al Capitano convitante,così prefe a dirli; io fono quì per godere delle 
voftre grazie » per primizia delle quali, voglio che fia una mercede , la 
quale da voi defidero, e inftantemente ve ne prego;compromettendo= 


mi della voftra amicizia; e cortefia, che non vorrete negarmela. Non - 


fi farebbe mai immaginato il Capitano di ciò che era , però ben pron- 
tamente fi efibì a compiacerlo. Allora foggiunfe l’altro; fe volete; 
che io quì pranficon voi s avete pria da donarmi in grazia la libertà di 
quei poveri Religiofi., che abbiamo veduti poc'anzi . Troppo mi func- 
fta l'immaginazione della loro miferia, perche io pofsa godere alle- 
gramente , e con guíto della voftra converfazione. Reftò a quefto di- 
re il Capitano , e benchè contro fua voglia per la fperanza , che aveva 
di guadagnare un'opulento rifcatto, pure. non osò contradire a chi po 
teva in altra occafione comandarli , e così confegnò li noftri prigio* 
nieri all’arbitrio dell’Ufficiale medefimo . Quefti fubito con pietà» © 
core 


v 
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cortefia degna della fua nobiltà ; del fuo grado , € della fua Religi one; 
parlò a tutti cortefemente , confolandoli , e pregandoli a fcufare gl'ac- 
cidenti della guerra;nella quale ordinariamente patifcono anche i Giu- 
fti per caufa de’ peccatori . Feceli poi dare riftoro ; diede ordine che» 
fi trovaffe fubito per loro qualche imbarcazione nel Tevere , acciò 
ufciffero più prefto , e più ficuri da ogni pericolo di ulteriore difgra- 
zia , € finalmente li provvidde d'autorevole paffaporto , acciò niuno 
dell'Imperiale Efercito ardiffe di più moleftarli . Fu difgrazia del fuo 
merito il non efferfi faputo il nome di un sì pio , e veramente Cattoli- 
co Ufficiale, perche ben meritava una eterna memoria la fua molta 
Pietà , e Religione. Quefto fu il modo che tenne la Divina Provviden- 
2a , fempre adorabile in ciafcuna delle fue difpofizioni , per liberare 
il noftro Paolo Giuftiniani, e Pietro Gabrielli con tutti quegli altri 
Servi di Dio dalle anguftie , che fino a quell'ora patite avevano, non 
fenza un fommo loro accrefcimento dî virtù, e di meriti, de’ quali oras 
e per fempre goderanno incorruttibile il premio. Da quì può bene.» 
ogn'uno imparare a non mai perderfi d'animo, nè fminuire la confi- 
denza per qualunque tribulazione , o anguftia , che fopravenga, quan- 
do l'Innocenza gl’affifte , e non è per fua colpa , fapendo il Signore Id» 
dio molto bene cavar la noftra falute anche da’ noftri nemici, comes 
atteftano i medefimi Divini Oracoli a : 


IL B. Paoro Giustiniani A parte da Roma con nuovo pericolo y 
ritorna alle Grotte, eletto la quarta volta Maggiore 
fi riporta alla Gran Camaldola , pregato da quei — 
Padri Eremiti , per affari importanti, 
Car XXIII. 


Eftituiti li mentovati Religiofi tutti nella priftina intiera libertà, 

refero primieramente li dovuti ringraziamenti all'A!tiffimo ne* 
loro cuori , poi paffarono li dovuti ufficj di gratitudine con quell’Uffi. 
ciale, che tanto gli aveva favoriti , pregando il Signore a rimeritarlo 
fecondo la grandezza della fua liberalità, ficcome a perdonare al Ca- 
Pitano a mifura della fua infinita mifericordia. Indi portatifi di cons 
ferva al Tevere, nel luogo; che chiamafi Ripa grande, fito proprio per 
imbarcarfi alla volta di Marina , montarono in una barca noleggiata.a 
per ordine dell'Ufficiale fuddetto, e partirono a feconda del fiume per 
andarfene ad Oftia. 

Si faol dire , che le difzrazie non vengono mai fole . Dopo le già 
narrate , incontroffene un'altra di molta apparenza, ma di poco, edin- 
ftantaneo pericolo ; pur non fu lieve il timore, che arreccò a chi aveva 
occafione di temer d'ogni cofa in tali circoftanze . Li Soldati, im face 

cheg- 
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cheggiavano Roma , mandavano le rapite fpoglie per Barca al mares 
per trafportarle altrove ; Perche poi non tutti quei convoglj predati 
partivano afficurati da groffe guardie , che li {cortaffero fino al mare, 
diede ciò motivo a’ paefani , e Romanefchi di armare una fufta in cor. 
fo sù per il Tevere per fermare con giuftifima rapprefaglia quante bar- 
che incontravano , che portaffero robbe rapite da Roma al Mare. Li 
primi tentativi riufcirono feliciffimi , però effi fatti più animofi , e nu- 
merofi di prima , fi mifero di propofito ad affaltar ogni barca » già che 
tutte erano fofpette d'effer nemiche,e per farfi anche più temere;e ubbi- 
dire all’arrefto;cominciavano da lungi a falutar dette barche con buone 
archibugiate, per moftrarfi pronti al di più, quando incontraffero refi- 
ftenza. Mentre dunque il Naviglio,che portava tutti quei Religiofi poco 
prima liberati dalla prigione di Roma , fe ne andava a feconda verfo 
Oftia, fenza alcuna apprenfione de’ nemici, ecco , che viene incontrato 
dalla Fufta accennata, e ftimato che foffe de’ nemici, non fu falutato con 
- femplici parole,ma con archibugiate,le quali mifero in pericolo più d'u« 
no di effi,e fermati all’abbordo degli Affalitori,furono tutti trattenuti, 
ed efaminati;ma perche il Capitano di detta Futa conobbe uno di loro, 
che era fuo Parente , fubito le cofe mutarono faccia , perche da nemici 
come fi credeva da principio , fi trovarono tutti amici  ficché fermate 
le oftilità , e fentita brevemente la caufa di quel viaggio al mare, il Ca- 
pitano diede loro il buon viaggio , dando ancora quel poco di viatico 
che poteva, € così liberi dalla nuova paüra di quefto pericolo; felice- 
mente profeguirono il cammino fino al mare , e arrivati al Porto d'O- 
ftia,vi ritrovarono per compimento della loro buona forte il Sig. Am- 
bafciadore Veneto Domenico Veniero , che fi era opportunamente ri- 
tirato colà fuori di Roma, per ifchivare tutti quegli incontri > alli qua» 
Ji non era in modo alcuno conveniente , che foggiaceffe un fuo Pari ; 
Pertanto fi portò al mare per effer più ficuro dal naufragio di terra» 
Ora dunque faputofi da fua Eccellenza 1a venuta di quefti nuovi Fore- 
fieri di Roma se trovatovi il Padre Paolo Giuftiniani fuo nobile Con- 
cittadino , e a fe molto cognito per più cagioni , non è credibile quan- 
to fe ne rallegraffe , e come riceveffe tutti con quelle dimoftrazioni di 
ftima, d’affetto, e di compallione , li quali erano i più proprj d'un'Ani- 
mo nobile e gentile, quale era il fuo se quale generalmente fuol'effere 
in Perfone di fua portata » fuori della Patria, e in circoftanze di co- 
muni fciagure . Si accrebbe l'allegrezza dell' Ambafciadore , in veden- 
dovi ancora il Padre S. Gaetano da Tiene fuo nobile fuddito Vicentinos 
noto a tutti per la fua Santità , ficchè maggiormente la Pietà di quel 
- Cavaliere ebbe motivo di far fpiccare il fuo buon genio » e fpirito cri- 
flianamente cavalleréfco con quella forte di Perfone . Furono pertan- 
to con ogni dimoftrazione di cortelia , e donori trattati que” Padri:i 
che non fu poco follievo alle loro fciagure,e patimenti paffati + Quello 
pet 
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poi che più deve confiderarfi fu; cheebbero con chi configliarfi per le 
rifoluzioni che fi poteffero giudicare le megliori in quelle circoftanze-» 
tanto pericolofe » La prudenza del Cavagliere , ed il faper egli quello 
che poteva più probabilmente fperarfi, o temerfi, dovette fervir ad effi 
di un gran lume, e così oga'uno fi providde, come ftimava più conve- 


niente. Alcuni d’effiandarona a Napoli, altri s'imbarcarono con l'Am- 


bafciadore , che era (tato mandato a levare dalla Repubblica, con una 
Galeta comandata dal Provveditore generale di Mare Agoftino Mu- 
Ja . Del noftro Paolo non concordano li Relatori di quefta [toria . Al- 
cuni fono di parere , che s'imbarcaffe con il fto. Compagno per Vene- 
zia ; altri che folamente per Rímino 5 e il Padre Lucca Autore ftimatif- 
fimo della ftoria Romualdina è di parere a che andaffe in Tofcana , e io 
ftimo più probabile quefta opinione a 

Ma comunque ciò fiafi, il vero se certo fi è, che fù libero. dalli 
narrati pericoli egli , ed il fuo compagno D. Pietro , il quale dovettes 


. ricordarfi più volte,che veramente erano arrivati a Roma affai più pre- 


fto di quello che occorreva, împerocchè fe aveffera. temporeggiato al- 
cuni foli pochi giorni , averebbero intefo , anche nel più profondo del 
le fue Grotte, il rumore di nuove ». più ftrepitofè delle quali non po« 
teva darfi in quel tempo . Dovettero. poi ambidue: nel fepararfi dal 
Padré D. Gaetano Tienco , e da Monfignor Caraffa , paffare quegli at- 
ti, cheerano i più proprj per Perfone di nafcita , e di Profeffione , e di 
virtù propria, come furono i predetti . La carità è fempre con tutti ofa 
ficiofiffima , con maniera poi più diltinta fi moftra tale con quelli , che 
più fi fanno conofcere buoni Amici, o Servi del Signore Iddio, echea 
fono compagni nella pratica delle virtù più che obbliganti il profi- 
mo , quali certamente fono quelle , che fi práticano ne" pericoli, e dif- 
grazie comuni, con vicendevole edificazione, e buon efempio di 
quelli , che fono a parte delle fciagure. Pertanto non mi dilungherà. 
in raccontare quello che bafta avere accennato : e dal Porto d'Oftia 
paffando , o per dir meglio , ritornando nel’ Umbria alli figliuoli del 
P.Paolo Giuftiniani, i quali mentre quello trováva( nello (tato. accen- 
nato di fopra in Roma, effendo venuto il tempo del Capitolo Genera- 
le, quefto fu intimato nel folito Eremo di S. Benedetto del Monte d^ 
Ancona. Vi fi portarono pet tanto li Padri Vocali , e l'aperfero alli 
19. di Maggio. Ma per mancarvi ilfudetto Venerabile Priore delle 
Grotte, e Vifitatore Generale » con il fuo Compagno Padre Pietro da 
Fano , che parimente vi aveva la voce, e ftettero in forfe di quello, che 
doveffero fare $ Anzi molti temevano, che in qualche grande fiaiftco 
acccidente lo aveffe refo impotente a venire; Imperocche egli fcora 
dato affatto di fe tefo, e tutto attenzione, anche in lontananza 
alla fua Congregazione , aveva già fcritto , che non fi arreftaffero per. 
caufa fua di fare quanto dovevano , e celebrare il Capitolo nel tempo 


pre- 
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prefcritto dalla fua Regola , non oftante che egli foffe affente , impe- 
rocchè fperava di trovarvifi a tempo , e quando nó , faceffero quello 
che averebbero fatto , come fe vi foffe (tato in Perfona . Vedendo per- 
tanto i Padri vocali, che noncompariva, nè veniva nuova alcuna, 
di fua Perfona , nè del fuo compagno , (timarono convenevoleil pro- 
lungare il Capitolo per otto giorni, e intanto ftare a vedere quello. 
che il tempo aveffe recato di novità 5 anzi fpedirono verfo Roma il 
P. Gio: Maria da Milano;e il P. Maccario da Recanati,per effer meglio 
afficurati di quanto occorreva intorno alle loro Perfone, avenda 
ftabilito di non proffeguire l'incominciato Capitolo , fe prima non fa- 
pevano, fe il P. Paolo Giuftiniani; e il fuo Compagno P. Pietra 
«erano vivi o morti. Ma duró poco quefta dilazione, e pena delli Padri, 
i quali molto fentivano la mancanza del loro amatiffimo Padre;e Com- 
pagno; che in grazia d'effi eran(i efpofti a un repentaglio tanto difa- 
firofo. Capitarono finalmente lettere del Padre Ginftiniani, nelle quali, 
efattamente raguagliava li PP. Capitolari del proprio ftato , e coman- 
dava ad effi, che feguitaffero, e terminaffero il Capitolo, facendo quelle 
ordinazioni,che Ja Prudenza, e Pietà loro conofceva effere le migliori, 


e più neceffarie . 
Si rallegrarono , come è credibile ; fommamente li Padri di così 
liete nuove, e refe le dovute cordiali grazie al Signore , che sà guar- 
dare da ogni pericolo chi egli vuole proteggere, anche in mezzo a iri- 
fchi maggiori , fecero fe feffioni convenevoli, nelle quali furono or- 
dinate molte cofe, e tra lealtre, quefta, che il Padre Maggiore non po- 
teffe durare più d'un anno nella fua carica , la quale fu allora deftinata 
al detto P. Paolo per la quarta volta ( che fu anche l'ultima ) fenza 
togliergli il Priorato del Maffaccio , che fapevano effere di genio fuo 
particolare , ftante la povertà ; e fito del luogo > il quale era , come» 
anche al di d'oggi fi vede, non tanto un’Eremo ; quanto un gruppo di 
Celle cavate come tane di lupi , nella falda di una collina , con un pic- 
colo rio, fe non anzi piùttofto torrente; laonde godeva in effe un riti- 
ros ed un filenzio ; quale egli poteva altrove defiderare, ma non trova- 
re . Nel mentre che li fuoi Padri finivano il Capitolo accennato , egli 
pafsò nella Marca , e fi riconduffe al fuddetto Eremo delle Grotte» , 
ed oh con quanta confolazione , fe lo immagini ogn'uno , che può ape 
prendere ,.come refpiri un Viandante dopo un lungo ; faticófo, c peri- 
colofo viaggio , ritornato felicemente alla Patria , cioè al termine de’ 
fuoi moti, alla fua ficurezza, al fuo ripofo. Diede avvifo atutta la Con- 
gregazione del fuo felice arrivo , e rallegraronfi vicendevolmente con 
effo , mandandone la notizia anche alla Gran Camaldola di Tofcana a 
dove pure era giunto l’avvifo delle fue difgrazie , ma non fapevano s 
come l’avefle fuperate , e perciò ancora que’ buoni Padri ftavano in» 


rammarico per amor fuo , e quindi fu comune l’allegrezza dell'Ordine 
e e 
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Camaldolefé , in: faperfi ritornato il P. Paolo Giu(tiniani s Maggiore 
degli Eremiti di S. Romualdo di Monte Gorona e Priore delle Grot- 
i affaccio + i 
ye ri del Venerabile Servo di Dio non potè feguire 4 che inel 
fine di Giugno, € appena arrivato , ricevettel'avvifo della fia elezio- 
ne al Maggiorato della Congregazione, con la conferma del Priorato 
nelle Grotte Maffaccefi . Sperava ripofare , come per verità richiédeva 
Ja qualità delle afflizioni paffate 5 laonde fi rammaricó non poco, e fan- 
tamente fi dolfe con gli Elettori dell'aggravio , che gli avevano fatto 
con quell'onore : ma quefti rifpofero ; che la carità non è mai ftanca , 
e perciò non avevano effi punto di fcrupolo in dargli un pefo dopo l'al« 
tro, fapendo che egli, ficcome tutti li Pari fuoi devono dire: Oggi cofa 
pofo iu quello che mi conforta: E perciò fi rimetteffe con perfetta raf- 
fegnazione alle difpofizioni. della Divina Provvidenza ; che così vole» 
va. A quefti fentimenti l’umiliffimo Padre chino il capo ; e con i cone 
cetti, e parole del gran Vefcovo S. Martino; diffe: Signore, fe io Servo 
voftro inutile devo fervire a' voftri Servi , fia fatta la voftra Divina» 
volontà ; non ricufo fatica. Con quefte difpofizioni pigliò il governo 
della fua Congregazione , dandofi con ogni attenzione d'animo all'in- 
vigilare con l'efortazioni ; econ l'efempio alla perfetta offervanza.. 
dell’Inftituto Eremitico di S. Romualdo ; che cotanto felicemente alla 
giornata fi propagava . Ma quafi quefte follecitudini per la di lui cari» 
tà foffero poche , permife , anzi fece il Signore Iddio; che gli Eremiti 
della Gran Camaldola in Tofcana , coniftantiffime preghiere lo fup- 
plicaffero a trasferirfi colà, perche la fua Perfona era molto neceffa» 
ria in quel luogo; per alcune gravi occorrenze,nelle quali in quel tems 
po fi ritrovavano. Quelto invito era affai onorifico » non può negar- 
fi, per il Servo di Dio ; ad ogni modo;gli era ancora di fommo income 
modo , imperocchè viaggiava fempre da povero edümile Romitelloy 
con un baftone in mano; che però landare per montagne , quali fonó 
le Alpi, era per effo un graviflimo difageio . Tuttavia per l'amore, che 
portava all'antica fua Cafa , ea’ Padri di effa, che amava; e riverivay 
come fuoi fratelli cariffimi , fi fottopofe ancora a quelcammino, efi 
ritrovò in quel Sage'Eremo per il principio d'Agoíto . Vi fu ricevuto 
da tutti come l'Angelo del Signore » correndogli ogn'uao incontro 
con tutta l allegrezza del cuore in faccia, congratulandofi feco del fuo 
felice arrivo , e rimirandolo come uno ritornato dal Paef: de’ Morti 
per l'apprenfioni, e forfe anche per le cattive nuove, che dovevano 
avere ricevute della fua Perfona , quando era prigione in Roma + Pian- 
fe egli per tenerezza , rivedendo lafolitudine, che era ftata la fua di- 
lettiffima Amica, ecorrifpofto allatenerezza de’ Padri con quella uffi- 
ciofità , che era propria della fua Pietà; e gentilezza , foddisfece a cia- 
fcuno ; come portava il defiderio di quelli , con i quali trattava. d 
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affari, per i quali fu chiamato colà nei fono a me ben noti, come vor 
rebbe: la condizione della Storia per riportarli. Sò bene quefto , che.» 
erano graviffimi , e che dovevano trattarfi con il Pontefice : laonde 
prefáne la dovuta informazione; fi partì in breve da? PP. Eremiti del. 
Ja-Gran Camaldola per ritornarfene alle fue Grotte, d'indi poi andar- 
fene:colà, dove fi trovava Clemente VII. per adempire le Commeffio- 
ni. Avanti però di partirfi fece il piiffimo. Padre un'atto degno della. 
fua Pietà . Potrei io darne raguaglio in fuccinto ; ma temo. che la bre- 
vità li pregiudicarebbe , non effendo tuttii corpi ben. lavorati, capaci 
di.effec ritratti in piccolo, fenza il rifchio di non comparire come mes 
rita la finezza del füo lavoro. Riporteró. pertanto quello che il mede= 
fimo fcriffe in dialogo nell’occafione di.effo .. La fua prima efpreffioue 
fu nel linguaggio latino ,. il P. D. Giovanni Trevifano me lo ha ripor- 
tato da fe tradotto. nel noftro volgare » nella forma che fegue , ed io. 
fedelmente: Io trafcrivo 

Il giorno d'oggi m'invita, che io di nuovo me fteffa coufacri , ina 
quanto po[o: com l'ajuto. di Dio, cori coftante propofito del mio animo , 
al fervizio. dell'Onnipotente Creatore » e Salvator mio s. imperciocchè 
doppia annua memoria ogg [i celebra: di Dedicazioue , cioè in que[lo 
fielo giorno, e fu già molto tempo » il Tempio di quefto Sagr' Eremo de- 
dicato.al Signore per Epifcopale Confecrazione, e già è finito il quinto- 
decimo anno, in cui io im quefta [leffa Chiefa me fello dedicat molto alle- 
gramente » fe bene m'arricordo, ali" Altiffimo Iddio, per pubblica folenne 
Profeffione di Religione , e di vita Eremitica ; pertanto quefta annua o 
memoria ye della Dedicazioue della Chiefa , e della mia propria Profef- 
fione mi invita , e dolcemente mi ffimala cbe io pracuri di dedicare me 
f effo , come razionale Tempio del Signore, e che debba rinovare la mia 
Pelone » come fe di nuovo. profe[Jare doveffi : e benche meno idonea 
mì ritrovi a fare uno ye l'altro, pofciachè da me molto lontana ftaffi la 
Santimonia della purità , e della innocenza , nè meno in me [i trova vi- 
gore, e prontezza di devozione , le quali cofe certamente farebbero mol- 
to nece[Jarie per bem compire li mifterj di una fimile Dedicazioue ; ma 
pure fe non po[fo come dovrei, quefto almeno tenterà di efeguire » fe mon 
quanto devo , almeno quanto potrò, implorato prima il Divino ajuto s 
enon farà pocos fe anche potrò adempire quello almeno che potrà. Già 
dunque confidatomi nella Divina Clemenza, parlerò al Signore Dio mio 
Gesù Criffo, e quelle cofe che rivolgo nell'animo mio, mi sforzerà 
con que[H fcritti , meglio , che potrò fpiegarle. 

Quefta annua folennità ci infegna , oSignore, che queflo Tempio 
già moltotempo fu perfezionato, e a Te confegrato.; e perche addunques 
omio Signore , ancor io mon devo înquefto ftefJo giorno dedicare tutto 
me [te[fo , a Te mio Signore , mio Dio , mio Creatore ; e Salvator mio? 
Imperocchè dice l’Apoftolo Voi ficte Tempio di Dio; e ig altro E . 

o 
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Non fapete voi ; che i voftri corpi fono Tempio dello Spirito aide 
Noi [leffi addunque » tanto nell'animo , quanto velcorpo fiamo edm 
di Dio ; e molto troppo ‘orrendo s e deteftarido farebbe y Je il Tempio È 
Dio , uon dall’umane y ma dalle Divinemani fabbricato , accio foffe de- 
dicato al fuo Fattore Iddio; e in effo adorato Tddió y cbe l há fatto > foffe 
dedicato a! vagi culti , di diverfi defiderj , o d’alcuni vizj , quaj; come.» 
a tanti Idoli. Certamente è neceffario , che quefto Tempio dell'Anima, 
e corpo nofiro fia totalmente dedicato all ufo di due: va Dio o al De- 
monio » Che cofa dunque dovrò far io mifero che defidero dedicarmi to- 
talmente , come vero razionale Tempio di Dio ? Seswvedo mancarmi tut- 
re quelle cofe; che fonowece[farie per la folennità di quefta Dedicazio- 
ze ?Se fi doveffe dedicare un Tempiomateriale, doverebbe lo fleffo ave- 
ve in prima un fermo fondamento , e fopra il fondamento convenienti 
muri doverebbero effere eretti s e poi fopraquefti bifognarebbe fare» 
il tetto: ma anche di più farebbe conveniente, che folle ben mondo , po- 
lito , 'e imbiancato , comaltrivarj ornamenti decentemente compofto y 
£ ancora con ardentidumi illuminato , eveligiofamente temuto i 
Quello poi ; che dovelfe con]egrario sveffito degli Abiti Poutifica- 
li effer doverebbe , ‘e delle Sagre Mitreornato yteuendo in mato il Tu- 
vibolo d'oro , o d'argento, e fpavgere dovrebbe fragranze di buoni odori- 
Ma o me mifero! Tutte quefte cofe a meazcano. Tu Signore faisa cui 
niente può ftare occulto , che veramente non bo quel fermo fondamento, 
e una-coftante,ve Joda Fede: non bo lemura di una congrua, e debita fpc- 
vanza non bo fopra tutte quelte cofe leccelfo tetto dana fublime cari» 
rà , come doverci avere. Tu ben fai, che 1o fouo immondo ve pieno d'im= 
mondezze di vani defiderj ee di non decenti affezioni; che non fono ima 
biancato della mondezza di una vera purità non ornato degli abbi» 
gliamenti delle virtù , ‘e finalmente non illaftrato dagli efemp j di buo» 
ne Operes 
Sai ancora» che jo mijero y che jur bramo dedicare tutto me ftejfos 
zon folo privo fono degli Abiti Pontificali, cioè delle fublimi; ed egregie 
virtù dell'animo > 770 totalmente Spogliato s'e nudo delle Sacre Mitre 
delli Spirituali doni: ma di più deflituto d'ogni forte di virtù giacio 
involto nelli miferabili cenci de miei vie] , anzi wudo affatto € total- 
mente immondo . Che addunque bo dafire? Abi; che a tefolo» mio 
piiffimo Signore ecco ora mi rivolgo » ete clementiffimo Signore umil» 
reed » che ficcome mì bai dato quefto defrderio , qualunque fi fra s. 
; ?care atetutto me ftefo s ‘vogli anche tontedermi tanta grazia.» s 
grate lire me onde fio: che ali sile» SE 
ta ,.0 Signore ti or dm cic i o ed inconcuffa Fede; aju- 
vi quolthe por prego , ta mia incredulità , e fe in me per tua mercè » 
porzione di Fede,tu în me acerefei la Fede; Tu di una con- 
decente fperanza innalza li muri , accocchè non nelle mie opere » che 
fa aniz 


228 Vita del B. Paolo Giufliuiani 
niente fono, ma mella tua fola mifericordia , la quale è immenfa , voglia 
io confidare., di poter fopra di quefte alzare il preziofo tetto della fanta 
carità... dal quale reftano difefe tutte quelle cofe » che fono nel Tempio di. 
Dio.s: Imperocchè la carità, appunto.come um tetto» copre » e conferva 
tutte le-virtà: le quali a Dio. poffono effer grate. Inoltre ti fupplico » - 
per: tua fola: Pietà degnarti a mondare internamente ed eternamente 
tutto me fleo, ed imbiancarmi fopra la neve; afpergendomi coll’ifopo 
intiato nel fangue dell immacolato. Agnello., ed ornarmi degli ornamen- 
5i dell'umiltà, della pazienza, della manfuetudine , e di altri [mili pre - 
ziv[i fregj » delli quali tutti appreffo ate vi è copiofiffima , e Jo prabbou- 
Jante abbondanza ; e finalmente: d'iluftrarmi con i lumi celefti delle» 
grazie Spirituali > e cos? allora non farà indecente , che ioti dedichi un 
sale Tempio « Rifguarda dunque in me piiffimo Signore » vifenarda » tå 
prego» e dammi oggi la fermezza della Fede, la condecenza della Jpe- 
ranza, l'ampiezza dell ardente carità: dammi gli ornamenti delle Jan- 
te virtù, le illuftrazioni delle celefl? grazie» acciò da quefti tuoi donè 
decorato., poffa tutto me pefo più rettamente a te dedicare « Inoltre nom 
si difpiaccia concedermi le preziofe vefti Pontificali delle infigni virtà» 
e delle buone opere» et'efempj la grata fragranza » delle quali cofe guer- 
aito puffa adempire, almeno nun indecentemente, l'uffizio di quefta San- 
ta Dedicazione è Ecco, di già» o Signore s che io dedico quefto fteffo mio 
Tempio , qualunque egli fi fia » tutto me ftefo l'anima » il corpo s tutti 
Li fenfî interiori » ed efteriori stuttociò che io:fono x e che mai per tuaa 
grazia potelfi effere 5 Tutto, tutta a Te alla tua fanta fervità dedico » 
e defidero con tutti li nodi nuovi; e più forti» che pofo, legami di perpe- 
sue , ed interne durabili obbligazioni > efferti obbligato, dedicato; e couv 
fecrato » Coficchè » ficcome ne T'empj materiali dapo che una voltarefta= 
no dedicati a Dio, non è lecito trattare > operare » fe now è Divini mi- 
ferj , nè cofa alcuna confervarfi, fuori di quelle, che appartumamente ye 
uecefariamente fpettano al culto Divino» nè imeffi deveft altro fentires 
e rifuonare > che le divine lodi , confervandofi nel refto un Sommo filen- 
zio : così ti prego.» che nell'anima , e corpo mio già a Te dedicato » come 
Tempio, niente altra fi tratti - 

Con i riportati fentimenti, che fpirano una grande pietà d'ani- 
mo, e devozione, il P. Paolo Giuftiniani celebrò nella Gran Camale 
dola di Tofcana; il giorno anniverfario della Dedicazione , sì della 
Chiefa , che di fe fteffo . Della Chiefa ; perche l’anno mille, e ventiim 
circá;a gli otto di Agofto fu folennemente confecrata da TeodaldoVe- 
fcovo di Arezzo, Figliuolo fpirituale del Santo Padre Romualdo . Di 
fe fteffo poi, perche nel medefimo giorno , tanti anni addietro aveva 
fatta la folenne Profeffione , che è una pubblica Confecrazione di un 
Tempio miftico , quale è ogni Perfona ; che fi dedica in vita fua al Die 
vino fervizio con i tre voti folenni ; Povertà, Caftità; c UA . 

. i Q" 
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Potrei dire quì la fefta,che dovrebbe celebrarfi da tutti i Religiofi ogn’ 
anno nel giorno annuo della fua folenne Profeffione , rinovando la, 
medefima , riftorando per in un certo modo , con una nuova privata 
dedica di fe fteffo all'Altiffimo, tutto quello che può avere patito. 
nell'anno decorfo la-Fabbrica fpirituale della fua Perfezione, alla qua- 
le fi fuppone, che attenda feriamente, come è tenuto per obbligo gra- 
ve del fuo ftato . Ma per non dilungarmi fuori di ftrada , fenza neceffi- 
tà, dirò per compimento di quefto Capitolo, che il Padre Giuftiniani 
prefe informazione di quanto occorreva per quel bifogno , a contem- 
piazione del quale era ftato pregato di portarfi colà. Quali foffero i 
detti negozj , e quanto. importanti , non mi è noto. So bene, che non 
erano di piccola importanza, imperocchè avevano neceffità di effere 
trattati in Roma , e communicati al Pontefice « Pertanto il P. Paolo 
lafciata di fe quella edificazione , che da lui poteva afpettarfi, nella, 
Gran Camaldola, prefafi l'incombenza di maneggiare con. ogni atten- 
zioneil negozio, che fe gl’incaricava per condurlo al termine defide- 
rato , fe ne ritornò alla folitudine diletta delle fue Grotte , non fenza 
qualche tenerezza d'affetto in lafciando quella , che gli era ftata Ma- 
die, e Nudrice, e che forfe prevedeva di non avere più a rivedere , 
per Petà ; che già fi avanzava a 


E B. Paoro Giustiniani f porta a Piedi del Pontefice 
in Orvieto , acquifta due luoghi , ff ammala di befte, 
erifanato, fi prefenta di nuovo al Pontefice 
in Roma, da cui ottiene alcuni favori. 


CAPs XXIV. 


Opo fette mefi , parte d’affedio , parte di prigionia nel Caftello 

S. Angelo,finalmente riufeì al Sommo Pontefice Clemente VII. di 
fuggirfene, per mezzo le nemiche milizie, fconofciuto in abito di Mer- 
catante da Roma ; E come naviglio , che, fatto gitto di tutte le merci, 
ed arredi per fchivar il naufragio in una fiera tempefta , fi ritira fdru- 
fcito nel primo porto che incontra, a falvamento , così egli fi ritirà 
in falvo nella Città di Orvieto,dove riaffuntala figura di Sommo Pon- 
tefice, vi coftitul per allora la fua Roma. Portoffi colà anco il noftra 
P. Paolo , che non perdendo punto di vifta ogni minima buona con- 
giuotura a gli avvantaggi della fna Congregazione , non rifparmiava 
fe fteffo, fuperiore ad ogni pericolo, e fatica. Già fi è accennato , che 
in Camaldoli aveva intraprefe incombenze da efeguirfi in Roma; ol- 
tre detti neg02} , teneva del proprio quefto affare, che non era di pic- 
colo rilievo . Aveva con alcune condizioni ottenuta dalle Monache-s 
del Moniftero di S.Arcangelo della Città di Fano, una Poffeffione det- 

à ta 
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ta di S. Elia, pofta nel Territorio della medefima Città . L'obbligo era 
di pagare ogn'anno una determinata mifura di grano ; fintantoche la 
fua Congregazione potelle sborfare l'intiero prezzo di detta Pofleffio- 
ne . Si trovava ancora in qualche impegno con i Canonici d'Afcoli , 
che gli avevano ceduto in perpetuo l'Eremo di Santa Maria Madda- 
lena della Torretta ne’ confini della fuddetta Città, con obbligazione, 
che il P. Paolo , ò fua Congregazione pagaffe al loro Capitolo in per- 
petuo l’annua penfione di certa cera: Ma tutte quefte due Ceffioni era» 
no ftate fatte dipendentemente dal Beneplacito Apoftolico . Non fu 
dunque lento in portarli a’ piedi di Clemente VII. come fi è accennato» 
e benche lo ritrovaffe occupato daaltri affari affai più rilevanti , ad 
ogni modo era tanta fa benevolenza di Clemente verfo il Giuftiniani y 
che faputo il fuo arrivo , lo ammifè al bacio del piede benignamente 4 
ed afcoltate Je fue fuppliche, con un Breve fpedito lì 28. di Febbrara 
dell’anno 1528. approvò e confermò ie fuddette Ceflioni , con i patti » 
e le condizioni efpreffe di fopra. Si fermò per qualche tempo il Giu- 
ftiniani in Orvieto , forfe per commeffione del Pontefice , per ricevere 
dalle fue parole qualche confolazione all'afflittiffimo fpirito , comuni- 
candofi ancora le dure graviffime veffazioni fofferte da ogn'uno di lo- 
ro nelle anguftie del proprio carcere ; e quindi maggiormente ebbe.3 
campo il fervo di Dio di dare faggio delle fue virtù al Pontefice, laon- 
de non fi partì da Orvieto per le fue Grotte , ‘con le femplici grazie» 
già divifate , ma inoltre fu largamente favorito con molte altre grazie, 
Indulgenze, Immunità , € partici pazione di tutti i Privilegj conceffi a 
qualunque Ordine , Congregazione ; è Inftituto de’ Religio che vi- 
vono fotto la Regola del Patriarca S. Benedetto ; Sicchè Ia Congrega- 
zione de? PP. Eremiti di S. Romualdo, la ultima per ordine di tempo 
trà le Congregazioni Monaftiche , fu pari alle altre più antiche , e pri- 
me per grazia della Santa Sede ne’ Privileg] , negli onori , e ne? doni » 
Tanto Iddio , e il fuo Santiffimo Patriarca Romualdo la benediffe fin 
da principio. l ) 

Tornoffene i! P. Paolo , come ogn'uno può penfare , contento 
alle fue Grotte, con tanti favori , che portava feco dal Pontefice ; ma 
durò poco la fua confolazione , all'ufanza dell'altre cofe tranfitorievs 
e mondane I peccati d'Italia avevano sì fattamente irritata la Divina 
Giuftizia,che oltre il flagello ftrepitofo della guerra,provava ancora il 


fordo,ma lagrimevoliffimo d'una Peftilenza in Italia. Da alcuni è ftato | 


feritto, che quefta pefte uccife la terza parte degli Uomini. Ora il 
P. Giuftiniani pieno del fuoco della fna carità verfo il Proffimo , in- 
tutto il tempo , in cui incrudeliva più che mai il mentovato flagello » 
non fi ebbe riguardo alcuno , andando francamente ovunque lo richie- 
deva l'altrui bifogno . Quindi avvenne, che ancor'effo doveffe foggia- 
cere al male comune, percoffo gravemente nell’inguinaja, efe none 
mo- 
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morì, fu timata grazia particolare, che li fece l'Altiffimo per le Ora- 
zioni de’ fuoi figliuoli , che non mancavano in quel frangente , di mo-. 
ftrare l'affetto, che portavano al loro buon Padre, e al bifogno che 
tenevano = cheil Signore lo manteneffe in vita, almeno per qualche 
altro poco di tempo , cosi portando l'intereffe della Congregazione , 
per cui molto faceva il Giuftiniani . Pertanto non morì grazie a Dio » 
per quel male: ma egli è ben vero però , che non riacquiftò la fanità, 
fe non con la convalefcenza di molti mefi ; tanta era ftata la maligni- 

-tà del fofferto peftilenziale tumore. 

Aggiuftatefì fra tanto le differenze, che vertevano fra il Sacerdo« 
zio, e l'Imperio ; fi partì da Roma l’Efèrcito., che l'aveva sì maltratta» 
ta, lafciando con ciò al Sommo Pontefice libero , e ficuro. il ritorno 
aila fua Dominante , Parti dunque da Orvieto , efi refe in Vaticano 
nell’anno fuddetto 1528. in cui parve alla mifera Città di rifüfcitare.s 
in rivedendo il fuo Prencipe, e Sommo Paftore . Quiadi Ji Cittadini 
pianfero alla di lui venuta con teneriffime lagrime per allegrezza , ee 
per contrario il Pontefice lagrimò per compaffione, in vedere il trop- 
po mal concio cadavere della Regina del Mondo,Metropoli della Re- 
ligione, e fua Reggia , che ancora grondava fangue, e tutto il Popolo 
portava in ogni parte altamente impreffe Ie cicatrici delle ferite more 
tali, poco fa ricevute . Con il ritorno del Pontefice ritornò Romaa 
in Roma , vale a dire ,. il Mondo Criftianoriaffunfè it confùeto coma 
mercio di devozione , e di Politicaconla Santa Sede 3 laonde chi ave. 
va negozj da trattare con la Corte Romana , fubito fi mife in viaggio 
per i Sagri Limini , e il Vaticano. 

A così lieta nuova rallegrofli infinitamente i! P, Paolo Giuftinia« 
ni, e benche non affatto riavutofi dalla grave infermità Epidemica s 
pensò di metterlì in viaggio per Roma; animandolo a queto cama 
mino la carità , la quale non è mai ftanca , anche quando pare più laf- 
fa. Già diceffimo nel Capitolo precedente, che fi aveva addoffati al- 
cuni gravi intereffi fpettanti a Camaldoli. Ora quelti , con gli altri 
della fua Congregazione già parimenti mentovati, non aveva potuto 
condurre al termine defiderato, quando il Pontefice era in Orvieto , 
e forfeil medefimo Pontefice doveva averlo infperanzito , che quando 
in Roma fi foffe ritrovato , allora con più comodo confiderate me- 
glio le cofè , lo averebbe confolato . Saputofì adunque dal Giuftinia= 
ni , che Clemente VII. erafi già felicemente reftituito alla fua Città, 
vi fi portò ancor egli nelle forme megliori , che potè farlo, Vid- 
de l'antico Ofpizio, procurò di ritrovare li primi Amici, tanto- 
fto che potè andò a Palazzo » dove non paffarono. molti gior- 
ni, che fuammeffo al bacio del Sagro Piede, e all'Udienza del 
Papa. 

Nel rivederli ambidue non potettero trattenere le lagrime per tee 

ne- 
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nerezza , eil Giuftiniani con tutto il cuore sù le labbra interpreti del 
fuo affetto , rallegrofficon il fuo Clemente VII. per rivederlo nel Tro- 
ro; enella fua Reggia, non mancando anche ti Papa di ringraziarlo 
cordialmente , dargli il ben venuto, e trattenerfi feco per qualche tem 
po» con grande affabilità , e confidenza., difcorrendo delle varie vi- 
cende del Mondo , con tutti que’ rifleffi, i quali erano più proprj di un 
Pontefice Romano , in quel tempo . Soddisfatto poi con quefti collo» 
quj il genio amichevole come da privato , riaffunfe lo fpirito Principe- 
fco e Papale , interrogatolo del perche era venuto a Roma, il P. Pao- 
lo riverentemente gliefpofe le fue fuppliche , e uditolo, lo licenziò 
con le confuete formole, dandoli molta fperanza,che faria rimafto pie- 
namente confolato . 

Non furono però quefte fperanze appunto fperanze femplici.Ebbero 
la fequela di fattisficchè furono fiori,dalli quali da lì a non molto fpun- 
tarono le frutta , che in breve tempo fi ftaggionarono con grandiffima 
confolazione del P. Paolo. La fomma delle grazie riportate da lui in 
foítanza fu quefta. Ebbe in perpetuo uniti alla medefima li Beneficj 
già poffeduti dal Canonico Galeazzo Gabrielli, e allora D. Pietra 
Fremita. Ebbe inoltre la grazia della conferma per l'Unione perpe- 
tua alla fua Congregazione del Moniftero di S. Salvadore di Monte.» 
Acuto.. Era fituato quefto Moniftero nella Diocefi di Perugia, e ap» 
parteneva alla Congregazione de’ Monaci Ciftercienfi. Aveva fotto di 
fe molte Chiefe , alcune delle quali erano con Cura d' Anime , altre fen- 
za. Orail Pontefice confermò quelta Unione, che già era ftata fatta in 
Viterbo, fottomettendo pienamente alla giurifdizione degli Eremiti 
di S. Romualdo di Monte Corona le fuddette Chiefe, con autorità alli 
Superiori pro temporein avvenire , di vifitare, correggere , e mantene- 
re ne’ termini del loro dovere li Rettori delle medefime, e fare quant’ 
altro, che pareffe neceffario, implorato eziandio nelle occorrenze la- 
juto del braccio Secolare, fe così faceffe di meftieri , pagando ogn'an- 
no li debiti conti , con facoltà ancora di unire , e incorporare in perpe- 
tuo al detto Moniftero di S. Salvadore altre Chiefe, alle quali non era 
anneffa la Cura d’Anime; di quelle poi chel'avevano  rifervato il di- 
ritto della nomina , e collazione delli Parochi , o Rettori, all’Abatev» 
o Priore del detto Moniftero . 

Impetrò il Servo di Dio in terzo luogo un Breve Apoftolico , la 
pubblicarfi in Perugia » Todi , Fano , e Fermo contro gli Ufurpatori di 
mala fede, o che nafcondeffero inaliziofamente Beni ftabili , mobili » 
fcritture , e cofe fimili , di ragione degli Eremiti Camaldolefi di S. Ro* 
mualdo, fotto pena di Scommunica . Il motivo di quefto Breve fu s 
perche molti Secolari, approfittandofi della calamità de’ tempi, fi ave- 
vano iniquamente ufarpati molti effetti,che fi atteneva al fuddetto Mo- 


niftero di S. Salvadore . Ottenne dalla generofità del Pontefice » 0 laa 
con= 


—* ———- 


(d m a. 


Bot owed ow 


DIET 


n) 


A 


Libro ll. Capitolo XXIV. — ci 3 3 
nuova Bolla di grazia per l’efenzione da abei- 
Bonea m d MR otmnità sedi s , 9 di qualunque altra, 
la »aggrav]» P e allora ; enell'avvenire, Perche poi il P. Paolo 
fbrte poter re li i i foli temporali della. fua Gon- 
Giuftiniani non cercava £u avvantaggi ioi temp I 
gregazione , ma anziin primo luogo i fpirituali , perciò il Pontef i 
a fua inftanza con un Breve Apoftolico conceffe tutte le Indulgenze» , 
che fi ponno ottenere in Roma, con la vifita delle Chiefe: le quali 
hanno la Stazione , à gli Eremiti di S. Romualdo di Monte Corona, , 
che diranno trè volte il Salmo : Lazdate Dominum omnes Gentes. Io 
fono tuttavia di parere, che quefta grazia foffe conceduta in Viterbo ò 
perchè il mentovato Breve efpreffamente è fegnato in dettta Città fotto 
lì 27. di Luglio 1528. ciò non oftante colà non fu fpedito per qualche 
motivo à noi ignoto : e perciò fofpefo reftò il medefimo Breve fino al 
ritorno del Pontefice in Roma, e del Giuftiniani a’ piedi del Pontefice 
nella medelima Città di Roma. Finalmente trattò molto alle ftrette » 
per ordine efpreffo del Ponteficecon il P. Abate di S.Paolo in quel tem - 
po  acció li concedeffe il Moniftero, con tutti gli Eremitorj anneffi 
di S. Silveftro in Monte Soratte , o Sant'Orefte , come comunemente fi 
dice . Già effo era ftato abbandonato da’ fuoi Monaci , e da lui ceduto 
a Monfignor Gio: Matteo Giberto Vefcovo di Verona, che vi voleva 
introdurre li primi Fondatori dell’Iluftriffima Congregazione de 
Chierici Regolari Teatini, a' quali detti luoghi piacquero fintanto 
che non fi venne al doverli abitare ; perche allora conobbero, ches 
quelle folitudini mentane non erano conforme alla lor idea, eInftitu- 
to che profeffavano. Pertanto pienamente li rinunciarono, e lafciaro= 
no liberi alla difpofizione del lodato Vefcovo di Verona » il qual ama- 
vail P. Paolo Giuftiniani , e perciò refo confapevole , che quefto cer- 
cava fimili ritiri , o fpontaneamente glie li efib) » come vogliano alcu- 
ni , o veramente pregato dal medefimo , facilmente glie li conceffe , 
come afferifcono altrise quefta conceffione fu fatta fino dall'anno 1526. 
mentovato, ma non mai efeguita , per varj accidenti , fpecialmente.» 
per la difgrazia di Roma ; non avendo potuto allora il Giufliniani ot- 
tenere dal Pontefice quello, che ottenne in quefta fua feconda andata: 
imperocché per ordine efpreffo di Sua Santità l'Abate di S. Paolo mi. 
fe fu'l tapeto quelle difficoltà che li reftavano, per venire all'ultima., 
rifoluzione di cedere afsolutamente il Moniftero di S. Silveftro , con 
gli anneffi Eremitorj al P. Paolo Giuftiniani, le quali poi tutte efami- 
nate »e fpianate , il Papa comandò , che il P, Giuftiniani aveffe detti 
luoghi , come membri in perpetuofuturi della Congregazione degli 
Eremiti di S, Romualdo di Monte Corona, Tanto ordinò il Pontefice. 
Ma ciò non oftante , non volle Iddio per altiffimi fuoi fini confolare il 
fuo Servo , nè favorire la di lui piccola Congregazione con la grazia 
Si quefti luoghi, perche la morte, la quale fopravenne al Servo rar 
Gg Me 


234. Vita del B. Paolo Giuflinians 

impedì l'andare al poffeffo di detto Moniftero , ed Eremitorj opportus 
namente in quel tempo. ; il quale poi trafcorfo , feco portò altri nuovi 
intoppi, che folamente diedero luogo a gli Eremiti di S. Romualdo di 
Monte Corona di profeffare obbligazioni eterne al Pontefice, per l'ani- 
mo inclinatiffimo , che aveva moftrato in favorirli , e al loro Padre 
D. Paolo Giuftiniani per le fatiche , incomodi , e viaggi che fofferfe , 
per in tutto avvantaggiarli , come poteva « 


I] B. Paoro Giustiniani ff porta al Monte Sant’ Oreffe s, 
eivi muore. Car. XXV. 


Ccordato con l' Abate: di S. Paolo. il negozio di Monte Soratte » ‘ 


fi tratteneva in Roma il noftro P.Giuftiniani per accomodare gli 
affari. che rimiravano il Sagro fremo di Camaldoli : ma perche; co- 
me fi difse nel Capitolo precedente, fi era portato à Roma convale- 
fcente., e perche in Roma ftefsa non fi aveva avuto quel riguardo sche 
richedeva il male grave patito.di frefco : anzi fi era affaticato di mol- 
to (difgrazia ordinaria a chi in sì grande Città fi trattiene non per de^ 
vozione , o-curiofità , ma per affari) incominciò ad effere attaccato da. 
una certa languidezza di forze , che in foftanza era febre vera ; e febre 
tanto più nafcofta nel (angue , quanto meno fcoperta nel polfo : laon- 
de i Medici, o molto ben'accorti del male, o niente affatto. avverti- 
ti (il che fpeffiffimo accade) la qualificarono per un male , che con una 
mutazione d'aria fottile, e purgata fi fariacurato x Pertanto s'inco- 
minciò a penfare dagli Amici del Giuftiniani , ove meglio egli avereb» 
be potuto portarfi per riaverfi . Si fecero. molti difcorfi fopra di ciò, 
finalmente vinfè il parere di quelli , che giudicarono., come era bene 


l'andare a prendere aria in Monte Soratte; lontano da Roma intorno a ' 


quaranta miglia : molti erano i motivi di quefto confeglio. , ma l'unico 
vero,confi(teva nella rifleffione;che alla fine andava per così dire come 
a Cafà fua, mentre fi portava colà, dove il Regnante Pontefice gli ave: 
va fatto. cedere il Moniftero di S. Silveftro , e gli anneffi Eremitorj 3 
laonde l'andarvi era un portarvifi , quafi a prenderne il Poffeffo . 
Stabilito quefto viaggio come per il più conveniente fi mife ina 
cammino il languido Servo di Dio, ed in vece di riaverfi alquanto con 
Ja mutazione dell'aria, notabilmente peggiorò : fofse l'incommodo 
del viaggiare a piedi,come era folito di fare, o fofse la qualità dell'aria 
affai diverfa nelle Campagne di Roma; e in cima a^ Monti circonvici* 
ni: firiduffe a taleftato, che appena vi fi potè portare con in faccia 
il colore di quella morte , che veniva dietro feguendolo., per levas 
re la fua anima da quefto Mondo. col Paffaporto per il Paradifo .' 
Quì dunque capitò nello ftato di falute che abbiamo detto di fo« 
pra il P. Paolo Giuftiniani ; € vi fu ricevuto da chi aveva in Qr 


» 
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que" luoghi con la carità , che richiedeva , fe non altro l'afpetto indi- 
{pofto di una Perfona Religiofa , Ia qualeanche di fotto a? poveri ar- 
nefi tramandava un non sò che degno di venerazione , e di tima, Su» 
bito fcoppiò il male » e fi fece conofcere per affai grave 5. quindi ebbe 
per fuo follievo quel tanto, che poteva fomminiftrare la condizione di 
un'Eremitorio alpeftre , e lontano dalla Città, quale era il prenomina- 
to; ela febre crebbe in breve di maniera tale ,che fece non folamen- 
te difperata la fua vita, ma inoltre imminente la morte. Aveva per 
fuo Compagno in quel viaggio un Fratello Converfo Eremita , per 
nome Frà Biagio da Gubbio , e quefti vedendo , che per l'acutezza del 
male il fuo amatiffimo;e ftimatiffimo Superiore P. Paolo andava mans 
cando di momento in momento , non potè foffogare in modo tale il 
proprio dolore nelcuore , che non ufciffe al di fuori, con un'impeto 
di sì dirotte lagrime, che il moribondo Giuftiniani li diffe: E che pian- 
gi Fratello ? Rifpofe egli: Piaugo , Padre mio cariffimo, perche la veg- 
go vicino alla morte , e non ba lei inqueffo paffo nè pur uno che gli affi- 
Sta e li dia rome fi fuole , con pietofe parole quel conforto, e Jollievo y 
di cui ella puol'effer capace in queflo punto di tanta afflziome . Piango 
poi , oltre quefto , mio buon Padre , perche mi veggo reftare privo così 
all’improvifo della Jua Compagnia , e tutta la Congregazione perde il 
Suo Padre , il fuo Protettore , e il fao Capo» ; 

A quefto il fervo di Dio con faccia ferena ( grande indizio di una 
cuore pieno di carità Divina) replicò: AD zoro di poca fede ! Forfe il 
pietofifimo Dio ci mancherà mai ? Forfe è voi dopo la mia morte sc à me 
in quefto punto mancherà la Jua înfinita mifericordia ? Mà Je egli farà 
Sempre în noftra compagnia , non abbiamo bifogno d'altro ajuto, nè d’ 
altro corfolatore. Stà di buona voglia, che in queflo flato non ci manche- 
ranno confolatori:e tà ancora» e gli altri tuoi,e miei Fratelli, averete chi 
vi proteggerà,chi vi ajuterdse molto meglio di me vi indrizzerò .Rimet= 
ti il tutto a Dio Benedetto , e del tutto, fecondo la Sua fantiffima volontà 
Jia egli difpofitoresche il tutto fempre difpoue a falute delle noftre Anime. 

Cosi diffe il P. Paolo per confolazione del fuo afflitto compagno, 
e Converfo, e rimeffofi pienamente alla Divina volontà, ftava confor» 
tando fe medefimo , con la fiducia che li dava il Benfervito di tanti 
anni a Sua Divina Maeftà , unica , e vera confolazione di chi fi ritrova 
in quegli ultimi momenti abbandonato da tutti » mà non dal fuo Dio; 
nè da fe medefimo ; quando ecco appena paffata un'ora , con un mira» 
colo , quafi ftetti per dire, della Divina Provvidenza, ecco, diffi, entra 
nella Celletta, ove agonizzava il fervo di Dio, uno de’ maggiori Ami- 
ci » che egli aveffe trà gli Eremiti della Gran Camaldola . Quefto era 
il Padre D. Gregorio da Bergamo , che dagli Eremitani del P. S. Ago- 
fino, per opera del medefimo P. Paolo » era paffato a quelli del Sage" 
Eremo di Camaldoli in Tofcana-Religiofo di fingolari talenti,che ave- 
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va governato con molta lode in Pofto di Generale tutta la Religione 3 
ein quel tempo fi trovava in carica di Maggiore del Sagr'Eremo pre- 
detto.Lo accompagnavano perciò un'Eremita Sacerdote , e un Fratello 
Converfo. Se n'andava a Roma per intereffi della fua Congregazione, 
e forfe divert alquanto dalla ftrada comune, per andare a vedere in 
Perfona que’ Luoghi, li quali erano in quel tempo materia di difcorfi 
a^ Camaldolefi, per l’unione che doveva ; ò fi fperava doverfi fare con 
la loro Congregazione; e così fecondando uno fpirito di curiofità non 
biafimevole, fenza faperlo, fervi alla Divina Providenza, che per quel 
mezzo lo aveva deltinato per affiftente agli ultimi momenti in quefto 
mondo del fuo fervo . Imperocch? mentre fireficiava alle radici del 
. monte nel Borgo, portando il difcorfo , udì raccontarfi , come nell" 
Eremo di S. Silveftro, il quale.era di fopra, ftava gravemente ammala- 
to un Padre Eremita del fuo ordinescosì differo quelli Uomini;che non 
fapevano la di verfità delle due Congregazioni, e vedevano; che l'efte- 
riore dell’ Abito, Barba, e Panno era fimile in tutti. Dimando egli 
fubito con minute;e precife parole della qualità dalla Perfona, del no- 
me, e altre cofe fimili : mà effi non feppero dir altro, fe non quel poco 
che poteva prudentemente ricavarfi da una tal quale defcrizione füper- 
&ciale dell'Infermo,laonde egli venne in cognizione,non effer egli; che 
il fuo cariffimo , e ftimatiffimo P. Paolo Giuftiniani, e fenza frapporre 
indugio alcuno, con i Compagni accompagnato da una guida, fi porto 
velocemente allacima della montagna, ove ftava l’Eremitorio , che 
per il fno buon'Amico,c Fratello era allora un'Ofpitale da moribondo. 
L'amore, e la carità li diede l'ale, per così dire , che però quanto prima 
fi ritrovò dove giaceva da Eremita Camaldolefe il P. Paolo Giufti= 
niani , e giaceva vicino alla morte . 

Veduto , econofciuto fubito l'Infermo , mandò lagrime per gli 
occhi, e con tutto il cuore sù la lingua piangendo teneramente , acco- 
ftato al fuo letticciuolo , li diffe: E come qu? ci rivediamo in quefto 
fato , amatiffimo Padre Paolo Giuftiniani? Chi mi averebbe mai det- 
so, che io doveffitrovarvi in queftoluogo , e in quefto [tato ? Quanto 
mi [piace l’effere troppo tardi arrivato quà , perche veggo » che poco 
potrò impiegarmi per follievo del voftro male Y Pare , giacchè la Divi- 
na Provvidenza per voftra, e mia confolazione ba difpofto , che for- 
fe vi ferva negli ultimi refpirì del viver voftro, gradite quel poco s 
che io faprò fare, e dire, per maggior conforto del voftro fpirito » 
giacchè veggo difperato quello del corpo » Così dicendo , fe gli accreb- 
bero le lagrime, laonde gli affogarono le parole in bocca; e il Servo 
di Dio , che moriva con l’ufo perfetto de’ fenfi , ravvisò , e conobbe 
l’amico , e Fratello fuo , P. Gregorio; e parve che all’udire la fua voce» 
l’anima fi arreftaffe nel corpo ; per non partirfrda lui , fenza prendere . 


il caritativo comiato ; perche tutto fi rallegrò in faccia , © -— al- 
quau- 
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quanto ; laonde il faddetto Padre ebbe commodità di Mesue oh 
ti (entimenti di gran devozione , convententi à quell eltremo.. ect 
fopra di lui la confueta raccomandazione dell’ Anima , dopo la quale 
il Servo di Dios raccolto tutto il reíto dello. fpirito ; che rimanevagli 
in petto per breve fpazio di tempo., con voce alta , ma tranquilla, e 
con gli occhi fiffati al Cielo , diffe. Soave è il Signore; e le mifericor- 
die fue tranfcendono ogni altra opera fua » Non per merito mio, ma» 
per fua fola Divina mifericordia , ba egli difpofto., e ordinato.» che vat 
cariffimo Fratello , e Padre dovefte afiftermi in quefta eftrema mia par- 
tenza » e che ora con li voftri Sauti > e Cattolici conforti mi confermafte 
nella Fede, nella quale defidero» come-ho viffuta morire + Però rendo. 
in prima grazie al mio Dio , e Signore » che così ha difpofto 5 poi ancora 
a voi , che mi avete fatta quefta carità; Con tutto lo Jpirito , e umiliffi- 
mamente fapplico Iddio » che ficcome mi fono rallegrato perle cofe » les 
quali cos? caritatevolmente mi avete Suggerite » cos? degnifi conceder- 
mi, che l'anima di me fuo indegniffimo Servo lieta afceuda alla fuper- 
na, e beata fua lanza, e fia fatta degna di ftarfene a Suoi piedi con gli 
altri Eletti, nella feliciffima abitazione della fuperna Gerufalemmes . 
Siami Ta ora prefente , o Buon GESU > unica Speranza mia, fola fa- 
lute mia » per cui folo viffi, e percui folo muoro . Ricevi Tu nella tua 
mifericordia lo fpirito mio , 3 quale io ora raccomando.nelle tue matti s 
perche Tu Dio della carità mi bai redento . Così detto, con faccia al- 
jegra morì, come mojono i Santi 3 rendendo l'anima al fuo Creatore 
con un refpiro, che fu proprio di chi appunto refpira, follevato das 
una granfatica , e non di chi fpira dalla veemenza dell’agonìà affos 
gato. 

Fù d'un'éftremo cordoglio al P. Gregorio. il vederfi moriré sù 
gliocchi, anzi tra le braccia così velocemente uno, a cui portava 
un fommo affetto , con uguale venerazione ; e perche da effo in vita 
ricevuti aveva molti favori ; la gratitudine, la giuftizia, e la carità, da 
lui rifcoffero un copiofo tributo di quelli fentimenti , che fono i più 
convenientia un tal tempo . Gli chiufe gli occhi piangendo, e li pregò 
eterna requie , con grandi fofpiri . Il fece poi lavare , fomminiftrando- 
li in buona parte l'acqua fervida delle fue calde lagrime, e fepelirecon 
la maggiore folennità, che fu poffibile nella Chiefa di S. Silveftro. Non 
fi fa il luogo precifo , ma fi ha per tradizione , che lo depofitaffe nella 
Chiefa inferiore, dove è il Letto di S. Silveftro . Finalmente lui mede- 
fimo onorò , e terminò le Sagre Efequie con um’orazione funebre , che 
mofe tutti gli Afcoltanti a devozione verfo Iddio, ed a venerazione 
werfo.il Defonto . 

Seguì la foprannarrata morte I] ventiotto di Giugno , Vigilia de” 
Santi Pietro , e Paolo; l'anno del Signore: mille cinquecento venti» 
nave, € di fua età ilcinquantelimo terzo, e così accadde in “gi da 

à dic- 
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diecinove anni in punto del fuo vivere Religiofo ; che però dice bene 
il P. D. Giovanni Trevifano , non fu fenza un carattere di grazia [pes 
ciale implorata , ed ottenuta da chi l'ebbe ; Imperocché ritrovandofi 
egli negli anni trentatrè di fua vita, principio della fua converfione , 
€ andandoli ripenfando nell amarezza della fua anima, e avverten- 
do , che diecinove anni d'effa in punto aveva confümati , in maniera, 
che allora ne piangeva i trafcorfi , fupplicò la divina Clemenza a de- 
gnarfi concedergli almeno altrettanto tempo di vita penitente in Re- 
ligione , acciò nel giorno ultimo de’ conti poteffe avere quefta con- 
folazione , che foffero uguali le Partite del dato , e del ricevuto , come 
fi fuol dire , cioè , non foffe ftata più lunga la vita peccaminofa, della 
penitente. Quelta Orazione fatta con devoto cuore , e da anima , che 
veramente cercava Iddio , fu efaudita benignamente : imperocche finì 
di vivere Religiofo negli anni cinquantatre compiti 3 laonde diecino- 
ve ne menó da Romito penitente , ficcome altrettanti ne aveva viffu» 
ti, come diceva egli , da Peccatore. 

Vi è ancora qualche apparenza , che prevedeffe quefta fua felice 
morte: imperocché, laddove entrando nella Gran Camaldola aveva 
chiufe fuori di quel Sagro Eremo tutte le Mufe , perche era paffato da 
un favolofo Parnafo ád un miftico Calvario, ove non fanno buona 
armonia le Cetre di Apollo , con i Treni di Geremia, e di Davide; 
laonde non ritrovafi tra tutti i fuoi fcritti , i quali non effere ftati pochi 
fi vedrà dall'Indice de' medemi, alcuna compofizione poetica Italiana, 
fe non quella che riferiró poco dopo , onde effa fu il primo , e l'ultimo 
canto della fua Mufa Eremitica , con i dolci accenti della quale nuovo 
Cigno del Sagro Monte Camaldolefe, fi celebrò poco avanti di mo» 
rire i proprj funerali , almeno prenunciò la vicina fua morte, ches 
fcoperta dalla fua Umanità , parve la metteffe in qualche apprenfio- 
ne , non oftante che lo fpirito vivamente Ia bramaffe , come quella, 
per cui mezzo fperava di effere a vedere il fuo Dio» il fio GESU’, ea 
godere per un'Eternità beata il fuo Signore. Quindi laddove l’altre fue 
Opere avevano quefto titolo JESUS , o CHRISTUS, quelta fuori dell” 
ufato porta in fronte SPIRITUS , per additare l’Etro , dal quale ace 


cefo così cantò » 
St DI Reti db. 
D Alla prigion terrena , ove io fou [lato 
Anni cinquantadoi fempre rinchiufo s 
Bramo d'ufcir quando m'è l'ufcio chiafo , 
uando poi s'apre l'ufcio non m'è grato » 
SÒ ben , cbe queflo è un miferabil flato, 
E pur ancora ftarvi io non vicufo è 
Habito tal bà fatto il già lougo ufo» 


Che dal mio mal temo effer liberato - C 
de 


b] 


Libro II. Capitolo X XV. 239 
Così quefta mia carne > & odio , & amo , 
Così il conforzio fuo. mi [piace , e piace » 
Che infieme ufcir da lei voglio , e non voglio . 
Così fuggir quefta miferia bramo , 
Così lafciar la compagnia mi [piace , 
Che ugualmente di flar , e ufcir mi doglio . 
uefto Sonetto fu ritrovato in una cartuccia di carattere del 

Giuftiniani , e feritto con un’impeto d'anima , che non iltudiò , maa 
sfogò i fuoi fentimenti; laonde fu un volo poetico del fuo fpirito , 
non uno sforzo della fua mente : e sì bella idea egli la prefe da una 
Paolo Apoftolo , che nella lettera feconda a quelli di Corinto fignifi- 
cò li medefimi fentimenti ,, abbenchè con altre frafi , come chiaramen- 
te fi può vedere nella fpiegazione dell'Angelico 5 effendo il defiderio 
di andare a Crifto effetto unico della grazia , e quello. del vivere, cf- 
fetto. neceffario della natura s che non muore mai totalmente, ezian. 
dio ne” più gran Santi , quali fono fenza dubbio. gli Apoftoli ; laonde 
nel noftro Paolo , li di lui fentimenti non potevano effere nè più veri a 
nè più Santi , fpiccando mirabilmente in effi le vive brame innocenti 
della natura per il vivere, ei defiderj più forti della grazia per il mo- 
rire, a' quali però conviene , che cedano i primi , mentre non è poffi- 
bile , in. quefto ftato. di penalità, il potere avvanzarfi l'anima alle» 
Porte del Paradifo. per diventar Cittadina della beata Gerufalemme , 
fenza lafciare il corpo. in depofito dellaterra , fino. al giorno fofpirax 
tifimo ; in cui l'Anima glorificata farà parte delle proprie doti fpiri- 
tuali anche alla carne; laonde il fervo, e il Padrone per effere infieme 
felici voleranno con l'ale dell'agilità , colà verfo dove ftettero fempre 
in viaggio ambidue da Pellegrini in quefto. efilio, e dove anticipata- 
mente: fi fpera effere giunta , ricca di meriti l'anima fortunata del no» 
ftro Beato Fratello, e P. Paolo Giuftiniani » in premio di quelle tana 
te,e infigni virtù » per mezzo delle quali. piamente fi può credere, , 
effere egli arrivato al poffeffo di quel premio , che per tutta l'Eterni« 
tà farà la mercede de’ Servi fuoi , e la Gloria de’ Santi. 


Fine del Secondo Libro. 


VITA 


QI quee 
DEL iran o 


GIUSTINIANI 


Inffitutore della Congregazione de" PP. 
Eremiti Camaldolefi di S. Rowuarpo , 
detta di Monte Corona . 


LIBRO TERZO: 


aD Elli due precedenti Libri fi è narrato 
RS quello, che rimira la ferie della Vita, 

JM del Beato Paolo Giuftiniani. In quefto 
KIMO terzo, ed ultimo fi defcrivono le Vir- | 

VI tù più principali, che illuftrarono la, 
N dilui Vita, e refero preziofa la fua mor- 
Ad tc. Perche poi ogni cofa hà il fuo prin- 
cipio , € la virtù della Fede, che fi 
chiama Teologica , è il fondamento, e origine delle altre, 
le quali coftituifcono l'Uomo nell’effere di Criftiano , €s 
Criftiano perfetto ‘intraprendendo Io il parlare delle Vir= 
tù più principali del fuddetto Beato » da quefto punto devo 
tirare tutte le linee onde fi formerà la veduta in profpet- 
tiva al merito del medefimo. 
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Della Fede del B. PaoLo GIUSTINIANI + dia. T. 


Enchè quefta Virtù detta della Fede, fi ritrova in qualfifia Criftia= 
no, fe veramente fia fedele, non effendo meno impoflibile um 
Battezzato fenza Fede Divina, che un'Uomo fenz' Anima ragionevoles 
nulladimeno non è un elogio fingolare di alcuno , che la profeffa ; il 
non efferne fenza.. Ciò che merita offervazione , con rifteffione d'of- 
fequio fi è quando la medefima fi ritrova in un Anima con tale per- 
fezione, che fi può dire l'Anima del fuo fpirito. Dice l'Apoftolo » 
che l'Uomo £iufto vive di Fede , “faftus autem ex Fide vivit (cap. 17- 
ver. 17.) , € in quefte quattro parole c'infegna , che il vero Criftiano 
qual fi è l'Uomo giufto fi mantiene, e fi foftenta di Fede come di un 
füo cibo , e proprio, e quotidiano, € più degl'altri a lui faporito 5 
di maniera tale che tutto il fuo operare sì interno , che efterno , è re- 
golato dalle ma ffime della fua fede , ogni di lui movimento sì fpiri- 
tuale, che altro., hà il principio da quefto primo mobile , e non.» 
dà mai un paffo nel camino della fua vita, che non fia al lume di 
quefta Virtù , la quale ferve come di lucerna a chi fà viaggio in tem- 
po di notte ; o veramente fi porta per luoghi ofcuri, per i quali & 
neceffaria la fcorta di qualche ficura luce , per non incontrare inciam- 
pi pericolofi,e (chivare qualfifia precipizio, in cui potrebbe facilmente 
dare, quando mai a tempo non foffero antiveduti , che per quefta ca- 
gione fü chiamata sì dal s.Profeta Davide lucernas Pf 10$.) € sì dall” 
Apoftolo S. Pietro; /gcerza ardente itt luogo caliginofo, (2.Petri.c.1.% 
19.) Perche poiil lume della S.Fede,come che è lume Celefte,e Divino; 
è unlume vivoravampante » € così è un lume che rifcalda , mette in 
moto , e non lafcia mai in ozio neghittófo , chi è inveftito da effo , 
effendo. proprio del calore il porre in moffa, quanto egli agita co" 
fuoi bollori ; quindi in fine la Fede che qualifica , e contradiftingue 
li Criftiani veri da” mezzi morti, è quella Fede viva , la quale opera 
per dilezione , € Ja quale tiene fempre in moto l'Anima , e la rende 
tanto più attiva. con impeti di carità a maggiore gloria di Dio , e^ 
avantaggio del Proflimo , quanto effa più ama cordialmente sì (0 + 
l? uno per fe fteffo, che l’altro in grazia del primo. 

Pertanto fono da diftinguere in un Criftiano due per così dire » 
fpecie , o parti di Fede. Una, che tutta mette il fuo capitale in crede" 
re ad occhi chiufi, quanto fe li propone da crederfi dalla Chiefa fot- 
to pena d'effere cacciato con anàtemi, o punito in effa con fupplicJ» 
fe mai alcuna cofa fpettante al dogma fi negaffe , o fi metteffe in Con- 
troverfia con oftinazione d'impegno.. L'altra, di cui è proprio Í! r°- 
golarfi in ogni azione con la regola di quelle maffime , alle quali tan- 


to? pibattaccata, quanto le ftima pili vere ; di modo tale » © E 
pe 
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prima tutta fi reftringe nell'intelletto ; e fe la pafa in meram ente.» 
credere , l'altra fi ftende alla volontà , e fi efercita nell'operare , con 
armonia però di sì fatta forta trà quella , e quefta, che quanto più 1 
una fpecola, tanto l'altra più opera , e in quefta forma la prima aju- 
ta la feconda, ed ambedue fi danno mano così ftretta fcambievolmen- 
te, che come ho accennato da principio conforme al detto dell'Apo- 
ftolo , il Giufto arriva nella eccellenza della fua fede a vivere, es 
mantenerfi d'effa, come fuo cibo , fuo alimento , anzi come füa ani- 
ma, e fuo fpirito, richiedendofi tanto a fare, che fia vero il vivere 
di Fede. Che finalmente , come fcrive S. Agoftino in più luoghi fpie- 
gando la definizione della Fede lafciataci dall'Apoftolo S. Paolo nella 
fua lettera fcritta agl’Ebrei a Capi 11.6 la Bafe , il Fondamento , anzi 
l'effere fuftanziale di chi {pera con effa ciò che non vede; di maniera 
tale, che quefta Fede è come la vita , e come l'anima j^ che foftenta., 
l'Uomo giufto , il quale gettandofi fotto a i piedi tutte le caduche., , 
terrene, e temporali cofe, folamente fpera, e afpetta le infinite, 
celefti, ed eterne , quali fono i beni , che promette Ja Fede a quei che 
amano Dio . Lo fteffo B. Paolo Giuftiniani, di cui fi parla ; trà Pal- 
tre opere degni parti del di lui ingegno , e pietà, cihà lafciato uns 
Trattato ; nel quale moftra che la Vita Criftiana confifte in due cofe. 
Prima nell’Intelletto per mezzo della Fede > e fua Confeffione ; fe- 
condo nella volontà per la dilezzione, ed opere buone. 

Non è pertanto maraviglia , fe chi fcriffe nella forma accennata 
di quefta Virtù, la praticaffe poi egli coll'eccellenza ; che fpicca tan- 
to in tutto il tratto della fua vita nelli due libri antecedenti defcritta . 
E certamente ella vi fi vede tale, che fe non foffe ftata animata da, 
una gran Fede , non faria riufcita, come fi può ammirare in tutto i] 
decorfo delli due libri predetti . Bafta fare l'offervazione fù la manie- 
ra, con cui entrò nella fua puerizia, perche |a fua divozione , in, 
quella età non potea effere effetti d'altri, che d'una Fede virile in un 
anima da fanciullo . Se poi offervafi la fua adolefcenza fotto gl’occhi, 
e nella pia educazione della fua buona Madre ; quanto effa fù più il- 
libata , tanto ptu fù conforme a quella Fede , che tutta tende a rende- 
re fanto chi la profeffa j Contro i dettami di quefta Fede piegò , è ve- 
ro; il Giuftiniani ne’ fentieri lubrici del fenfo avanzatofi nella gioven- 
tù, ma fu poi un effetto della Fede , che il medefimo ravvedutofi ri- 
nunciaffe al Secolo , con vincere felicemente li tanti affalti che li 
diede il Mondo, eil Demonio con gl'attacchi del fangue y e con le.» 
ritrofie della propria carne. Riducendofi a quel vivere nella gran Ca- 
maldola di Tofcana » che non può durarfi lungo tempo con buon füc- 
ceffo , fenza un continuo rinforzo di fpirito , fomminiftrato alla gior- 


, Rata dalla virtù della Fede, che rende l'anima fuperiore a tutte le» 


maffime, non folamente del cieco fenfo, ma ancora/dalla ragione, 
ha ja 
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la quale più tradifce alle volte, che il fenfo medefimo » quando li 
fuoi. difcorfi non fiano regolati con i dettami della Fede . 

Parimente fu un effetto della fua Fede il zelo non mai rafreddato 
sel promovere l'offervanza della fua profeffione ,. e procurare in tut- 
to il corfo della fua vita la propagazione di effa fino agl'ultimi confi- 
ni del nuovo Mondo fcoperto ne? fuoi tempi , fuperando fortemente 
a; quefto fine, quanto li convenne di foffrire, sì tra’ fuoi, che trà gl 
Éfteri; sì in pace, che in guerra , sì nelle folitudini ; che nelle Cit- 
tà; sìnelle Corti , che nelle Campagne, e finalmente sì tra’ Soldati» 
che fra Togàti, ed altra forte di gente, la quale coprendo i piedi 
con lünghe Tonache ; tengono nafcofti gl'eftremi della fua malizia , 
che poi fi moftra contro della Virtù a fuo tempo... Certamente quefto 
tenore di vivere (per non dire della fua morte , la quale corrifpofè 
alla vita); fu un continuo efercizio della viva Fede, animata dalla. 
Carità; e perciò tanto attiva, che non fini mai di operare , fe non 
quando terminò il fuo fpirare, e così la Fede del B. Servo di Dio 
Paolo Giuftiniani non fu meramente Teoretica, non fu del folo ine 
telletto ; non fi reftrinfe nel puro credere , fu Fede diftefa alla volon- 
tà fino coll’operare 5 quindi fu prattica , e di che forte? Già l'abbiamo 
veduto . 

Che fé poi ci piace il confiderare con diftinzione quella Fede, che 
pare più eccellente nella venerazione de’ fagrofanti Mifterj, bafta rie 
leggere lafua vifita a luoghi fanti della Paleftina; e i fentimentbi quali 
ebbe nel Calvario, nel Cenacolo, non brevemente fignificati.in quelle 
efpreffioni, le quali. abbiamo riferite nel lib. 1. In effi ben chiaramente 
fi fcuopre la finezza della fua credenza , la devozione della fua fede, e 
‘la qualità dellume, col quale rimirava gl’ Arcani più ofcuri della Re- 
ligione: imperocchè non altronde che da quefta luce poteano fugge- 
girfeli penfieri sì divoti, e sì füblimi; affetti sì infuocati., e sì pror 
fondi, che pareva non credere, ma vedere quello che.non. vedeva, 
sì vivamente credeva . Ma perche parmi , che con quefte rifleffioni 
altro-non.fi. faccia. che un ripetere il già detto., quafi vogliafi ingrane 
dire una cofa con ramemorarla due volte, riportarò alcuni sfoghi mi^ 
fici della di lui anima, la quale piena della fua fede non poteva a me* 
no di non dare qualche sfogo a fe fteffa, di. quando in quando, cona 
efpreflioni degne del fup fervore . Fra fuoi fcritti adunque frequentif 
fimefono le protefte e profeffioni della Fede Cattolica Romana . Nell 
Archivio del. Sagro. Monte Corona come accenna. il P. D. Giovanni 
Battilta nel primo libro. già baftantemente lodato, fi leggono le^ 
medefime .. Fra le altre abbiamo , che parlando in fpirito di fede al fuo 
Dio cosi dice . Signor Iddio, credo fermamente conil cuore y e c0? i 
lingua coufe[fo- che iofomos vivo, edintendo: che io farò» viver» 
ediusenderò, € farò folatua pietà, c proffegaendo fopra.il a 

pos 


Libro HI. Capitolo I. PEE... 
Apoltolicos ftende una ben efatta Confeffione de’ fuoi Articoli» con 
molta pietà, e dottrina. Altrove poi tutto fervore con.efpre CA 
della fua fede-così sfoga il füo fpirito . Oigloriofiffmo Signore mio Sxe- 
s: Cri[lo , il credere in te è lavera; fola, efomma Sapienza» IJ fpe- 
vare in tes 0la vera » foda , e.infuperabile virtà . L'amave te t l’ani= 
ca e.perfettiffima qu) interra Beatitudine . Concedimi adunque o Si« 
gnore, che io viva, emuora nella-tua:Fede, Speranza. € Carità», 
acci doppo il corfo di quefta vita , fia fatto degno di vedere te. uel quae 
lg, quando nonti vedevo , bo creduto x. di godere te prefenzialmente s 
uel quale [laudo lontano bà fperato: e finalmente d'amare te in eterno, 
con pieno e perfetto ardore di carità, il quale [fando io. iu quefta carze, 
mortale , in qualche parte, come bo potuto. bo.amato » di maniera tale 
che » mancata lafede , e lafperauza., folo com un perpetuo vincolo di. 
amore , e di cognizione » infeparabilmente a te unito po[Ja con tutti gl 
altri Beati lodarti , e benedivti fenza fine . 
Per la folennità della Pentecofte fcriffe un'altra profeffione della 
fna fede. molto diffufa, la quale meriterebbe d’effere quì regiltrata a 
parola per parola, per edificazione di chi.la leggeffe , ma perche farta 
troppo lunga la relazione , bafterà accennarla condire., qualmente if 
Beato Servo del Signore Paolo Giuftiniani doppo avere confeffata con 
altiffimi fentimenti di faggia fede Ia Trinità adorabile delle Divine.s 
Perfone nell’unità.ineffabile dell’increata effenza ,. finifte la.profeffio- 
ne di quello che crede , con quefti affetti di cuore tutto pieno di una. 
gran fede ~ Te o Dia , o mio Signore avanti le cofe, fupplichevolmente 
con quel culto di latria» chea te folos e a niuna creatura sè dovuto, ve- 
nero, Gadoro. Credocou il cuvre , e-confeffo-conla bocca; ea te per 
quanto mi permette la mia malizia» e negligenza, io fervo, edi quefta 
fielo che io faccio, benche molto affai meno di quello , che dovrei , de» 
Sidero con tutti gl’affetti a me poffibili di fare fempre maggiormente più s 
eintutti i giorni di queffamia mortalità ,. com tutto.il cuore, con tutta 
l'anima, cou tutta la mente y con tutte le forze mie , e finalmente cona 
tutti gl'affetti miei fervirti degnamente, e come è dovere unirmi a te 
bramofamente . Si protefta poi dopo quefte efpreffioni così cordiali di 
volere vivere, e morire nella fede della Santa Chiefa Cattolica Roma- 
na, edicredere fermamente tutto.quello:, che effa crede, e determi- 
na doverfi credere. E quefta protelta fà fpeffiffime volte ne’ fuoi ferit- 
ti, i quali pone , vuole, eintendé, che in ogni cofa fiano perfettamen- 
te toggetti al giudizio della S. Sede ,.e de’ fuoi legitimi Prelati, dichia» 
randofi , di volere per levato , fcancellato., annullato., come fe mat 
non fofle (tato da fe fcritto » tutto quello , che veniffe giudicato ina 
effi non conforme efattamente a i dogmi, ed agli infegnamenti Catto- 
lici della noftra Santa Fede Apoftolica Romana . 


Finalmente ilB. Paolo Giufliniani , ficcome aveva pus 
In 
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divozione alla Santiffima Umanità del Signore Gesù Crifto ; così con 
maniera particolare venerava quel Sagramento , che l'Apoftolo chia» 
ma mifterio della fede , perche in effo più che in ogn'altro ; per la con- 
tradizione , la quale vi fanno, per così dire, tutti i fenfi , è neceffario il 
lume vivo della fede , per non perdere la vifta airifleffi degl’umani 
difcorfi , i quali fi accordano co’ detti fenfi . Però verfo dell'Auguftif- 
fimo Sagramento dell’Altare fi moftrò fempre divotiffimo (come mo» 
ftreremo a fuo luogo) non mancando nelle occafioni di accendere le 
fcintille delle proprie fiamme ne' cuori altrui, fpecialmente fuoi Ami- 
ci, e confidenti , come quelli , co i quali potea la fua umile modéftia 
parlarne con più franchezza ; e libertà di fpirito ; e in una lettera fcrit- 
ta ad uno di quefti , doppo d'avere infinuato , come la vera dottrina 
fi trova in Gesù Crifto , in cui.(tanno ripofti tutti i tefori della Sapien. 
za, e Scienza di Dio, e che egli foloconfecutivamente è il vero libro; 
in cui fi ponno apprendere le verità delle cofe più [mportanti ; fcrive. 
Credo, e confeffo Signor Gesù Criflo il tuo Sagratiffimo Corpo , e pre- 
ziofifimo Sangue e[Jere veramente il cibo, il foftentamento , e l'unica 
fermezza delle menti, ed anime noftre , e benche io fia più cieco a tan~ 
to lume , che non è la notte ‘alraggiofplendidiffimo del Sole, pure io 
credo , conofco , e fermamente tengo , che in quel Sagramento vi fla 
mirabilmente a noi velato fotto pochi accidenti di pane quell'ifleffo Al- 
tifimo, Gloriofifimo Signore, il quale fi rinchiufe ancora nel Seno di 
Maria Vergine, quel Corpo , che per noi fa conficato in Croce da’ Giu- 
dei &c. Sapendofi pertanto non folo per quello, che ce ne perfuade 
la ragione, ma pet quello di più che ci fa vedere l'efperienza nelle Vie 
te de? più gran Santi, come la divozione di Gesù Crifto Sagramenta- 
to è flata fempre un dono particolare, che fala grazia all'Anima di 
più gran fede, noi abbiamo bene affai motivo di concepire la fingo» 
larità di così ammirabile virtù nel cuore, e nella mente del Beato Ser» 
vo di Dio Paolo Giuftiniani , il quale tra le altre fue divozioni ebbe 
con maniera particolare quella di Gesù Sagramentato , la quale è tut- 


ta in chi fi fia , di pura fede . 


Zelo del B. Paoro Giustiniani per la confervazione d, 
ed efaltazione della Santa Fede . 
Cha P: Sie 


Uanto più viva era nel cuore del noftro P. Paolo 1a Fede Catto- 
lica Romana, tanto più gagliardamente lo moveva à defiderarla 
negli altri, e proccurare, à mifüra delle fue deboli forze, che fi 
manteneffe , ove per la Dio grazia già fioriva, e per Divina Miferi- 
cordia colà fi ftendeffe , ove per giudicj occulti della fuprema Prov- 
videnza, nonera ancora ftato piantato queft’albero divita. DI o- 
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fto (uo fantiffimo zelo in primo luogo fù una gran prova quell'animo » 
che egli moftrò per tanto tempo di portarfi all’Indie » Predicatore del 
Vangelo di Crifto in quelle vafte Provincie, e Propagatore dell Ere- 
mitico Inftituto in que’ Popoli; chefperava , e defiderava di conver- 
tire , accio non folamente colà fi annunciaffero à tutti li confegli Evan- 
gelici da Miffionar] Appoftolici , mà inoltre fi praticaffero dalli pre- 
fcelti trà medefimi , con quel método che porta feco il vivere in Sane 
ta Chiefa , con la regola anacoretica del Patriarca S. Romualdo: de- 
fderófo che fi feriveffe anche col proprio fangue , fparfo per la Fede, 
fa medefima Régola , quando altrimente non poteffe colà formarfi una 
copia autentica della fcritta , ò ftampata con l'inchioftro , la quale» 
ferviffe di efemplare à quanti Codici nell'avvenire fi aveffero voluto 
formare di quell'originale . In fecondo luogo non fù piccola confer- 
ma del medefimo zelo, quanto fece , e operó in occaftone del Conci- 
liabolo Pifano , congregato contro il Sommo Pontefice Giulio Secon- 
do. Saputo , che faria andato colà l'Arcivefcovo di Firenze, € con 
effolui il fuo P. Generale D. Pietro Dolfino ; per opporfi con gli altri 
Prelati, e Dottori Cattolici à quella Sinagoga di Malignanti , fi adope» 
rò con tutta l'efficacia preffo il P. Pietro Quirini , acciocché preva- 
lendofi di quella grazia che godeva preffo l'Arcivefcovo ; efficacemen- 
te fcriveffe al detto Prelato, e procuraffe di renderlo perfuafo , che-a 
non doveva preftarfi alcuna ubbidienza al Conciliabolo di Satanaffo > 
mà che zelaffe Ponore di Dio , della Chiefa , e di tuttala Religiones 
Criftiana 3 che parlaffe con tutta quella libertà , che poteva dargli il 
fuo nome , il fuo merito , eil fuo Pofto; il quale effendo di fomma., 
autorità , averia tirato feco tutto il Partito de” buoni , e fatta fronte 
generofamente con ottimo fucceffo alle truppe de? fediziofi; che par- 
laffe pertanto liberamente, perche i7 caufa illius; parole del Giufti- 
niani , qui tradidit femetipfum liberè morti pro nobis , fi deve efferes 
libero- con ogni quantunque grande Perfona. Soggiunfe dopo que- 
fto; per foddisfare al debito fuo preffo Dio, e gli Uomini , di offerir- 
fi al Padre Generale, quando cosi li fuffe in piacere , di andare feco 
alla Città di Pifa è E febbene , (diceva coni foliti fentimenti della fua 
umiltà; ) jo von fono quel Servo fedele del Signore, anzi totalmente s 
inutile ad ogni opera buona ancorchè minima , non che à quefte fomme: 
pure Att del mio Signore , mi pare che non tema qualunque fatica, 
Bier cree yt paie e vtr tar > ela ftefa morte» confidando nel 

» che col mezzo d'inatile , e abjettiffimo iftrumento, poffa» 
operare cofis di Jua gloria. Dobbiamo dal canto noflro fare quel cheè 
poffibile à noi , lafciando poi » che Iddio per la parte fua faccia» e ca- 
vi dall opera noflra, à poco, dala, à niente, come à lui piaces nè 
vi maravigliate di quefto mio de[iderio , è prefunzione , perche quanto 
più vi veggodì pericolo , à di perfecuzioni , à della morteifteffas tan- 
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to più mì fr accrefce la voglia . Ob Signor GESU CRISTO : fe da Te 
viene quefto defiderio > e queto penfiero dammi ancora la fortezza.»s 
che io per me non fono atto à fopportare un pulice » Eccomi, Signore, 
più defiderofo di Jporgere ilfaugue e dare l'anima mia per l'amore.» ; 
per Tonor tuo » che di qualunque contentezza » à corporale ò fpiritua- 
le , che in quefto mondo poteffi fentire 5 leva Tù da quefto penfiero la» 
temerità , e concedimi , che folamente lo fondi in fedele umiltà , che io 
non mi fidi di me fteffo , mà folamente nel tuo divino ajuto , del quale sò 


di efferne indegniffimo , e fammi quefta grazia per tua bontà, che io. 


poffe per Te patire ogni ancora eftremità » e la morte , e ciò fia anche 
in foddisfazione di tagti miel peccati , e tom voler , Signore » afpet- 
tare à caftigarmi di effi nel fine , e nell'eftremo fupplicio , mà in quefta 
vita fammi patire penitenza per effi. Non che fia baftante alcuna mia 
penitenza à foddisfare , quantunque grandiffima sà Jolo il tuo prezio- 
fimo faugue può Joddisfare a' miei debitis e il mio patire fia principal 
mente in confeffione del tuo fautiffmo Nome : Così il B.Paolo , 

Per il.che è d'uopo il mettere in confiderazione;che da una parte 
può fembrare la foprafcritta efibizione , e defiderio, idea di perfona 
che non bene conofca fe fteffa,'o non intenda , che voglia dire un Con- 
cilio Generale , qualunque egli fia; imperocché folamente Perfone.» 
di fomma dignità , autorità, è dottrina fono capaci di comparirvi con 
buon fücceffo del ben comune ,della Religione , e-della Fede; laonde 
effendo-il Giuftiniani noftro un piccolo Romitello-della Gran Camale 
dola di Tofcana ; ove, come in.altri luoghi fimili , lo ftudio princi- 
pale è proprio della fantità di quell’Inftituto , e la contemplazione 4 
che ferve all'Afcetica , cioè allo fpirito del ben vivere» non quella» 
la qualefà per la Cattedra , cioè alle Dottrine più fublimi del ben die 
fcorrere , e ben penfare in.materie-di Divinità , di Bibbie, di Conci- 
lj, di Canoni , Dogmi , e cofe fimili. Pertanto devo per un'altro can- 
to avvifare , Ò per dir meglio ricordare , che il B. Paolo Giuftiniani 
fh dottiffimo . Già fi è veduto di fopra nel primo Libro , quanto egli 
incamminandofi dalle lettere umane ftudiate in Venezia, fino alli 
ftudj più gravi della Filofofia, Legge, Teologia, e Scrittura Sacra s 
fi avvanzaffe nell'Univerfità di Padova , à ftare al pari de’ primi dette- 
rati Italiani del fuo tempo. Nel fine di quefto terzo Libro daremo un 
Indice efatto di quanti capi di cofe hà fcritto il Giuftiniani , che mo- 
firerànno effer egli ftato affai più dotto, e letterato di quello che co- 
munemente fi crede. Sicchè , quando egli fi efibì , e moftrò defiderio» 
à puro motivo di foftenére la Fede Cattolica Romana , ela Religione 
in Pifa contro il Conciliabolo colà raunato pronto a fpárgervi non 
meno il fangue ; che inchioftro nello fcrivere , e füdori ne] difputare» 
non fù leggierezza d'animo prefuntuofo , nè prefunzione di Eremita» 


ignorante, màs) bene una molto lodevole difpolizione d'animo » 
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pari dotto; che umile , e devoto, tutto intento al Fn sies 
maggior gloría di Dio » à cui non può renderíi maggiore imoftran 
di carità, e zelo dell'onor fuo , quanto che l'effere defiderofo ; e» 
pronto à foftenere , non meno difputando , che morendo » la verità 
della fua dottrina, e la fantità della Religione , la quale fola hà, e 
riconofce per autore il medefimo Dio. Pertanto merita ; elode , € 
imitazione la generofità , e prontezza d'animo nel Beato Paolo , tan- 
to zelante per la Religione Cattolica , e per la Fede , che al foftenta- 
mento, e mantenimento di efa, fi efibifce ferventiffimamente , fen- 
za punto attendere à quella fua inclinazione , che aveva alla contem- 
plativa di cofe miftiche , lungi affatto da’ rumori ; e ftrepiti del Mon» 
do, colà dentroli ritiri nelle bofcaglie , e campi di Camaldoli, sù i 
gioghi Cafentini in Tofcana. 

Fatta queíta breve confiderazione , che ftimo neceffaria per me- 
glio reftare informato de’ fentimenti del noftro zelantiflimo, e catto- 
liciffimo Giuftiniani, ritorno à quello , che fu'l propofito di quefto cà- 
po fegue à dire il P. D. Giovanni Trevifano: dopo ciù fcrifse al P. Ge- 
nerale, confortandolo, è avimandolo com quefte parole + Utinam con- 
fcientiam tu propriam potias audire in omni hoc negotio velis » quam 
siultorim aliorum confilia +. Nulla sibi de pietate tua erga JESUM » 
nulla de Fide ergà "fulium legitimum Pontificem, ambiguitas eft . Scio, 
te pro Fidei Catbolice veritate tuenda , atque ornanda , siullum , aut 
rerrenarnm divitiarum , aut vita difcrimen formidare cc. Pofcia fog- 
giunge: Sebbez forfe troppo temerario , non bó dubitato con queftas 
mia lettera pregarti > e fupplicarti per il Sangue facratiffimo di GESY 
CRISTO , che non voglj abbandonare la caufa della Cattolica Chiefa, 
e che non [ri pigro , nè abbi timore à confe[Jare Criflo , e il fuo Vicario 
Giulio Pontefice Romano . Dalla tua Confeffione prenderà efempio tut- 
to l'Ordine Camaldolefe , e tutti ti feguiranno è Finifce poi la lettera 
offerendofeli per compagno ; come Figlio ad un Padre. Ei molto bn 
ta al P. Generale l'offerta di Paolo , à cui rifpondendo , dice - Obtø- 
lifti te mihi ficut pius Filius fuo Genitori, C» gratias ago tue pietati. 
ego nihil magis cupio s quàm ut mecum fis, & mecum labores; uibilomi- 
nus mutationis Jententie "ea caufas audi &c. Percheal detto l.Gene- 
rale non vi ando, e Paolo non potè mettere in effetto li fuoi buoni de- 
fiderj ; non re(ta tuttavia, che grandemente non rifplenda la di lui ca- 
rità ; e zelo della Cattolica Fede » della difefa dell’autorità della San- 
ta Sede Romana, e del fuo legitimo Pontefice. , 

Bramando poi il B: Paolo V efterminio , 
Vere) adn iater > iquiliallora per cafigo de’ mali Criftiani » 
confecutivamente nelle s ie MM "nice uade 
ce il noftro B. aol conquitte nelle Terre de" Fedeli , che non fe- 

Paolo, per fare quanto poteva un femplice Eremita fuo 
Ii Pas 


o almeno un ferio rine 
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Pari ? Teneva egli una molto ftrettase confidenziale amicizia;e intrine 
fichezza con Giuliano de’ Medici , Fratello di Papa Leone X. , e aven- 
do più volte occafione di trattare con lui da folo à folo» volendo an- 
co quando andavaall'Eremo di Camaldoli dormire infin o. nella Cella 
di Paolo , per il grande amore che li portava ; ebbe quefta opportu« 
na occafione di difcorrere , invitarlo , e di perfuaderlo, à proccura- 
re preffo il Pontefice fuo Fratello, una moffa, e generale fpedizione 
dell'Armi Criftiane contro gl’Infedeli , maffime contro li Turchi ; per 
ricuperare la Terra Santa, e i fagri luoghi della vita, e Paflione del 
noftro Signor GESU” CRISTO , quali effo fteffo con proprj occhi av e« 
va veduti , conculcati , vituperati , e bruttamente violati co i riti del- 
lo fporchiffimo Maometto . Ma perché Paolo non poteva effere accan- 
toà Giuliano per follecitarlo à quefta fanta imprefa con la viva voce , 
Jo faceva con lettere , fi ricava , che una volta li fcriffe di untenore» ; 
di cui ilcompendio è quefto. Primo l'efortava efficacemente à inco» 
minciare à móvere trattati con il Pontefice , e con altri Prencipi Cri- 
ftiani ,-per movere unitamente learmi contro gl’Infedeli MIS che ba- 
ftava folo appunto incominciare; per ifperare feliciflimo l’efito; per» 
che febbene li principj fuffero ftati tenui , e piccoli , ad ogni modo con» 
correndovi la Divina volontà; farebbero crefciuti notabilmente per un 
feliciffimo effetto. Poi , ch'egli medefimo , e il Pontefice fteffo fori- 
veffe efficacemente à gli altri Prencipi Criftiani, e fpecialmente all'Im- 
peratore, efortandoli a concorrere prontamente » € [peditamente à 
quefta fanta imprefa; che Dio averebbe ajutate Armi de’ Criftiani » 
quando effi facciano la loro parte » ajutandofi effi medefimi con operes : 
e mezzi umani , non baltando folamente le parole, e l'Orazioni , (les 
quali però non fi devono lafciare , anzi maggiormente applicarvi tut- 
to lo fpirito ) perche la divina potenza non vuole fempre operare così 
miracolofamente , fenza la cooperazione dell'Uomo. Che Dio lo ave- 
va eletto (era Capitano Generale della Chiefa ) per quefto effetto, e 
che perciò doveva lafciare ogni altro penfiero , e tutte l’altre foddisfa- 
zioni , e paffatempi, nè alcun'altra cofa li doveva più piacere, ed ef- 
ferli maggiormente à cuore, quanto quefta fanta fpedizione , nè do- 
veva avere alcun timore , ubi noz eft timor: Nè tardamente operares 
b differire un momento per cofa alcuna;perche all'opere grandi intra- 
prefe,e incominciate à fola gloria di GESU’ CRISTO,.mai non manca- 
no ricchezze, nè forza, nè ingegni,nè mezzi per ridurle à buon fine,ane 
zi tutti gli ajuti umani , e divini averebbe veduto à concorrere à que^ 
fta fanta opera. Cheil tutto faccia , * indirizzi , avanti tutte le cole» 
per il folo onore di GESU’ CRISTO, ed efaltazione della fua fanta- 
Fede , che ne riporterà , non folo immortal lode nel Mondo ; mà etere 
no premio nel Cielo. Che fe egli non faceva queft'opera fanta ; non- 


vedeva alcun'altro nel Criltiapefimo , che la potefle promovere ma 
abs con- 
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condurre à buon fine » Che la vita di Leone Sommo Rota fuo Fra- 
telloera incerta, e che fe quello fufle mancato , egli itello pe sod 
volmente poteva fperare di fottointrare , così per condizione > CER 
vita, della fama e del proprio fuonome ; e che niun MESSO 
più pronta, più prediletta poteva avere , per meritare pre! O 
quefta &c. in un altra parte così li fcrive : Voi à cai GESU 
moftra di voler dare molti carichi, per la falute. del povero gregge della 
fua Chiefa fanta , in quefta impréfa non fiate freddo , non punto negli- 
gente, coadjuvate il buon'animo di Noftro Signore voftro Fratello, 
à unire in tutto con ogni dolcezza i membri col capo loro; quefto cog- 
viene à Sua Santità, quefta da voi deve effere defideratiffima impréfa, 
non per gloria mondana , now per altro vano vifpetto , mà folo per ulti- 
mare in tutto la pace trà Criftiani; incominciando da quefto capo » fa- 
rà queftaprima voftra azione di non piccola fperanza à tutti 1 buoni , 
che bramano vedere l'unione di Santa Chiefa, che folo afpirano ; a". 
zi fofpirano alla da Voi tanto bramata fpedizione contro gl Infedeli , 
che fare cos? agevolmente non fi potria , fe trà le membra principali del- 
la Chiefa di Dio non fuffe una vera, e fanta unione . i 

Delle favole noftre (che tali fono le noftre cofe) poco » ò niente ci c» 
giamo rifpettivamente a quefta , e folo quefta ci fa defiderare effere prefto 
con voi; ob quanto chiaramente feorgeremo îlbene, che da quefla unione 
è per feguire Ve voi lo vedete, avendoci più volte detto , che in quefto vo- 
tete mettere ogni operavoftra , accio fia fempre benedetto GESU CRI. 
STO , il quale incomincia a porvi in mano un capo tale , da giovare 
alla Chiefa, che altr'Vomo vivo non ha da gran tempo avuto ; lodatey 
lui , ringraziate lui , e adopevatevi in modo , che ne abbiate alla fine vi- 
portarne merito , e gloria, non quà in terra » ma folo in Cielo. Abbia- 
mo voluto ferivervi per non mancare alle cofcienze noftre crediamo 
venire prefto da voi, e afpettiamo l'avvifo voftro cou preflezza , e por- 
türemo , quanto ci avete fatto ferivere a Noftro Signore. Al Bembo 
mille faluti ; e voi Magnifico fateci trovare Inogo da potere flare da Re- 
ligiofi per qualche giorno; e allora con voi. GESU CRISTO «i confoli. 
Magnifico mio vi raccomando l'onore di GESU' CRISTO, e il benes 
della Santa Chiefa fua . 

Oltre di quefti ftimoli,che dava colla viva voce,e fue lettere, proa 
curb Paolo di far rifolvere Giuliano , e in confeguenza anche il Pa- 
pa (di cui ordine, e con la di lui faputa fi può credere che operaffe) all 
accurata fpedizione , fece anche un trattato , o raccolta di tutte le» 
autorità della Scrittura Sagra ; e Sagri Dottori, per moftrare, quan- 
to fempre fiigiuftala caufa per muovere l’Armi Criftiane , e fare la 
guerra contro gl'Infedeli , del quale trattato però noi non abbiamo » 
fe non i primi sbozzi. L’opera perfetta ftimiamo effere ftata prefen- 
tata al Sommo Pontefice, per commeffione del quale , Giuliano aveva 

I i 2 è in- 
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ingiunta4a fatica al noftro Paolo ; che era in grande ftima preffo if 
Papa, come altrove fi è detto; e pare, che ciò voglia accennares 
Paolo nella fuddetta fua lettera; ed in effetto,il Sommo Pontefice Leos 
ne doppo aver procurato di mettere in pace tra di loro i Prencipi Cri- 
ftiani , e di ridurli in concorde lega contro il Turco, fece promulga 
re, ed intimare la fagra Guerra. a Selimo Imperatore de’ Turchi, il 
quale già aveva prefe alcune fortezze in Ungaría , e nella Croazia, . 
E febbene per giufti giudizj di Dio , e forfe per li peccati , e difcordie 
del Criftianefimo ; non ebbe effetto tanto fanta moffa ; non refta pe- 
rò , che al noftro benedetto B. Paolo non fi deva la conveniente glo 
ria appreffo gli Uomini, e merito appreffo Iddio , come Autore, e.» 
Promotore di un’opera tanto buona, e tanto fanta per la Criftianità , 
alla quale ogni Prencipe, ed ogni Perfona privata Criftiana dovreb= 
be concorrere con tutto il fuo potere , e fapere . ; 
Induffe ancora il P. Quirini fuo Coeremita in Camaldoli a fcrive- 
re una lettera da dettarfi da fe alla Maeftà dell’Imperadore Carlo V. d? 
Auftria, árbitro in quei tempi delle cofe d'Italia , preffo cui il mentos 
vato P. Quirini avanti di ritirarfi dal fecolo negl'Eremi , aveva avuto 
Ponore di Ambafciadore a nome della fua Repubblica Veneta , e las 
fortuna di riefcirne per fuo merito con foddisfazione non meno della 
Patria, che del medefimo Imperadore. Dettó dunque il medefimo 
B. Paolo la lettera, inveftendofi della Perfona del mentovato Quirini; 
e li fece fcrivere , che non fi prefentava quefta volta, come già folevazs 
per trattare intereffi della Jua Patria terrena, la quale dopo, che sera 
fatte Religiofo Camaldolefe aveva lafciata , e da quella ora non intende- 
qa avere in terra più Patria, uà Città permanente, ma cbe fi prefen- 
£ava per trattare com effo gl’intereffi della celefte Gerufolemme Patria 
commune ditutti i Fedeli , uou per dilatare l Imperio Véneto , ma per 
propagare la Criftiana Fede , per efpugnare gl Infedeli, e quì l'eforta a 
deporre » e lafciare ogg altra pretenfione » che ave[fe. in Italia, e maf- 
fimamente contro la fua Repubblica, avendo maggiori ragioni fopra.» 
Conflautimopoli ; Aleffíudria , Gerufalemme , ed altri Paefî occupati 
dagl Infedeli , poténdogliene riffaltare di molto maggior gloria preffo il 
Mondo , e copiofo merito preffo Dio s iu prendere le armi contro gl In- 
fedeli , che moleftare V Italia. Significavali di più il buon animo , ed in- 
tenzione per quefto negozio del Sommo Pontefice, e di Giuliano fuo Fra- 
zello, Capitano Generale di Santa Chiefa . Che finalmente quefta faria 
fiata imprefa veramente degna di Criftiano Imperatore , e corrifpor* 
dente al gloriofo nome di Carlo V. Tutto quefto fi è cavato da un Som- 
mario, o primo sbozzo di mano del B. Paolo , nè altro ci è reftato - 
Scriffe finalmente effo Paolo di proprio pugno alla Signoria della 
fua Repubblica , cioè al Doge , e Senato di Venezia, efortandoli con le 
più vive ragioni, che li fuggeriva il di Jui zelo, dottrina» -—- 
den- 
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denza a tappacificarfi , ed unirfi afieme, anche con qualche rinuncia 
di quel picciolo avvantaggio » che averebbe potuto fperare colbe- 
neficio del temposcoi Prencipi dominanti in Italia,per avere,e più for- 
ze, e minori contralti nel far la guerra per la ricuperazione di quanto 
avevano perduto in Levante , foprafatti dalla Armata Turchefca , e 
penfando,che ad un tal fine averia potuto conferire non poco, fe il Sofi 
di Perfia attaccando il Turco da quella parte aveffe recata una poten- 
te diverfione alla Gente Maomettana d'Europa. Scriffe ancora al det- 
to Re Perfiano . Che più, fcriffe finalmente allo fteffo gran Signore de? 
Turchi Selino una lettera Politica, e Criftiana. In quelta lettera lo= 
dato primieramente il fuo gran valore, con cui aveva fuperato il Sol- 
dano d'Egitto , e réfofi Padrone di Babilonia , g'infinua a parlare ful 
fuo defiderio , che fi fcopriva sù l'Imperio di tutto il Mondo. Li mos 
ftra fuffeguentemente non effere ciò poffibile, fe non facendofi Cri- 
ftiano ; Quindi paffa adifcorrere della noftra Religione , e della Set« 
ta Maomettana , mette in vifta la bruttezza, e falfità di quelta , procü« 
ra di far vedere la bellezza , e Santità di quella; finalmente conclude, 
che fe non abbandona il Maomettifino, non acquifterà nè anco l’Impe- 
rio de? Criftiani, e perdendo finalmente il proprio con la Vita, moren- 
do nella fua infedeltà;averebbe infelicemente provate per tutta un'Eter« 
nità nell'Inferno, il quale credono li Criftiani , quelle pene che fi me- 
ritava come Infedele, e come Perfecutore ingiuíto, e crudeliffimo 
degl'innocenti Criftiani . r : 

So, che li Politici del fecolo fi fanno beffe di fimili lettere, come. 
dettate più dalla fimplicità di un’Eremita, che dalla prudenza di un fa- 
vio Criftiano m quale SÌ; come fogliono confiderarfi nelle Segretarie 
de’ Potentati fimili infinuazioni; cioè , che non fe ne fa conto alcuno. 
Dagl'Infedeli , in primo luogo » perche non credono: Da’ Criftiani 
in fecondo luogo, perche la Politica, dicono effi, à totalmente di4 
verfa dall’Evangelio, cioè vogliono dire, non fi accordano le maffi- 
me di Stato , e quelle di Crifto; ficchè li Profeffori più efatti di quefte 
non s’intromettino a difcorrere di quelle: Alzi le braccia all'orazio- 
ne un Mosè ful Monte » mentre Giofüà mena le mani ful Campo, ela 
vittoria farà compíta; ma il volere a fola forza di trombe Sacerdotali 
far cadére fmantellate le Piazze a piedi degl’obbedienti > è un miraco« 
lo della legge antica: nella nuova fi guerreggia in altra maniera, nM 
il Sacerdozio deve introdurfi negli affari dell’Imperio . Così poffona 
dire li Politici fuperbi , un tal linguaggio va a dichiarare » che non 
credono gl'Infedeli alle efortazioni de’ zelanti 


1 i i Religiofi Criftiani peg 
un capo , e li Battezzati non vi credono per un altro 5 ma ciò cheim- 
porta ? La vera Politica 


li s è quella, che ha per maffime fondamentali 
i dettami di quello , che fa fapere a tutti i Dominanti s Per meregna- 


noi Regi, e il B. Paolo Giultiniani ; febbene con poco profitto preffo 
iPo- 
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i Politici , moftrò il fuo zelo per la Religione , e per l’Efaltazione del- 
la S. Fede nelle maniere predette , ebbe nulladimeno molto merito 
preffo Iddio , ed à degno di eterna lode il fuo piiffimo defiderio di fare 
quello, che non potea , fapendo che da pari fuoi non deve ricercarfî 
fe non queltanto, che effi poffono ; baftando quefto per far vedere , 
quanto foffero per fare , fe il potere foffe uguale al volere . Laonde 
per compimento di quelto Capitolo mi pare a propofito l'addurre per 
un altra conferma del zelo per la S. Fede; e fua propagazione in tut- 
to il Mondo ; e fu qualmente avendo il Re di Portogallo riportate in- 
figni Vittorie contro gl’Infedeli, gloria delle quali fu la prefa di Ma- 
lacca nell'Indie Orientali, riempitafi l’Italia di una sì gran nuova. 
rimbombarono gechi feftofi della gran conquifta , eziandio nelle foli- 
tudini fagre più fequeftrate , e rimote da brighe popolarefche , qual 
erano gli Eremi Camaldolefi,ed il buon Servo di Dio in udire tali echi, 
giubilando tanto , che non potendo contenere l’impeto della fua alle- 
grezza dentro nel proprio cuore,la dava a divedere in varie forme ane 
che nell’efterno; ringraziando il Dio degl'Eférciti, che aveffe data Vit- 
toria al fuo Popolo, pregandolo inftantemente , a compire tante gra. 
zie nella Chiefa ; concedendo nuovi trionfi a' Criftiani Figliuoli della 
medefima. 

Nè contento di quefto, per cooperare ad ulteriori progreffi nella 
forma poflibile ad un folitario fuo Pari,fcriffea Sua Maeftà il Re di Por- 
togallo una ben lunga , ed elegante lettera di congratulazione per la 
conquifta gloriofa di Malacca; poi un'efortazione prudentiflima a, 
maggiori progreffi , non tanto per dilatare il fuo Regno in que’ va- 
ftiffimi Paefi dell'Oriente , quanto per ampliare fino colà l'Imperio di 
Gesù Crifto, e della Fede Cattolica Romana. A un tal fine fcriveva ; 
che profeguiffe coraggiofamente la guerra contro gl'Infedeli , ficuro 
che fempre averia avuto dalla fua il Dio delle Vittorie, dal quale fa- 
rebbe ftato favorito con profperi fuccefli. Soggiungéa ; che procu- 
raffe a farfi imparare in Europa da Giovani Portoghefi , fpecialmen- 
te Religiofi, le lingue barbare di quelle da noi rimotiffime Nazioni, ac- 
ciò fpediti colà alle Miffioni , più facilmente vi predicaffero il Santo 
Vangelo , e vicendevolmente là nell'Oriente faceffe inftruire delle 
lingue noftrane, fpecialmente Portoghefe , Italiana, e Latina quella 
Gioventù , educandola ne’ Monifterj, per renderli più atti Miffiona- 
rj in benefizio de’ loro Nazionali , ed altri barbari confini. Li fugge- 
riva doverfi- mandare tantofto nelle Terre di nuova conquifta buon! 
Predicatori, non tanto di Dottrina, quanto di Spirito Evangelico 
pieni, acciò con l’efempio de’ proprj coftumi confermaffero gl'infe- 
gnamenti delle loro Concioni , e Catechifmi . Fnalmente comandafie 
l'ergervi Chiefe , e Monafterj , offerendo a’ fuoi reali comandi la pro- 
pria debolezza ; proteftandofi che mandato dal fommo Pontefice nelle 
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Provincie più remote di Sua Maeftà,fe non aveffe potuto fervirin altro 
Iddio , il Papa, e il Re; che morire martire per la Fede, fi faria ftimato 
uguale ad ogn'altro più famofo , e zelante Miffionario » perche averia 
parlato in dilatamento della Fede contante bocche, quante fuffero 
ftate le ferite riportate nel proprio corpo da’ barbari infedeli : che il 
fangue da lui fparfo faria fata una pubblica Apologia delle verità Gat- 
toliche, e che la morte in pubblico un teftimonio autentico alla fantità 
delle medefime. Quefta lettera fu fcritta in latino , e data alle pub- 
bliche ftampe,e l'efemplare manufcritto della medefima fi conferva an- 
cora fino al dì d'oggi nell’ Archivio del Sagro Monte Corona, ma ben» 
che non intiero, tuttavia in nulla mancante per quello fi ricerca ad ate 
teftare quefta verità, che il B. Paolo Giuftiniani fu zelantiffimo per la 
confervazione , e propagazione della Cattolica Fede da lui con eccel« 
Jenza profeffata . 


Della Speranza del B. Paoro Giustiniani Car. III. 
Mifura della Fede è nell'uomo giufto la virtù , che fi chiama del-. 
L.X. Ja Speranza. Quefta è una come tenera Donzella , la quale fta 
appoggiata al braccio forte del fuo diletto , ficuro che non l'abbando- 
narà giammai ne’ rifchj ancor più gravi, e negl’impegni di maggior 
rilievo ; imperocche la Speranza è quella virtù, per ragionè della qua- 
Je non è poffibile, che alcuno fi aroffifca, o reíti confufo nelle fue s 
afpettative , che aveva ferme concepite nella bontà del fuo Dio. La 
Fede ha il fondamento proprio nella parola divina, che rivela mifterj: 
La Speranza fta ferma fu la promeffa di Dio, che dà la fua parola a 
chiunque di lui fi fida, nè è poffibile, che manchi mai un Dio a fe 
fteffo , che s’è impegnato per chi licrede. Pertanto dove la virtù del- 
la Fede è più perfetta, anche quella della Speranza è più eccellente. 
Chi più crede, più pénetra, più intende , & aderifce con più fermezza a 
quanto Iddio li dice per effer creduto ; quindi fiegue neceffariamente 
che intendendo con maniera più penetrante la bontà Divina s: ela ta 
potenza, con più fermezza d'animo fta fu l'afpettativa di quanto Id- 
dio Signore anticipatamente li promette, edi quello di più che all'oc- 
correnze de? fuoi bifogni fi promette dalla generofità onnipotente di un 
e sol è tutto per chi gitta in effo lui le proprie fperanze . Nien« 
que ftima impoffibile ad ottenerfi, eil tutto ftima facile ad im» 
petrarfi da quel Signore , che fi dichiara non occorrere altro feco , che 
aprire per cos| dire la bocca;per ottenere a larga, e piena mano, quan, 
to fi brama; quindi il noftro Beato Paolo Giuftiniani fa in quefta ge- 
nerofa vu molto eccellente: imperocché fe lo confideriamo per 
quello che è il principale oggetto di quelta virtù, cioè l'eterna beati- 
_ promeffa a noi altri fedeli in Cielo, non può dirfi mai a baftan- 
» quanto egli fermamente » € con ogni coftanza d'animo fi NN 
nef- 


236 Vita del B. Paolo Giuftiniani 

neffe nell'afpettativa disi gran bene . I fuoi fcritti fono pieni di quefto 
fpirito. E una tale fermezza era fondata in lui nella cieca fiducia , che 
aveva ne’ meriti infiniti del fuo Signor Gesù Cri(to;di cui difcorreremo 
colà, dove fi farà vedére , quanto foffe l'amore , e divozione del Giu» 
ftiniani verfo l'Umanità Santiffima del Signor Gesù Crifto . Perchè 
poi la vera Fede infegna , che quefti meriti fono un Monte di Pietà » 
da cui fi leva, quanto ci fà di bifogno per mezzo delle noftre operes 
buone, né alcuno può gloriarfi, di avere la virtù per alcuna benche 
minima azione, o fentimento Criftiano, fenza l’ajuto, e concorfo della 
grazia, per poffedere la quale non abbiamo merito veruno , perciò 
il Beato Servo di Dio quanto più diffidava di fe medefimo per il pro- 
fondo umile conofcimento, che aveva del fuo niente , tanto più fi 
afficurava riflettendo alla Divina bontà » ed a’ meriti del mentovato 
noftro Signor Gesù Crifto: Quindi temeva niente di tutto quello , che 
il Demonio alle volte procurava fuggerirli al cuore per intepidirlo con 
la memoria de’ fuoi peccati.E? una cofa di fomma edificazione il legge- 
re folamente que’ pochi, e brevi fuoi fentimenti , che lafció feritti nel? 
efpofizione di que’ verfetti del Salmo centefimo quarantefimo terzo . 
Allevat Dominas omues , qui corruunt , & erigit omnes elifos. A mes 
dice tra le altre cofe , mifero peccatore foaviffime parole dello Spirito 
Santo? Ob fedelifime teftimonianze della grande mifericordia del Si- 
gnore. Allesat Dominus omnes » qui corruumt © erigit omnes elifos - 
Io, Signore, già prima fono caduto. Cadei mifero , e ravvivai, e cotidia- 
namente più proclive alle cadute , cado infeliciffimo » e com impeto Jem- 
pre maggiore precipito all’ingià. Mira Signore, come da me fono ca- 
dato, e dicaduto da te. Mira » come corro alle laidezze del Mondo » 
della Carne » ed alito fetente delli terreni piaceri. Mira Signore în 
quanto profonda vorágine di fcelerdgginì , ed iniquità io [Ha fommer- 
fo . Da me niente [pero di buono : e fe attende[fi folamente alli miei pec- 
cati , dubiterei ancora di fperare in te. Ma confiderando alla iua miferi- 
cordia în te certamente [pero con tutta confidenza , che iu me fi adem- 
piranno le parole del tuo Profeta . Allevat Dominus omnes qui corruutit. 
Già replico fono caduto » € di continuo vado cadendo + Alleva ergo me 
Domine, e talmente fono caduto , ut elifus fim. Sonotutto fracaffato , 
e infranto, e diftrutto, matu o Signore ; etiam erige elifum . Così in 
te Signore fpera » e confida l’anima mia. Ecco Signore èl tuo fervo s 
opera delle tue mani, iltuo vilifimo Schiavo , un vafo vile, ributtatos 
caduto» infranto, fracaffato, e tutto diffipato , ecco, diff; giacere 
fene nel lezzo fétido di peccati, ed iniquità. Tu piifimo Signore di 
nuovo dico: Alleva me > erige me. Certo è Signore che quefta tua vo» 
ce , la quale per il tuo Real Profeta intendo » m'è fondamento di grav? 
diffima fperanza » e mi è di grande confolazione replicare anche cor Ve" 


ce più alta A tuito il Mondo  Alievar Dominus omues qui "E 
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Erigit Dominus omes elifos » Ta adunque follieva me già éaduto > e rui 
mato, e dirizza» eriftanra me già fracaffato» e diffpato : & ufa meco 
quefta pietà » giu[la alla moltitudiue , egrandezza della tua mifericor- 
dia, e delletue miferazioni. Se col tuo ajuto non mi levo „Jela deftra 
della tua pietà non mi dirizza , certamente per me non vi farebbe alcti- 
na fperanza della mia falute , ma bene fpero effere follevato dalla poten- 
se mano della tua Clemenza , che allevat omnes qui corruutit » È eri- 
git omues elifosscos? com tutto il maggior affetto del mio cuore lagrimante 
prego » e imploro la tua infinita mifericordia , per la falute della mifera 
anima mia [caduta , ruinata» ederelitta, che in efla Jolamente fpera a 
e confida la fua falvezza. Amen. Sono li predetti fentimenti parole for= 
mali del B. Servo di Dio Paolo Giuftiniani - 

Perche poi la fperanza quanto è più viva , tanto più fi ftendes , 
laonde non fi reftringe alle fole cofe dello fpirito, dell'anima , ed altri 
oggetti fpirituali, e che fi chiamano fovranaturali; ma fi dilata ane 
cora a tutto il retos che rimira la propria perfona » fecondo la con- 
dizione del fho ftato ; perciò nel noftro B. Paolo la fua fperanza non 
fi riftette dentro li foli termini di quello che fi apparteneva alla foa- 
anima, ma generofamente fpiccava la fua fiducia in Dio per tutto il 
reto, che fi atteneva alle cofe del corpo » e che vi andavano come 
di confeguenze infallibili in fequela dello ftato, che fi era eletto 5 
e nelle rifoluziont ancor più ardue, alle quali fi fentiva tnternamen- 
te fpinto dallo fpirito del Signore , che lo muoveva nelle eccorrenzee 
Effetto di quefta fua fperanza fu in primo luogo abbracciare PIn fti tu- 
to aufteriffimo Eremitico Camaldolefe , fenza punto attendere all e.» 
tante rifleffioni, che la prudenza della carne li fuggeriva in ordine al 
non poter reggere al rigore di uu sì arduo Inftituto. Perciò fenza» 
punto udire le voci interne della fuacompleffione , delicatezza, es 
maniera di vivere , avvezzato fino ormai alla virilità nelle commodi- 
tà del Secolo, e di una Cafa ricca, qual era la fua, fi riduffe a fprezzare 
il tutto »confidato nel folo fao Dio » che gli averia data forza più che 

abbondante per il bifogno; di continuare nelle aftinenze , digiuni , fo- 
litudine , filenzio ; vigilie ; falmodia, freddi di Inverno > affanni d? 
Eftate , e in tutti gl’altri incommodi, che feco porta all'umanità l'ef- 
fere di Eremita Camaldolefe «Nè la fua fperanza fu in un punto mini- 
mo delufa ; imperocchè le cofe tutte: li riufcirono affai più facili di 
quello che fi era immaginato . Laonde coll'efempio di fe fteffo fcrive- 
va fempre a’ fuoi amici , fpecialmente a quelli, che egli chiamò, e 
tirò feco alla Religione , facendo loro vedere nella propria perfona, 
quanto è potente l’ajuto del Signore con chiunque confida , € fi fida 
fu la fua parola. In fecondo luogo fu effetto di quefta fperanza l'im- 
pegno fanto , che prefe per riftorare i pregiudizj sì fpicituali , ches 
temporali ; i quali aveva recato alla gran Camaldola di 'Tofcana la» 
Kk con- 
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condizione. malagevole: de’ fuoi tempi. Parimente alla fua fperans 
za deve attribuirfi. l'idea. che concepì ,..e poi fempre mantenne, di 
propagare l'Inftituto Eremitico del Patriarca S. Romualdo. anche fuo- 
ri d'Europa negl'ultimi confini del Mondo allora nuovamente fcoper= 
to.. Furono. incredibili: le difficoltà che fe gli attraverfarono: per di= 
ftorlo. da. un. tale. penfiero 5 mà egli fempre-coftante in effo fuperò 
ogni intoppo s, e fi refe fuperiore a quanto fe li fece incontro per trat- 
tenerlo .. 


Che diremo poi di quel generofo rifiuto, che fece fül fagro Mon-- 


te dell'Alvernia d'ogni temporale fuffidio.;, privandofi animofamente: 
di quel poco.di danaro: , che: aveva ricevuto in Camaldoli per viatico: 
neceffario-alli diffegnati fuoi viaggi 2 Se ne privò di tal maniera, che 
nè anche: gli avanzorono: poche monete da pagare una cavalcatura y. 
in cafo che glie ne foffe (tato bifognoscome. vi fü.Certamente quefta ri- 
foluzione:non ebbe altra caufa , che la concepita fperanza nell’ajuto di 
Dio; tenendo per indubitato:, che non. li faria mancato. il bifognevole: 
all occorrenze .. 

Cosi pure dalla medefima Virtù provenne-quell’incominciare che: 
fece: la grande fabrica. della nuova Congregazione di Monte Corona » 


per la quale: da principio non.ebbe altro preparamento: ;. che un puro- ` 


niente; per quanto fi vedeva all’elterno»,. ma.il capitale di tutto quan 
to fi richiedeva, e” lo teneva nafcoflo dentro fe fteffo s ficchè poteva 
dire con il pazientiffimo Giobbe : Std. ripofla: quefta mia fperanzas» 
dentro il mio feno 5 Yaonde poi: in fatti fi. vidde,.che a fuo tempo ebbe in. 
capitale più di quello, che il medefimo aveva bramato .. Si mofféro» 
tempefte fieriffime: con turbini affai violenti: per ifpiantarne Ie prime: 
fondamenta:;. ma: la: fua. navicella. fermata: con queft' Ancora fagra.. 
della. fa: fperanza,. fi. rife degl’Aquiloni più ftrepitofi , ruppe eri- 
duffe: a niente gl’affalti più minacciofi d'onde infuriate ,, e- in poco. 
tempo vidde la tranquillità da fe fperata,.e-la fia: nuova famiglia pros 
tetta:,. ed' ingrandita: con. le Divine benedizioni anco fopra.la füa af: 
pettativa.. Finalmente viddefi la finezza: della füa fiducia nella Divi- 
na Bontà nel'punto-medefimo. del füo morire ,, imperocché ritrovan- 
dofi in: Monte: Sant’Orefte sù gl'ultimi periodi del fuo: vivere, nè 
avendo: alcuno; che l'affifteffe per conforto del fuo-fpirito agonizante: 
in quel tempo;, in cui fino-l'Umanità Santiffima del noftro Signor Ge- 
sù Crifto, a confolazione , e: conforto» di: quegli, i quali erano pet: 
credere:in lui ,. ed'effere fuoi feguaci , fi lamentò con: fentimenti degni 
dell’Anima: di un Uomo:Dio, e Figliuolo naturale di Dio ,. in dichia- 
razione di quella pena». che féntiva.la füa agonizante Umanità; come 
priva dell'affiftenza',. con. la quale poteva defiderare la füa naturale» 
inclinazione vederfi graziata dal Padre, e'cosYil-Beato-Paolo intro- 
ducendofi dà folo a.foloa:combattere:con la morte ;. che già: m 
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Riva, non fi perdè punto .d’animo , ma fperofermamente nella Di- 
vina Bontà , che gl'avrebbe mandati gl’opportuni foccorfi; nè fu 
tradita la fua afpettativa.. All'improvifo, mà a tempo , arrivo a S. Sil» 
veftro ,'ove giaceva egli infermo, il P.Gregorio da Bérgamo füo grane 
de antico amico ed Uomo di fpirito, perciò a propofito fommamen- 
te peril fuo bifogno in cui ritrovavafi , ‘effendo un grande conforto 
per chi ftà ful finire il converfarecon gl'uomini in queta vita;l'affiften- 
za di un Uomo , che fa trattare con Dio, «e intende bene, chevoglia 
dire il morire. Nell'ultimo capitolo del Libro precedente ne abbia- 
mo portato quanto era dovere, perciò bafta quì l’averlo accennato 
per quello che richiede il doverfi far vedere quanta foffe Ja fiducia di 
quella fperanza , «con Ja quale il Beato Paolo fi mantenne fino agl'ul- 
timi refpiri.del fuo vivere; edil Signore, che'confola tutti , i quali 
fermamente fperario in lui, benignamente volle rimunerarlo , comes 
fperava all’occafioni. 

Parimeriti fi è veduto nel decorfo della fua Storia «che la .confi- 
denza del B. Paolo Giuftiniani fermamente flava come nave in mezzo 
all'acque fa l'Ancora; chiamata fagra, alla mifericordiofiffima ordina» 
zione; se provvidenza del fuo Dio , che governa il tutto 3 di maniera 
tale, che «era egli uno di quegli, i quali gittato il loro penfiere ina 
Dio lafciano al medefimo la cura del proprio nudrimento »come par- 
la il Profeta che però tra T'altre rifoluzioni da lui prefe a:regolar la 
propria vita s aveva ,come il medefimo fcrive ,' anche quefta : di tal- 
mente fuggire , ed evitare ogni viziofa se troppa follecitudine in Dio; 
niente dovefs'effere follecito delle cofe;con le quali il fuo corpo fi do- 
veva veftire , o di quelle, con le quali doveva nutrire » ‘o foftentare 
l'anima fua, acció niente affatto penfando ‘al giorno venturo + po» 
teffe avanti tutte le cofe cercareil Regno di Dio , ela faa Giuftizi az 
avendo pofta tutta la fua confidanza; e fperanza nella Provvidenza 
del füo Signore Iddio «il quale ficcome pafce! gl’uccelli dell'aria , e 
vefte li gigli de’ Campi , cos! miente egli difidando della fua Divina 
Provvidenza viveva ficuro > che per fua pietà non avrebbe mancato 
nè meno a lui di fomminiftrargli;ed aggiangerli tutte Je cofe a lui ne- 
ceffarie , fenza. alcuna füa cura, e follecitudine.. Nè quefti fentimen= 
ti furono nel Giuftiniani maffime totalmente fiie private, e delle qua- 
li fi contentaffe averne , come fanno alcuni, ‘tutto il fegreto ne propr] 
cuori; per paura che in communicarlo agl'altri foffero per-riceverne 
qualche pregiudizio . Nó: quanto aveva per regola di fe fteffo tan- 
to procurava di fare maffima ad altri; e perciò fcrivendo egli al fuo 
Pietro Quirino tra le altre cofedi-fua edificazione fcrive anche quefta 
come maffima fondamentale di tutto il refto. Avanti tutte le cofe» 


a ai gon diffidare della Divina Pietà; gà effere troppo follecito del cì- 


Vo, e de veffimenti + Si devono gittare tutti li penfieriz e fperauze 
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gel Siptores ‘che foftenta gl'augelli , e veflei gigli 5 cbe apre la Jua 
mano , e fparge in abbondanza fopra ogni vivente la fua benedizione » 
sè folamente fopra i giufti , ma eziandio fopra i cattivi fa feorrere lazo 
vugiada della [ua liberalità. Tanto di propria mano fi trova fcritto 
dal Giuftiniani in teftimonio ; o per dire meglio, in dichiarazione del- 
la fua fermiffima fperanza , proporzionata alla fua gran Fede. 


Della Carità verfo Dio del B. Paoro GIUSTINIANI d 
C'ar: IV. 


L A Carità verfo Dio ; per chi non lo fapeffe, non fignifica altros 
che l’amore dell'Anima fedele, la quale effa porta al fao Dio ; 
ed in grazia del medefimo Dio lo diffonde ne' fuoi effetti anche al Prof- 
mo fattura cara dello fteffo Dios come vedremo nel Capitolo feguen- 
te , effendo quefta una legge, anche naturale, del vero amore ; non fos 
Jamente lafciare tutto il genio immediatamente nella perfona , la qua- 
Je fi ama, ma in grazia di quefta amare di buon cuore anche li carife 
fimi di queta medefima perfona ben amata , Ja quale fi confidera dall 
occhio d'amore in tutte le cofe, le quali portano il nome ; o carattere 
delle perfone che da dovere fi amano. Effendo pertanto il noftro Iddio 
come un Padre amorofo di una grande famiglia, che rimira con affet- 
to ogn'uno d'effa come fuo Figliuolo ; noi che fiamo i Fratelli in que- 
fta gran cafa; dobbiamo, fe amiamo finceramente il Padre, volerci be» 
ne a vicenda, fe non per altro motivo, per quefto ; che fi ama quel 
Dio , del quale tutti famo figliuoli, fervi, fadditi, e fatture. Ora quefta 
virtù, che l’Apoftolo dichiara Regina delle altre, e vincolo della 
Criftiana perfezzione , come oro , nel quale s'incaftrano leperle, o 
gemme d'un preziofo monile , nel Beato Paolo Giuftiniani non fu mi- 
nore della fua fperanza, e della fua Fede. 

Già è noto che l’amore anche verfo fua Maeftà Divina è di due 
forte. L'uno fi chiama apprezziativo , e l’altro tenero. Alcuni no- 
minarono il primo Amore Effettivo ; ed il fecondo Affettivo: ma que- 
fte maniere diverfe di parlare efprimono Ja medefima virtù della vo- 
lontà, la quale è tutta affetto verfo il fuo Dio ; e lo dimoftra coll 
opere , non contentandofi il vero Amore d’un bel cuore , quando fia 
d’uopo di una buona mano 5 e chi. fi vanta d'amare , ma fe la paffa in 
tenerezze affettuofe, contento al più di tenere efpreffioni fenza opera" 
re, ed anche patire , quando occorre nelle contingenze in grazia di 
chi (i ama , quefto è un'innamorato di parole, o d'aria; con cui fi for" 
mano li fofpiri, non di genio , che non è mai contento , fe non fi sfo4 
ga in fervizio dell'amico , e di chiunque fi ama, Di quefta razza di 
amore fi trova molto abbondantemente nelle perfone di divozione-» 
pon pil che mediocke ; il primo è raro» E come Poro il a i. 

DET i ino 


Qvv w 


Libro III. Capitolo IV. . 261 
fino dal Mondo nuovo; e pochi fono che poffeggono quefte miniere. 
Il noftro fortunato B.Paolo tuttavia fu uno di quefti pochi. Amò Dio 
teneramente, e fortemente : teneramente co gli affetti » fortemente co 
pl’effetti . Tutta la di lui vita è un grande teftimonio di quefto. Sen- 
zaun grande impulfo interno di Carità Divina non poteva un Gio- 
vane nobile, e di quella portata che era il Giu(tiniani , abbandonare 
li tudj fecolarefchi, ed il Secolo medefimo con la fua vanità, e quanto 
in effo non puó non piacere a chi non ama Dio di tutto cuore. Molto 
meno poteva abbandonare fe fteffo , cioè la maniera del fuo vivere 
già affuefatto agl'onori , agl'agi , ed alli piaceri del fenfo ; mutane 
dofi con una perfetta trasformazione dell'Uomo vecchio in quel nuo- 
vo , che, dicel'Apo(tolo, fi crea fecondo Dio in giuftizia , e fanti 
tà di verità, cioè, in giuftizia, e perfezione vera, non apparente , ob- 
bligandofi a vivere con quella au(terità, che porta feco neceffariae 
mente l’Inftituto Eremitico Camaldolefe, Nè in quefto fi dichiarò con- 
tento il fao amore verfo Dio ; imperocchè fe ne volle ufcire dalla 
gran Camaldola di Tofcananon a folo fine di piantare in tutto il Mon- 
do vecchio, e nuovo per quanto aveffe potuto gl'Eremitorj Romual- 
dini, ma con mira di fare come un favio Vignajolo , che volendo di« ‘ 
Jatare le propagini di una buona vite, vi lavora intorno con qualche 
rifeccamento di quanto egli giudica fuperfiuo alla buona coltura del 
tralcio e li muta il fondo del terreno per avvantaggiarne maggior- 
mente il frutto , che fovente fpunta più abbondante da viti piantate 
in terre tanto più feconde , quanto fono meno pingui, e deliziofe ». 
Che però il Beato Servo di Dio Paolo Giuftiniani pensò alla fua nuo« 
va Congregazione con volerla; egli è vero, sù l'idea dell'antica 4 
Camaldolefe , ma con qualche ritocco di più fini contorni, e deli= 
neamenti, che parevano in alcuni tratti per caufa dell’antichità, o 
alterati, o fmarriti: quindi in foftanza rinovò l'antico, e priftino 
rigore del vivere Eremitico » e fe ciò fia argomento del fuo amorea 
verfo Dio, ecco come fi prova . s 

Due fono gl’amori, i quali poffono regnare nel cuore della crea» 
tura ragionevole. Uno è della Carità Divina : L'altro della Filauria, 
cioè amore fregolato di fe fteffo. Ambidue fono trà fe fteffi contrarj, 
piü che l’acqua; ed il fuoco: laonde mai non poffono fare il duvira- 
to nell'Uomo, L'uno, € l'altro vuole effere Monarca; ficchè un fo- 
lo di effi è capace di fignoreggiare da Sovrano, e Beata Animas s 
qus OR EE da Dominante il Divino Amore ; ficcome guai a 

che fottomettefi alla tirannia dell'Amor proprio. Sono poi i 

predetti di genj, inclinazione ; e coftume tanto oppofti , che ogn* 

uno di effi hà per mira di diftruggere totalmente l'altro , e per arri- 

vare a quefto , quanto effi non fanno ? Quali fiano li sforzi del’ Amor 

proprio contro il Divino lọ moltrano tutti li peccatori , ne? quali re- 
gnane 
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gnando il peccato ad arbitrio , fi riducono i miferi a vederfi fpianta= 
te dal cuore anche le affezioni, che la natura medefima ha impreffeia 
ogni cofa verfo del fuo principio: quindi l'Ateifmo, che-qualcuno mai 
ciò non fapeffe, faccio intender io in quefte poche linee, che ficcome è 
il punto principale, a cui tendono tutte le mire del nemico di Dio; 
qual' il Demonio, così il medefimo :s’introduce a paffo paffo nell" 
Anima con il pretefto d'una piena fodisfazione de’ fenfi , di maniera 
tale, che per diventare Ateifta, non vi vuol altro che vivere all'Epicu- 
rea. Si viva a genio di natura corrotta, «e in breve fpazio di tempo 
Pamor proprio avrà il.dominio sì fovrano nell'anima , che il medefi- 
mo fuo Creatore non vi terrà altro dritto , che quello della prima., 
caufa, odi Giudice, voglialo , o non lo voglia, chi ama tanto fe.» 
fteffo , perche quefti diritti fono regaglie Divine , delle quali non può 
da chi fi fia la Maeftà fiia Divina venire pregindicata. Ma fe l'amor di 
fe fteffo è si potente, benchè tiranno, in una Creatura capace di 
Amore , crederemo noi, che almeno altrettanto non poffa quell 
Amore , che di fua natura è il Padrone legittimo , e naturale del cuo+ 
re? Aggiungafi che lui ancora è l'onnipotentes che dunque non fa. 
rà, ove voglia farla dafuo pari, cioè da Padrone difpotico , inde. 
pendente affatto , e Sovrano? 

Lettore mio amatiffimo per colpa mia, e difgrazia non poffo di 
ciò parlartene per efperienza: Ti dirò tuttavia fermamente con las 
Dottrina altrui, cioè di quelli che fono divenuti ti maeftri di Spirito 
in virtù di una lunga fcuola , nella quale fono ftati fcolari di tutta at- 
tenzione, e diligenza fino agl’ultimi refpiri del loro vivere . Sappi 
dunque , ci infegnano quefti , che l'amore di Dio rende l'Uomo fanta» 
mente nemico irreconciliabile di fe fteffo, € tanto bafta. Da quì s'in- 
ferifce fubito per maniera di conclufione di un principio immediato 
che l'anima tanto meno accarezza la fua carne, anzi tanto più dif- 
gufta, e perfeguita il fuo corpo, quanto maggiormente lo fpirito 
della medefima anima è in poffeffo del Santo Amore; faonde as 
compendiare un gran Libro fopra quefto argomento in poche parole, 
ecco quello che ne fcrive l'Apoftolo maeftro dell'amor di Dio laurea- 
to nel terzo Cielo , o nel Paradifo. Quelli che fono di Crifto per 
amore di vera carità fovranaturale; la loro.carne hanno crocififfa., 


con tutti i vizj, e concupifcenze , cioè con tutti li defiderj, o appe=- 


titi della medefima . E bifogna notare la maniera del parlare nell’ 
Apoftolo ; che nona cafo, anzi non fenza grande miftero , fcrive da 
crocififfione già fatta , e fatta perfettamente, non da farfi poi; 0 
veramente fatta folamente- per metà , o almeno non compita. NO » 
non ifcrive erscifigezt» o veramente , cracifigebant all'ufanza de 
Pittori, che per rendere più fcufabili li difetti, che da’ più prattici a 


@ con il tempo fi fcopriranno nelle opere fue, fi proteftano; che 1° 
ope- 
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opera è incominciata, è imperfetta , non è finita; vi ferivono per- 
ciò fotto. Pingebat . Dipingeva . Non occorre pertanto lufingarfi 
nel Regno dell'Amor di Dio, che bafti di poter dire erucifigebat , o 
crucifiget , crucifigeva + 0 crucifigerà. Nò, nó: è affolutamente ne- 
ceffaria , che fi verifichi il. erucifixas efè, crucifixerunt. Laccroci- 
fiffione della carne s'é già fatta ; laonde Spirituali delicati, enon, 
crocififfi fono: fantafmi di fpiritualità + Sono máfchere: in una parola, 
pajono ,, ma non fono quelli, che fembrano-. Veniamo adeffo al Ser- 
vo di Dio Beato Paolo Giuftiniani. Egli entrò nella gran.Camaldola: 
di Tofcana , în cui vivevafi con tal rigoredi Regola, che lui medefi- 
mo con tutto il fio fpirito acquiftato , doppo il rendimento de” fuoi 
giovanili trafcorfi in Padova» accrefciuto: in Murano, fatto poi di: 
giorno in giorno maggiore con i pellegrinaggi fanti di Paleltina , e 
gl'altri efercizy della fia cotidiana pietà , pratticata fino a quando fi 
parti finalmente da Venezia. per farli Eremita di S. Romualdo-in-To- 
fcana , replico, con: tutto quefto fpirito fi metteva in apprenfione. s 
ogni volta , che penfava alla difficoltà del doverla coltantemente du- 
rare fino alla morte. Cio non oftante:, entrato: clie egli fü. nell'Eremo- 


fe delicatezza ;. o» fcadimento: di: fpirito. in chiunque lo:profeffava , s: 
pensò a cofe maggiori, e bramiy di vedere, come: che ritornatovi: 
lo fpirito medefimo. del: Santo.Pattiarca x laonde poi in propugnan= 
done i confini vi accrebbe tutte quelle-offervanze-,. le quali ,. grazie a. 
Dio , fi mantengono fino a1 dì d’oggi nella non: mai abbuftanza lodata; 
Congregazione degl’Eremiti Camaldolefi di S. Romualdo; detta come. 
munemente: di Monte Corona .. Quefto: bafti pertanto: a rendere evi». 
dente quanto , e quale foffe l'amore che portava in effetti al fuo Dio; 
il Giuftiniani .. 

Veggiamo adeffo qual foffe in lur l'amore degl'éffétti , clie fono» 
ftimabilè folamente doppo le dimoftrazioni reali degl'effetti. Fino» 
da quando incominciò a:conofcere la Vanità del füo-vivere,, incomin- 
ciò coll'amore è correggere i füoi error, e fi mifea ferivereTrattati,, 
| o come: lui ftéfo diceva penfieri dell’amor-di Dio » € in queti, cofa. 

nom diffe ? Sono: tutti pieni d’entufiafini devotiffimi d'affettuofiffime- 
efpreflioni di un cuore. e pentito,. € amante... Pentito fü Ja memoria 
f della füa vita:paffàta, amante a' rifleffi delle-prazie » che alla giorna- 
E difpenfava la Divina Carità. In quefti: sfoghi del fuo cuore.» ,. 
| quante: volte fi protefta egli, e promette, € propone». ed in ogni for= 
: ma a: lui poffibile più efficace» di non. Voler amar altro, che tum: 
fio Bene Iddio, fuo-Creatore » € Signore, Sono pieni i füoi fcritti di 
quefta: forta: di efpreffioni: così tenere. che:bene fi puo avere per in-- 
à dubitato, aver egli molte volte: temprato l’inchioftro con dolci la=. 
tme del fiio. cuore » che fcorreva liquefatto in:pianto:per le pupille; 

edi 
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c di avere afciugati i foglj più col fervido calore de’ fuoi fofpiri amo? 
rofi, checon la polvere , e con l'arena. 

Impiegò la fua penna a fcrivere tra l'altre cofe di quefto argo- 
mento un Trattato contenente tre modi di Amore con la fotto divifio- 
ne di altri due modi , con i quali l'anima fuol amare per ognuno degl” 
accennati tre modi; onde poi ne rifultano fei , come fpecie d’ Amori; 
Infegna ancora in quali maniere l'anima fi trasforma nella cofa amata» 
e in qual modo fi deve amare Iddio.Ora,quando l'anima diventa meta- 
fifica nell'amare, è un gran fegno quefta dottrina del profitto in quell’ 
arte,di cui non s'intende veruno, che non la profeffi,e tanto più chiun- 
que ama diventa in sì bella fenola fottile, e fpeculativo quanto più 
ama , non effendo il maeftro di sì grand'arte d'amare, che il medefimo 
Amore. Chi non ama, può bene a forza d’ingegno concepir qualch' 
idea d'amante , ma quanto effa comparirà più ftudiofa, tanto più fi 
darà a vedere per affettata , € chiunque s'intenda delle frati di quefta 
fcuola, fubito fi avvederà , li fentimenti effere parti fpeculativi di men- 
te, che ancora ne’ Demonj, creature per loro malizia prive d'Amore; 
potrebbero ritrovarfi , fe quei fpiriti oftinati nell’odio volefero ri. 
durfi a confiderare d'a:more; e fi accorgerà al primo udirli, oleg- 
gerli , che non fono affetti concepiti nel cuore , e de’ quali mai il cuo- 
re è capace ,-fe non lo rende fecondo d'effi l'Amore . Scriffe il Servo 
di Dio B. Paolo quefto Trattato , fatto già Religiofo , vale adire già 
arrivato a fcriverne da Uomo in quefta materia. Sono opere degne 
di effere alla luce pubblica per benefizio di tutti fimili Opufcoli; ma 
per ora non fi può far alrro intorno ad effi, che femplicemente ac- 
cennarli, per moftrare quanto foffe affettuofo nel fuo amore di Ca- 
rità, chi lo fcriffe, mentre ancora i voli della fua penna fi fcorgono 

eficre ratti di Colomba innamorata » ed innamorata del Cielo , vere 
fo cui sì alte portale fue falite. 
Sarebbe però un tradire il merito di un'anima così amante , e» 

così piena di carità, fe affatto fi ometteffe quì il riportare qualcuno 
di que’ fentimenti , i quali negl'originali riempiono più carte . Il P. D. 
Giovanni da Trevifo mi fomminiftra nella fua Storia , quanto ora fie- 
gue : Ob gran carità » diceva il Giuftiniani in un'empito del fuo cuore; 
o grau bontà del noftro amarofifimo Dio, che non Solamente ci permet? 
te; ma di più ci comanda, che l'amiamo, e lo amiamo com tutto il cuore? 
con tutta la nofira mente y e com tutte le noftre forze 3. Ob uomo > @ che 
Sublime [lato fiato fei inalzato? Puoi, e devi amare una bellezza in" 
gita, una bontà immenfa del tuo Dio. Egli feffovinvita a quefia dolcez* 
za d'amarlo , ed efpreffamente te lo commanda, poichè egli ti ama » Que: 
to Jolo amore può faziare » e rendere contento iltuo [pivito , perché egli 
foto è il fine, la perfezione» e l'eccellenza di tutto l'Univerfo. Precetto 
certamente prium , e maffimo , (come dice lofteffo Dio incarnato) da n" 
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Tutti $ confegli  efortazioni » infpirazioni » ed ogni altro precetto di- 
pendono , come fiori dell’ Albero , e la vita eterna ifte[fa come fuo frutto + 
Tutta la legge fcritta, tutta la Gerarchia, tutte le Scritture Sagre, e 
tutto ciò che s'opera » a quefto divino amore feviferifce , e fi rapporta. 
Ci comanda Dio cou tanto cuore, e con tanta premura l'ámarlo , che» 
pare quafi che del noftro amore egli abbia bifogno , e pure il bifogno è fo- 
lamente nofiro, e la noftra neceffità è efirema , che abbiamo d'amarlo , 
altrimenti come ingrati , e fconofcenti del Suo Divino Amore , che gra- 
ziofamente per folo utile , e benefizio noftro ci offerifce , che dwvreffima 
anche perdere l'eterna Beatitudine , la quale potremo avere con lui, € 
giaftamente fareffimo in eterno fcacciati dalla Sua faccia, € iu perpe- 
tuo dangati all'etertie fiamme dell'Inferno în pena di non amarlo. Tes 
adunque , mio folo ed unico amore Dioamo, e voglio amare fempres 
con tutto il sio cuore con tutta l’anima mia; e con tatte le forze . 

In un'altro luogo : Abi me mifero, fcrive, ed in qual modo mio 
Dio, e Signore ti amerò, che certcandoti ti trovi , etrovagdoti ti 
pofa amare , fe non ti poffo amare , fe non cercandoti con defiderio di 
ritrovarti? Tu adusque mio Div, che vedi i defiderj del mio cuore, s 
con quanto ardore bramo di amarti, dégnati di venire a mes accioche 
tu trovando me, giacche l'anima mia nog ba potuto trovare te s Mentre 
ti cercava per amarti , po[Ja trovata da te amarti, tg che fei la miao 
dolcezza , la mia bellezza , e la fomma felicità mia. Era il Gi 


i coloro , che quantunque pofedef= 
dile tutte l'al- 
EB!0r1 onori , preminenze , e dignità, 
raflaffero ad ogni mortale, con tut- 
vano, e fedelmente ferviva- 
pruova infallibile del vero 

Pe » L'amore che non fà quel 
ov > 

cofa è buona all'uomo, fe non adherere Bios siediti Pro 

Quefto unicamente à buono, e non altro? in Cielo,nè in Terra. Et be 

l’uomo poffa farlo facilmente , e ad ; 


ogni fuo beneplacito; l’iReflo Dio f; 
è fatto Uomo , ed è venuto in terra P Nu ^ 


^ 
à flare cog l'uomo + laonde non vi è 

, *x .)* s à G 
all uomo cofa più familiare, che lo [leffo Dio 


: e 0g » & più facile quarto l'ace 
coftarfi a Dio > perche come dice È Angelico ; bench ad altro propofi= 
705 neque enim eft, aut fuit aliquando tàm 


Deos appropinquantes ibi , ficut adeft nobi geras inu 


j 3 s Deus nofter ; e però tut- 
ta la colpa è dell’uomo Se uon fr approffima des 


2 20% y > enon frunifcea Dios il che 

fà ogni volta , quando în lui folo crede » Spera Lor ine sarto in 

Bario » € tell efecuzione ciò» che mentalmente conofce dover fare » 

afciare : come lafeiare, e Sprezzare per Juo amore gl’onovizle richezze, 
LI e le 
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e le dignità , e tollerare pazientemente ogni travaglio » ed anche las 
morte fe fia bifogno , o fe fia convenevole. O amor dolciffimo , o amor 
fuaviffimo tu folo fei , cbe fra tutti li negozj dell'uomo mai non l'abban- 
doni; Te folo defidera l’anima mia , il mio Jpirito eftremamente ti bra» 
ma: tutte lemie vifcere anfiofamente ti cercano. Te folo voglio, cer- 
co, ed amo, o dilettiffimo amor di Dio > che folo fei în quefta mifera pel- 
legrinazione l’unica confolazione » l’unico viatico » e l’unica felicità per 
quanto quivi efler può + Siccome tà fteffo nella celefte Patria [ei il godi- 
mento della Beatitudiue perfetta , ed eterna. Tu mai non paffi, tu mai 
non manchi , mai non abbandoni colui, che una volta da vero ti ftrinfe, 
e t'abbraeció , ma lo fai contento , ed allegro in quefta vita » e final- 
mente lo conduci , e lo porti felicemente all'altra beata , ed immortale. 
Si trova ancora chi in altro fuo sfogo diceva con un profluvio di 
lagrime fpremute dal cuore della fua carità verfo Iddio : e come , 0 
quando potrà mai una volta con tutte le forze del mio intelletto cercare» 
ed intendere , e con tutti gl'affetti della mia voloutà abbracciare , ed 
amare te folo Dio mio , e Signor mio talmente, che niun altra cofas 
cerchi , intenda, voglia , ed ami » fe non te folo com uua perpetua » con- 
tinua , e non mai interrotta efercitazione : Finifce poi efprimendo un 
fuo gran defiderio di conofcere fempre più il fao Dio, non per altro , 
fe non per più amarlo , giacchè l'amore è figliuolo del Bello, e della 
Cognizione.Forfe con l’eftro dell'accennato defiderio formò il feguen- 
te Sonetto , che mi piace quì trafcrivere come dettatura di ratto cele- 
fte, nel quale fpicca ugualmente bene il fuo Amore Divino , ed il fuo 
fpirito. i 


DELL'AMOR DIVINO. 


O E tant’alto levar pofo il penfiero » 
Che giunga in parte almen al fuo valore , 
Sento disfar sì dolcemente il core, 
Che lingua, o [Hil non può toccarne il veros 
O felice fecreto » € bel fentiero 
Per cui mi vai tu fol gridando amore, 
uanta mì vien da te gioja , Ò Signore » 
Penfando a quel che or fento » è quel che Spero: 
Bellezza fovra ogn'altra , più che ww Sole 
Sovra le flelle , a te rivolto hò il piede, 
E feguo amor » che a te mi guida » e duce. 
Se ben lontano io [là fiffo a tal luce 
Vedo , che fon felice , e chi mol crede. 
Non sà queli che l'amante ei goder fuole » 


Giac- 
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Giacchè poi mi fono indotto a trafcrivere in quefto Capitolo, Coe 

me il Beato Paolo Giuftiniani , fecondo il coftume naturale degl 

amanti sfogò nel riferito poc'anzi Sonetto qualche picciolo indizio 

dell'interno fuo amore, con cui ardeva il di lui cuore; accefo negl af- 

fetti del fommo Bene , mi pare cofa non impropria, il trafcrivere altre 

due compofizioni poetiche del medefimo eftro , e fpirito, una delle 
quali però è imperfetta , ed è la feguente . 


A” con qual dolcezza mi bai legato, 
À E più firetto mi leghi ad ora, ad ora; 
Che i gaudj tuoi mi fai fperare ancora, 
Già fon con Vale tue da terra alzato. 
Se v'è tra noi alcun a pien beato 
Prima che Valma fia del corpo fuora» 
Quell’un fon io: Jul ben chi mi innamora 
Cagion d'ogni mio ben, e dolce [lato . 
Quanto fui fenza amor, fin qua non vifi» 
Se morto fui ben, or vivo, or fon levato 
Da terra, e ormai al Ciel drizzo il camino. 
O avventurato dolce mio deftino » 
Che bellezza sel petto zai bai lafciato . 


Quando d’amarti al fin incomincia? 
Per tua dolce mercè Signor mio caro» 
In un abiffo di dolcezze eutrai 
Ove non trovo ancor [lille d'amaro è 
E fovo a tal amando giunto ormai , 
Che a viver di me ftelfo fuora imparo» 
E vivendo non ftar in terra mai, 
Grazie che a noi dal Ciel piovano raro. 
Così da terra , e da me fteffo amore 
Levandomi con Vale fempre aperte 
Mi porta al Cielo iu fen al mio Signore» 
In me non trovo già che quefto merte, 
Ma fol del fommo Re quefto è favore , 
Cb’anche agl'indegni fuoi doni comperte è 


n Da fimili fentimenti fi conofce quanto felicemente il B. Paolo Giu4 
ftiniani amaffe il fuo Dio ; da cui fi profeffava favorito in maniere tan- 
to qualificate » che fe ne ftimava con modo particolare favorito dalla 
Divina Bontà; onde pudiche ne faceva anche la fua Mufa la teftimo- 
nianza. Piaccia al Santo Amore fare tutti partecipi di fe fteffo » € lano 

Lı 2 fua 
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fua fuprema carità regni ne’ noftri cuori in eterno comeregnò în quels 

lo. del fuo fervo il B. Paolo Giuftiniani, che di fe medefimo cosi par- l 

lava dettando il cuore alla mente li fentimenti, che a noi ha lafciati j 

fcritti per noftra edificazione la di lui penna , la quale fcriffe in oltre | 

al medefimo fine un Opufcolo in noftro volgare con quelto titolo Ses 

cretum meum mibi . Contiene quefto cinque come difcorfi ; ed il tere | 

zo di effi è fopra quelle parole dell'Apoftolo : Deus charitas ef, 1 

€ qui manet ia charitate in Deo manet:& Deus în illo . I] quarto poi ) 

è fopra quelle altre parole Azzeraì il Signor Iddio tuo con tatto il cuor | 

tuo » con tutta la mente tuā, e con turte leforze tue. | 
| 


Amore , il quale ebbe i] B. Paoro Giusriniani verfo 
PUmanità Santifima di Gesù Criffo. Car. V. A 


Hi ama Dio , ama Gesù , e chi ama Gesù, ama Dio, non effendo 

Gesù Perfona diverfa da quella di una Perfona Divina che è Dio, 
e fi chiama il Figliuolo,o Verbo Umanatostuttavia in queto medefimo; 
ed IncarnatoVerbo Divino Figliuolo confuftanziale dell'Eterno Padre, 
che lo genera tra li fplendori de’ Santi ne’ Cieli fenza Madre , quell’ 
effere di Uomo , per cui ha Madre quì in terra concepito nella pienez-- | 
za della Grazia per opera dello Spirito Santo fenza Padre , alle per- | 
fone illuminate celeftialmente nell'ofcura profondità di così grande.» 
Miftero, fuggerifce un motivo diftinto di amore, che non è nel fempli- 
ce effere fuo Divino > Laonde tutti quelli che fono veri amanti della, 
Divinità , amano con maniera fpeciale l'Umanità Santiffima di Gesù, 
come quella in cui per una parte abita corporalmente, come parla San | 
Paolo , la pienezza della Divinità per noftra gloria » € per l’altra fono 
compiti li più alti Mifteri della noftra Redenzione per noftro merito , 
imperocché non mai un’Uomo ci averia potuto falvare, fe non foffe | 
ftato anche Dio , né un Dio averia mai potuto meritare per noi, fe | 
non foffe ftato Uomo; quindi tutto il capitale di noftra falute deve | 
per maniera tale rifonderfi con diftribuzione nel Verbo Divino Incar- 
nato , volli dire, in Gesù Salvatore, che l'opere , per mezzo delle quae 
li effa fu efeguita , fi riconofcano dall’Umanità fua Santiffima, eil va- ! 
lore col merito di cui la medefima fu compita, tutto derivi dalla Perfo- | 
na Divina, a cui ferviva l'Umanità da effa affunta graziofamente a i 
€ unita a fe indivifibilmente in unità di fuppofto,per operare come Uos i 
mo Dio leazzionidella umana naturaa noftro vantaggio . | 

Pertanto , replico, gl'Amatori veri di Dio con fpeciale carità | 
divina amano Gesù loro Dio , e Salvatore , confiderando quanto egli | 
diffe, fece , e pati nel decorfo della fua vita, incominciando ful punto 
ftefo del fuo eflere Uomo nel Seno puriffimo della fua Saina Ma- 

res 
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dre, fino agl'ultimi refpiri del fuo penare in braccio alla Croce: Anzi 
quelli che bene intendono l'Arcano grande , di cui favello, non fan- 
no muoverfi con i loro affetti verfo la Divinità, fe non accoftandofi 
alla Santiffima Umanità di Gesù, che è la Porta, per la quale Uo- 
mo ficuramente, e felicemente fi porta al füo Dio, di maniera tale ə 
che chiunque ardifce fpacciare acceffi fortunati ne’ Santuarj innaceffi- 
bili della Divinità , lafciata addietro come dimenticata l’entrata reg= 
gia dell'Umanità del Salvatore, da ignorante fuperbo s'inganna ne* 
fuoi penfieri , ed è sì lontano di colà; ove già fi penfa aver inoltrato 
il piede, che nè meno è arrivato a vederne quella via, che avanti tutto 
deve incominciarfi a fare per giungere alla foglia. Il noftro faggio 
Beato Paolo fino da principio conobbe , inftruito dallo fpirito della 
fua Pietà , quelto gran Dogma, e l'amore fuo verfo l'Umanità Santif- 
fima di Gesù fu tenero , fervente , e forte. Tenero , perche niente più 
lo dilettava , che il penfare, parlare , efcrivere di Gesù : Fervente 
perche ogni volta che penfava, parlava , o feriveva di Gesù , ciò fa- 
cea con fentimenti molto cordiali, ed amorofi. Finalmente forte s 
imperocchè fe il vero carattere di chi ama éintutto, e per tutto il 
volerfi accommodare al genio della Perfona amata , .eziandio nelles 
cofe di proprio contragenio naturale , come pure di effere pienamente 
informato di quanto ad effo appartiene; e come non fu l’amore del 
Beato Paolo Giuftiniani verfo Gesù forte, mentre per uniforinarfi, per 
quanto gl'era poffibile, alla fua maniera di vivere, a' fuoi infegnamen- 
ti, precetti, e confeglj, anche nel fecolo incominciò la folitudine 
in Murano, dove ritiroflì a vivere in una continua mortificazione di 
fe fteffo, vale a dire , in una continua Crocififfione della propria carne, 
€ appetiti della medefima, mantenendo il fuo Corpo nella dovuta ob« 
bedienza alla Grazia con i digiuni, coni cilizj, con le difeipline, e 
» che facilmente faggerifce 
ne’ cuori de’ fuoi amanti 2 
ra per loro foggetto la Vi- 


ta, Paflione, e Morte di Gesù » ein quefte sì vivamente fi accefe il 


di lui cuore , che per maggiormente penetrare quanto è di più Arcana 
ne’ Mifterj, che meditava, volle intraprendere il lungo, epericolo- 
fo viaggio della Paleftina, andarvi > € flatvi affatto fconofciuto , ans 
corchè bene accompagnato da raccomandazioni, che l’averiano cona 
tradiftinto come meritava il fuo grado , e la qualità della fua Perfona. 
Perciò volle , per imitare l'Umiltà d'un Uomo Dio , fatto povero per 
nol, camminare» e vivere con gli altri poveri ; che ritrovò in quei 
Santi Luoghi , non avendo altra attenzione , che a renderfi fingolare 
tra effi, con la particolarità della fua divozione , e maniera di vivere 


Umiliata. Per quefto diftintamente volle vedere, e venerare tutti i 


suoghi , dove poteva lafua anima trattenerfi nella contemplazione 
ta a 
[u* 
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de’ Mifterj operati da Gesù , o Predicante » O Pellegrínante , o Pea 
nante. Per quefto poi, inogn'uno di efi, ebbe tali impreflioni il fuo 
fuo fpirito , che fi ftruggeva in lagrime di devozione il fuo cuore, nè 
fapeva flaccarfi da uno di effi per portarfi all’altro, fenza fare in pezzi 
il proprio cuore , per lafciarne almeno parte di lui, ovunque egli fi 
portava con la Perfona alla vifita delli Luoghi Santi. Da qui avven- 
ne, che non contento di averli veduti una volta, ritornava a Ve- 
nerarli, e perche mai abbaftanza non era contenta la di lui devozio- 
ne , fermamente rifolfe di dimorare colà per tutto il tempo del vivere; 
che per Divina Provvidenza poteva fopravvanzarli , e averebbe fenza 
dubbio efeguito un penfiero cosi degno del fuo fpirito , fe gagliardif- 
fimi motivi di prudenza Criftiana propoftili da’ fuoi Amici compagni » 
non lo aveffero perfuafo a portarti. feco, ricavata nella propria mente» 
e cuore tutta la Paleftina, con la fpelonca di Bettelemme,dove nacque; 
il Getfémani, ove incominciò ; e il Calvario, fu le cime del qua- 
Je compì, morendo in Croce, la Paffione GESU’, e tutti gli al- 
tri luoghi fantificati dal medefimo , per averli fempre in veduta di me- 
moria, ovunque egli fuffe per ritrovarfi, altrove, nella Patria, ed 
altre Terre di Mondo, che poteva camminare dopo quel viaggio . Fi. 
nalmente il Giuftiniani per amore di GESU’ , e per imitarlo più ef- 
reffamente;e al vivo, di prima, ritornato che fu in Italia, fi portò alla 
Gran Camaldola di Tofcana; per metterfi in un tenore di vita, che 
fufle tutta, per così dire, di fpirito, per renderfi più capace di raffomi- 
gliarfi alla grande idea di tutti gli eletti, GESU” Crocefiffo . 
Ma perche corre quefta differenza tra gli Amanti di GESU’, ev 
li delle creature, che quefti vogliono effere foli, e i primi non al- 
tro bramano » che di avere compagni nell'amore di chi amano effi 
non fü contento il fuo fpirito di vederfi in quella vita accennata. Bra- 
mò in prticolare ; che i fuoi più amici, e diletti abbracciaffero la me- 
defima, come fi è veduto nel libro primo della fua Vita» € poi fiac- 
cefe di un defiderio sì ardente di farne parte al Mondo Criftiano , che 
arimente, come già fi è narrato, ottenne dal Vicario di Crifto ben 
ampie facoltà di propagare l'Inftituto Eremitico di S. Romualdo ins 
tutti que’ Pacfi del Mondo nuovo, che alla giornata fi fcoprivano » 
acciò il paffo » con cui fi avvanzava trà quelle Provincie di conquifta 
la Fede, vi s'innoltraffe con la Fede, e la Religione Criftiana, an- 
che un modo di vivere, il quale fa conofcere quale fia lo fpirito di un 
fedele Crifliano, che veramente ama quello» di cui porta il foprano* 
me; nel vivere, e profeffarfi Criftiano . Ma perche la Divina Provvi* 
denza voleva felicitare la noftra Italia , € altri Regni d’ Europa » con 
qualche invidia delle altre Provincie battezzate , con la propagazione 
inefie di un Inftituto sì Santo, non potè il Beato Servo di Dio dila» 
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que di Camaldoli per tanti fiumi, quanti fono fta- 
ti gli Eremi , che dipoi vennero sì da effo Paolo ,.che fuoi figliaoli in» 

ftituiti nelle Provincie d'Italia, d'Auftría, di Polonia, e Ungheria, tra 

le quali tutte fe ne contano fino al dì d'oggi,da trentadue: numero,non 
vi ha dubbio , non confiderabile, fe puramente fi cálcola con l’Aritme- 
tica, ma non piccolo , fe fi computa quanti uomini fi richieggono per 
vivere in effi, da pià che uomini, non potendo mai effere di molti 

uella grazia , che tanto più fi ammira diffufa, quanto più è nota d 

effa la fingolarità della medefima; effendo quefto il carattere di una, 
cofa molto preziofa , la rarità della tefa . Si efamini dunque bene, e 
intendafi la maniera di vivere propagata dall'amante di Gesù Beato 
Paolo Giuftiniani , e troveranfi tanti teftimonj del fuo grande amore 
verfo GESU” Crocififfo , quanti furono gli Eremi da lui inftituiti , e 
fpecialmente con le fatiche , e travagli, che sì lietamente fofferfe in 
ogni una delle fondazioni da fe intraprele » e da noi a fuo luogo rife- 
rite, per quanto portava la qualità della Storia , nel defcriver(i le vi» 
te di quefte forti. Imperocchè per chi ama di cuore , non folamente 
è una fpecie di confolazione il patire in grazia di chi fi ama , maanzi 
il patire volontieri in grazia altrui, effo è il fegno delli più veri , che 
fi poffano defiderare, per conofcere le qualità del genio , e dell'af- 
fetto di chi fi gloria di amare + Finirò pertanto quelto Capitolo , re- 
giftrando alcuni fentimenti da lui lafciati alla noftra memoria, per- 
che fcritti ad un fuo Amico di propria mano » in diverfe occafioni , 
una delle quali fu l'effere ftato interrogato da un fuo Amico di confi- 
denza , che cofa finalmente aveffe imparato nella Religione, impé- 
rocchè rifpofe in quefti termini . 

Io boimparato a conofcere che il mio Creatore » non avendo bi- 
Sogno di me, mi creò, per participare la fua Bontà con me, e mi die- 
de queft'effere di molta dignità , fe io l'ave[fi qual mi fu dato; faputo 
mantenere, eme ne promife un'altro più perfetto, nel quale mi fuffi 
adeffo Creatore s} unito, che non viconofce[fi me fteffo fuori di quello s 
nè amalfi me [le[fo , fe non inlui, efuffi io in ni , C egli in me: ca 
^ o fine mi diede l'intelletto » e la volontà, e intorno a me ordinò mol- 
se fue mirabili cofe vifibili, per le quali paffaffi alla cognizione delles 
snvifibili , e dell'ifleffo Creatore: mi ba fatti molti beneficj , e doni s 
«be mi (timolano a maggiormente amare il Benefattore , e Donatorew 
Dio . Soggiunge poi la confiderazione dell'Incarnazione , Vita , Paf- 
fione , e Morte di GESU’, e da tutte quefte confiderazioni ricava s 
grandi motivi di Amore Divino; e moftra, che nel fuo cuore era» 
ben grande quefto fuoco celefte, che di continuo fi andava facendo 
maggiore, fomminiftrandogli egli alla giornata legna convenienti 
per árdere, e quefte erano quelle fpecialmente della Croce: laonde 
Davvanzb a dire: Ioa defidero per me niente affitto , credetelo , ogni 
i gior- 
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giorno , (laudato fia Dio) a me più fi va moftrando il lume, col quale 
vedo manifeftamente , che ogni altrodefiderio , e ogr'altro amore , che 
di GESU’ CRISTO Benedetto , Dio gloriofo, e Uomo, è difordina- 
to , e tanto meno amiamo Lui , quanto più amiamo cofa , che non fia lui : 
e febbene diciamo di amare detta cofa per vifpetto di Dio, mondimena 
Spelfo c'inganniamo in quefto amore. Di giorno, in giorno veggo, che 
la foddisfazione , quiete, e vero gaudio dell'auimo nofiro , non fi può 
trovare in veruna mondana cornfolazione , ma folamente nella Croce del 
noftro Signor GESU’ CRISTO Crocefiffo : In un’altra congiuntura di 
sfogare il fuo fpirito , così fpiegò i fuoi affetti: Abiffo di tutte le mi- 
Sericordie, mio dolciffimo GESU’ CRISTO , che non folo ci hai creati, 
ma ancora gel legno della Croce a guifa di Madre , nel tuo faugue ci bai 
vigenerati Laonde Pater meus , & Mater mea; cow ragione ti poffo 
chiamare piiffimo mio GES'U' . Ricordati di mes che a guifa di piccolo 
fanciullo, non pofo, uà dimandare , nè formare parola, ma che folo 
vagifeo, e come pietofa Madre porgimi le poppe della tua mifericurdia , 
dandomi quello, che fai effermi di bifogno , mon quello che io vorrei . 
Ricordati clementifimo GESU , vero Medico ditutti gl'infermi , d; 
me gravemente infermo, etale, che non conofcola mia fleffa infermità, 
nè te la sò ridire, nè chiederti, effendo io fuori del retto fentimento , 
la medicina , el'ajuto che mi occorre; Ma tus che beniffimo conofci i 
mio male, com preftezza applica tutto quello, che per la mia falute co- 
mofeì nece[fario s e cos? fpero, confido , e Senza dubbio afpetto da te : 
che fei fonte di Bontà verfo di me mifero fanciullo s muto, fenza ufo di 
vagione, efremetico . . À l 

Efpofe il dottiffimo Beato Paolo Giuftiniani molti luoghi della, 
Scrittura Sagra, fecondo che coll'occafione del meditare riceveva lu- 
me sù.-le parole divine, e gli affetti della volontà corrifpondevano 
alle cognizioni dell'intelletto ; quindi abbiamo , che efponendo quel 
verfetto del Cantico , nel quale Mosè al fuo Popolo rammentandogli i 
favori infiniti, e grandi della Divina beneficenza , tra gli altri dice » 
che gli aveva fatti bevere putiffimi i vini più famofi della Paleftina , e 
ciò efprime con quefte parole : fece che beve[fe il fangue dell'uva pu- 
riffimo; efponendo, replico, il Giuftiniani dette parole, così efclama » 
Ah mio dolciffimo GESU’ , che folo farà lieto il mio cuore, quando be- 
verà quel oigo, il quale folo letificat cor hominis, fe veramente però 
beverà Sanguinem uve meraciffimum: fe lo beverü , dico, puriffimo 
Senz'alcun'altra miftione . Tu Tu fei, caro GESU , il preziofiffimo grap- 
polo fpremuto fotto il torchio della Divina Croce , e quefto preziofifimo 
vino, che rallegra 1l cuore di tutti li Fedeli, mon è aliro , che il tuo 
Sagratiffimo Sangue: quello è , che inebria » e beatifica l’anima mia » 
$252, quefto bramo, voglio, e intendo di bevere puriffimo , fenza mi- 
fione di alcuna dolcezza mondana, o di fetide infipidiffima acqua ters 
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rena . Starò fempre unito, a guifa di debolifimotraleios ate, vit Sa 
della vita mia, e cou il cuore » con la voce, e com le opere procurera 
talmente a te avviticchiarmi, che veramente poffa dire ; vivo dite, im - 
te, e perte» e ta dolcifimo GESU mic vivi in me , acció finalmente 

er tua fola mifericordia [ii fatto degno di bevere , e inebriarmi di quel 
Calice , delquale tu dici: Calix meus inebrians , quàm preclarus eit! 
Perche veramente allora beverò folamente fchiettiffimo , e puriffimo il 
tuo preziofifimo vino, quando farò fatto degno dell'eterna tua menfaa 
nella celefte Patria» del che umilmente te ne prego farmi degno, come 
tutto ciò lo [pero fermamente » confidando nella tua infinita Pietà . 

Un'altra volta fantamente lamentandofi di fe fteffo, che fi diver 
tiva anche fenza volerlo, dall’attenzione al fuo Dio, proruppe ins 
quefte doglianze : Ob Dio , come la mia mente tutta diftratta iu inutili 
peufierisnancandogli il gaudio interno fi divaga per diverfe cofescercan- 
do quiete, e confolazione, uà la può ritrovare ! Ma sò ben io la caufa ; la 
caufa è, perche » fe prima l’anima mia non ba dentro fe fteffa il vero gau- 
dio, la vera quiete, la vera confolazione dell'anime , cioè il dolciffimo 
GESU , mai fenza quefto, può Jperare di avere alcuna minima quie- 
te, e minimo gaudio, e minima confolazione. A quefta dunque ani- 
ma mia confidentemente ricorri , e umilmente prega; che fi degni di 
venire inte. E Tu, Signor GESU' CRISTO (Jggiunge in un'altro 
luogo) di cui dice il Profeta , vias peccatorum difperdet , diffipa , e di- 
fperdi , piiffimo Signore, le mie vie cattive , cioè i miei peccati, ey 
non la povera anima mia , ma quefta revoca , a viis fuis malis , ut con- 
vertatur, & vivat. Quefta farà la fingolariffima grazia provenientes 
dail abbondanza della tua mifericordia , e la grandiffima utilità di me 
mifero peccatore » e della tua col tuo S angue redenta creatura , che fo- 
lo da te fpero , e confido di ottenere» 

Efortava i fuoi buoni Amici ad avere una grande confidenza ins 
GESU CRIS TO in tutte le loro tentazioni e travagli: Dobbiamo, 
diceva ricorrere confidentemente a' piedi di GESU CRISTO, é quan- 
do ci pare di non potere Sopportare la tentazione, ele affiizioni , dirli: 
Piffmo Signore , vim patior; falva nos, perimus, e cofe[Jandol i la 
noftra debolezza , e fiacchezza per refiftere, e poi lafciando ogni umana 
prudenza » ogni noftro giudicio, e ogni cura di noi Jtefi dobbiamo con 
tutto l'affetto noftro gittarci nelle omnipotenti braccia di efu GESU be- 
uedetto z4 lui liberamente » e totalmente commettendoci, come achi 
ha di noi maggior cura , cbe noi Gefi avere poteffimo , e non e[Teve nien- 
te Solleciti ; nè penfare , nè di Sanità > nè d'infermità, nè di vita», 
nè di morte , ma tutto liberamente lafciare nelle Jue beuederte mani. Se 
cos? faremo » egli come pietofiffimo Padre, e mifericordiofifimo Signo- 
ve ricevendoci , ci darà forza » per refiftere » eficuramente ci darà tut- 

sto cid, che farà utile per la falute dell'anime noftre + 
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Ad un'altro fcriveva, così efortandolo: Amare GESU’ CRI- 
STO , confidate in effo , e ricordatevi di lodarlo fempre » ogni giorno » 
in ogni azione corde , ore, & opere, ela mifura di tutti è voftri pen- 
[eri » parole , ed azioni , won fia altra , che GESU CRISTO . Se- 
cuite, e imitate la [ua fanta Dottrina Evangelica: non vogliate ama- 
re il Mondo, nè cercare qua veftra funt; aut alicujus hominis, fed 
que funt JESU CHRISTI , Cercare il Regno di Dio, e la Giuftizia 

Sua» cbe tutte le altre cofe di voftro avvantaggio , vi veranno feco . 
Scriffe il B. Paolo Giultiniani un Trattato della confidenza, ; 
che deve avere l'anima per convertirfi a Dio ; e tutto farebbe a quefto 
propofito , ma perche troppo mi diffonderei, accennerò una parti» 
cella, d'onde poffa raccoglierfi quello di più , che fi tralafcia , in quel- 
laguifa, che da una parte di qualche Statua fatta in pezzi » fi ricava 
la mifüra di tutta la machina, febbene fe ne confiderano le propor» 
zioni 3 dice dunque l'amantiffimo di GESU’, B. Paolo Giuftiniani ; 
Che doveremo fare pertanto, dopo cbe averemo peccato » ci faremo al- 
lontanati dal noftro Iddio? Forfe doveremo morire iu difperazione? Dio 
guardi. Non vuole Sua Maeftà Divina la morte del peccatore , ma cbe 
ff converta , aceiò po[Ja vivere, dopo la penitenza» vitaeterna cou, 
efo» E fe farà-tamto grande il debito che abbiamo contratto per i nofiri 
peccati, con la Diviua Giuflizia, che niuna penitenza fia Sufficiente 
per eftinguerlo, doveremo forfe difperare la nofira falute ? Ob quefto nor 
mai. Che [i farà dunque? Il vimedio è pronto. Now ba mandato nel Mon- 
do l'Eterno Dio Padre il [uo Vaigenito Dio Figlio GESU CRISTO 
Signor INoftro , per là falute nofira? Certo che sì. E fe quefto nons 
bà fdegnato d'abbaffarfî tanto per defcendere alla nofira umiltà , perche 
noi non doveremo prendere confidenza per iunalzarci alla fna bontà, e 
mifericordia? Il quale già nel banco della Croce, con lo sborfo del fuo 
preziofiffimo Sangue, pagò di vigore per moi tutti il debito , che ave- 
vamo con la Divina Giuftizia per i noftri peccati. A queflo dunque, 
piiffimo Signore ricorriamo , che come Vomo ha già farta la penitenza 
er nois e come Dio ba fatto, che la foddisfazione fia pieniffima, e 
foprabbondante , nè altro ricerca da noi in ricognizione di que[lo trop- 
po infinito fuo amore , fe non che lo viamiamo , chelo feguitiamo , che 
lo imitiamo , & offerviamo la fua Santa Legge se Precetti. Su dunque 
confidentemente per Chriftum Deum, & Hominem , e mediatore trà 
Dio , e toi, afcendiamo a Dio Padre , e per mezzo dell'Umanità di Cri- 
fio portiamoci alla fua Divinità; Per Chriftum, il quale folo è la via 
immaculata , camminiamo nou con i pa[fi del corpo, ma cou gli affetti 
dell'anima , fe vogliamo ritornare a quella prima perfezione della no- 
fira natura ; e fe defideriamo di poi effere innalzati a qualche partecie 
pazione della Divintà : Che belli featimenti fono i riferiti del noftro 
B. Padre Paolo Giuftiniani verfo del fuo, e noftro Signor GESU. 
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CRISTO? Ah? che un'anima di quefti penfieri , ed affetti non è mai 
fenza quella pienezza » per l'abbondanza di cui così parla, parlando 
ogn'uno , fecondo che fi ritrova nelle difpofizioni de’ fuoi affetti; e» 
perciò conchiuderemo prudentemente, per non effere troppo lunghi ^ 
il prefente Capitolo , effendofi a fufficienza dato faggio di quell’amo- 
re, che portava il noflro Beato al Signor GESU’ CRISTO . 


L'Amore, e Carità del B. Paoro GIUSTINIANI 
verfo il Profimo. Car. VI. 


G Ta hò detto , che la Carità fi porta a Dio , come ad oggetto 
principale de’ fuoi affetti , e in grazia di queto Dio , fi ftende 
ancora al Profimo, non potendo effere , che fi ami di vero cuore» 
un'amico , fenza infieme amare ancora tutti li ben'amati dal mede- 
fimo, fpecialmente , fe quelto fi fia dichiarato efpreffamente, che 
fenza l'affetto verfo li fuoi amici, non fi cura, che alcuno preténda 
di amarlo. Avendoci addunque ilnoftro buon Dio fino dal princi- 
pio del Mondo comandato , che dopo Lui, amiamo il Proffimo ; co- 
me fratelli tutti di un Padre ; e poi effendoci ftato il medefimo pre- 
cetto rinovato , e dichiarato in termini tanto chiari , che niuno può 
fcufarfi , non folo di non faperli, ma nè anche di non inténderli, 
dal medefimo Signore Iddio Incarnato , pofciachè interrogato da un 
Dottore di Sinagoga , quale fuffe il maffimo de’ Precetti nella legge, 
rifpofe: Quefto è il primo comandamento di tutti, cioè il principa- 
le. Afcolta Ifraelle : Il tuo Signore Iddio, è un folo , e amerai quefto Si- 
gnore tuo Dio, con tutto il cuor tuo, con tutta l'animatha, con tat- 
ta la mente tua, e con tutte le forze tue. Il fecondo comandamento fi- 
mile al detto è quef altro: Amerai il Proffimo tuo, come te fteffo. 
Pertanto l’amore del Proffimo è fempre alla mifura dell'amore di Dio 
. . * 3 
e GESU? CRISTO , nell'anima ; in cui è la vera carità ; e perciò ve- 
duto quanto amaffe il noftro B. Giuftiniani, e il fuo Dio, e GESU”, 
è buon ordine di cofe , il procurare di porre in vifta, quanto ancora 
egli amaffe il fuo Proflimo con amore di vera carità, cioè , a riguardo 
del medefimo Iddio, e noftro Salvatore. Sò, che a dimoftrare que- 
fto , quando altro non vi fuffe , bafterebbe il riflettere folamente a., 
quel tanto, che fi à regiftrato nella fua vita, operato da lui in grazia 
del fuo Proffimo, e per fuo avvantaggio:, noh folo fpirituale, mà 
ancora temporale nelle occorrenze , perchè alla fine , fi vede nella fe- 
rie lunga di tutto il fuo operare , da che entrò in Religione , effere» 
ftato il Padre Paolo tutto di Dio in primo luogo, poi tutto del Proffi- 
mo , ficcome pare ancora, che niente fuffe di fe medefimo. 
Imperocchè , fe lo confideriamo nel Secolo , quanto non fece» 
per ridurre in ficurezza di falute gli fuoi amici più confidenti » delli 
Mm a2 qua- 
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squali fi è parlato nel primo Libro in più luoghi ? E fè lo offerviamo 
“negli Eremi del Patriarca S. Romualdo , che non oprò egli per las 
“Gran Camaldola in ifpecie, e per tutta la Religione in genere ? Quan- 
ti viaggi non intraprefe per Roma , per Firenze, per Ravenna , per 
“Venezia , e altrove, come ve lo chiamava il bifogno ? Che induftrie 
non adoperò, e fantamente , per ridurre a compimento lodevole» 
quanto era neceffario , per il megliore governo temporale, e fpiri- 
tuale de’ fuoi Fratelli Eremiti, e Monaci Camaldolefi ? Che fatiche 
eglitralafcib , che incontri egli sfuggì, a che pericoli, e patimenti 
non fi efpofe per il ben pubblico ? Non ebbe rifpetti umani , ma fu 
‘un eroico imitatore del noftro Santo Padre, che, come fcrive S. Pier 
Damiani fuo degniffimo figliuolo: Alzati gli occhi al Cielo, per ubbidi- 
ve efattamente a Dio, nontemeva di fpiacere a gli uomini uelle occor- 
renze + Che diremo poi di quel grand’animo , e impegno, in cui fi 
wife di voler propagare l’Eremitico Inftituto fino a gli Affatici, es 
«agli Barbari del Mondo nuovo; acciò non foffero prive quelle genti 
di quel gran bene, che aveva conofciuto ftare nafcofto, come in una 
cafa di gran teforo, nel grand'Eremo di Camaldoli della Tofcana., ? 
Non tentò egli quefto per motivo di carità fopranaturale verfo il Prof. 
fimo? E per impulfo della medefima, a che eftremità non fi riduffe 
egli, in ufcendo dall’Eremo predetto , e gittandofi in braccio alla 
fola Provvidenza , giacchè tanto doveva farfi da lui, fe veramente 
bramava efeguire , quanto aveva da molto tenípo diffegnato di fare , 
come poi fece con il Divino ajuto felicemente, ficcome abbiamo ve- 
duto ? Sicchè tutta la vita fua, da che ravveduto in Pádova đe’ fuoi 
trafcorfi giovanili concepì fentimenti di Religione fino agl’ultimi pe- 
riodi della medefima, fu, può dirfi, unefercizio di carità verfo il 
Proffimo,la quale poi fpiccó mirabilmente più, che altrove nelle cala» 
mità di Roma accennate nel Libro antecedente, per riparo delle quali 
per quanto a lui era poffibile nè anche rifparmiava la propria vita, 
finchè potè libero portarfi coni compagni , ove fichiedeva il bifo- 
gno. E così fatte intraprefe certamente non fono generofità proprie 
d’altri, che di quegli , i quali con finezza di carità Criftiana niente 
ftimano la propria vita, ove trattafi dell'ajuto neceffario del fuo Prof- 
fimo. Tale appunto fu nel Servo di Dio la fua carità anche molto 
tempo avanti, perchè fi riduffe la fua umiltà con maffime di pruden- 
za evangelica a lafciarfi promuovere a’ fagri Ordini, ed incaricarfi il 
pefo della füperiorità da effo già propofto di non accettarli mai in, 
tempo di fua vita , per quello che riguardava lui fteffo, ma propo- 
ftogli in confiderazione il bene altrui, e perfuafo egli dal medefimo; 
pofpofto ogni proprio intereffe, anche fpirituale, con una carità ve- 
ramente da Paolo, che defiderava effer anatema per bene de' fuoi 
Fratelli, non folamente fparfe fudori , mà inoltre defiderò vivamen- 
te 
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te di fpargere anche il fangue , fe tanto foffe neceffario per il mag- 
giore avvantaggio de’ fuoi Figliuoli, e Fratelli. : - ! 

Diceva (tanto capiva egli il vero prezzo della carità ) diceva in 
prima, replico, che la fantiffma Carità di Dio è l'albero, da cui na» 
fcono , e dipendono tutti li fiori , o frutti di qualunque virtù yo perfez- 
zione » e che tutto quello , che non nafce dall'amore di Dio, abenchè 
abbia qualche apparenza di bene , e di virtù , è vano, finto , e nell 
apparenza ingannevole, mentre appreffo Dio è di nium valore , e fi 
ma. Quindi foggiungeva, che dall'amore di Dio uafceva l'amore del 
Proffimo, ed a mifura di quello che l'uoma porta a Dio, fi regola nel 
più» e nel meno lamore verfo del Profsimo: Diceva che tanto > € noñ 
più fi poteva conofcere , e dire, che l'uomo amava Dio, quanto ma= 
Jirava di amare lo fteffo Dio nel fuo Profiimo , ovvero il Profsimo fuo 
nel Juo Dio , alla dicui Immagine conofeeva, e confeffuva effere creato 
il medefimo» e con il fangue di Gesù Crifto redento. Appoggiato all” 
autorità de fagri Dottori diceva , cbe il Criftiano non può falvarfi , 
il quale per la falute del Profsimo non fa tutto quello che puole, il che 
però fi deve intendere proporzionatamente Secondo lo (tato di ciafcuno « 

Quindi m'imagino , che per una delle principali ammonizioni y 
ed efortazioni ; che ne’ fuoi manuferitti fi leggono, lafciaffe a’ fuot 
Pofteri Eremiti , e a ciafcun'altro che foffe per leggerli , è quella della 
Carità verfo il fuo Proffimo, che (come egli dice in un luogo) fi dea 
ve tendere, e diffondere, non folo in quanto all’affetto dell'animo, 
ma ancora dimoftrarfi con gl'effetti dell’attuale beneficenza , facen« 
doli tutto quel bene, che ad ogn’uno è ragionevolmente convene 
vole, equefto, diceva, doverfi pratticare non con i foli amici, ma 
ancora con li ftefli nemici. Acciò dunque meglio difponeffe ad ogni 
buona opera della Carità verfo il Proffimo » quelli che trattavano fe« 
co, fpeffo. dava loro le feguenti maffime , degne di effere fcritte non 
folamente in carte, o in marmi , „bronzi » O ancora diamanti, accio 
fi mantenghino indelebili per tutti i fecoli alla lettura, ed ammaeftra- 
menti de? Pofteri , ma ancora ne'cnori di tutti gli uomini, accià 
fiano pofti in prattica nell’occorrenza. Dice dunque . 

I. Fare al Profsimo volentieri ogni fervizio. 

2. Ricevere da quello con gratitudine ogni benefizio . 

3- Procurare più l'utile del Profsimo, cheil proprio. 

4 Non dire mai parola dura, e difguftevole ad alcuno. 

. X. Pazientemente non folo tollerare ogni ingiuria , quando li 
viene fatta, , à nè anche prenderla per tale. 

6. All'infermità dell'anima, e del corpo compatire , 

7. Mai non mormorare , o dire male del Profsimo. 

8. Non giudicare d’altri, ma folamente di fe fteffo . 

9. Prevenire il compagno nel fare qualche fervizio . 

E - RNA 
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10. Non afpettare d'effere richiefto » quando puoi intendere il di. 


Jui bifogno. 

11. Penfare i bifogni del Profsimo . 

12. Scufare fempre nell'animo il Profsimo . 

13. Preferire ogn’uno a fe fteffo . 

14. Con difcrezzione trattare con ciafcheduno ; cioè, né trop- 
po familiarmente, nè troppo rufticamente all'occorrenze di conver- 
fare con effo. 

15. Agl'infermi porgere ogni fervizio, follievo, ed ajuto . 

16. Finalmente defiderare, e fare al Profsimo tutto quello, che 
ragionevolmente fi defiderarebbe fatto a fe fteffo . 

Quali ricordi in tutto quello che gli era pofsibile, tanto das 
filddito con i fuoi Fratelli, quanto , anzi maggiormente, da Supe- 
riore, e Prelato pratticó verfo i Sudditi. 

Per impulfo della fua carità verfo il Proffimo era tutto fuoco ; e 
fpirito nelle occorrenze di affiltergli , ed ajutarlo come poteva, per 
confolare gli afflitti, confermare i deboli, € ridurre al buon fentiero 
li traviati dal cammino della falute, facendo quefto caritativo ufficio 
con la voce, e con la penna : Con la voce efortando, ammonendo, 
pregando , e fupplicando ancora , fe era neceffario di così fare, per 


ammollir i più duri, e muovere li più protervi: Con la penna, feri- 


V ah i 4 
vendo lettere, fe non poteva compire in altra forma a’ doveri della 
carità, che li flava tanto a cuore, del che riporterò non piccole pro- 
ve nel Capitolo feguente. Intanto qui profeguendo l’incominciato , 
diremo quafi parte della fua carità , come negli Eremi, ne’ quali fi 
ritrovava , o Superiore , o Suddito, aveva , e moftrava ogni folle- 
citudine , e attenzione, per follievo , e conforto degl'infermi, vifi- 
tandoli frequente , € confolavali , proccurando di attentamente fer- 
virli , in quanto poteva conofcere effer loro neceffario ; sì in mate- 
yia di fpirito , che di corpo. 

Verfo li poveri di Crifto fi moftrava tutto vifcere di carità (fcrive 
il P. D. Giovanni Trevifano), zou folo volentieri, e caritatevol- 
mente ricevendoli, mà ancora invitaudoli a venire al Eremo, per 
vicévere quella poca carità » che poteva fomminiftrare ad efsi , la fua 
(per ordinario) effrema povertà: anzi quando fapeva il bifogno » e po- 
teva, non afpettava di effere richiefto , mà fpontaneamente loro manda- 
va la lemofina , tenendo impreffa nella fua mente la fentenza di Criflo , 
che diffe: Quod uni ex minimis meis feciftis , mihi feciftis. Azche 
alli Juoi Fratelli abfenti ftendeva la fua carità, perchè per efi ferven- 
temente orava, e faceva orare : così ancora per li morti, per i fuffra- 
gj de quali non permetteva dilazione alcuna è mà voleva , che pan- 
sualmente fu[Jevo fatti. 


Per compimento di quefto Capitolo mi piace accennare un fuo 
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Trattato manufcritto, che mirabilmente comprova quanta » e quale 
foffe tenera, e univerfale la fua carità verfo il Proffimo . E’ comune 
il dire, che è una fpecie di confolazione l'avere a parte delle proprie 
pene, compagni, onde corre il proverbio . 

Giova nelle miferie aver compagni s 
Per fentîr chi nel mal feco [i lagnt . 

Sentimento , che hà la fua verità ia qualche buon fenfo > cioè quans 
do le difgrazie , ò le cofe le quali affliggono , fono non meno comü- 
ni, che inevitabili, imperocchè in tal cafo, è qualche follievo if 
vedere non fe folo, mà ancora gli altri foggetti alle comuni difgra- 
zie, non potendofi allora rinfacciare ad alcuno , come cofa tutta 
fua, o colpa, o pena la fciagura che comprende tutti nel male. Ciò 
non oftante , il B. Paolo non poteva udire quefto proverbio, come 
dettato contro le maffime della carità, e perciò fi pofe a fcrivere un 
Trattato molto dotto contro d'effo , come maffima crudele è ed inu- 
mana, provando con ragione affai efficace , e fommamente pia, do- 
verfi affatto sbandire dal Mondo, conchiudendo, che anzi è cofas 
d'animo Criftiano , non riputare follievo fuo proprio alcuno , il ve- 
dere il Proffimo nelle miferie , anche a fe fteffo comuni; mà anzi in 
unanimo veramente Criftiano , effere una grande aggiunta di affli« 
zione alle proprie pene , il vedere, o fapere altri alli medefimi mali 
foggetti. Tanta era la carità del noftro amorofo Padre verfo gli al« 
tri, che riputava fuoi mali proprj, li mali d'effi. Mà quefta appunto 
è la vera carità del Proffimo , perchè dovendofi amare come noi ftef- 
fi; e amare, non effendo altro che un voler bene, come può dirfi , 
che uno voglia bene ad un'altro, quando non defidera, e gode, che 
abbia del bene, almeno conveniente al fio itato? Ma po'to quefto , 
echi non sà, qualmente in virtù del medefimo principio , per cui fi 
brama, e fi hà piacere , che l’amico fi trovi felice, altrettanto non fi 
abbia della pena, in vederlo mifero , fconfolato , ed afflitto? Non 
è cofa dunque conforme alla carità il follevare li proprj mali ue: la 
riflefione , che non fi è folo in patirli , fecondo li fentimenti del no= 
ftro B. Giuftiniani, il quale per maggiormente moftrare la füa carità , 
e accendere un sì bel fuoco ne’ cuori altrui, compofè un'Opufculo las. 
tino, intitolato: De dottrina Chrifli , ad confervandar cum omuibus 
charitatem s e un'altro in lingua volgare in cui il quinto Difcorfo è 
fopra le parole, J4merai il Signore Dio tuo con tutto il cuor tuo > COM 
tutta | "o w » con tutta la mente tua, e con tutta la virtà , e fore 
ze tue. lanto Itava a cuore la fanta virtù della carità. E quefto bafti 


per rendervi informato , o Lettore » in che grado fuffe la predetta 
virtù nel cuore del noftro B. Paolo. qf 
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Amore ,- e carità del B. Paoro GrustinianI verfo Li fuoi 
poco beue affetti > à perfecutori , fe ne aveva . 
Car. VII. 


Fe Ja Santità più fina hà i fuoi emoli . La virtù più perfetta li 
fuoi nemici. Perche l’amore , e l'amicizia non può ritrovárfi , 
che nella conformità , e fomiglianza del vivere, e de’ coftumi : do- 
ve quefti fono differenti , bifogna che vi fia dell'antigenio ; e della, 
Varietà negli affetti. Poi già è noto ; che ficcome tutte le virtù vere 
fono cariffime Sorelle, che fi amano fcambievolmente , nè l'una d'ef- 
fe può ftare fenza la compagnia delle altre per contrario , il vizio, 
ficcome non fi accorda fempre con tutti quelli-del fuo genere, onde 
molti vizj fono trà fe oppofti , così maggiormente è contrario alla 
virtù, nè può vederla. Un virtuofo fopporta facilmente in pace il 
viziofo à fe contrario , quando non abbia motivo ragionevole di pra- 
ticare feco diverfamente , effendo parte della virtù il tollerare cons 
quiete d'animo chi la molefta. Non cosi failviziofo : per àvere egli 
meno, ò niente di arroffirfi di fe medefimo , pretende che tutti fia. 
no ; ò fi faccino fimili à lui, nè potendo far altro contro li più coftan- 
ti , liperfeguita, gli odia, né ceffa mai di fare loro guerra, finche 
egli perfevera nel vizio, 5 quelli fi confervano nella virtù . Prova, 
tutto quefto l’efperienza d'ogni giorno. Rende la verità del fatto in- 
dubitabile l'accaduto à quello , che l'Appoftolo chiama autore, e.» 
confumatore della noftra Fede, GESU’ CRISTO . Chi più fanto di ef- 
fo, cheera il Santo de’ Santi , e quello con la fola grazia del quale fi 
fanno tutti li Santi ? e pure , chi di lui più invidiato , odiato , perfe- 
guitato , combattuto , e maltrattato ? bafta leggere gli Evangelj, i 
quali fono la ftoria di Fede della fua vita, incominciando dal punto 
della fua fantiffima Concezione, fino all'ultimo fuo fiato nella Croce. 
Chi legge, e crede quefta grande Storia , non hà più da dubbitare , 
nè maravigliarfi , che gli uomini dabbene fiano malvifti , e maltrat- 
tati da trifti , perche alla fine , li fervi non ponno , nè devono effere 
di condizione più avvantaggiata de’ padroni ; e æ Difcepoli bafta, 
chefiano, come fono li loro Maeftri, per infegnamento del medefi- 
mo Signor GESU’ CRISTO, il quale prevedendo , e premunendo i 
Difcepoli , e altri feguaci fuoi , contro tutti gli avverfarj, e avver- 
fità, che loro fovraftavano , diffe: Non vi rechi ftupore il vedervi 
innocenti in voi [le[fi » e ciù non oftante , perfeguitati da gli altri , che 
non faranno fimili à voi s e che fi chiamano di Mondo: fappiate , e av- 
mertite, che così hanno trattato me, prima di voi. Se {voi fufte del 
Mondo cattivo, come fono effi , certamente il Mondo vi amerebbe come 
fuoi, mà perche, per grazia mia , voi non fiete di quelli , da que[H fie- 
yer T- 
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te odiati . Ricordatevi addunque fempre delle mie pavole . dVon è il fev- 
vo più del fuo Signore : fe banno perfeguitato me ; perjeguiteramo ane 
cora voi altri , niuno fcolare [là fopra il [uo Maeftro + E affai per effo » 
che fia trattato , come il fuo Maeftro . Se dunque dicono male di Mes y 
quanto peggio parleranno di voi? Pertanto fe ancora il fervo di Dio 
Paolo Giuftiniani ebbe de? motivi da efercitare la fua carità verfo il 
Proffimo , praticandola come fi vederà in appreffo , non deve recare 
pregiudicio alcuno alle altre fue virtù, quafi che il non effere amato 
da tatti, e in grazia di ciafcuno , fuffe colpa , e non difavventura , 
e molte volte , un'effetto neceffario del merito . Anzi deve offervar- 
fi , «on quali finezze la efercitò con quefti tali, non effendovi allafi- 
ne prova più chiara , più vera , e più certa della vera carità del Prof» 
fimo in un Criftiano , e in chiunque profeffa la vera fequela del fanto 
Vangelo di GESU’ CRISTO , quanto l'amore , di'chi non ama , e vo» 
ler bene a chi maltratta. Non vi è pietra di paragone più fina di que» 
fta per conofcere l'oro vero dall’artificiale , il quale imita quello nel 
colore , ma non puoi fingerio nella fodezza , e nel pefo > Veggiamo 
però Ja carità del Giuftiniani in quefto punto , che puòfare da fe fo- 
lo un Capitolo non corto, come io lo trovo nel P. D. Giovanni da 
Trevifo, il quale ha trattato il medefimo in modo tale, che io hò fti- 
mato bene trafcrivere di pefo una parte del medefimo . 

Sebbene i fervi di Dio non tengono alcuno per nemico loro, pere 
che amano tutti indifferentemente collo fteffo amore de^ Proffimi, nona 
dimeno l'amare l'uomo, chi l’odia, chi lo perfeguita, e chi li fa male, o 
nella vita, o nella robba, o nella fama , ha in fe difficoltà molto parti- 
colare, e ricerca fortezza d'animo molto grande , e fuperiore alla na- 
turale inclinazione della natura corrotta , che è di odiare » chi li fas 
male . In quefto amore, nel quale vi puol effere mefcolanza d'amor 
proprio, ericompenfa , o intereffe umano, ma che ha folamente, o 
puramente Dio per fuo fine, fi conofce una chiara , e manifefta tefi- 
monianza della perfettiffima carità del vero fervo di Dio : perche per- 
donare al fuo inimico , farli bene, e pregare per effo , e anco nell’ 
ifteffo punto, che ftà da quello patendo il male ; eildanno, amarlo 
con ifvifcerato amore , non per alcun rifpetto umano, ma per folo 
amore di Dio, è effetto folamente di una virtù s e forza fopranatu- 
rale, che non folo è difficile, ma impoffibile a tutte le forze naturali 
dell'uomo , fenon fono fortificate , ed elevate dalla grazia di Crifto, 
il quale amò li fuoi nemici , e diede la vita per efli . 

uefto è il Precetto fpeciale di Crito, e che principalmente 
coftituifce il fedele nel numero de’ Criftiani , e veri feguaci di 
Crifto ; perche febbene fù detto anticamente ; che fi amaffeil Profi- 
^ mo, e fi odiaffe l'inimico, Io vi dico (comanda Crifto) amate li voftri 
nemici , e fate bene aquelli che vi odiano, e pregate per quelli, che 
Nn vi 
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vi perfeguitano, e calünniano ; e benchè preffo alcuni per la loro me- 
fchinità pare impoffibile d'offervarfi, confiderando effi le loro pure 
naturali forze, onde dicono chebaftarebbe non odiare l'inimico , ma 
che l'amarlo , e farli bene non lo può patire l'umana natura , alla qua- 
le però , fe fi confidera , ajutata , e avvalorata dalla grazia di Dio , la 
quale a tutti dalla fua Divina mifericordia fi dà fufficientemente , non 
folo è impoffibile ; ma fe le renderà ancora molto facile , perche Cri- 
fto non ha comandate cofe impoffibili , ma perfette , e fattibili cors 
la fufficiente virtù , e forza , checi dà ; volendo noi di quefta valerci. 
Quefto egli non folamente ha prima infegnato col fuo efempio , mas 
ancora innumerabili Santi, e buoni fervi di Dio; e Criftiani lo han- 
no pratticato , e facilmeute pofto in efecuzioae. 

Anzi fe tutte le altre opere buone pare che vi poffa effere qualche 
fcufa per non farle , nell'amare il fuo inimico non ve ne puol effere ve- 
runa. Può ben dir alcuno . Non poffo offervare verginità, non poffo 
pratticare una povertà Apoftolica, non poffo digiunare o fare altre 
aufterità di vita, ma non potrà mai giuftamente dire. Non poffo ama. 
re, perche per fare quefto non v’è bifogno difar viaggi» d'affatica. 
re, d'andar all’Oriente , o di navigare nell'Occiderte, effendo den. 
tro del noftro cuore l'amore dell'inimico , dipendente dalla noftra li- 
bera volontà ; e però non in lontani paefi , ma dentro di noi fi trova 
quello che da noi ricerca Crifto benedetto : così fopra quefto parti- 
colare difcorre il maffimo Dottore della Cattolica Chiefa Gerónimo 
Santo . 

Nell'offervanza di quefto Precetto il noftro B.Padre fpecialmente 
fi fegnalo,autenticandofi noñ folo con l'affetto, ma ancora con gl'effet- 
ti vero difcepolo feguace di Crifto »€ buon Criftiano . Vediamone le 
prove.Prima diremo,che Paolo mai tenne alcuno per fuo inimico;anzi 
tutti coloro , che lo perfeguitorno , lo maltrattorno, e lo ingiuriorno, 
tenne fempre per amici, e fuoi benefattori, e diceva , che aveva grande 
confolazione d’effere biafimato , eriputato per pazzo, e che avrebbe 
voluto , che tutti lo aveffero vilipefo , e ingiuriato nella fua propria 
faccia per maggior fua confufione;ricevendo tali trattamenti per gran. 
di favori, e per lui molto giovevoli , non curandofi punto dell'opi- 
nione degl'uomini più di quello ; che avrebbe fatto peril cadere, o 
non cadere d'una foglia d'un albero: tanto ftimava il benefizio , che 
da quelli per fe fteffo ne ricavavasprofeffandone anche obbligazione à 
chi li faceva le medefime ingiurie, Onde in unaltro luogo efprime l’ 
amore, che portava a fuoi nemici, col dire, che l’amico ff ba da» 
amare in Dio e l’inimico per Div: anzi quanto è dal canto noftro , maż 
fi bà da tenere , oveputare alcuno per nofiro inimico: e per quelli che 
ci odiano , abbiamo da proccurare di fare loro ogni beneficio, e quan- 
do altro zou fipuò , dovemo fregare Iddio per effi di tutto cuore; ca 

que- 
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queffo era l’infegnamento che dava à tutti i Juoi difcepoli , maffime nel- 
le grandi perfecuzioni che patirono per l'Eremo di Ancona ( come al- 
trove abbiamo feritto) cioè » che fopportaffero pazientemente » e ches 
continuamente face[fero ferventi orazioni per i loro perfecutori , perche 
(foggiungeva) vederete , che fabitoi tuoni, e la fiera grandine loro [i 
convertiranno în molta, e molto profittevole pioggia. Secondariamen- 
te quefti atti di fomma carità , di compatire » e pazientemente foppor- 
sare i [uoi inimici , e pregare per loro; l’efercità Paolo, quando per aver 
diffefo il fuo Eremo di Camaldoli , incontrò l'odio s le malediceuze , e 
mali trattamenti di molti fecolari , che non ceffavano di fempre con af- 
pre , e maligne parole , offenderlo., ingiuriarlo , e provocarlo . Contat- 
tociò egli, che fempre ebbe pia mente » febbene era informatiffimo degli 
andamenti, e perfecuzioni loro , fopportava pazientemente , eren- 
dendolorobene per male, orava continuamente per quelli che 1o perfe- 
guitavano , e come fordo non udendo , e come muto non aprendo la bocs 
ca fua , foppertò lungamente con fomma benignità , e amore verfo loro, 
l’impertinenze , ei deliramentì de’ medefimi + tutto per amore di Dio; 
come ftolto diffmulaudo. 

Ricordevole poi del detto di Crifios che dice : Beati qui perfecu- 
tionem patiuntur propter juftitiam , quoniam ipforum eft Regnum. 
Colorum : veramente per la giuftizia ( come abbiamo veduto ) patè 
3l noftro B. Padre ; altrimente non à vera virtù quella pazienza » d cui 
manca la gin[la caufa del patire . Quando videris aliquem, dice S. Ago- 
flino, gravia pati , noliícontinub laudare patientiam, quam non often- 
dit, nifi caufa patiendi ; quando illa , (cioè la caufa) bonaelt , tunc 
ifta (cioè la pazienza) vera elt; Mà quanto in tutte le occa fioni del pa- 
rire di Paolo , faffe buona , e giuftala caufa , abbaftanza apparifce chia- 
riffimo da quello , cbe fi bà feritto 5 e peró vera, meritoria, e criftiana 
fè la di lui pazienza: e perche l'ardente fuoco dell'amore di Paolo non 
poteva e[fere eftinto , à raffreddato com l'acqua dell'altrui odio , quindi 
avvenne, che li fuddetti mali, poco, 0 nulla lo pungevano $ imperoc- 
chè effendo avvezzo alla pazienza, e da tutto cavando bene » e profit - 
to per fe , appena melle grandi avverfità poteva fentire un poco di dif- 
gufto. Anzi in [mili cafi di perfecuzioni , foleva egli dire > che allo- 
ra andava molto profperamente per lui, quando era d'ogu'intormo cir- 
condato dalle avver(ità » e oppre[Jo da gravi infulti , come per laltra» 
parte averebbe [Hmatoil negocio andare male per lui , fe ave[Je veduto, 
che tutte le cofe li foffero andate , e fuccefse profperamente » e fecondo 
il proprio defiderio 5 e però amava , e pregava di cuore per quelli , che 
li porgevano tale bevanda , che febbene al fenfo amara , fapeva tuttavia; 
che gli era molto falutifera per l’anima , giufta il detto: Tanquam au- 
rum in fornace probavit ele&tos Dominus; & quafi holocaufti hoftiam 
accepit illos . P 
Nna Mà 
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Mà è mirabile, potentiffimo , ed efficaciffimo il rimedio, che 
egli ufava per diffénderfi , e liberarfi dalle infidie, dalle violenze, e 
mali trattamenti ; che continuamente gli andavano alcuni facendo, 
degno di effere praticato da ogni buon Criftiano , ed era, che fre. 
quentemente , quando non era ancora Sacerdote, faceva la Comu- 
nione , e ogni giorno celebrava , già fatto Sacerdote, per maggior- 
mente fortificarfi à fopportare , anche qualunque maggior travaglio, 
€ adefempio del fuo Signor GESU” CRISTO , maggiormente s'in- 
fiammava verfo i fuoi perfecutori, pregando per la loro illuminazio- 
ne, e falute; chequefto era il maggior bene il quale egli po tefle fa- 
re loro , provveniente da un puro , e fvifcerato amore. 

Der confervare l'amore verfo i fuoi avverfarj , e per faperfi rego- 
lare nelle continue afflizioni , e ingiurie, che pativa da loro, fiave- 
va prefcritta una Santiffima regola, fcritta come in una tavoletta da 
tener fempre avanti gli occhi, per più facilmente ravvivare in cio i 
fuoi buoni proponimenti , che aveva fatti avanti , ed è la feguente. ;, 
Le ingiurie, e perfecuzioni di qualunque forte, òdi parale, à di ape- 
ve, ùdicuore, [ff devono fofleueve , com certa cognizione» cbe fono 
per noftro bene , e perciò con allegrezza interiore » ed efteriore 5. e con 
la f[perauza di eternaretribuzione , mon refiffendo in conto aleuno , mà 
eJJere pronto, e preparato è riceverne fempre de’ maggiori , e nel cor- 
po, e nelle cofe , e nelle fatiche , e nella fama. JA quelli pois che le 
fanno , e alli perfecutori fi bà dafare ogni poffibile beneficio, col cuo- 
re, conl'opere, e com le parole, cioè amare di cuore li nemici , chea 
ciodiano , far bene cou la noftra opera à quelli , che ci perfeguitauo , e 
orare per chi ci calunnia , e benedire chi ci maledice con le parole : San- 
tiffima dottrina , ufcita dalla bocca dello fteffo GESU’ CRISTO, e.» 
felice colui che la mette in efecuzione , come fece il noftro B. Padre . 
E in un trattato che fcriffe di non far ad altri ingiurie, mà di foppor- 
tarle fatte à noi da altri, che meritarebbe effere regiltrato tutto , fe 
troppo nonci dilataffimo , tràle altre cofe dice: à chi fà à noi umin. 
giuria uon fi bà da vefiflere , mà bifogna che moi [amo di tale difpofizio- 
we di fpirito , che fiamo preparati à fofferire , fenza diminuzione della 
carità » cofe ancora maggiori , e più gravi; e quefto è quello, che di- 
ceva GESV' CRISTO: io vi dico, che nonrefiftiate almale à fiaa 
che vi venga fatto del danno nella perfona , ò nella robba , à nella fa- 
ma, òin altra forma, che per noi noz fia peccato , mà dobbiamo fare 
de’ beneficj , e fervizj won folamente in generale è tutti, mà in parti» 
colare à quelli , che ci fanno delle ingiurie e degli affronti. E và poi 
numerando i beneficj, che feli poffono fare, che in riftretto fono: 
Non ripetere ciò cbe ci banno tolto , mà liberalmente lafciarlo , e di più 
dare loro, e donare, ò împreftare quello, che banno bifogno, fe noi 
poffiamo , e quando non potiamo effettivamente la cofa, dargli Dafferto» 
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la volontà, el'offequio almeno, buone parale , e occorrendo "No effen- 
do opportuno , farli ammonizione , la efortazione , ela vii rq > 
amarli di buon cuore » dirne bene pubblicamente » pregare per loro, e 
în fine fare ad efi tutto quel bene maggiore , che à noi [tefi varreffima 
fefe fatto - | f 

Quando trattò di partirfi dalla Gran Camaldola, non fu appro- 
vata la fua rifoluzione, anzi alla prima da quafi tutti bialimata , aa 
cenfurata non leggiermente da alcuni, regolati da altro fpirito , che 
di quello del Giuftiniani , non giudicavano bene di una tale idéa ; ciò 
non oftante , egli coftantemente perfeverò nella fua buona intenzio» 
ne, dando pacificamente luogo a gli altrui fentimenti , flimandofi mol- 
to favorito , e beneficato (feguitaà fcrivere il fuo Ktorico P.Trevifano) 
perche per mezzo di quelle dicerie,e giudivj veniva pure in qualche mo- 
do ad imitare il [uo Crocefifo Signore GESÙ CRISTO, cofa da lui 
molto bramata » perche per il Juo amore , non folamente volontieri Pete 
tiva ciò che foffriva, ma di più (tava fempre preparato , per ricevere. 
con tutta prontezza, e allegrezza , altre maggiori veffazioni , edina 
giurie , per potere dimoftrarfi vero Servo di Cri[lo , Sapendo beniffiztas. 
che chi vuole , o fzguitarla o cercarlo, bifogua cbe molte volte fta viz 
putato anche pazzo negli occhi , cbe non hanno il medefimo lume se pe- 
rò indicibilmente [i rallegrava di effere tenuto da alcuni pieni di buon 
intenziane » ma di dettami diver ( foggiungo io) difgrazia ordina 
ria nelle Comunità , eziandio di fpirito, che le volontà fono tutte. 
uniformi per il fine generale della maggior gloria, e maggior fervizio 
di Dio, ma ne’ mezzi non poche volte difcordano » per la diverfità 
de’ lumi, non effendo la mente di ciafcuno ugualmente bene illuftrata , 
ma in chi più, ein chi meno, echiè di un dettame , e chi è d'un'al- 
tro permettendolo , o difponendolo così Iddio, per cavare del bene 
da tutti, ed effer fervito nelle efecuzioni della fua Divina Provvidenza 
da ciafcuno in diverfe maniere , in quanto a noi apparifce, macono 
uguale fua gloria, per quello che la fua fapienza pretende. 

Così dunque filofofava Criffianamente il nofi 
in conformità degli ammaefiramenti dati da 
GESU , e da lui molto bene apprefi 


gei- 
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gente s la quale abbondava in quel tempo e viveva ricoperta di quale 
che Jacco all'Eremitica , ) ma fpogliati di ogni buon coftume , perche pri- 
wi di ogni regola, profeffione , feuza voti» Difcepoli folamente de’ lo- 
vo proprj capricci; Per riprendere quefti, dico, fi aveva concitato 
contro » l'odio di molti di loro : così egli fteffo lo dice » ferivendo, ed alcu- 
wi di effi con quefle parole : Scio , me plurimorum in veftro ordine ani- 
mos ad gravem indignationem incitaffe, & ad mei odium provocavif- 
fe; funt enim nonnulli in vobis, qui cum etiam me minimè de facie 
cognofcant, meo tamen nomini derogare non ceffant. Ma perche 
era moffo » dice il medefimo, dalla fola carità di Dio , e dilezione frater- 
ma verfo di loro, non fe ne maravigliava , nè punto ciò gli era molefto , 
anzi era preparato , per imitare Crifto, al quale folamente intendeva 
Servire, e piacere, colmanifeftare quefta verità, ed incontrare, e» 
fopportare maggiori malediceuze , e detrazioni , e qualunque più gra- 
ve ingiuria, anche la morte fie[Ja. fe ne foffe fiato fatto degno per quefra 
caufa, proteftandofi con loro » che tanto pià era invitato ad azarli , 8 
a procurare efficacemente la loro Salute, e perfezione » col manifeftar 
ad effi leverità, la quale non conofcevatio , e fcoprire loro gl'inganni 
gel quali vivevano , per folo fine della falute loro , e non per provocar- 
li ad odios e indignazione, dicbiarandofi per altro loro fervo , ed effe- 
ve anco in comparazione loro , e di ogni creatura , um viliffimo vermes 
un poco di leggieriffima polvere , e avida cenere. Così Paolo, di cui 
Sempre maggiormente ammiro la fua carità , il fuo zelo della falute dell’ 
anime , della Gloria di Dio , e la profonda fua umiltà , e dolciffima man- 
Suetudize . 
L'altro cafo fu per le tante , e tante gravi calunnie, maledicenze, 
detrazioni, ingiurie, ed ingiuliiffime perfecuzioni , che pati per opera 
degli Eremiti , che fiavauo nel Monaftero di S. Pietro del Monte d An- 
coma , fopra Eremo di S. Benedetto, per caufa delli quali fu pofto pri- 
gione , e finalmente fcacciato cou i fuoi Compagni dal detto [uo Eremo 
dè S. Benedetto , che giuftamente po[fedeva 5 ciò non oftante con unat- 
£o di eroica virtà » non folo tel perdonare, ma anche nel pregare » e fe- 
ce benefic) alli medefimi Exemiti fuoi indefeffi Avverfari , imperocchè 
era ancora frefca la piaga , che aveva da loro ricevuta, perche ancora 
fiava sbandito ‘dal fuddetto [uo Eremo per colpa loro, quando Dio ven- 
dicatore dell'iugiurie » che fi fanno a’ fuoi fervi , toccò il principale au- 
tore ditale perfecuzione con una graviffima infermità , etutti gli altri 
fautori fuoi, e compagni , 0 con morte , o com pericoli, o cou avverfi- 
sà gravi di caftigo. Ciò intefofi dal noftro Paolo ; egli fe ne contrifiò» 
eompatì i loro mali , e difgrazie , e confiderandoli come creature fatte 
alla fimilitudine di Dio, e Anime vedente col preziofiffimo Sangue di 
Crifto, fino nel più intimo del fuo cuore fe ne dolfe , non tenendoli al= 


trimente per fuoi nemici, ma per carifimi amici, e fratelli in Crifto » 
€ 600= 
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ecooperatori in tutte le faddette perfecuzioni della Divina Giuflizia 
contro effo efercitata» per mezzo loro, che intal concetto fempre li ten- 
se ; onde oltre le copiofe grazie , che ne rendeva a Dio , che lo ave[fe 
fatto degno di patire qualche cofa per fuo amore , fe ve profeffava anche 
a loro molto obbligato , per l’occafione che glie ue avevano data di ap- 

rofittarfi , e acquiflare un tanto bene ; E perciò mon folo fervidamente 
pregò Iddio per la falute dell' Infermo , e degli altri afflitti, ma anche fe- 
ce un voto ( che non bo potuto trovare di cbe cofa ) per la vita , e fanità 
del medefimo infermo; E per un'altro Perfecutore , pure di detti Ere- 
miti , che fierarotto umo flinco, cadendo giù da una fcala di legno s e 
che flava tanto male , che era difperata la fua vita; fece efficaciffimas 
Orazione , e digiunò quindeci giorni in pane » ed acqua; e gl’impetrò 
da Dio la falute: ilqualefatto fu [limato miracolofà . 

Criftiano Lettore, dall'efempio del noftro Paolo , formati uu'efem- 
plare , eun modello per faperti regolare , e governare in ogni cafo , che 
Dioti faceffe la grazia di avere inimici , e perfecutori , cioè, in che con- 
cetto li devi tenere, e come ti devi portare verfo di loro » e quali fenti- 
menti di gratitudine devi avere per caufa di effi verfo Dio datore d'ogni 
beue , ea GESU’ CRISTO , che primo ce ne diede lefempio , e ci in- 


Segnò quefta celefte Dottriza , cui laus, & gloria in Secula Seculo» 
rum. Amen. 


Zelo per la Converfone de? Peccatori del B. Paoro 
Giustiniani. Car, VIII. 


U Na delle principali parti della Carità verfo il Proffimo , è il zelo 
, dell'eterna falute del medefimo, Le Perfone di fpirito quanto fo- 
no più illuminate ne’ Mifterj della Santa Fede , tanto più profonda» 
mente ne penetrano gli Arcani. Da ciò fiegue, che fe trattafi di Dio, 
e fue perfezioni , non vi è Teologo così fcienziato , che ne fappia di- 
fcorrere , come un'anima di quelta forta  bench*idiota di (ua condis 
zione, e fenza letteratura all'umana. Se poi fi tratta delle due Eternità ^ 
mifra, O beata , della terribilità de’ Divini giudicj, de’ gaftighi del- 
la Divina Giuftizia ; o cofe fimili, fanno aggiacciare il fangue nelle ve- 
ne per lo fpavento , che ingerifcono fpecialmente ne’ cuori de’ Pecca- 
tori, che li fentono a parlare degli eterni caftighi , e fanno accendere 
incendj di Amor Divino ne'cnori anche di faffo , quandoil foggetto 
de' loro parlari fia di Dio, amabile, benefico, e mifericordiofo « 
Sanno quetti più degli altri , che cofa fia Dio , o in fe fteflo, o nelle 
fue opere grandi, ammirabili , magnifiche , o terribili confiderato » 
noné pertanto meraviglia , fe ne hanno più del comune tali concetti, 
che ben capiti da chi gli ode, ne ricevono impreffioni, più che ordi- 
narie, e diun'ammirgbile effetto , Siegue ancora, che intendendo 
; que- 
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quefte Perfone con maniera particolare le confeguenze funeftiffime del” 
peccato , e dell’ignoranza in materia di Fede, fi truggono di defiderio 
di communicare a tutti, che ne fono fenza, i proprj lumi ; acciò 
col buon ufo di effi, mettino in falvo le proprie anime, e fi fottrag- 
gano da que’ gaftighi , i quali infallibilmente fovraftan ad effe nella, 
continuazione de’ fuoi errori. Quindi non vi è ftato Santo , eziandio 
trà quelli , che ritirati negli Eremi più remoti dalcivile conforzio, e 
perduti più tofto , che fequeftrati nelle folitudini , nelle quali non fi 
vedeva pedata d'uomini, che per miracolo, come fuol diri, non av- 
vampaflero ne’ loro cuori trà fiamme di Zelo Apoftolico, per la cone 
verfione de’ Peccatori , indrizzando tutti i loro miftici Sagrificj, e» 
martirj afcetici di fe tefi, al merito della Divina grazia, in favore 
de’ traviati, degli Eretici , o Infedeli : Per dare di ciò una prova coll’ 
efempio, accennerò un folo Romualdo, nel quale rifiorì lo fpirito 


delli Solitarj, e Anacoreti nella nofira Italia. Chi più di lui fuggiva. 


le Città , i luoghi abitati, e il trattare con altri ? Fu un Prodigio di 
folitudine , di filenzio, e diritiro: e pure, ecco quello , ne fcriffe 
d'effo abitante ne’ Monti più deferti il fuo Santo Iftorico Pier Damia- 
ni: Tacendo la lingua, € predicando la vita fi affaticò quanto mai non 
aveva per avanti fatto in convertire gli uomini peccatori. Orail ve- 
nerabile Servo di Dio B. Paolo Giuftiniani , crediamo noi , che non 
‘aveffe fimili fentimenti,effendo figlinolo di un tanto Padre?Per appun- 
to come figliuolo di ua Romualdo , ebbe per ia converfione , e ravve- 
dimento de’ ciechi , e traviati Criftiani , un zelo , per cui fe avefle po- 


tuto , averebbe voluto diftruggere da pertutto il Regno , o per me- ` 


glio dire, la tirannia del peccato; piangendo inconfolabilmente la per- 
dita di tante anime, quante fono quelle , che alla giornata fi perdo- 
no, eprocurando con ogni induftria di carità la converfione , e il 
ravvedimento de’ figliuoli del Secolo , e di chiunque fapeva vivere» 
fchiavo di Satanaffo, nè lafciava di tentarne la falute , non folamente 
con le orazioni , che del continno faceva all’Altiffimo per effi , con 
penitenze , e mortificazioni ; con le quali fperava rendere placata., 
Sua Maeftà Divina , il di cui gaftigo più fpaventofo è il lafciare , che 
chi ha peccato una volta, perfeveri nella fua colpa , finche piaccia 
alla fua incomprenfibile , ed infallibile Giuftizia di liberarlo . Se gli 
era permeffo l’acceffo perfonale , non tralafciava di farlo , per feco paf- 
fare tutte quelle parti; le quali ftimava più neceffarie, ed efficaci , a 
proporzione del bifogno . Se poi non poteva fare quefto in perfona 
propria, non mancava per mezzo d'altri, o per via di lettere di fup- 
plire alla voce, fcrivendo quel tanto » che non poteva infinuare'a' bi- 
fognofi con Ja fua lingua . 

Molti cafi potreffimo quì addurre, mà ftimo fuperfluo portarne 


altra prova, che quella, la quale fi ricava da alcune fue lettere » le 
j qua- 


Libro III. Capitolo VIII. 289 
quali egli fcriffe per il motivo , che fpno per dire. Negli ultimi anni 
della fua vita fi trovò al fervigio fpirituale di Venerabile Moniftero 
di Monache nella noftra Italia, uno di que’ figliuoli di Belial, e di- 
fcepolo infame di quel Balaamo , che per parlare con le frafi dello Spi- 
rito Santo , infegnava a mettere fcandalo avanti gli occhi de’ figliuoli, 
e figlie d'Ifraele; mangiare , e bevere , e impudicamente-converfare. 
Abbiamo veduto anche noialtri nel fine del Secolo paffato di quefti 
{comunicati Niccolalti , fedduttori diabolici dell'innocenza , anche 
la più guardata, con una infinita ammirazione di chi non sà le aftu- 
zie del Demonio , e con un ineffabile dolore di chi intende, che vo- 
glia dire , non poterfi ftare fenza Medico , e quefto che doverebbe ef- 
fere un'Efculapio celefte, diventare un'Omicida , dando veleni infa- 
nabili , in luogo di Panacee divine; e chi deve effer Padre, farfi con 
la fua malizia un traditore efecrabile , come parlano gli Oracoli Pon- 
tificj, delie anime delle fue figlie. Io dunque non mi ftupifco , che» 
anime, le quali vivono all'altrui direzzione , fe inciampano per loro 
colpa, o difgrazia; quello bensì, di cui io mi ftupirei, fe non ri- 
fletteffi alla condizione di quefti , fiè, il non penfare coftoro a quella 
grande parola di Crifto Noftro Signore, il quale ci afficurò; non vi 
‘effere cofa tanto coperta, che una volta non fi manifefti, nè tanto 
occulta , la quale a fuo tempo non fi fveli. Laonde la Divina Proy- 
videnza è in impegno , per così dire , che la malizia degli uomini, 
anche più aftuti, ceda alla verità, che non può mentire. Tuttavia, 
anche in quefto non mi forprende meraviglia alcuna, perche non 
credono. Sono trà credenti coll'ombra di fe Refi, cioè con la figu- 
ra della perfona , mà in realtà d'opere, hanno piazza trà gli Atel, o 
almeno trà Eretici impudici; e quefta è la cagione , per la quale fen- 
za timore alcuno fi danno in corfo d'ogni iniquità, perche vanno di- 
cendo nel cuore loro , chi in fine farà il proceffo fü'] noftro vivere» , 
fe non v'è Dio alcuno, che poffi offervare, e proceffare a fuo tempo 
l'opere noftre? Così delirano beftemmiando quefti empj; mà vo- 
liano, o non vogliano, v'è Iddio, e v'è Giudice appunto per effi, 
ev'é di piü non folamente nell'altro Mondo ; ma ancora in quefto 
noftro : onde prefto , o tardi , generalmente parlandofi , fempre è 
vera la parola del Signor GESU' CRISTO, che tutto una voltà fi ha 
da fapere. 

Tanto accadde a buon conto a quel miniftro di Satanaffo , per 
caufa di cui mi fono divertito alquanto, portato dal zelo della verità; 
colà dove mi ha voluto l'argomento di quefto Capitolo ; ritornando 
al quale, è cofa degna da faperfi , con quanto zelo il noftro Bea- 
to proccurò d'illuminare le anime fedotte dal perfido maeftro d'er- 
rori, e ricondurre all'Ovile del buon Paftore le infelici Pecorelle» s 
che il Lupo Infernale aveva levate dalla greggia del Redentore nar- 
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. randofi il fatto dal P. D. Giovanpi Trevifano nella maniera che fegue. 


Trovandofi alcune Religiofe di un Monaftero di uua delle principali 
Città d’Italia feddotte , ingannate , e terribilmente pervertite da un 
loro Padre fpirituale, e Confeffore , vero Miniftro di Lucifero, e» 
tanto più crudelmente empio , e fcellerato, quanto che tra[fe le mifere 
Monache contro la Caftità nel più nefando , fordido, e fporchiffimo er- 
vore, Erefia, e Idolatria che fi pofa immaginare. Penetrò quefto 
miferabile cafo alle orecchie del pietofo Paolo, son sò come , ma credo 
per mezzo di qualche intrinfeco delle medefime Monache » il quale an- 
cora li diede per prova del fatto due lettere feritte dal fuddetto , mon 
Padre fpirituale , ma Lupo rapace, e mortale miniftro d'Inferto , a 
tr? di effe Monache » che nella fopraferitta nomina Maddalena , Cate- 
vina , e Dianòra, ma però dal contenuto delle lettere chiaramente [i 
fcorge, che erano più» fe non tutto il .Monaftero, iu tale nefando er- 
rore, com le quali lettere (che tuttavia originali teniamo preffo di noi) 
le efortava fra l'altre cofe » all'accennata empietà » e abbomimevole lai. 
dezza, dipingendola per fanto, e legitimo atto , e confumazione del 
matrimonio con Cri[lo , del quale s'erano fatte fpofe - Ob empietà mai 
udita! ma non mi fpiego d'avvantaggio per non innorridire le caftea 
orecchie de’ Lettori, ma credo, che ben s'intenda . 

Non fù dunque pigro l'ardente zelo del noftro B. Paolo a proc- 
curar il rifcatto di quelle povere anime dai lacci fortiffimi di Sata- 
naffo , coi quali tanto più fortemente erano legate , quanto che vi 
concorreva la foddisfazione del fenfo . La prima cofa che fece , fu di 
fcrivere alle dette Monache, dando loro a conofcere la bruttezza, e 
l'orribilità del peccato , efortandole a confeffarfi fchiettamente con 
qualche Religiofo. dotto , prudente, e buon Servo di Dio, con las 
fperanza di riceverne il perdono da Sua Divina Maeftà; e per la peni- 
tenza (foggiunge quefte formali parole) che vi vorrà imporre il Con - 
feffore, fia qualunque effer. fi voglia, febben vi parefe che paffafe la» 
pofibilità voftra , voi ricevetela allegramente , con quefta condizione 
di farla , o voi , o di farla fare ad altri per voi; & io la voglio fare per 
voi tanto volontieri, quanto cofa che face[[i maiin mia vita. Digiuna- 
ve un'anno intiero in pane , & acqua , eccettuate le Domeniche, mi pa- 
rerà poca cofa. Dire cinquanta, e cento mille volte il falterio tutto , 
mi farà un giuoco. Prendere la pellegrinazione » o di Gerufalemme ,o 
di S. Giacomo per voi farollo voluntieri . Tutte infieme quefte e qua- 
luuque altra penitenza io farò per voi, fe poteffi dare il proprio fangue 
non mi faria fe non confolazione , com quello, e la vita propria per re- 
dimere le anime voftre dalla mifera fervità del nemico. Così il B. Pao- 
lo, il quale poco dopo foggiunge, qualmente, dopo che aveva fas 
puto il loro miferabiliffimo ftato, non ceffava di pregare il Signorea 
con gemiti, e con lagrime, che la fua infinita pietà le — 
\ Qa 


é 


e 


Libro 111. Capitolo VIL. 291 
berare da tanta miferia. Non portiamo diftefamente tutta la lettera, 
del noftro B. Padre » che è troppo lunga , ftimando inoltre , che 
quanto abbiamo di effa riferito , fia baltante per potere intendere il 
refto. Diró folo ; che in effa lettera parla con sì infuocati affetti» 
con tali fentimenti , con sì infiammate parole ; che intenerirebbe.s 
un faffo , non che un cuore umano 5 ora atterrendole, ora confo- 
landole, ora minacciandole , ora animandole , ora ammonendole . 

Paffiamo fotto filenzio il nome, e cognome di sì empio mini- 
ftro del Demonio per buoni rifpetti ; e particolarmente per effere di 
famiglia affai nominata; accio con fua eterna confufione fi fcopra.. 
nel Giudizio univerfale. Nè crediate, ò mio Lettore, che quefte 
Religiofe fuffero congiunte , o conofcenti del noftro D. Paolo , per- 
che lui fteffo nel principio della fua lettera dice , che feriveva , mof- 
fo folamente dall’amor di GESU’ CRISTO, e dalla carità fraterna., 
ancorchè mai le aveffe vedute, nè parlato con effe, né per avanti 
fcrittole , nà faper egli chi effe füffero , e lui fuffe anche d'altro Paefe 
nativo . : 

Qui non terminò l'opera di quefto Demonio incarnato , il quale 
con falfiffima diabolica, orrenda, e pili che diabolica dottrina pro- 
curò di feminare, ed infegnare quefta perverfiffima Erefia, e dete- 
ftabile Idolatria ; e il dare l'adorazione di Latria allo fteffo Demonio, 
Ja quale folamente a Dio fi deve, anche nel cuore degl'uomini , e già 
aveva tirati nel fuo errore alcuni Giovani nobili della 'medefima, 
Città. 

Anche per quelta parte intrepidamente fi oppofe il noftro Paolo ; 
e ferivendo un lungo trattato » dotto , e pieno di fpirito di Dio per 
modo di lettera , procurò per mano di un Confeffore delli medefimi 
Nobili , che dall’uno all'altro andaffe per mano.di tutti ; e queíto Sa- 
cerdote fn quello, che anche diede al noftro benedetto Padre le fud- 
dette due lettere di quefto diabolico Miniftro , con altre che feriveva 
pure ad alcuni di detti Nobili , nelle quali molto furbefcamente , e di 
nafcoflo , all ufanza di tutti gli Eretici (che abbiamo veduti , foggiun- 
goio, fino ne noftri tempi) gl'inftruiva in petverfi dogmi. Così 
dice il noftro Paolo : ma tali lettere non abbiamo . 

Fin quì il P. Giovanni , e il fuo racconto bafta per una grande, 
prova di quel zelo , il quale ardeva nel cuore del Beato Servo di 
Dio per la converfione de' Peccatori, Ji quali ficcome non mancano 
mat 1n alcun tempo , cosi fervono molto bene all'altrui carità; che» 
niente più fente , quantocché l’offefa del fuo Dio ; e la ruina fpiritua- 
le del fuo Proffimo . Vi averà forfe , o Lettore, fatta qualche impref- 
fione » quanto vi ha accennato il riferito Storico : malevate da voi 
ogni minimo fentimento di meraviglia , o altra paffione, che potiate 
avere di zelo , ricordandovi di quanto è avvenuto nella noftra e 
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fu'] fine del proffimo paffato Secolo, e fu’! principio di quefto noftro 
corrente. Li Maeftri , li Scolari, e le Dottrine fono ftate della (teffa 
condizione , in quanto alla foftanza, ma più qualificate per altri ri- 
fpetti, che a voi fuppongo già noti, e però non le ramento., baftan- 
do averle.accennate . 


Umiltà del B. Paoro Giustiniani. Cap. IX. 


Tccome la vera Fede è la prima pietra ; che deve gittarfi nella Fab- 
brica dell'Uomo giufto , il quale fi mantiene per così dire di fede; 

così l'umiltà è tutta quella Fabbrica, che fi lavora fottoterra nafcofta, 
la quale chiamafi fondamento . Che però da fuo-Pari , diceva il grane 
de Agoftino » hai tu difegno di grande Fabbrica ? Lodo le tue idee, 
ma ti avverto , che bifogua in prima penfare al fondamento neceffa- 
rio per effa, il quale è quello dell’umiltà. Quefto fondamento è tan- 
to neceffario , che fenza defo, chi fi mette all'imprefa., fifabbrica 
non altro , che precipizj nelle fue alture. Ma virtù di tanta importan- 
za non mancò al noftro B.Paolo Giuftiniani., anzi fu in efo molto ec- 
cellente, e ftó per dire, fino all'eroico. Bafta folo intendere, che 
cofa fia vera umiltà , e poi vedere fe nel benedetto Servo del Signore, 
fi trovò una fimile virtù, ein che forma, per effer perfuafo della ve- 
rità accennata». L'umiltà dunque, fecondo le idee , che Sua Divina 
Maeftà ft degna comunicarci dieffa è una virtù morale, la quale può 
chiamarfi una Giuftizia diftributiva monaftica, cioè perfonale , fic- 
come la Penitenza è una Giuftizia punitiva , parimente monaftica. , 
vale a dire privata, rifpettivamente aciafcuno , in virtù della quale 
il Criftiano giudice retto di fe medefimo , fi condanna, e punifce , 
come conofce doverfi fare da un Reo convinto , e confeffato d’alti de- 
litti, al Divino Tribunale. In quefta forma con proporzione la Giu- 
ftizia diftributiva privata, o perfonale è quella, per regolamento di 
cui un vero umile, tanto in ordine a Dio , quanto in ordine al Prof- 
fimo , che finalmente in ordine a fe fteffo , non fi piglia nella diftri- 
buzione dell'onore, ftima, lode, e cofefimili , fe non quel tanto , 
che conofce convenirfi nello dipartimento di que’ beni; parte de’ qua- 
li ponno dirfi della grazia ; parte della natura , e parte dell'induftria, 
che fpiegaremo poi poco dopo. Di maniera tale, che un vero umile, 
conofcendo fenza inganno, o paflione il proprio merito , non vuole 
cofa alcuna in ogni genere di bene , fe non quel tanto , di cui è già 
erfuafo convenirfeli di ragione, e confeguentemente di Giuftizia s 
che fi chiama diftributiva. Così io la difcorro dell'umiltà Criítiana ; 
fperando di nor andare lungi dal vero nell’idea della prenominata» 
virtù, e nella maniera dello fpiegarla , parendomi , che in quefta 


forma la fanta virtù dell’umiltà non fia quella violenza di natura» che 
a - 
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alcuni apprendono nelle umiliazioni , o. volontàrie ; upon 
da altri, che fembrano le più dure , quaft che per effereumile , bifo- 
gni, per così dire » fare delle rapine a fe fteffo., levandofi per forza 
quelbene ; che gli è pili convenevole , o veramente, che fi abbia a 
mentire anche fe fteffo , o per almeno ingannarfi nel proprio giudicio, 
formandofi nell'animo un Dettame del proprio merito , che in verità 
è falfo, e pregiudiciale , tuttavia da mantenerfi, e ftimarfi per im- 
pegno del Criftianefimo , o d'altro ftato, che fi profeffi nell'effere.» 
medefimo di Criftiano ; Ma nb , o-prudentiffimo Lettore. L’Umiltà 
vera è una vera virtù} fe è tale, non può mai effere che (ia violenta, 
o falfa,.o inganno, o.pregiudicio, e per confeguenza, quale io ve 
Pho fignificata; laonde è nobile, fignorile, geniale, e finalmente 
amabile al pari di ogni altra virtù più ammirata , ftimata , e lodata. 

Premeffo. quefto lume, che a me pare. grande , e affai chiaro, 
ecco quanto, e come fù umile il noftro.Paolo.. Niente mai, da che 
conobbe le vie del Signore, ed entrò fcolare di quella grande Filofo- 
fia, la quale fi infegna, e fi. pratica nell’Accadèmia Evangelica di 
Crifto, niente mai, rèplico., fi ufurpòdi quell'onorifico , o-avvan- 
taggiofo Perfonale, che fi ufarpano ordinariamente. gli altri, fpe- 
cialmente pari miei ; contento , contentiffimo di quel folo, che a lu 
me chiaro di verità irrefragabile conofceva di-convenire al fuo meri- 
to. Pertanto incominciandofi da quefto capo , che è il principale ne? 
beni di grazia , tutto sì efattamente riferì a Dio, che per fe fteffo non 
ebbe mai altra porzione di tima, che quella la quale & dovuta ad-uri. 
peccatore , e aun fervo inutile, e pigro di S. M.D: in queto Mondo. 

Fi, non vi ha dubbio; il noftro B. Paolo, come fi-é veduto 
nella fua vita trafportato.sà quelle ftrade per qualche tempo, che fo» 
gliono batterfi dalla gioventù, o-mal regolata, o malamente fcan- 
dalizzata dagli altrui.cattivi. efempj o fuggeftioni interne propriea 
della concupifcenza , che è un male naturale in ciafcuno anche. de? 
Battezzati , o veramente efterne tentazioni, ingerite da quelli, che 
fi chiamano, e credono geniali amici, quando in realtà di fatto fono. 
Traditori, e Demonj veftiti alumana , almeno fono Mandatarj de' 
veri Demon} dell'Inferno . Si è veduto però quanto pre(to la Diviàa 
Bontà lo riduffe al fentiere già abbandonato della Criftiana Perfe- 
zione , € falute; nientedimeno per effere tato un-tempo folo di faas 
fervida gioventù il noftro Paolo peccatore, fù lo fteffo per lui, che 
l'effere ftato in tutto il tempo della fua vita , e fino alla morte. Do- 
po un S. Agoftino , non. fi trovano nelle vite di alcun Santo , Cone 
fcffioni più lunghe, e continuate de" proprj peccati , e degli er- 
rori già commefli » anche leggieri, pubblicati al Mondo , defcritti, ed 
efaggerati con maniere sì efpreffive , enfatiche, e dolenti, che pare non 


» abbia egli mai altro fatto, che peccare, e peccare graviffimamente .. 
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Come che aveffe fatto ftudio nel Vocabolario della umiliazione, 
mon vi è epiteto, termine , o maniera di parlare in difpreggio di fe me- 
delimo, che non l'abbia ufata il Giuftiniani ne’ Soliloquj avuti con il 
fuo Dio, di maniera tale, che fe li legge un'anima fuperba , pare fe 
ne arroflifca, quafi vergognata nelle altrui confufioni . Lo ftimarfi 
un niente, anzi meno di un niente, o unniente viliffimo per caufa de' 
peccati , era l'ordinario fentimento dell'umiliffimo fuo fpirito . Di tut- 
ti i beni, che aveva in fe per Divina mifercordia, non ne fare mai paro- 
la , e con un'efattiffimo ripartimento del proprio capitale , ogni mini- 
mo bene, sì di penfiero ; che di parola, non che di opera, ricono- 
{cere , confeffare , e proteftare fempre per quello , che era, cioè ef- 
fetto della Divina grazia, e frutto del proprio fondo proteltare ches 
era qualunque fuo difetto , non pareva quafi virtù , tale era la manie- 
ra in lui di parlare di quefte cofe, difcorrendone, quando così por- 
tava la congiuntura, con una tale franchezza , e difinvoltura di dire, 
che fembravanaturale, quanto era ftudio attentiffimo della fua umil- 
tà. Chi udiva lui, non meritava altro ; che inferni , erigetti irre- 
vocabili della Divina Giuftizia + Anche nel Secolo aveva fempre avuto 
fame, non che defiderio di cibarfi del Pane Eucariftico , e pure fatto 
Eremita di Coro , laonde non poteva , che per qualche grande colpa, 
o difavventura ftare molto tempo privo del Sacerdozio , e pure fi fti- 
mava sì altamente indegno di un tal pofto , che per non effervi una 
qualche volta , anche contro fua voglia , promoffo da’ Superiori , im. 
plorò gli ufficj potentiffimi della Sereniffima Ducheffa d'Urbino , del- 
la quale fi è parlato altrove, per ottenere un Breve Pontificio , in vir- 
tü del quale non poteffe mai effere sforzato a prendere gli Ordini Sa- 
gri; e perche -Ja morte del Pontefice gl’impedì quefta grazia, tanto fi 
maneggiò nel Capitolo Generale riferito nel Libro primo di quefta, 
Storia, che fu formato un Decreto, per vigore del quale niuno Ere- 
mita Camaldolefe aveffe ad cffere Sacerdote per forza, e neottenne.» 
da Leone X. con.una Bolia fpedita fotto li due di Luglio dell'anno mil- 
le cinquecento quindeci la Conferma Pontificia. Ma perche la vera. 
umiltà è fempre ubbidiente , altrimente degenerarebbe in vizio d'ofti- 
nazione, e fuperbia , fe fuffe pervicacemente di proprio parere, il 
Giuftiniani febbene poi ricevè i Sagri Crifmi Sacerdotali , quefto non 
avvenne per incoftanza di proponimento; ma per l'ubbidire al fuo 
Superiore P. Generale Pietro Dolfini , il quale febbene permife per 
qualche tempo quefta pia foddisfazione all'umiliffimo genio del Beato 
Paolo , finalmente poi volle rifolutamente ,-che- fi contentaffe di fe- 
condare la condizione della fua Profeffione , ed entrando nel Santua- 
rio con le Dalmatiche Levitiche , quefte a fuo tempo tramutaffe nelle 
Pianete Sacerdotali , afcendendo all'Altare con le Ordinazioni reve- 


rende al grado Presbiterale. Ottenutoilquale, tanto maggiormente ( 
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fece conoftere la fua umiltà ; perche febbene alzato fu" gradini dell A1- 
tare, fi abbafsò di maniera tale in fe fteffo , che pareva pet lui il ce- 
lebrare una pena , ancorchè fuffe una gran delicia alla fua devozione . 
Nè mai fi ricordava d'effere in pofto di Sacerdote ; che non fi abbaf- 
(affe dolente a quello di Peccatore , e di Giuda x tanto fedelmente, e 
fenza ufurparfî un minimo chè del fuo merito , e carattere, dava a Dio 
quello che conofceva ricevuto da Sua Maeltà Divina, e numerava per 
proprio , quello chein fatti è della Creatura (cioè il niente , e il vizio) 
anche la più beneficata dalla fua grazia, e diceva fovente, che i] par- 
lare di fuori , e l'umiliavfi da fe ftefo pel parlare efternamente , poco 
giova, e molte volte è un'atto di non piccola fuperbia > efe manca Vin- 
teriore confimile teftificazione s e fe non [ente internamente di fe , quello 
che con le parole efteriormente dice d'effere . Poneva dunque il Beato 
Padre l'umiltà nella fpecie della verità, come in fatti vi fi deve met- 
tere; laonde quando meno ftimava fèin ogni cofa, ma fpecialmente 
ne” beni della grazia , tanto più abborriva ogni fua lode 5 e ad uno che 
li fcriffe, come egli perla tima , che aveva della fua Perfona, e bon- 
tà, fi andava trasformando inlui , cioè imitandolo nelle virtù , e co- 
flumi , talmente con un fanto fdegno firifentì di quete parole, che 
lo riprefe gravemente con quelta rifpofta : Che pazzia avete detta 2 
Vi pare di fare una bella cofa s fe vi trasfo rmafte în me, in un verme 
morto, inun vafo di ogni bruttezza , in un albergo d'immondizie ? Un 
bel trasformare ! Vergognatevi di dire quefte parole, e cercate di trasfor- 
marvi , non iu un vilifsimo peccatore, e forfe il più vile, che fia fopra la 
terra, ma in GESU' CRISTO Crocefi[fo ` 

Aveva così baffa ftima di fe medefimo » che fi giudicava in ogni 
genere peggiore di tutti , anzi teneva gli altri più di (e per buoni, e per 
fanti, chetrà altre fue diligenze ufate con fe mede(imo , aveva quefta, 
di mai non correggere alcuno » né riprenderlo , fpecialmente dove 
egli aveva potuto effere accufato ; ficchè, in lui quello , che poteva 
fare una caritativa ammonizione al fuo Pro(fimo, e fuoi fratelli, era 
la maniera del fuo vivere; eil fuo buon'efempio » perche , diceva egli, 
quefta grande fentenza : nelle Comunità , Specialmente Religiofe , ta~ 
cendo la lingua, la virtàffefa» ele opere buone predicana , e redar= 
guifcono gli altri » che fono difettofi - 

Aveva per fofpetta ogni fua azione per virtuofa che fuffe > econ 
sì rigorofo giudicio fentenziava fopra le proprie operazioni, ancora 
più lodevoli, che mai non ne dava alcuna per ben fatta, fempre vi 
trovava il fuo contrapefo , e ve lo poneva à confronto , accufandofi 
di quel folo , che vi conofceva difettofo , perche quello , diceva , che 
era cofa fua , e niente parlando del refto , che nè anche pareva lo co- 
nofceffe . Una volta fece quefto bilancio di alcune fue azioni , ponen. 
do in due colonne l'Avuto ; e il Dato per rifcontro yin quefta maniera. 
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Il merito del Battefimo . 


Il Pellegrinaggio di Gerufa- 
lemme. 

L'elezione della Religione , la- 
fciando tutti, e tutto, 


L’effere viffuto in Religione» 
con offervanza . 

Quel bene , che aveva opera- 
to per l'Eremo , e per tuttala Re- 


Vita del B. Paolo Giuftiniani 


Il demerito dí non effer viffuto 
criftianamente . 

La poca devozione ; il non ret- 
to fine, e la curiofità. 

Fatta non tanto per amor di 
Dio, quanto per cercare la pro- 
pria quiete , e per certa naturale 
inclinazione alla folitudine . 

Piuttofto Negoziante , che E- 
remita folitario, e contemplativo. 

La non retta intenzione di effe- 
re ftimato , e onorato. 


ligione. 

Il rinunciare , che aveva fatto 
del Maggiorato, e il ritirarfifo- fatiche, che per defiderio di fer- 
litario alle Grotte. vire meglio à Dio. 

Perciò ftava fempre sù la ricerca di fe fteffo , e diceva: Prego Id- 
dio , che mì faccia conofcere li miei difetti, ederrori, comemi pare, 
di conofcere quelli degli altri; che fopporti gli altri nelli loro , come vo- 
glio effere fopportato ione mici; che mi fpiacciano le cofe mie , come 
mi [piacciono moltevolte quelle degli altri 5 cbe mi piacciano le cofe al- 
N'Ui , come è me piacciono le cofe propries e che fia cus? pronto , e fa- 
cile adammonire, correggere , e riprendere me fleffo » come facilmente 
mi lafcio trafportare ad ammanire, correggere, e riprendere gli altri . E 
molto di giuftizia , e di ragione , che l'uomo proffmo mio; il quale può 
vedere con il fuo intelletto molto meglio di me la verità e può avere più 
retta volontà di sse non fi accordi , e convenga con me , mentre io fief- 
Jo mifero peccatore » e infelice creatura non accordo la mia volontà, e 
mio intelletto à quella , e quello del mio Creatore Tddio, che fempre in- 
tende la verità, e vuole fempre le cofe megliori. Sarebbe dunque unas 

grande ingiuftizia la mia , fe mi lamentaffi, che altri non fi accordino 
— al mio intelletto, e volontà , mentre fpeffe volte quello è lontano dalla.» 
virt, equefla vuole quello , che mon è giuflo, nè retto; così anco à 
giuftiffimo , che fe io won ouoro , uomapprezzo , non offequio , nè fli- 
mo Dio Signore , e Creatore mio , che io viliffima creatura dal mio proj- 
fimo, fopra il quale non bà fuperiorità alcuna, anzi à me per ogni con- 
to è fuperiore , non fia viverito , onorato, apprezzato, e offequiato s ò 
non mi ferva in quello y în che vorrei effere jervitos certamente nè mi 
devo meravigliare, nè turbare, fe da altri non ricevo tutto , è parte di 
quefto » anzi fe ricevo il contrario; come ricercano i miei demeriti« An- 
zi è giuftifimo, che io riverifea , onori, apprezzi, offequj , e ferva 
à tatti gli uomini di qualunque condizione , Senza alcuma minima pre- 
tenfione di effere onorato, ò fervito 3 e però ogni volta , che quefto bà 

pre- 


Fù piuttofto per fottrarfi dalle 
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pretefo , volendo ufurparmi quello che à Dio folo tutti cte du 
fon fatto quafi un altro Lucifero > pretendendo di mettere ta "n e 
uelle Aquilotie 3 e cos? farebbe uta grande mia ingiuftizia > Je io mi la- 
mentaffi sche îl mio Fratello y äl quale non è mio snferiore , anzi è cer- 
tamente fuperiore nella maggiore intelligenza „e retta intenzione, non 
offerva le mie ordinazioni, mentre io non offervo quelle del mio Dio, mio 
fupremo Signore » e Creatore, le quali fempre fono vettiffime , e giu- 
frifinnes Così Paolo per umiltà fua cioè per quella virtù di Giufti- 
zia monaftica , è privata; la quale faceva à fe , ed agli altri , riparten- 
do con ogni efattezza gli onori , e la ftima dovuta al merito di ciafcu- 
no; attribuendo à fe l'infimo ; e l'ultimo in ogni cofa, ed al fuo Prof- 

fimo il primo, eilmegliore in qualfifia occafione 5 il che è proprio 
della Giuftizia chiamata diftributiva, alla quale io fono di. parere ; che 
fi appartiene l'umiltà . 

Quefta medefima Giuftizia praticava l'umile fervo di Dio nel- 
la diftribuzione di queibeni, che fi chiamano di natura, quali era- 
noin lui lanobiltà della Nafcita , lo fplendore del Parentado , lao 
qualità del fuo Patrimonio , rarità de" talenti, ecofe fimili . Quan- 
to gli uomini ftimino quefti beni, è fuperfluo, cheiolo dica. La. 
verità è affai più nota à ciafcuno , di quello, che io poffa dire. Si fà 
tanto conto , generalmente parlandofi , da’ figliuoli di Adamo di que- 
fta forta di beni. che fi hanno da effi in conto del capitale , il più fti- 
mabile, che abbia il Mondo ; di maniera tale , che quegli è in mage 
giore ftima , che più degli altri può sfoggiare in quefta pompa . Man- 
co male però , che li foli figliuoli delle tenebre aveffero quefte travi- 
fte: il deplorabile fiè, che li figliuoli medefimi della luce fi moftra- 
no d’ordinario affai più ciechi de’ primi; è arrivata à fegno tale Puma- 
na vanità, che i graduati fteffi del Santuario , benche vivino ; écon 
fafto, conle groffe Prebende Canonicali delle Chiefe più cofpicue, € 
Metropolitane » quafi che fi vergognino , e abbiano in conto di sfre- 
gio alla loro nobiltà , quel Reverendiffimo, titolo , che porta loro in 
Cafa l’entrate, non vogliono effere chiamati con i nomi proprj de' 


` Canonici , mà con quello miferabile di Marchefe , ò di Conte, fes 


mai abbiano, ancorchè fenza Feudo , fimili titoli di mere voci com- 


. pofti. Io hò veduti quefti moftri , e udite sì fatte fconcordanze y e» 


non hò potuto non dolermi , sù la condizione xà noftro modo di par- 
lare, infelice di GESU’ CRISTO , che li tefi graduati più onorifica- 
mente nella fua Corte , non fi arroffifcono di ingraffarfi alle fpefe del 
Crocefiffo , e poi fi vergognano dello fteffo onore , che viene ad ef- 
fi pergrazia, e privilegio del fommo Sacerdote, il quale fi è degna- 
to ricevere quefti tali trà primi de’ fuoi miniftri all'Altare. Ah Eccle- 
fiaftici vani, anzi per dire meglio, ah Ecclefiaftici ciechi, e ingan- 
nati! Mà perche dò io in efclamazioni inutili; ufcendo fuori di ftra- 
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da della mia Storia fenza profitto? perdonate al mio zelo quefto eftro, 
ò cortefe Lettore, e fappiate  cheil noftro Giuftiniani non fà-di que- 
fti . Sigloriava di effer uomo. » valeà dire, creatura. ragionevole., , 
formata ad immagine, e fimiglianza del diedefimo fuo Creatore ..Poi 
quella che più ftimava , anche fopra dell'effere d'uomo , erà il confi- 
derarfi creatura redenta , e addottata per grazia di GESU' CRISTO , 
trà figliuoli della Chiefa. Fuori di quelti due titoli , di nient'altro fa- 
ceva conto 5. che però. amava tutti come fuoi fratelli , figliuoli di un. 
comune Padre Adamo, per via di generazione natarale , e del Signor 
GESU” CRISTO;per mezzo della nafcita fpirituale nella Chiefa. Qnin- 
di fenza neceffità, non fi fcopriva mai chi egli fuffe tato nel Secolo, nè 
quale Patria l'aveffe avuto per fuo Cittadino > fapendo ; che l’effere di 
Patria molto illuftre, quale è una Venezia in Italia, porta feco il fuo. 
fplendore per chi vi hà fortiti i natali ; ead un Nobile sil quale prati- 
cando feco zelo politico , li feriffe, che doveva fecondo la fua con- 
dizione vivere più fplendidamente di quello, che faceva, e darfi à 
conofcere , rifpofe con maffime Criftiane di quefto tenore : Checoz- 
dizione ? che modo di parlare daiguorante del vero, e alla volgare, » 
condizione uguale , e di tutti gli uomini, formati di uua. [le[fa terra, 
vivificati da uno ffeffo pirito , mati da uu Padre comune , vicomperati 
d'uno fleffo Sangue, vimati in un Battefimo . Tatti [amo fratelli, ad una 
Patriasad'una eredità fleffaututti famo invitati. Que[lascbe noi diciamo 
noftra condizione, è mondana vanità nofiro vizio, e Juperbia, che ci vo- 
gamo levare fopra gli altri , e iu quefta noftra ufurpata fuperbia s pre- 
tendiamo mantenerci , tautocchè ci abbiamo fatte lecite mille pazzie» s. 
indegne da farle , da dirle , e da credev[i . E voi dite : così conviene ala 
la condizione mia? Così rifpofe Paolo, effendo fecalare. 
Quando fi mife in Pellegrinaggio di Terra Santa, recò feco mot- 
tiffimi ricapiti di fuo fommo onore ; e riputazione: nulladimeno mai 
non fi prevalfe di effi, anzi non liefibì à chi andavano , che fu’] pun» 
to del fuo partire. Aveva con che fare una figura degna di fua perfo- 
na in que’ Luoghi fanti, anche fenza l’ajuto di quelle raccommanda- 
zioni ; ciò non oftante , non volle punto contradiltinguerfi dagli al- 
tri minori di lui; anzi per non effere punto conofciuto per perfona, 
fingolare trà gli altri, fi mife trà li più poveri, e fi perdette alla vi- 
fta del Mondo fràla plebe, e pezzénti de’ Pellegrini. La condizione 
della fua nafcita lo portava per neceffità a’ pofti più cofpicui di quella 
Sereniffima Repubblica, e Governo, perla fua Letteratura, e mori- 
geratezza de’ coftumi s accompagnati da una prudenza, che pare na- 
turale ne Nobili Veneti; quando non è coltivata più che tanto co” 
fludj, coll’aggiunta poi delle belle lettere , fcienze politiche, e altre 
più gravi , delle quali era molto ben fornito il Giuftiniani , riefce am- 


mirabile ; pertanto era egli non foloinvitato , mà fpronato , mà fpina 
to 
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to da Senátori vecchi e da tutto il fuo Parentado ; ad ogni carica di 
maggior pefo » che fempre era per le fue fpalle 5 con tutto quefto , mi- 
fe egli tutto lo ftudio in {tarvene lontano, ritiratofi à quefto fine da, 
Venezia in Murano , e quì vivendo con quel ritiro} che fi è accenná- 
to nella fua Vita. Anzi perche i due fuoi primi amici Quirini , e Tie- 
oli , li quali forfe più degli altri lo ftimolavano all'ambire le.digni- 
tà della Repubblica, fcriffeuna molto lunga lettera ; la quale cosi in- 
comincia : Joftava penfando la voftra mifera , e anfiafa condizione di 
vivere , mella qualevi lafciate portare dall’impetuufo turbine della con- 


Juerudine della Patria , anzi JSpinti dal furore del’ambizione . Ob vi- 


ta, quanto miferabile® ecco che ve la deferivo . E profe guendo cons 
alcuni foglj l’incominciato , và minutamente mettendo in vifta la ma- 
niera di vivere di un nobile Veneziano ; incominciando dal primo fuo 
fvegliarfi la mattina ; fino all'addormentarfi la notte del giorno ve- 
guente; e quì lo fà vedere in Piazza, in Configlio, in Chiefa, inca- 
fa, à menfa , altavolino , e quant'altro può confiderarfi da" Politici 
in Perfonaggio di-quella sfera , facendo comparire il tutto in un'aria 
tale, chenon vi pare condizione più infelice di quella di fimili perfo- 
ne; che però nello [tefo tempo moftra chiaramente , quanto fuffe.» 
ben radicataineffi quella ftima , che moftrava delle grandezze dagli 
nómini , che hanno concetto difavj, più ambite. 

Aveva egli molta abilità per ogni affare più faftidiofo , e rile» 
vante 3 con tutto quefto , chilo udiva a parlare, e li credeva quan» 
to diceva , faceva di lui concetto ; come d'un'uomo da nulla. Così 
pure in genere di fapere » fi fpacciava per un'ignorante , per un’ine 
fulfo: diceva di arroffirfi » ogni volta che fi ricordava di avere fcrit- 
to ad alcuno. Pertanto non mancò di ritirare in fue mani quantes 
lettere, e compofizioni poteva , da quelli , che fapeva confervarea 
qualche cofa fcritta ,.o compofta del fuo , fpecialmente di Poefia , 
nelle quali diceva, erano aperti[fime , ed empie be[lemmie contro il 
Jio Salvatore GESU benedetto 3 diceva inoltre, che era ferittore in- 
culto , inorgato, rozzo , € compofitore mezzo latino , e tutto barbaro » 
RIM qct ritiro) sos tuonto mel Simbo: 
flettendo a quel difficiliffimo articolo di Fede, contennto nel Simbo- 
lo degli Appoftoli , nelle parole Santorum Communionem , e pa- 
rendoli di non bene capirne tutto il fignificato, ebbe molto a confon- 
derfi , e ferivendolo ad un'amico , gli efpreffe la fua ignoranza in 
quefti termini. Or guardate fino dove mi bà condotto lo ftudio dalli 
diecifette anni fio alli trentaquattro di mia vita ! che profitto bà fatto» 
che io non intendo il Credo » il quale à il fondamento della noflra Fede! 
Però egli fprezzava le fcienze , € belle iettere, quando non vadano 
guarnite della vera fcienza ; € fapieuza, qual'è la fola Pietà Cri- 
ftiana» 
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Nè deve recare meraviglia quefto fentimento in un Religiofo.; 
qualeera il Giuftiniaui , perche ancora nel Secolo non fi moftró affai 
lontano da fimili dettami, come può offervarfi nella fua Vita , lad- 
dove trattafi de’ fuoi tudj , i quali mi fanno fovvenire, come il ge- 
nio umile, ugualmente che il folitario , fù in Ini quafi connaturale-a 
fino daile fafcie ; moltrò la giultizia , che aveva in ordine afe medefi- 
mo in materia di onore , di lode, e ftima altrui s mentre abbiamo 
d'effo , che febbene nelli ftudj proprj della fua età giovanile molto. 
avvanzava li compagni, fpecialmente nelle compofizioni latine, non 
ne faceva tuttavia quella jattánza , la quale fuole effere difetto comu- 
ne ne’ Giovanetti, ftudenti di belle lettere ; non le moftrava ad al- 
cuno , parendoli fempre, che non meritaffero di effere fotto gli oc- 
chi altrui, avendo di fe medefimo affai minore concetto di quelioa 
che fe li conveniva, e che in fatti ne avevano gli altri. Ma fe nel. Se- 
colo, e in quella età, nella quale pare s che fia virtù, e come tale 
viene lodato il defiderio di effere ftimato , e riportare onore dalles 
fue opere, aveva il Giuftiniani fentimenti tanto. veraci, e confecu- 
tivamente sì umili , quale farà egli (tato nella Religione , fcuola , in 
cui non altro per il più fi infegna , e pratica; che una fimile virtù ? 
Già l'abbiamo veduto. nella fua Vita, e molto più fi fcoprirà nel Ca- 
pitolo feguente, nel quale diftintamente ne tratteremo, per nona 
rendere quefto troppo lungo in paragone degli altri, effendofi ba- 
ftantemente fatto vedere l'umiltà del Giuftiniani nella tima di fe ftef 
fo in materia de’ beni , che io. hò nominati di grazia , e di quelli, 
che altri dicono di natura. 


Si difcorre di nuovo dell’Umiltà del B. Paoro 
GiusrINiANI. Car. X. 


"Umiltà , per effere una virtù tutta nafcoffa in fe tefa, uznal- 
e mente che agli altri 5 e quanto effa è maggiore, tanto pià diffi- 
cilmente fi pone tutta al lume di fua veduta. Benche dunque nel Ca- 
pitolo precedente fiafi detto non poco dell'Umiltà del B. Paolo Giu- 
ftiniani , tuttavia rimane ancora moltò da dirfene . Finora propria- 
mente effa à comparita qual'era nel difprezzo di fe fteffo 5 in ciò che 
relta da dire, fi farà vedere la medefima , quale fu ne’ fentimenti fuoi 
verfo le Dignità, e onori, de quali è capace un Religiofo anche tra 
gli Eremi.Per il che bifogna avvertire; che la vera umiltà ne' Religiofi 
fi fcopre ove trattafi di Prelature ;quefta è la pietra di paragone» » 
che diftingue l'argento vero dallo ftagno : effa è il fuoco; in cui fi 
pro va loro puro, e ficonofce, fe fia fattura d'arte, come è quello 
d’Alchimia , che hà il colore; ma non la fodezza , pare in iae > 

ma 
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ma in foftanza non è oro : è'una miftura, è un'inganno. Così è ad. 
dunque la Prelatura : fcopre l'umiltà del foggetto , la fcopre avanti 
di ottenerfi, quando fi ambifte , e la fcopre ottenuta che fiafi , quan- 
do fi porta da ambiziofo - Voglio dire, la vera umiltà, o non am» 
bifce cariche onorifiche , o le porta fenza ambizione. E quefta fi fco- 
pre nella maniera del vivere, e del portarfi ne" manegei , fuperiorità, 
o governi. La differenza trà un' Ambiziofo , ed un'Umile conofceü 
jn.ciò , che quello brama, cerca, e-procura i polti; quefto non fe 
ne invaghifce, non: vicorre dietro, né fà maneggi per effi. Se ven- 
gono di fao piede a ritrovarlo nella Cella, o: non.v'apre l'ufcio , o 
fe dà loro l'ingreffo , gli ammette come ofpiti venuti dal Cielo , per 
onorare la füa baffezza ; quindi, laddove l'Ambiziofo, ottenuta la 
dignità pretefa , fe ne ferve intutto.in proprio avvantaggio , facen- 
dofi fervire quell’ufficio , acui egli doverebbe effere fchiavo , l'umi- 
le, per contrario impiega tutte le fue forze , per fare onore al fuo. 
pofto, fervendolo fenza alcuno rifparmio di fe medefi mo, e non fer- 
vendofene che.con decoro della dignità, della quale niente fi abufa + 
Spiegherò il mio fentimento meglio con. quefta piccola fimilitudine . 
L'Ambiziofo. è come un giotto ,, che gode tenere forefteria in cafa. s. 
per avere pretefti di fare menfa. più lauta a fe.fteffo ,; con la fenfa del 
foreftiere; L'Umile per oppolto è una perfona moderata ; ma di ono, 
re, che fa tavola ftraordinaria , non in grazia propria, ma dell’of= 
pite» che l'onora. Lafcio perciò. da parte tutto- quello, che po- 
trei dire del Servo. di Dio Beato Paolo Giuftiniani in argomento: 
della fua umiltà, con. la quale ftimò niente fe, fommamente gli al- 
tri » non fi.tenne per oltraggiato , ma favorito nelle offe, coms s'è 
detto di fopra; non ebbe in conto d’avverfario, ma d'amico.chi li fù 
molelto » €-cofe fimili, proprie, ma comuni a' Religiofi umili davve- 
ro. Dirò dunque: folamente quanto fi tenne lontano dal pretendere 
quelle-porzioni d’onore, che in tutte le Comunità fi difpenfano a! me- 
ritevoli , e molto ordinariamente fi rimirano.con defiderio lontane , 
fi afpettano » anzi fi incontrano , più fi follecitano con anfia vicine $. 
da più d’uno ancora fi ufürpano con modi indegni, o d’ufficj favore- 
won di quelli, che comlinguaggio fecolarefco fi chiamano. Protettori, 
el adroni > o:di prote(tr di zelo, del buon fervigio della Religione, 
mantenimento, e avvanzamento. dell’offervanza, e regolare difci- 
plina » redendofi ,. o fpacciandofi per neceffarj a Sua Divina Maeftà ,,. 
al ben pubblico, e avvantaggio dell'Ordine ; Non fapendo quefti tali. 
a volendo Ignorare, per proprio , e altrui pregiudizio , in qualfifia 
Comunità Religiofa, non vieffere neceffità, che di buoni efempjin 
ogni genere di virtù. Noi altri Religiofi, fè vogliamo farla da Santi 
per politica, non v'é alcuno; clie non fia capace di farla da Macftro 
di.fpirito., con.la direzione di que’ lumi, acquifta,; 3% Libri, e non 
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da altri, che fi leggono alla giornata in diverfe occafioni nelli ridot- 
ti de Clauftrali 5 ma la Santità ; e Perfezione noftra non confifte in 
parlare, ftà nel vivere da Efemplare , e da Santo. Se tutti che pro- 
feffano Regola camminaffero con quefta maffima , oh quanto fiori- 
rebbero le virtù più belle tra! Chioftriz Se fi faceffe una fanta garas 
nell'imitare i megliori, prefto :diventerebbero tutti , almeno affai 
buoni, fe non arrivaffe ciafcuno ad effere perfetto; e in quefta forma 
fi faprebbe ugualmente bene ubbidire, che comandare: ma perche, 
come ho accennato , non fi vive-da füddito , che:per forza nell’ubbi- 
dienza, fi comanda poi da Superiore, o da tiranno; o da fcandalo- 
fo nell'amminiftrazione del governo . 

Lumile Servo di Dio noftro Beato Paolo Giuftiniani non fu 
certamente di quefti. Era sì libero da tali inganņi, che conla pru- 
denza de’ Santi antivedendo , e prevenendo quello , che conofceva 
poter effere di fua perfona ; in quello fteffo Capitolo Generale, . in 
cui ottenne fi decretaffe ; non doverfi nell'avvenire sforzare alcuno 
Eremita Camaldolefe a maneggiare Calici sù gli Altari, cosi fece, che 
parimente niuno doveffe foggiacere a’ governi ; o maneggi d'affari 
pubblici, contro la propria voglia, levata in quefto punto la facol- 
tà eziandio al Capitolo di poter ordinare altrimente . Quefto de- 
creto pofcia fu da lui promoffo in grazia propria, per chiudere in fi- 
mile forma a fe fteffo ogni ftrada , per la quale altri col tempo Jo vo- 
leffero guidare al comando per forza , quando per fe fteffo era già ba- 
ftantemente determinato di vivere , e morire privato > Maflime tanto 
fante procurava a tutto fuo potere di infinuare ye perfuadere anche a’ 
fuoi confidenti, ed amici, e però infegnava a non defiderare ; mol- 
to meno a cercare veruna dignità, maggioranza , e grado.di Supe- 
riore, ma a fuggirle a tutto potere; e quando pure, diceva, tiac- 
cadefse , che per ubbidienza ti fuffe ingiunta , efsendo tu allora Mag- 
giore, fatti in ogni cofa come il minore , e ricordevole della dottri- 
na di GESU’ CRISTO , che dice , fe efsere venuto al Mondo a wizi- 
ftrare, non miniftrari : tra gli altri Tüoi fratelli fempre portati, co- 
me quello , ‘che è pofto in ufficio per miniftrare; e fervire gli altri» 
non per efsere miniftrato , e fervito dagli altri. Laonde in un Trat- 
tato da lui fcritto fopra gli amori , e affezioni a cofe mondane , ve- 
nendo a parlare de’ Religiofi , tra le altre loro affezioni, quella. > 
dice, che di tutte è la più lagrimevole, fi è, che fotto varj, e va- 
ni pretefti , e fotto il velo di buon zelo , di diffendere la Religione 5 
e cofe fimili , contumacemente ; e con oftinazione fi litiga , fi ama- 
no; fi ambifcono ; fi cercano; e fi procurano le füperiorità; ele 
premi nenze . 

Perchè poi i! B.Paolo in femedefimo era perfuafo,che 1a Prelatu- 


ra è un pefo da fuggirfi a maggior fegno, e da chiunque ha fior di fen- 
no 
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no in capo, non poteva tollerare, che alcuno fi lamentafse, per mw 
egli ftato da quella depofto;e avendo faputo;cheun Monaco fuo gran- 
de amico non era più in dignità come prima; li fcrifse una ben 
lunga lettera , rallegrandofi molto feco di quefta fua mutazione , co» 
me di una particolare fortuna, dandogli a vedere con prudentiffime 
ragioni , quanto fta da fuggire lo ftato di Prelato , quanto poco egli 
perfe lo ftimafse , anzi quanto lo avefse in abborrimento. Oh Dio 
di verità, quanto fono diverfi li fentimenti ne’ Religiofi tepidi, e fen- 
za Ípirito , come foa'io ! Pare che voi noftro gran Dio, ci chiamate 
alla voftra cafa, quale è la Religione , per farci grandi in efsa, e 
per comandare ; quindifiegue, che pare difonore , e marca di sfre- 
gio in un Religiofo , non meno il non arrivare mai ; che il non mane 
tenerfi fempre in qualche poto; e da quefto sì ingannevole princi- 
pio, fapete voi;(al quale niente è natcofto ) quali, e quante fune- 
ftiffime confeguenze derivanoa'chi la difcorre con quefti paralogifmi, 
e a chi fi lafcia fedurre dalle fallacie: de’ medefimi. Arriva tant'oltre 
Ja noftra cecità, che vogliamo fpacciare per voftra cofa la noftra. 
ambizione : quindi andiamo:dicendo , voi medefimo averci infufi così 
nobili fentimenti , con il Dozzizazzizi intimato a’ noftri Progenitori, 
fino dal bello principio, delle cofe; laonde pare cofà non da Uomo la 
privazione d'ogni politico comando . 

Ma in cosi dire , bene. moftrano quanto li renda ciechi nella pro- 
pria ignoranza la paflione della vanità , e l'anfia del comandare . Nè. 
anche intendono la voftra prima Grammatica , quelli che d'ordiaario 
la fanno da Maeftri frà gli altri. Dicefte » è vero. mio Di 
ein effo a’ fuoi Pofteri difcendenti del medefimo , Dozizamigi > co- 
mandate; maa chi? Agli Uomini, a’ proprjfratelli? Anzi nò: alle 
beftie , agli uccelli dell’aria, agli.animali della terra » €alli pefci del 
mare, e perciò di tutte l'acque, le quali vanno, c vengono per i fiu-- 
mi, fonti, e laghi dal Mare, Dominamini , quefte fono le voftre 
precife parole , Dominamini alli pelci del mare, alli volatili del Cie- 
lo, ea tutti gli animali , che fi muovono fopra la Terra . Non coman- 
date dunque. voi ad alcun'Uomo , che comandaffe ad altri uomini; e 
con ragione: perche facefte l'uomo libero, e lo coftituiíte Signore di 
tutte le cofè a fe inferiori, come fono li prenominati viventi, e tutta 
Ja Terra. Fra pari non vé diverfità atitolo di comando » dicendo ana 
che noi uomini, che niuno tiene autorità foprai fuoi pari. Perilbuon 
governo del Mondo (v e] ordine del maggiore verfo l’infériore, in. 
tutto quello , che rimira Patile, el’avvantaggio del medefimo , effen= 
do quefta una legge eterna della voftra Divina Giuftizia, 


dee ; La che i mag- 
giori abbiano cura degl’inferiori , laonde il loro comando , quando. 
* fia benregolato come effer deve è comando amorofo da Padre , non. 


imperiofo da Padrone,come vedefi d'ordinario in quelli;che ftrainten- _ 


dos 


o, ad Adamo; 
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dono il Domizamini , tra gli ambiziofi sì decantato» Oltre ciò , non 
avete voi detto parimente:, «ein! primo luogo, nel medefimo teme 
po ad Adamo: Crefcete, e moltiplicate , e riempite la terra, e fot- 
tomettetela ? .Ma s'e per tanto, chè neiuferifcono quefti Logici della 
vanità, e Metafifici-dell'ambizione? Nè.anche vi penfano. Come.» 
dunque4i ferma tutta la-di loro attenzione nel Domizamini ?-Perche 
la füperbia.venutaci-col peccato , acciecata dal fumo.della vanità, non 
ne intende »il vero fenfo, e lo interpreta a fuo favore, pretendendo 
in fimile forma di fare Autore voi fteffo Iddio; ma chediffi Autore» ? 
Precettore efpreffo delle loro ambizioni . Io intanto però. ove lafcio il 
voftro fedele fervo Paolo Giuftiniani ? 

Quefto ficcome volle effere Eremita della Gran Camaldola per 
nafconderfi tra quegli.abeti agli occhi del Secolo , così nella medefima 
Camaldola trovò maniera di renderfi come perduto tra’ fuoi Coeremi- 
ti;. imperocchè non folamente ottenne.dal Capitolo Generale poco fà 
mentovato, il Decreto , che niuno contro fua voglia poteffe venire 
promoffo agli Ordini Sagri , ma nè anche alle Prelature3 e quefto pro- 


curò, riguardando fe fteffo, rifoluto di vivere; e morire Suddito , 


In fatti non arrivó-mai.al comando , fe non in quella forma , che.ab- 
biamo narrata nella fua Vita, cioè per forza, anzi con un fanto in- 
ganno , mentre fu eletto Maggiore quando era affente , acciò fe fr fuf- 
fe ritrovato di prefenza alla fua elezione , non vi avéffe:refiftito , co- 
me aveva già fatto più d'una volta; Anzi abbiamo vifto , .che n&.an- 
che faria baftata quella pia induftria, fe non vi fi aggiungeva la comu- 
ne lodevole importunità degli Elettori ugualmente , € degli.altri che 
con maniere affai rifolute, e da mettere in gran rivolta la fua cofcien- 
za, fe non fottommetteva Ja fua umiltà all'ubbidienza , e al giudicio 
degli altri: noneffendo mai virtù fincera quella umiltà che è tanto 
più fuperba ne’ dettami; quanto più oftinata contro gli altrui fenti- 
menti. 

Chi è veramente umile di cuore , e intende che voglia direco- 
mando, e comàndo d'anime ; quale è quello principalmente de’ Re- 
ligiofi, non ha piccola pena ‘in ricevere fu le proprie fpalle gli altrui 
bifogni , infermità ; e difetti. Quell'avere a rendere ragione.a Dio ; 
fcvero Giudice de'Prelati, dell'anime a fe commeffe , a chi bene ne 
intende le confeguenze , fa aggiacciare i fpiriti, anche più caldi, fe~ 
vi penfa, come fi deve. Offervo , che un S. Tommafo d'Aquino di 
quella Dottrina , e Santità , chel'hannorefo Angelico tra gli uomini; 
non impiegò con Sua Maeftà Divina tutto il più fervido delle fue pre- 
ghiere per altracofa , che per ottenere la difpenfa da ogni Dignità » © 
Prelatura, e in fine n'ebbe la grazia. A bene governare altri fenza> 
gran danno proprio , fi ricercano troppe cofe, e cofe che non mal fi 


banno , fintantoche non fi arriva a profondamente intendere » che vos 


glia 
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glia dire Superiore de’ Religiofi. (Per non wenn de’ P i ben 
troppo l'efperienza fa vedere alla giornata il gran n o è i 
prende da quei,che hanno Sudditi da comandare,perche in vece di ete- 
re Padri,come porta il lor nome, e dovere, fi moftrano, € fono veri Ti- 
ranni. Li poco prattici de’ Vocaboli Sagri,crederanno quefta mia ma- 
niera di dire iperbolica, enfatica, o appaffionata, immaginandofi quefti 
fignificare il nome di Tiranno, quelli che communemente s'intendono, 
e fi nominano Neroni, Caligoli , Domiziani , e altra Gente fimiles 
fanguinolenta , € crudele verfo de' Sudditi ; ma correggano quefti 
tali una fantafia di fimile forta , avvifati , come io intendo farli, non 
richiedere nè manaje, néfangue, nè ftragi , nè morti barbare, per 
dichiarare un Comandante Tiranno, affai meno vi vuole,perche non fi 
ricerca molto per effere un Superiore Tiranno. Tutti 1i Politici accor- 
dano quefta verità , diftinguerfii! Principato legitimo , vero, equa- 
le deve effere tra gli uomini, dal tirannico, inciò, che il primo tut- 
to è per il bene, avvantaggio , e commodo convenevole al proprio 
ftato de’ Sudditi: il fecondo ; cioè il tirannico , rimira, e procura le 
proprie foddisfazioni, i proprj comodi , fi efercita a capriccio ; a. 
paffione, e difpoticos in una parola , il vero Superiore ferve alla fua 
Dignità, il tirannico fi fa fervire dalla medefima . Inche? In quan- 
to può corferire alla fua vanità, condizione, intereffi, comodi, ca- 

ricci, € compiacenze. Quindi avviene , e bifogna fare Giuftizia, 
alla verità, non tacendola , il vederfi in tanti difordini, che non mai 
fi ponno dire abbaftanza . Mi fpiegherei più diftintamente , fe faceffi 
un trattato afcetico di quefte materie, ma perche fcrivo la Vita di un 
Beato, non dirò altro in commendazione del medefimo,in cui non cad- 
dero fimili vizj , fe non che i Superiori più puatigliofi, più altieri, pieni 
del proprio parere , fenza foggezione a’ maggiori , fenza edificazione 
agli inferiori; fono quefti , che comandano per il proprio , non per 
l'altrui avvantaggio. Sono , io lo confeffo , per ordinario fenza que’ 
peccati, che fi dicono d'uomini, ma non così fènza quelli , che fi 
chiamano di Demonj , perche fpirituali, ficcomei primi fono carnali. 
Vantano in ogni cofa » e ne hanno piena fempre la bocca ; il maggior 
onore di Dio , il zelo dell'Offervanza , il rigore della Regolare difci- 
plina, l’efatta conformità alla Regola , e proprj Statuti, maio me ne 
rido , fapendo , che i Politici folamente faranno moftra di crederlo , 
ma gli altri, iquali ftudiano Bibbie, Santi Padri, e Libri afcetici, 
e frequentano quella Scuola , che fi tiene a piedi di un Crocefiffo , e 
nella quale fi impara del pari a bene ubbidire , che comandare , ah que- 
fti tali fi beffano di fimile maniera di parlare , conofcendo , che fono, 
o vogliono effere ciechi, per aver preffo gli altri lode , o per almeno 
compatimento . Io però non faccio loro altra elemofina , fe non che 
prego il Signore ad illuminarli ; e fargli amici della verità, non me- 
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no del cuore , che della lingua, come:ne fu amiciffimo il noftro Giu- 
ftiniani , il quale sforzato.a prendere. le redini del Governo, le ma- 
neggiò con. tutti.quelliriguardi, che deve avere ogn'uno , a cui la, 
Divina Provvidenza ha deftinato da governarfi Uomini , e non Giu- 
menti, Sudditi,, e non Servi ; Figliuoli, e non Schiavi. In. effo.non vi fu 
di maggiore fopra. gli altri, fe non il nome ,. nel refto- fu minore di 
tutti .. Si confiderò Superiore per andare avanti d'effi nella pratica d' 
ogni. virtù, nell'offervanza efatta dell’Eremitico.Inftituto.col proprio 
efempio », finalmente: per invigilare ,. e fovraintenderc alli bifogni , e 
convenienze di. que” Sudditi: , alli-qnali il fantiffimo Legislatore cona 
molta premura impone , che tutto. il loro bifognevole afpettino , ed 
abbiano dall'Abate ; che perciò. deve effere un'Argo per vedere ,. ea 
fcoprire li bifogni de? fudditi., e deve avere manolargaà pari.del cuo- 
re, per provvederli... Praticandofi quefta Ecconomia. di carità è non 
verrebbe à ftare bene un folo.,. come. pur troppo:avviene , mà gode- 
rebbero ugualmente tutti della loro.fortuna ,. partecipando con pace , 
come figliuoli onorati, delle ricchezze, e comodità. del Padre; e.» 
cosi Superiori:,, fpeciaImente quegli , il governo, e dignità de? quali 
è perpetua , faríano. quali fi chiamano , benche con voce barbaras’, 
nè forfe fenza miftero , cioè Abate , che fignifica Padre .. 

I! venerabile fervo di Dio Paolo Giuftiniani. fù tutto carità , tut-. 
fo amore: mà.infieme tutto zelo 5. quale fi portaffe con gl'infermi , e 
bifognofi ,. efpreffamente fi è detto nella fua Vita ; come pure quanto- 


promoveffe il bene temporale ,. dove governava .. Sicchè altro nons.. 


occorre quì porre ín confiderazione ,. fe non quella prontezza d'ani- 
| mo, con. cui fi fpogliò del governo maggiore della. fua Congrega-. 
zione ,. più che altri. non fe ne veftirebbero.,. quando fuffe loro tocca- 
to per merito.. è per forte il comandare. Perche poi: potrebbe. alcu-. 
no.immaginarfi effere avvenuta nel noftro Beato: una.tale alienazio- 
ne dalle Prelature , più à caufa di pufillanimità di fpirito., che per mo- 
tivo.di umiltà, della quale fappiamo,, che beniffimo. sà.confàrfi con 
ogni Carica 5 anzi io fono di. parere , che gli umili veri folamente , fo- 
no, e degni ,. ecapaci più di tutti del ben.comandare , ficcome egli- 
no foli più degli altri fono atti à virtuofamente: ubbidire 5: e perciò 
rifpondo:, sè le prime conofcerfi. la timidezza dalla maniera, del go- 
vernare .. La irrefolutezza in ogni cofa , il dubbio di errare, e mette- 
re il piede in fallo ad ogui paffo , la languidezza di fpirito controi de- 
Jinquenti , la delicatezza di. tratto con i megliori, finalmente, per 
tralafciare molte-altre cofe ,. il perderfi, ed avvilirfi nella moltitudi- 
ne, € qualità degli-affari ; que(le indiclano , anzi marcano la pufilla- 
nimità di chi fi fà ritrofo. al. governo ,. nè pare fáppia accomodarfi al 
comandare 5; mà.nel B. Paolo Giultiniani non vi fü pur-una delle pre- 


nominate maniere di fovraftare , perchè fürifolnto, prudente; 8€-: 
ne-. 
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-nerofo , forte , e difereto in ogni cofa.. Quindi per quefto folocapo 
fi può dare per indubitato , che la fola umiltà fua » non altro ; fù quel. 
la, che lo tenne lontaniffimo dalle cariche ;:e glie le fece rinunciare.» 
fübito , che Ji fu permeffo , ‘prevalendofi per fare quefto , «di quella 
medefima autorità Pontificia, di cui fiabufano altri, per ottenerle , 
con pregiudicio ordinariamente del ben pubblico , ‘e fcandalo de’ pri. 
vati. Tuttavia la virtù del Giuftiniani ci fuggerifce altri motivi, es 
più chiari, e più forti degli addotti, per maggiore prova della verità 
à favore del medefimo. 

Bifogna dunque premettere brevemente in primo luogo , come 
l'umiltà vera ; ‘effendo quella virtù di Giuftizia Monaftica, cioè pri- 
vata, quale da me è ftata ideata nel Capitolo precedente, fauna ta- 
le impreffione nell'animo di chi la poffiede , ‘che fecondo il coftume.; 
delle altre virtù tutte , non folamente regola con le fue maffime chi la 
poffiede , mà inoltre fà , che quefto perfuafo altamente «della ‘verità 
delle fteffe ,' proccuri d’infinuarle anche à gli altri , affinche non cama 
minino con inganno , tanto meno tollerabile „ «quanto pili à chi hà 
la vifta limpida, manifefto. Bifogna poi fapere :dopo quefto , che 
il Giuftiniani non folamente- con una moderazione 'd'animo privatas 
feppe contenere fe fteffo nella verità , della quale fi parla; mà cons 
tutta l’energia del fuo {pirito , e in voce, ein carta ‘procurò , per 
quanto li fà poffibile , di imbévere de' proprj fentimenti anche gli amis 
ci. Diamone un'efempio non piccolo , accio egli folo bafti per tutti, 
T merito del P. Quirini molte volte fin'à quef'ora nominato conlo- 
de, lorefe degno della Sagra Porpora Romana al tempo di Leones 
Decimo. Giuliano de’ Medici fuo fratello voleva in tutte le forme ves 
derlo condecorato della medefima , lo fteffo Pontefice più d'una vol- 
ta s'era degnato manifeftare le fue intenzioni dionorarlo. Ne fcriffe 
dunque il Quirini per regolarficon il confeglio del prudentiffimo , € 
piiffimo fuo amico , € Padre fpirituale P. Paolo Giuftiniani , ‘e quelti 
non folamente lo confègliò , come averebbe fatto‘ogni altro , à non 
proccurare una dignità di fanta Eminenza, nè à defiderarla, in fine 
nè anche ad accettarla, fpontaneamente offerta ; fenza le dovuteri- 
troffe della modeftia propria di un'Eremita Camaldolefe ; mà inoltre 
tutto fpirito, ed energia nella maniera di fpiegare i fentimenti' delme- 
defimo fuo fpirito , fcriffe una ben lunga lettera , nella quale rifoluto 
à diffuadére il P. Pietro Quirini dall’accettare il Cardinalato , pre- 
mette quattro grandi máffime, ‘come principj incontraftabili , e poi 
da effi deduce la conclufione , quale era l'intento della lettera accen- 
nata. 

La prima deffe è quefta : Voi non dovete, dice egli ; în modo al- 
cano cercare il Cardinalato . La feconda + lo dovete ‘per quantorvì è 
poffibile declinare , fuggire. Laterza: che quando fufte eletto > a 
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il dovete liberamente rifiutare . La quarta : che quando vi fuffe per vir- 
12 di fanta ubbidienza, ò fotto pena di fcommunica del Pontefice comau- | 
dato, voi non dovete oflinatamente refiftere s | 
Ripigliando poi le riferite premeffe , in ordine alla prima difcor- | 
re, chenon folo non deve cercare il Cardinalato in alcun modo elte- | 
riore, ò permettere (quanto è in lui), che altrilo cerchino per effo, 
mà nè meno in maniera alcuna interiore , cioè non defiderando ; elo ) 
avvifa; che fe altrimente faceffe , ò fentiffe dentro del proprio cuore, | 
verrebbe à farne una grande ingiuria à quel Signor GESU?’ CRISTO | 
Crocefiffo , al quale in rinunciando il Secolo aveva data parola, anzi * 
folennemente profeffato. di volerlo feguitare, camminando sù le fue 
pedate ;.e così farebbe ftato in pericolo della fua dannazione , lafciana 
do lavocazione del proprio ftato il quale è di penitenza; ed'umi« 
liazione. E però 
Intorno alla feconda dice, che primieramente preghi con fervo, 
rela Divina Grazia à volerlo liberare da tale rifchio, e che ( quando 
non piaccia. altrimente a Sua Maeftà Divina) li dia piuttofto la morte; 
poi - Chefchivi , e fugga con tutti i modi poffibili ogni occafione em $ 
però lafciando Roma, e la Corte, più prefto che li fia.permeffo , fac- | 
cia ritorno all’Eremo, e quivi fi nafconda, come è fuo dovere, à | 
gliocchi: di tutto il Mondo; nè ciò fcriffe femplicemente , mà fi av- 
tvanza à provare, che:così deve farfi, con molto gravi autorità, ed 
efempj 
In ordine alla terza, fi fpiega, dicendo, che fè dopo fatte tutte 1 
le-fuddette diligenze , eufate le cautele predette, il Pontefice nondi- 
meno.lo eleggeffe , epromoveffe alla Sagra Porpora, egli deve rinune 
ciare la conferita dignità, non fintamente ,,e in apparenza, mà con 
fincerità di cuore , e di lingua; ufando in ciò fare tutta l'energia , ed 
eloquenza , che Sua Maeftà Divina gli aveva data , affine di fcufarfi 
meglio nel fuo ritiro ; e gl'inculca à non lafciarfi ingannare dal pre- 
tefto di poter far molto bene in un tale (tato ; fignificandogli efpreffa- 
mente ; che ciò farebbe una grande prefunzione , e fuperbia. 
Finalmente per quello, che rimira la quarta, foggiunge, che» 
quando poi premeffe le induftrie divifate di fopra, quefte niente fuk- 
fero per fervire 5 allora certo.della Divina volontà, deve fottomet- \ 
terfi, ricevendo. il Cardinalato, non come dignità , mà come pefo 
impoftoli da Dio, confidando nell’ajuto fao per portarlo. à gloria di 
lui, eà propria falute ; diffondendofi faviamente sù quelto punto con 
fentimenti tali, che infieme con gli altri, danno.à chiaramente dive- 
dere, quali fuffero le difpofizioni del fuo fpirito in riguardo delle di- 
gnità , eziandio eminentiffime , e quanto l'anima di lui fi ftaffe perfet- 
tamente diítaccata da ogni affetto, ed inclinazione à quanto più fibà , 


in credito. preffo quelli, che non hanno vero fpirito religiofo» né 
l'umil- 
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l'umiltà , 1a quale fù fingolare.nel noftro Beato Padre Paolo Giufti- 
niani. che perciò refcrivendo ad un fuo amico.; e parlando, di fe ina, 
terza perfona, rifponde : Quello, di cui mi ricercate , è Monaco ; sè 
contento del proprio fiato.» che di niente più fi compiace quantocchè 
delvederfi Monaco » € fe. nel fecolo fu[Je come Imperatore padrone del 
Mondo » lafcierebbe-volontieri il Mondo tutto , per correre più fpedi- 
10 al Monafferos. firallegra di maniera tale nella fua Monaftica baffez= 
za, che vorrebbe marire più pre[lo , ò vivere in un carcere perpetuo, 
che mai accettare un Vefcovádo,, d,altra dignità ancora più-eminente . 
Anzi fi pxote[la , che chiunque, il quale ò ambifce quefti pofl; , è è 
prouto ad accettarli , appre[Jo lui non folamente non è perfona di molta 
virtù, mà nè anche uomo Jemplicemente dabbene . Così il Giuftiniani, 
e guai à noi, iquali fiamo di fentimenti da’ fuoi sì lontani , e diverfi, 
come la cofcienza noftra ci dice... Anima grande nella voftra profon- 
diffima umiltà, ri mirate con riflcffo di.carità chi fcrive quefto di voi, e 
chi farà per leggerlo dopo; ed ottenetegli almeno parte del voftro fpi- 
rito , acciò v'imiti chi vi loda, etanto più vi ammira, quanto è da 
voi nel fuo fpirito più differente .. 


Pazienza del B. Paoro Grusriniani. Cap. XE 


On. v'è prova maggiore dell'umiltà , che la eccellentiffima vir- 

th della pazienza. Il fuperbo non sà, che cofa fia l'effere pa- 
ziente. Il folo umile'sà offrire ,: tollerare , e confecutivamente ef- 
iere paziente. Pare.dunque , che l'ordine medefimo delle virtù por- 
ti quefto Capitolo. in cui fi tratti della pazienza del B. Paolo Giufti- 
niani, dopo efferfi nell'antecedente parlato. della. fua umiltà.; che.» 
però afferifco ,. effere ftata nel di. lui animo la fanta virtù della Pa- 
Zienza , uguale; alla fua Umiltà . Il proprio. carattere di quefta vir- 
tù, che hà avuto per Maeftro il medefimo Signor GESU’ CRISTO , 
onde l'Apoftolo S. Paolo chiama fua virtù, propria, è rendere Puo- 
mo forte contro tutto quello, che può recare triftezza allo fpirito, e. 
però fi può chiamare una tempra di virtù, data all’animo dalla gran 
zia , col valore della quale-fente,. è vero, ma non reíta offefo da quefti 
mali. che quafi dardi fcoccati- contro-di effo dall'altrui improbità , 
dal cafo , e da quanto ajtro fi chiama ,. difavventura sro difzrazias , 
per provarlo: o.atterrarlo «Ebbe di quefti affalti più d'uno il noftro 
Giuftiniani ».€ in tutti Ja fua coftanza fu ammirabile; ricevendo con 
un immobile pazienza ogni avverfità, che li fopravenne , come lo 
fcoglio in mezzo al mare, fenza moverfi ; nè fpezzarfi , refifte gior- 
no; e notte, alle furie dell’onde, le quali ora più, ora meno , del 
continuo però, lo inveftono , e li danno moleftia. Già l'abbiamo 
veduto nella fua Vita in prigione, oppreffo dalla calunnia in.Macera- 

tra 
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ta, e dalla forza in Roma; con tutta l'appendice di que’ trappazzi , 
e patimenti , che portava ‘feco l'effere nellemani:crudéli de’ Soldati 
avari ; che minacciavano ad ogni ora cavare il fangue.dalle vene , per 
avere dalle borfe quell’oro ‘che‘bramavano:;' e fperavano di ottenere 
da" prigionieri - Abbiamo però veduto.nello fteffo tempo con quanta 
raffegnazione , ‘e pace d'animo 'fopportó quell'arreíto del.Legato , e 
come in Roma fu compagno nelle comuni tribolazioni :di.un S. Gae- 
tano; € quefto folo bafta per dichiarare ; «che la pazienza dell’umi- 
le Servo -di Dio Beato Paolo Giuftiniani fu una pazienza»da Santo , 
perche -fu quale fi conveniva a chi era pati adun Santo nelle fofferen- 
ze. Abbiamo ancora veduto nella medefima fua Vita, come dipórto-ffi 
co gli Eremiti del Monte d’Ancona;i quali tanto perfeguitarono,e res 
carono moleftie lunghe,e graviffime a’ figliuoli fpirituali,e-allievi Re- 
ligiofi di.untanto Padre : nulladimeno egli mai non perdette Ja pace 
del cuore, nè la compoftezza della fua carità, anzi follecito più de- 
gli altrui, che de? proptj mali, efortò ‘efficacemente i medefimi fuoi 
figliuoli, ‘e fratelli di Religione , :a foftenere con ogni pazienza de; 
perfecuzioni , ‘che rimirava unicamente , come aftuzie:del nemico co- 
mune e non infulti degli uomini pari fuoi, per avere da ciò:motivo 
di tollerare con più coftanza , ‘effendo -un grande incentivo .ad-ogni 
forte di fofferenza , il fapere che il Demonio è quello , -+da cui viene 
la guerra : ‘imperocchè fe con la pazienza fe li fa fronte , quefta fola 
balta -a vincere l'avverfario , e avere il premio proporzionato alla. 
vittoria-, ‘nella confufione del nemico. Sicchè , pareavere noi lumi 
ben fufficienti , per conofcere al rifleffo di effi la pazienza del noftro 
Padre; ‘tuttavia , per dare maggior luce alla verità, mi pare ap- 
propofito l'accennare qualche altro.accidente , in cui la di lui pazien- 
za fi dia:a:conofcere; e il primo di quefti , fia quel tanto che tolleró 
nel ricuperare che fece la Badia Ifolana a beneficio di Camaldoli in, 
Tofcana . Quefta imprefa ‘coftò molti fudori , e travaglj alnoftro 
P. Giuftiniani , perche Ja parteavverfaria éra potentiffima ; bafta» 
dire , -che fi trattava d'intereffe , e vi avevano impegno grandecon- 
tro gli Eremiti , Porporati, “e li medefimi Signori della Repubblica, 
Fiorentina. Li convenne pertanto foftenere moli, e gravi incontri , 
e ftette in rifchio di effere'carcerato per ordine de’ medefimi Signori : 
Con tutto quéfto, ‘egli (i-diportó in maniera tale'trà la varietà ditut- 
ti gli accidenti , che raguagliandone :dipoi il P: Generale D. Pietro 
Dolfino , li feriffe : Quello chemi è accaduto ia que]li giorni , vorrei 
che ifi diceffe piuttoflo da altri , che da me : imperocchè nè pofo feuza 
gran roffore di vergogna narrare quante calunnie) quante contumelie» 
e irrifioni abbia io fofferte , ‘nè fenza qualche miu propria lande , pare 
che pofa dire , com animo quanto forte, ‘e coftamie ye con quale'imper- 
turbata mente abbia il tutto fopportazo. ci 
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Ebbe pure il zelante Padre molto che foffrire nel difporre il Ca- 
pitolo Generale per i capi di riforma;che contro Monaci, altri,i qua- 
li in effo erano, ottenne fi accettaffero. Nell'alzare, e rifare il muro del 
Sagr'Eremo ;. dall'ingiuria. del tempo» e dalla. condizione del Secolo 
fuo corrente. il quale: portava gli Eférciti guerrieri fino in.cima dell 
Alpi » roverfciato ,. e diftrutto.; fabbrica, che a’ fediziofi circonvici- 
ni non. dava punto nel genio , e perciò. vi refiftettero fino all'ultime 
prove: dell'oftinazione ,. non tralafciando. modo alcuno » che poteffe 
ftancare queto Efdra Eremitico. nella riparazione: della Cafa del Si- 
gnore sì ruinata. Nel ridurre un gran Miniftro a lafciare l'ammini- 
ftrazione economica di. Camaldoli , e fuoi anneffiin mano ,. e arbitrio 
degli Eremiti. Camaldolefi ;: finalmente: nel ridurre alla fofpirata li- 
bertà gli Eremiti tutti predetti, e a render contento nella fua privata 
refidenza il mentovato,P. D.. Pietro Dolfino » fuo.amico.antico , e.» 
parzialiffimo-, come lo teftimonia. quanto fi è fcritto: nel Libro pri- 
mo di quefta Vita , le virtù di cui quì riporto: Fu neceffario andare, 
e ritornare in Roma, in Firenze ,. ed altri luoghi .. Prenderfela con. 
più d'uno di dignità ancora più eminente $- venire a^ confronti » con» 
trafti , udirne più d'una, con. cui. tacciavafi d'ingratos. e anche.» 


peggio 5: non mancavano minaccie , e fpaventi non.le gieri 5; lo ab- 
bandonavano. fino i fuoi. che. meno: illuminati > € pratici nelle cofe- 


di Dio». del Giuftiniani ,. ftimavano così doverfi fare è: laondé Paolo. 
bifognava che fopportaffe quello che: il più duro da foffcirfi nelle- 
Comunità offervanti, cioè le taccie di quelle Perfone ».le quali quan- 
to erano.più ftimate in.ogni genere di:virtii morali ,. tanto maggior- 
mente rendevano fenfibili le punture della penna ,. e della lingua che- 
lo. ferivano, fpecialmente ». perche pareva, lo. fpirito. del Signore: 
effere quello.che lo moyeffe;, e così gli uomini male:informati del ve- . 
ro > che d'ordinario- ftà nafcolto ,. più: liberamente: davano. motivo. 
di pazienza ;. Ed effo fempre fimile a fe fleffo, nè fe nedoleva, nè fe: 
ne rifentiva, anzi ne godeva, e proteftávafi ,. che quefti erano li 
maggiori amici, che egli aveffe .. 

à In Pafcilupi, che non.ebbe egli a foffrire,. non meno:nella pro- 
pria » che nell'altrui perfona ? cioè in quella de’ fuoi figliaoli; cons. 
fiderati , e cacciati: come forufciti; c monetarj falfi- da quell’Eremo, 

per ricuperare: il quale: ebbe di nuovo a non poco faticare, epatire.. 
Avanti che ufciffe dalla Gran.Camaldola per mettere in.efecuzione li 
fuoi difegni:, quante contradizioni non incontrò, eziandio dalli fuoi 
più amorevoli, e di maggiore crédito. appreffo- gli- altri, ficcome 
avevano più virtù prefso-Dio ?; Non fi capiva.la fua idéa : non fi ap- 
provava. il fuo penfiere : fi contrariava. la fua intenzione , e fi biali-- 
mava la fua condotta -. Ciò non oftante, fi diportò con tale fortezza 
e d'animo in ogni Incontro , e con tanta manfuetudine con sia > 
enes 
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che alla fine tutti rimafero' perfuafi ; che lo' guidava 1o fpitito di 
Dio, convinti dalla fua pazienza5 laonde quando fe ne partì , por- 
tb feco il cuore d'ogn'uno , benche lontano non fu mai perduto di 
vifta, nè lafciato in difparte dalla follecitudine amorofa de’ PP. Ere- 
miti Camaldolefi di Tofcana, come fi è-veduto a fuo luogo . Nelle 
Grotte del Maffaccio , fe non ebbe a contraftare con gli uomini ; non 
li mancò da patire; incontrando tutta quella povertà , e penuria, 
d'ogni cofa , la quale fi avvanzò tant’oltre , che giunfe fino all'eftre- 
mo: edoh quisi, la virtù della-pazienza fi fa conofcere s°è vera! 
Un gran Santo ,e conforme al cuore di Dio, proteftò di'fe-medefimo 
una volta, che nella povertà Ja fua virtù aveva moftrato il proprio 
debole; eil medefimo Signor Iddio, con una frafe degna della fuas 
Sapienza , la dichiarò effere come un crugiuolo , in cui fi fa la vera, 
prova dell’oro fino , e del falfo. Che però non è fe non da un'Ap- 
poftolo S. Paolo ilfapere mantenerfi sì paziente nelle penurie , che 
temperante nelle abbondanze. Laonde il noftro efemplariffimo Pa. 
dre moftrò a maraviglia Ja qualità della fua pazienza in quelle ftret- 
tezze di fito , che fieleffe per abitazione, e in quelle fcarfezze di 
mantenimento , che fopportò nel principio di quella fabbrica , la 
quale fi incominciava dal niente; imperocchè in quefto ftato viveva 
sì contento della fua povertà,più che altri d'ogni maggiore ricchezza. 
Era il di lui animo sì tranquillo nella penuria d'ogni cofa, che quafi 
nulla li mancaffe, fi era perduto nella quiete , e contemplazione. 
della fua folitudine , fino ad effere neceffario , che da’ fuoi li veniffe 
pofta in confiderazione la-medefima povertà, e fupplicato a penfare a* 
provvedimenti convenevoli , come egli pieno di carità , e prudenza 
fece, ferivendo a? PP. Eremiti di Tofcana i proprj bifogni , e pregan- 
doli dela loro caritatevole affiftenza, come fecero con una carità 
degna del loro fpirito ,' difcretezza , e prudenza ; onde fi refero me- 
ritevoli di eterna lode , e-concorfero con tutte due le mani, per.così 
dire , all'ajuto di quella fabbrica, della quale , da principio pareva 
che nè anche approvaffero il difegno , non per vizio di volontà , ma 
per differenza di quell’intelletto , che ancora negli Angioli-medefimi 
del Cielo non è fempre concorde ne’ proprj lumi, fe il Sole eterno , 
che è Iddio , non ifparge fopra di effi con ugual rifleffo i raggi della 
fua luce . 

Quefta medefima difpofizione d'animo confervò con la grazia del 
Signore in tutto il corfo della fua vita Eremitica, la quale fu, fi può 
dire, una continua Croce, fe non anzi martirio d'animo , e di cor- 
po» perle fatiche intraprefe a beneficio altrui , e profitto proprio fpi- 
rituale; per la maniera del fuo vivere ; il quale fu rigidiffimo , come 
fi vedrà a fuo luogo ; finalmente per tutto il rimanente , per cagione di 
cui poteva dire nuovo Paolo, follevando li fuoi penfieri a quel EL 3 
; 1 
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iquale è la fortezza de’ Santi,: In grazia voftra s mio Dio, lamias 


vita 2 una continua morte « Soffro un continuo affedio al.di fuori , che 


mi sforza a ftare Jempre full'arme per gli affalti , che mi danno i nemici, 
e al di dentro un perpetuo batticuore per le minaccie , che mi fannoli 
miei medefimi timori è Imperocchè li Spiriti maligni infidiatori , ene- 
mici inftancábili d'ogni bene, non lafciavano mai di battagliare ina 
una forma, o in un'altra l'animo del Giuftiniani , benche indarno ; 
erchè la fua pazienza » la quale deve efercitarfi in primo luogo con^ 
tro le importunità infernali; fu quella effa, che lo refe fuperiore» 
con un invidiabile fucceffo a quanto di finiftro , e di avverfo fe li fece 
incontro nel cammino della fua vita, per arreftarlo ad ogni paffo , o 
almeno per rallentarlo nel corfo , acciò non fi avvanzaffe alla perfe- 
zione del fio ftato è con que’ paffi , coni quali avvalorato dalla Divi- 
na Grazia confumò la carriera da fe intraprefa, e ne otttenne gloriofa- 
mente in fine Ja palma. 
Aveva per mantenerfi nell'accennata coftanza della fua pazienza 
alcuni efercizj, coll'ufo de quali prendeva vigore nelle occafioni ; € 
queîti erano , o la rititata alla confiderazione delli proprj demeriti : € 
però quando era egli afflitto , contrariato , o moleftato da alcuno , 
fübito rifletteva alla fua mala vita , come diceva lui fteffo , paffata nel 
Secolo, e da quefta rimembranza cavava fentimenti di profonda umi- 
liazione,per cui diceva,effere afai maggiore il gaftigo,che meritava per 
i fuoi peccati commeffi,di quel poco,anzi nulla, che fofferiva,e che mes 
ritamente gli.era dovuta. Ritrovandofi prigione in Macerata , in uni 
fuo foliloquio devotiffimo latino fcrive ciò , che volgarizato così 
dice: Che maraviglia fiè il patir io molte avverfità , il quale fono pie- 
no d'iniquità ? Giuftamente patifco molto, giacchè ogni giorno bo com- 
me[fo, e vado commettendo tanti peccati . Sono gravi le cofe, che io 
patifco , no più gravi fono quelli, che merito. Mi opprimono 
gravi traver[fe , ma paragonate quefte com le mie iniquità è affai più leg- 
giero , quanto fin'ora bo patito, i tutto quello, în cui fin'ora bo pec- 
cato . E! un niente tutto quello » che foffro, fe fi confidera quello, che 
ho fatto > € del continuo faccio di male. So beniffimo di avere meritato 
l'Inferno, e di avere incorfo infinite volte l'ira Divina peri miei pecca» 
ti, che però non devo dolermi , nè lamentarmi fe qualche cofa pati- 
feosma anzi effendomi meritato graviffimi caftighi, e pene,molto allegra- 
mente, volontieri, e con ogni pazienza devo foflenere quanto mi accade. 
Altre -volte fi poneva in arme, ufcendo in campo, ricorrendo 
alla contemplazione della vita di GESU” Autore, e Confumatore della 
noftra Fede ; come dice l'Apoftolo , ed ivi ritrovava , al dire del me- 
defimo Giuftiniani , nello fteffo genere di pene, aver egli tollerate» 
cofe più gravi, e fenza paragone più dure per noftra iftruzione ; e 
profitto; c con quefto grande efemplare fi animava contro ogni affal- 
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to, lo fofteneva, loributtava, ene riportava vittoria. Si slancia« 
va alle volte Aquila generofa con i fuoi penfieri fino al Cielo , e colà 
confiderando que' gran beni , per arrivare a’ quali non vi è altra, 
ftrada , che quella della Croce, prendeva tanto animo il fuo fpirito > 
che sfidava a battaglia, non folamente ad una , ad una s ma ancora 
in corpo, tutte quelle pene, delle quali fa la raffegna l'Apoftolo , 
quando cerca in tutto l'eféreito de" mali, quale fia quello, che fia ba- 
ftante a fepararlo dalla carità del fuo Signore. 

Da quì avvenne, che il Beato fervo di Dio fi mantenne fem- 
pre tranquillo di maniera tale, che mai non moftrò moto d'ira , nè 
in volto, nè inparole, nè in alcun'altro modo , con cui poteffe are 
gomentarfi il fno animo alterato. Daquì avvenne parimente , che.» 
non aperfe mai bocca all’ingiutie, che li vennero fatte, per ributtar- 
le, ma parlando fempre con parole benigne, manfuete, ed obbli- 
ganti , fmorzava con un diftillato d'acqua dolce il fuoco, che Pira 
altrui procurava accénderli nel cuore . Finalmente ebbe fempre que- 
fia maniera di vendicarfi all'ufanza de" Santi, cioè, co’ beneficj con- 
fondere quegli, i quali con Je frafì del Secolo fi chiamavano avverfarj, 
o nemici , quando in fomma poi , non altro doverebbero chiamarfi , 
che fratelli, Mini(tri della Divina Provvidenza , per cui difpofizione 
ammirabile , altri ci fanno bene a genio noftro, altri contro genio, 
ma però sì gliuni , che gli altri ugualmente fervono a ghi governa il 
Mondo, e le noftre miferabili Perfone . 


Conformità , c Uniformità del B. Paoro Grusrintani 
al Divino volere. Cap. XII. 


E virtù fono per il buon genio , che tra fe confervano , amantif- 
E° fime forelle, ma per quella conneffione , con cui una tira feco 
l'altra , fi ponno dire una miftica armonía , che fa la Grazia nell’anie 
ma ; laonde incominciandofi a parlare di qualcheduna di effe, natu- 
ralmente il difcorfo ha i fuoi paffi, fervendo la prima per introduzio- 
ne alla feconda; e quefta alla feguente, così di mano in mano fino 
all'ultima , come fuole accadere in una nobile Galería ben forníta di 
varie cofe vaghiflime da vederfi, dove l'ordine di effe fa paffare lao 
vifta da una fpecie all'altra , con un diletto fingolare ; quale è quello 
che rifulta nella bella; e compita difpolizione di quelle parti , le qua- 
Ji formano un qualche tutto. Avendo noi pertanto offervata, e am- 
mirata la pazienza del Beato Paolo Giuftiniani, ci fi fa incontro dafe 
fteffa quella grande fua conformità al volere Divino, da cui io penfo 
derivare la perfetta pazienza, quando non voleffimo dire che quefta 
fuffe la Scuola, in cui imparal'anima a conformarfi in ogni cofa alli 


Divini voleri, giacchè l’impazienza non è altro, che un'eftro no 
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lato della propria volontà, che tanto più s'inquieta, quanto meno 
li fücceffi camminano a fuo talento . Ora dunque il B. Paolo fece uno 
ftudio particolare per quefta bella virtù, e parve , che in effo impie» 
gaffe la meglior parte delle fue applicazioni; quindi arrivo a tanta per- 
fezione in effa , che niente quafi l’alterava , nè con rifalti d’allegrez- 
za negli avvenimenti defiderati , nè con fíntomi di difpiacimento, nel- 
le occorrenze di contragenio, come fuol dirfi. Era fua fentenzas s 
che: Um Anima , laquale fi duole , o lamenta in qua lunque cofa bene- 
placita a Dio , fia quefta corporale , fia fpirituale , dà fegno di amare 
più la vita mortale, che immortale , e più una piccola creatura » che 
il fommo Dio , il di cui beneplacito deve amarfî fopra tutte le cofe . 

Diceva ancora , e l'abbiamo fcritto in un fuo trattato : Che per 
la perdita di qualunque cofa mondana , € terrena, la quale non puo? 
effere che mera vanità » e un'ombra , la quale fe nevola col tempo » mai 
non deve togliere la pace del cuore, e la moderazione dell'animo, an- 
corche foffe la perdita della propria vita, in quanto al corpo; perche 
tutto il tempo di quefta vita mortale è un piccioliffimo, e velociffimo áto- 
mo paragonato all' Éternità , che fi deve perciò Jprezzare » e ftimarew 
Solamente» quando ci fuffe conceffo di [penderlo nel Divino fervigio . 

Perchè tutto dipendeva da’ voleri Divini, nè ftimava molto ^ 
amore , ficcome nè anche faceva gran cafo dell'antigenio , e mali in- 
contri degli Uomini, fapendo per teftimonio del medefimo , effere-» 
impoffibile a chi convive in quefta vita mortale, il non guftare di 
quefte frutta dell'umana malizia. Il Signor GESU' CRISTO tutto buo- 
no, anzi Ja fteffa bontà, e amabilità , vivendo tra gli Uomini, ine 
contro l'odio loro , e pati duriffime pene, finalmente ricevé dalles 
mani de’ medefimi una crudeliffima morte, Anzi lo fteffo Dio Padre, 
che mai occhio mortale non vidde, nè cuor umano intefe, fu,& è odia- 
to dal viliffimo verme , che è l'uomo, dicendo il Profeta 5 nonnes 
odientes te» Domine oderam , & fuper inimicos tuos tabefcebam . Que- 
fte erano le Maffime, con le quali il noftro B. Paolo fi manteneva ino 
ogni cofa fempre lo fteffo , conformato in tutto alli Divini voleri , fo- 
pra la Conformità, alla quale compofe ancora un molto lodevole trat- 
tato, moftrando ineflo, che deve la volontà Divina preferirfi fem- 

pre alumana, e dice tra le altre cofe : Sebbene quefta verità è Cono- 
f ciuta da molti, e confeffata da loro, fino ad averne defiderio , molto 
pochi però fono quelli, chelafeguono , e mettono ix prattica: contut- 
tociò egli ( fcrive ) intende , e fermamente ftabilifce di voler effere , 
con la grazia di Dio, del numero di quelli pochi , i quali la mettono 
in efecuzione , volendo, e defiderando , che la volontà Divina fia» 
fempre preferita alla fua propria, anzicché quella folamente fia fatta 
da lui; per il quale effetto , dice , di avere fcritto il mentovato trat - 
tato, per maggiormente eccitarfi a mettere cid in pratica. E fcrivendo 
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una volta al fuo amatiffimo Quirini, così dice : Qi bominibus pla- 
cent , cioè quelli che fi ftudiano magis placere hominibus , quam Deo, 
confufî Junt » quoniam Deus fprevit eos , e con l'Apo(tolo : Si bomi- 
uibus placerem, non adbuc fervus Domiui effe defiderarem: e però 
foggiunge, lo oi parlerò fecondo Dio , e poi giudicate come vi piace» 
delle cofe mie. Quindi fi avvanza, col proteftarfi , che ha lafciato il 
Mondo., li Parenti , ed Amici per folamente piacere a Dio, in cui 
tutti li fuoi penfieri , dice , di aver polti, e tutto fe fteflo gettato; e 
che da lui folo dipende , da lui folo afpettarogni pace, ogni contento, 
ogni quiete , foddisfazione , ogni perfezione, e qualunque fiafi bene, 
che poffa defiderare. Dice inoltre, che egli mette ogni ftudio, ac- 
ciò cofa alcuna creata, e anche tutte infieme , non gli arrechino, e» 
apportino una minima perturbazione, di fentimento , o inquietudine, 


ma di poter dire col fuo cuore , To siente voglio , io niente defidero » nè ; 


cerco. altro, che GESU’ CRISTO. Ruini il Mondo, vada foffopra 
Ponsiverfo , venga la Patria iu mano de! nemici fuoi con quella infie= 
me in fervità tuttii miei più cari Amici , e Parenti, cin mifera Jer- 
vità, e miferia mojano tutti quelli , delli quali la vita mi è fata, e mi 
è cara: Io non poffeggo niente, io uou mi voglio contriftare , quando ig 
ciò non vi fia mia colpa. To conofco, e confeffo Dio Governatore di tut- 
lo il Mondo » e alla fua fantiffima ordinazione mi accordo» Now vi è 
altro al Monda, che l'anima mia, e il mio Redentore GESU, Se pof- 
fo acquietare în fanta dilezione l'anima mia in effo Jommo , edeterzo be- 
«e GESW CRISTO , niente mi potrà mai contriftare. Vediamo, e, 
proviamo per efperienza , che il Mondo non à mai talmente ordinato, 
e difpofto , fecondo il cuor dell'uomo , che mom fi. poffa ad una girata d'oc- 
chio tutto rivolger[i , e metterfi alvovefcioy e vorrà per quefta muta- 
zione mutar[ anche il cuore , e diftaccarfi dal fuo Signor GESU CRI- 
STO, al quale prima fi era unito con gli affetti , elafciare il fervizio 
di Dio, ftandofene in efo mal contento, ed inquieto . 

Non fi deve volere » nè cercare pace , quiete » e contento iu quefta 
vita , fe mon quanto è il beneplacito di GESU’ CRISTO, e nel folo de- 
fiderio di darli gufto : e chiunque dice; Io farei piuttofto contento, fe 
fi faceffe quefta , o quell'altra cofa noftra , chela quiete, e tranquilli- 
tà del [uo animo dipende da cofa terrena , e confezuentemente non af- 
fatto da Dio, uà ilfuo cuore [la vipofato , e quieto uel medefimo Dio . 
Dalli predetti , ealtri fimili fuoi fentimenti , chiaramente fi conofce , 
quanto fuffe il di Iui cuore tutto ripofto in Dio, e che il Divino vole- 
re era l'unica regola del fuo defiderare . 

Nè il Beato Servo. di Dio fe la pafsò , per così dire, folamen- 
te con belli affetti, e generofe efpreffioni di penna, di lingua, o di 
cuore 5. ebbe delle occafioni , nelle quali fu neceffario far vedere, che 
i fatti andavano del pari con le parole. Fra tutte lecofe, che paseo 
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di defiderare più ardentemente , fu quella che rimirava la converfione- 
del medefimo fuo amatiffimo Quirini , a cui furono indrizzati li fenti- 
menti riferiti di fopra; nulladimeno in vedendolo» come atterrito., o 
raffreddato nella fua vocazione alla Religione-Camaldolefe ; in una, 
certa occafione, nella quale il detto Quirini lo richiedeva d'un non 
sò che, quafi per ultimo accordato del fuo ufcire dal Secolo, con 


"una fanta libertà di fpirito , così li rifpofe per lettera , dicendoli., che: 


Fn quello cbe toccava alla di lui vocazione» face[fe pure quello che più 
li piaceffe. perche im quanto.a fe fi firia aggiuftato alla giuftiffima di- 
fpofizione Divina, non intendendo maio, che voi abbiate a lafciar il 
Mondo per amor mio.o per alcun terrezo inteve[feyua folamente per amo- 
re di Dio, e falute dell’ Auima;poi conchiude: fo non vi dico, che vi fac- 
ciate,o non vi facciatescbe veftiatela Cocollayo nòche veniate al? Eremo, 
o pon ci veuiateyma cbe facciate puramente come vi detta Panimo. Mari- 
tatevi pure o con GESU’ GRISTO,overo con il Mondo, oin Cenobio, o 
in Eremo, oin Caffinefe; o in Camaldolefe , come vi piace. Fanto il Giu» 
ftiniani era uniformato alla volontà di Dio, che alla fine niuna cofa- 
poteva fare impreffione fopra il fuo‘cuore; e può confermarfi con quel- 
Io che fece il medefimo Giuftiniani , con lo: fteffo Quirini, allora quan- 
do era in predicamento di eflere Cardinale , il che fpiaceva non poco 
al noftro. Beato Padre, a motivo.di quell'umiltà, che voleva fuffe il 
carattere de’ fuoi Eremiti; Laonde procurò di alienare il di lui animo 
perfettamente dall'ambire, o accettare una sì fatta dignità :: nulladi- 
meno finivacon quefte parole è Prego Dios che fifacciala volontà, e 
beneplacito fuo in voi, e che abbiate a fervire; e confeffare GESU” 
CRISTO in quel modos che fia buono negli occhi della fua ineffabile, 
Sapienza, non fecondo i valeri nofiri, ma conforme a quello y che a 
lui piace. 

Si legge di S. Ignazio Fondatore infigne della (timatiffima Com» 
pagnia di GESU’, che slfattamente era rimeffo in ogni cofa al Divi- 
no beneplacito , che niente poteva turbarli la pace del cuore: anzi 
diceva ; che febbene aveva egli tanto a cuore la confervazione della 
fua Compagnia poco fà da fe inftituita a maggiore gloria di Dio, e 
niente per alcun proprio rifpetto : ciò non oftante, fe mai fuffe pia- 
ciuto all’Altiffimo di diftruggerla a fuo tempo , quando aveffe egli. 
avuto un folo quarto d'ora di raccoglierfisù la confiderazione di que- 
fto accidente sü faria perfettamente fpogliato d’ogni paffione per effa, 
sì la rifleffione de! beneplacito di Dio, che cosi aveffe voluto. Il 
medefimo fentimento può dirfi, che aveffe.anche il noftro B. Paolo, 
rifpettivamente alla fua piccola $1, ma però da lui grandemente ama- 
ta Congregazione » per far la di cui fondazione , e mantenimento, 
facendoli bifogno dell’ Autorità Pontificia, ne fcriffe al Bembo al- 
trove nominato con lode più volte, e fcivendoli col Erieeeoito. 
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fervorofamente per la fua efficace interceffione preffo il Pontefice., , 
termina poi la lettera, dicendo : Pure non voglio defiderare » fe non 
quello , che fia la Divina difpofizione , che per con fervare la tranquil- 
lità dell'animo mio , be propofto fermamente di now volere , nè difvo- 
leres fe non quello che Dio ordina , o permette che fia. Procurerò 
pro viribus di fpedire quefta faccenda , non cerco a comodo mio, ma a 
falute di molti, e agloria (come io mi perfuado) di Dio. Quando non 
pofa coufeguire l'effetto , che io defidero $ non mi fento punto meno con- 
tento, e tranquillo, che ora mi fia, perche la couteutezza » e tran- 
quillità dell'animo mio, uà da quefla , nè da aleuu'altra fimile cofa» 
dipende , per la fervità» la. quale bo volontariamente promeffa a Dio , 
e ogni giorno prometto di nuovo. Più dolce s ‘e più grato mi è l'adope- 
varmi in quelle cofe, le quali credo e[Jere Wi onor di Dio, che non mi 
viefce qualunque altro bene terreno .... e benchè il mio affaticarmi , e 
occuparmi ora in quefta » ora in quell'altra faccenda ; pole parere, 
efteriormente (a chi non sà cofa fia operare per amore , 0 fervità vo- 
lontaria) caufa di dijturbo,o inquietudine d'animo,nondimeno 10 bez "jg, 
e fallo chiunqueso per amore;o per ifpontanea fervità fi affaticascbe più 
dolce, e più tranquillo è ogni tal negozio » che qualunque ozio più dì- 
lettevole , e Specialmente a quelli , che per amore , e fervità di quel So- 
orano Signore operano » il quale, perche vede aperto il cuore » e lin- 
tenzione dell’operante , uon molto attende all'effetto dell'opera , mas 
all’affesto dell'operaute « Così il B. Paolo: e da quefto fi fa chiara 
mirabilmente la perfetta raffegnazione fua alla volontà Divina, men- 
tre non folo non vuole fare , overo operare , ma nè meno defiderare, 
fe non quanto ordina , e difpone Iddio , e con tanta tranquillità d’ 
animo era difpoftiffimo «a ricevere il tutto dalla mano di Sua Divina, 
‘Maeftà , che nè anche la diftruzione della più cara cofa, quale era la 
fua Congregazione , tanto da lui pi amata , quanto più la ftimava 
dovere effere di maggior gloria di Dio (come in fatti per grazia gran- 
de del medefimo Dio fi vede-riufcita) poteva difturbarlo, o inquie- 
tarlo un tantino: laonde né meno aveva bifogno del raccoglimento 
di mezz'ora per conformare il fuo animo in qualunque fucceffo alles 
difpofizioni dell'Altiffimo , ftando già contento, e quietamente di- 
fpofto.a tutto quello , che aveffe ordinato di lui , e delle cofe fue il 
Signore. Tanto egli era conforme in ogni evento alli Divini voleri. 
Ma non fi fermava quì la virtù del B. Paolo. Hà le fue metáfifiche» 
eziandio la Grazia , e parlandofi-in propofito , oltre la conformità 


dell'anima al beneplacito di Dio , vi è qualche cofa di più perfetto » a 
cioè l'uniformità; che dalla conformità fi diftingue in quefto , chel 


per virtù della conformità l'uomo in ogni evento anche più finiftro » 
di buon cuore fi fottomette alle fante difpofizioni della Divina Prov- 


*idenza., la quale in foftanza poi non è altro , fenon la volontà fa- 
cro- 
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crofanta dell’Altiffimo , il quale difpone , e regola il tutto:, sì ne 
Cieli, chein Terra, e fotto terra, fecondo il fuo beneplacito. L” 
uniformità fignifica qualche cofa di più : e vuole dire» che l'uomo 
non folamente ftà a cofe fatte , a noftro modo.di parlare, in ciò che 
occorre, tanto afe, quanto a gli altri, alla giornata » ma inoltre 
va cercando qual fia la volontà buona , beneplacita ,. è perfetta, co- 
me parla l'Appoftolo, cioè confidera in ogni cofas. quello che deb» 
ba farfi, per piacere a Dio, e operare fecondo la fua fantiffima vo- 
lontà, la quale non folamente è conofciuta da tutti ne? precetti , ea 
ne’ configli Evangelici , ma inoltre ciafcuno in particolare ha le pro» 
prie ifpirazioni , le quali: fono la condotta privata di ciafcuno nel« 
la vita del Criftiano , e.nella via dello.fpirito ; effendocchè il Signo=. 
re, Padrone fovrano di tutti ,. da uno richiede più una cofa,. che un? 
altra: onde nafce la varietà delli fpiriti in Santa Chiefa , e ogni San- 
to hà , per così dire , il fuo proprio carattere » per mezzo del quale. 
fi diftingue da ogn'altro, come un pianeta ha il fuo-colores emanic- 
ra di brillare in. Cielo ,. per cui facilmente fi dà a conofcére trà la tur- 
ba delle Stelle , benchè non abbiano numero.; anzi allora propriae 
mente ün'anima cammina con perfezione nelle ftrade della fua pro- 

ria vocazione , quando non folamente fi efercita nelle virtù comuni 
a gli altri del fuo ftato, ma inoltre a quelle attende in particolare.s s 
Je quali conofce dover effere fue proprie ;. per uniformarfi. alle incli- 
nazioni dello Spirito.Santo , che la guida , e muove con.impulfi de- 
terminati, e fatti > per così dire, per effa fola. Non tutti che ciò. 
leggeranno , arriveranno a ben capire il fenfo della mia fente 
ma li pratici della via miftica intenderanno anche 
efprimo ; pertanto fenza foggiunger altro a meglio dichiararmi ina 
ciò che ho detto. per compimento di quefto Capitolo, venendo al 
propofito di ciò , che fcrivo, per moftrare l'uniformità del noftro 
Beato. Padre alli voleri Divini , faccio fapere , come egli dopo 
che fu illuminato. a conofcere le vanità delle creature , «e la aliti 
della fua dependenza rifpettivamente alla fovranità del di lui Cna 
re, noncercò mai altro inogni fua operazione, e penfiere , e anche. 
parola, per quanto porta la. condizione della noftra mortalità ina 
quefta Terra , che puramente di piacere a Dio., facendo enfando , 
€ parlando quel folo , che conofceva , o penfava eflete il Divino pre- 
(a : FRIA Stella polare teneva fempre di tal maniera fifo 
O Ceta fua intenzione , navigando nel mare di quefta vita , in- 
camminato alle beate fpiaggie del Paradifo, che diceva: Non per 
propria gloria, o laude, non per proprio diletto , uè intereffe ,m 
anche per puro defiderio del Paradifo , 0 timore dell'Inferno , ma fem- 
plicemente per amore di GESU CRISTO voleva, e intendeva di 
operare» e per fare [olayweute la fua Sontiffima volontà; € piacerli im 

ogni 
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ogni cofa- Sti pur quanto [i voglia l animo [uperiare;al corpo , coman- 
di pure la ragione alle pa[fioni , e allivizj» che fel'animo , elara- 
gione tutto non fà com intenzione vetta di fervire a Dio, e di piacerli, 
come , e doue conofce effere fuo beneplacito , in niun modo fi può dire , 
che rettamente faccia; imperocchà tutte quelle cofe , che pajono virtù, 
fe non fono indrizzate al culto di Dio, e fatte per fua gloria , fono 
piuttoflo vizj s che tutte.le diligenzes.e Sollecitudini che egli aveva 
di ajutare il fuo proffimo con la«ace , penna , 0 efempio al ben vivere, 
e lafciare il Mondo, procedevano come.vivoli da una fonte , da quel 
grande defiderio , cheteneva nel cuore , perche.Dio veniffe glorificato, 
eleamime facendo la fua:fantiffima volontà fuffero falve. Tutta las 
fua vita Eremitica fu una gran prova di quefto ; ciò non oftante ; non 
è che bene il fare fapere «a tutti ciò che.egli fcriffe una volta privata- 
mente ad alcune-fue congiunte , parte :forelle ; e parte nepoti , le» 
quali effendo.nubili , e:vergini, perefortarle.:a.non attaccarfi al Se- 
colo , :ma.al Crocififfo , dopo. avere con ogni maniera più efficace.» 
fua propria fcritte molte, e forti ragioni per renderle perfüafe del 
vero , foggiunge . A quefto mi aftringe maggiormente la carità vera 
che io di giorno in giorno vi porto fempre maggiore, eil defiderio av- 
dente che io yii fento nel cuore del-voftro vero., e certo bene > mono 
del bene di quefto Mondo, il quale è un ombra di-bene , pieno di mille 
veleni, madel vero bene , ed eterno, efopra tutto » mi move il defr- 
derio dell’omove-del mio gloriofo Signor GESU benedetto , perche cre» 
do , che onore faria di Dio sfe voi inchiuafle Panimo a volervi fare fpofe 
immacolate del buon GESU y rifiutando le vanità del Mondo , e-cer- 
cando cow integrità di mente, e di corpo , la celefte eterna "Beatitu- 
dine . ; 

Per ilmedefimomotivo'feriffe'una lettera , o per dir meglio un 
libello , a tutti gli Eremiti d'Italia, i quali vivono fenza regola.al- 
cuna certa, e ‘ftanno foli in-aleune piccole Cafe anneffe -a qualche.s 
Oratorio , che fi chiamano Eremitorj , e nell'Italia non fono pochi ; 
In quel tempo tuttavia erano affai più, con non poco fcandalo de? 
Popoli, perche quefti Eremiti figliuoli dell'ozio , fchiavi dell'avari- 
zia, della gola, e delle libidini, per ordinario fono capaci d'ogni 
fcelleraggine più enorme , e de” più atroci misfatti , come l'efperien- 
za nonrare volte lo fa vedere , di maniera tale , che li Vefcovi più 
faggi, e prudenti non tollerano nelle fue Diocefi di quefta forta di 
gente, fe non quanto non ponno a meno di non avervene. A quefti 
dunque per puro zelo della gloria di Dio , fcriffe il B. Paolo Giufti- 
niani, e;perfetto Maeftro della vera Vita Anacoretica, fcriffe , e> 
fcrivendo febbene ufava ogni termine di modeftia , figlia della carità, 
ad ogni modo fapendo egli , che il dire la verità, come portava il 


bifogno per ridurli a megliore vita, e fotto l'indrizzo di qualche Re- 
go a 
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gola approvata, il che era lo fcopo della Rare radii d 
prevedeva ; che incontrava non piccola odiofità pretio i P 
ne: non per quefto fi trattenne la verità nafcofta dentro la come a 
ma con molte» e varie ragioni di dottrina fana, € Incontraltabileu, 
fi ftudio di levarli dall'inganno , nel quale fi trovavano i miferi, co- 
me vi fi ritrovano molti anche adeffo, proteftandofi, che niente 
altro Jo moveva adimpiegare il fuo zelo in loro avvantaggio » che il 
puro bene di effi , e la maggior gloria di Dio, comune Sovrano , e 
Padrone di tutti . M ; 

Una volta fù ricercato, voleffe fare un non sò che, il quale non 
vedeva effere voiere di Dio, ed egli rifpofe: io defidero di operare» » 
Secondo il volere di GESU CRISTO , e fe credete , che niuno di que- 
Si voftri rifpetti , è per mille altri fimili, io mi doveffi movere à fares 
contro la propria cofcienza , faría un credere , che io fprezzaffi la falu- 
te mia , la mifericordia di Dio , la quale Jola con follecitudine > econ 
le fatiche della Religione mi hò propofto di cercare 5 ficchè ben è ridurfi à 
quefto di fperare in Dio , che mi illumini la cofcienza à fare cofa 40H 
che foddisfaccia à voi , e à voffri , mà folo che fia di foddisfazione del 
Signore . Sicchè il noftro Beato non rimirava in faccia nè à carne , nè 
àfangue, mà folo aveva in oggetto di conformarfi à quel Signore , 
che lo aveva fcielto per fno fervo 3 e per piacere alla Maeftà fua , ave- 
va uno fpirito s! magnanimo, e sì generofo , e fempre attento al mag- 
giore fuo profitto, che quafi pareva à lui fteffo, di peccare di qual- 
che prefunzione : onde in un fuo Trattato parlando di fe , e della fua 
anima , come di terza perfona , fcriffe : ella delibera di abbracciare» 
tutte le virtù , d'imitare le cofe più perfette , e non fenza grande vigo- 
re, e fperanza, fi propone di afeendere fino al colmo della perfezione s 
perciò raccoglieva molti delli più illuftri efempj de’ Santi, e tutto voleva 
imitare , e fe è lecito il dirlo , anco fuperarli 5 con tale , etanto ferma 
(Je veramente ferma era) rifoluzione d'animo , fi propofe di abbraccia- 
ve in tutto lecofe più perfette » cbe poco li pareva di offervare li Divini 
Comandamenti , Je non offervava pienamente ancora tutti li Confeglj 
Evangelici > e intanto temeraria fi ingalzava , (mon però della propria 
virtù prefumendo , à fidandofi, mà Jolamente del Divinoajuto) che po- 
co fimava avere fatto nelli trà Voti folenni di Povertà , Ca flità, e Ub- 
bidienza » che fi prometteva con la grazia di Dio, di potere adempire 
tutti gli altri confeglj del Signore. Sin quì il B. Paolo , il quale in fatti 
mife pot nelle Coftituzioni da fe ordinate , che quello, il quale profef- 
fava 1 Inftituto Eremitico di S. Romualdo, non folo promettéffe li 
predetti trè voti, ma inoltre fi obbligaffe all’offervanza ancora di tut- 
ti gli altri confeglj Evangelici , à libera difpofizione però di chi avefe 
fe voluto così obbligarfi , come altrove abbiamo detto . 

Con quelle induftrie , le quali fono, e proprie, e comuni o 
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ligiofi , i quali cercano in carità di piacere a Dio in ogni cofa, fi aye- 
va fatta, come una maniera di vivere cottidiano , incominciando dal- 
lo fvegliarfi dal fonno , finoalchiudere gli occhi al ripofo di fera, . 
Quefta regola riporteremo à fuo luogo ; intanto per quello che rimi- 
ra il prefente Capitolo , riferiremo il füo folo preambolo , con Pulti- 
mo paragrafo , ed una piccola orazione ; il Preambolo, Prologo era 
tale. Queffati fia, è Paolo, im breve fomma raccolta , la Regola del- 
la tua vita , la quale continuamente tenendo avanti gli occhi , e ognî 
giorno leggendo , devi per amore di GESU CRISTÒ , mettervi ogni 
Studio per offervarla diligettiffizamente , e con devoto fervore Panimo, 
in tutte le [ue part? . Il paragrafo mentovato cosi diceva : tutte quefte 
cofe , ed efercizi, e qualunque altro farli Sempre rettamente , e reli- 
giofamente , a fola gloria di Dio , non per umana lode , non per confo- 
lazione Jpirituale, non per fuggire le pene del Purgatorio | non per 
acquiftare il Paradifo, mà folamente per piacere à Dio , per fervirlo, e 
in quefto modo unirti a lui, il di cui fervizio devi anteporre a tutto quel- 
lo, che ò effere, à penfere fipuò , tenendoti ben pagato, e rimuneraro 
pere/fo, d'effere fatto degno del medefima. L’orazione finalmente era 
di quefto tenore, riferita dal P. D. Giovanni Trevifano , che di Iati- 
no l'hà tradotta in volgare Italiano, ed iofono di parere, che nel 
fuo naturale linguaggio , nel quale fù dall'Autore compofta , fia affai 
più maeftofa , che nell'altrui favella recitata. Eeco, mio Signor GE- 
SU CRISTO, il tuoviliffimo giumento, che già tatto infermo faprà 


il proprio fferco, mezzo pütrido, e quafi cadávere , fe ne [lava giacendo; ` 


lo bai mifericordiofifimamente liberato , cii bai data la fanità , gli bai 
benignamente ausumentate le forze 5 ora dunque volontieri > € pranta- 
mente fottopone il fuo dorfo à qualunque pefo , a qualfivoglia foma , che 
tà Signore ti degnerai per tua bontà, d'incaricarlo + E ancorche qual- 
cbe volta dorma, mangi, beva, eripofi , tutto fà, e così intende, 
per poterti maggiormente fervire, e più facilmente portare il pefos 
non volendo mangiare, bevere, dormire , evipofavfi , fe non perte, 
ò Signore 5 e mai per fe [leffo , perche nè meno per fe medefimo inten- 
de di voler vivere , mà per te folo Dia Juo 5 Effendo pertanto quefto il 
carattere proprio di un vero, e fedele fervo, lavere una fola volon- 
tà con quella del fuo Padrone, mentreil Beato Paolo aveva tanta at- 
tenzione nelle fue intenzioni, operazioni, e maniere di farle, il ri- 
mirare fempre la fomma volontà delfuo Creatore, come regola pri- 
ma della propria, ci rende abbaftanza perfuafi di quella grande uni- 
formità fua alla volontà Divina , propria folamente di chi vive morto 
a fe fteffo in Crifto, e la di lui vita è tutta nafcofta con il medefimo 
Signor GESU' CRISTO in Dio , come parla l'Appoftolo . 


L'or- 
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pubbidienza del B. Paoro Giustiniani. Car. XIII. 


L Giufto ; come hò detto altrove più volte Yue 3 sera Pid 
I perocoli in ogni fuo andamento hà dfempre NE "o i» 
cerna, la quale è la noftra luce in quefto Mondo, tae SE 2 
liginofo di quello , che fe ne accorgino gli occhi. fanoga: Fed 
addunque al rifleffo di quefto Divino lume, che eaiuaque press bi :: 
gittimamente nelle Comunità religiofe , tiene il pofto YUIDILE Ut que 
Signore, che non potendofi da noi ciechi vedere con gli occhi di car- 
ne, ci ha provveduti di un lume; con 1 HAD del quale il potiamo ri- 
mirare con quelli dello fpirito . Laonde l'uomo giufto , cioè quello 
che regola la fua vita in ogni cofa con i dettami della Fede che pro - 
feffa, confidera, venera, ed afcolta la voce del Supspore fuo » CO- 
me quella fuffe del medefimo Iddio , i! quale diffe a? Difcepolt , e in 
effi a tutti. li f@linoli della fua Chiefa , Chi ode voi, ode "me + Quine 
di non pub effer di meno , che non fia di una grande ubbidienza, , 
chiunque profeffa quella conformità, e uniformità alli Divini voleri ; 
che di fopra abbiamo riferito, avere profeffata il noftro B. Paolo È 
Pertanto con quella follecitudine , con cui egli in ogni cofa ftudiava 
uniformarfi alla volontà Divina, fi efercitava nella ubbidienza , che 
' ben fapeva , effere il medefimo comandamento efpreffo di Dio E 
Due forte di voce fono nelli cafi d'ubbidienza , una viva, e una 
morta ; quella-fi-ode ,-quefta-fi-vede : quella fi afcolta , quefta fi 
legge; perche la prima, è il comando efpreffo del Superiore, e la, 
feconda , il prefcritto della Regola; o Coftituzioni, le quali fono 
la dichiarazione , e modificazione di una Regola , che quanto più ge- 
nerale nelle fue difpofizioni, tanto è meno abile per Inftituti parti- 
colari-, fe non viene addattata prudentemente alla condizione dell? 
‘Inftituto. Ora, il vero ubbidiente è tutto orecchie, e tatto occhj , 
tutto mani, tutto piedi , finalmente tutto cuore, sì per l'una , che 
per l'altra voce, per udirla, per vederla rifpettivamente , e per efe- 
guirla con ogni puntualità, e fempre con quello fpirito d'umiltà , e 
foggezione , che deve avere una creatura in udendo , o fapendo la 
voce del Creatore. L’Ubbidienza è il fuo primo mobile, la fua rego- 
la, e il Pedagógo , per così dire , di tutta la fua vita . Quindi il noftro 
benedetto Padre Paolo rimirò fempre quefta , come il Piloto riguar- 
da la ftella del Polo nel mare, ove naviga . Amò l'Ubbidienza di 
cuore, € a quefta fi attenne, fenza mai lafciarla , dopo che una vol- 
ta con i voti folenni dedicoffi in olocaufto di carità al fuo Dio , per 
mezzo della fanta Ubbidienza . Da che mife il piede nella Gran Ca- 
maldola , ufcendo dal Secolo, e finchè viffe in quefta Terra fuddito , 
e Superiore; fempre fantificò tutto il fuo vivere; sì interno » che» 
SÍ a efter- 
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efterno con la virtù dell'Ubbidienza. Non ricusò alcuno impiego, 
per arduo. per fcabbrofo ; per ripugnante finalmente al fao genio, 
che egli fuffe , perche non aveva in fine altro genio, che quello” 
del fao Superiore, e di chi li comandava . Pofpofe fe fteffo in ogni 
cofa nelle occorrenze di comandi incompoffibili , alle pr@frie rifolu- 
zioni, o proponimenti. La fece da Marta , quando nulla più defide- 
rava , che di vivere con i ritiri di Maddalena nella contemplazione . 
Si impiegò in negozj ardui , di grandi impegni, e di fomma diítra- 
zione, ftimando affai meglio lo ftare ne’ Fori , e nelle Città, anzi 
nelle Corti , per ubbidire, che vivere fequeftrato dagli uomini ne* 
bofchi , e nelle anguftie della fua Eremitica Cella. Già diceffimo ,che 
aveva ottenute dalla Santa Sede ampliffime facoltà , che lo rendeva- 
no, per così dire , difpotico di fe medefimo, per quello che rimirava 
Ia fua perfona , acció meglio poteffe effettuare i] proponimento , € 
diffegno , che aveva feco ftabilito., di ufcire dalla Gran Camaldola , 
e fare altrove nidi novelli alle Colombe Camaldole 3 ora quì ripe- 
tiamo quello , che parimente in altro luogo abbiamo riferito , cioè 4 
che il B. Paolo Giuftiniani nel Capitolo Generale tenuto da’ fuoj 1° 
anno mille cinquecento, e venticinque , pubblicamente alla prefen- 
za di tutti li Padri congregati nel medefimo Capitolo, rinunciò con 
folennità agli accennati privilegj, e facoltà Pontificie, per vivere» 
con una perfetta, e totale fuggezione a° Superiori fuoi, come face- 
vano gli altri; e fece quefta rinuncia, quando era in polto di Mag- 
giore, laonde di fua piena, libera, e fpontanea volontà fi fottomifè 
a" comuni prefcritti della Regola, Coltituzioni , e de’ Prelati locali; 
quali era per avere nell'avvenire. 3 

Godeva tanto il B. Paolo di avere Superiori, a quali ftaffe fug- 
getto, che quando fi ritrovava fuori dell'Eremo , e per viaggio , vo- 
leva, che il fuo compagno , febbene fuffe (tato un fratello converfo É 
lo regolaffe in ogni cofa, quafi fuffe fuo Prelato, ricercandolo nelle 
occorrenze , di quello , che doveva fare, ò del modo, che doveva 
tenere nell'operare , quafi non aveffe per fe fteffo tanto capitale di giu- 
dicio , fapere, e prudenza, da regolarfi da fè medefimo , fenza an- 
dare mendicando , per così dire, lume, e confeglio da gli altri, per 
non errare, e agire quello, che doveva, con il profpero fucceffo , 
che fi defiderava . Fù dunque un'eccellente difcepolo in quefta grande 
Accademia de’ Santi , e però nonè maraviglia, fe addottrinato in ef: 
fa con eccellenza , che potè farla da Maeftro di grande pratica nell' 
efercizio di quefta eroica virtù ; quindi compofe un trattato dell'Ub- 
bidienza , in cui lafció molti infegnamenti egregj , neceffarj per acqui- 
ftarla bene,e meglio pratticarla.Quefto Trattato ha ricevuta molta lo- 
de dagli Autori, che lo ebbero fotto gli occhj fino d'allora, perche fu 


dato alle Stampe a pubblico benefizio , nè fi fa come. NeJl'intéodpsio- 
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ne di quefto Trattato , dice il P. Paolo per umiltà , Che doveva effere 
tacciato di temerità . & imprudenza , volendo egli efporre ciò» che pie- 
namente non intendeva, È infegnare ad altri quello, che egli #07 adem- 
piva con l'opere « La verità però ft è, che in prima incominciò quetto 
Trattato con i fuoi efempj, e dipoi lo profeguì cogl'infegnamenti, per- 
ehe avendo imparato a ben ubbidire, dipoi infpirato da lume Celefte, 
fu quali sforzato ad infegnarlo colla penna, a perpetua utilità di tutti 
quelli , che aveffero voluto fervirfi de? fuoi ottimi ammaeftramenti. 

L'occafione di fcrivere quefto trattato dellUbbidienZa, egli ftef- 
fo così la defcrive nel principio dell'Opera : Effendofi . fecondo il coftu- 
me, lette în Coro all'ora di Prima alcune parole della Regola di S.Bene- 
detto, intorno alla virtù dell'Obedienza, & occorrendo appunto per obe- 
dieuza lo [leffo giorno l'audarmene ad uncerto novo Eremo’, lontano da 
quello di Camaldoli da circa fei miglia, nel camino;il quale f fa tutto per 
qa folta felva d'abeti altiffimi, încominciai a confiderare fopra quella 
lezione, e quello , che allora tra via, & il feguente giorno în quel luogo» 
confiderando , mi venivaalla mente quello fteffo : oggi alla Cella ritorna- 
to , ho incominciato a motare în quefto libretto , poco della memoria proa 

ria confidandomi , confeffando apertamente , che non Tiltecfdeva la pro- 
pone delle parole fadette di S- Benedetto » in modo , che potefi il veros 
e perfetto fenfo di quelle comprendere , e nondimeno ho ardire di tratta- 
ve di quefte cofe, ma ove [ia , che diritta», e pietofamente füppia:giudi- 
care suon temo di effere ditemerità , o di imprudenza notato , perches 
quefte cofe non ad altri , ma piùtofto a me fteffo ferivo , d a quelli , che 
foffero a me fimili : così il B. Paolo incomincia il mentovato. Trattato, 
dandogli il principio. con fentimenti grandi di umiltà , perche , come 
già ho dichiarato, l'umiltà è la maeftra dell’ubbidienza, n? può effer 
ubbidiente perfetto , chi non è veramente umile , ficcóme fempre è ec. 
cellente nella virtù delPUbbidienza, chi fi è molto avanzato in quella: 
dell’Umiltà. ; 
. Mi pare quì a propofito il riferire 
ripofta la perfezione dell'Ubbidienza » cavato dalle parole del Signor 
Gesù Crifto , quando diffe, chi vuol effere mio difcepolo , neghi fe 
Ew. ne fa e » dipoi mi feguiti, e diceva , che Voy ba- 
i VE. es n ; 2 PP yh 5. » la Patria » gli Amici, ed ogni ave- 
proprj fenfi , greca Re cofe y h A di È Mei : 
je cult jus ‘Si Ev e quelte Po cadono fotto il precetto di abbandonare 
ma , intelletto 4 ter oh E HA Sin UR 
Kd res iid e ne quefto Solamente è annegare fe fteffo » 
in qu fto confifte la perfezione dell Obediezza , il che , dice , può fa- 

ve l'uomo ; fe con ogni penfiere della fua mente , con tutte le forze della 
fva memoria , e con tutti gli affetti della fua volontà frunirà a Dio, fa- 
cendofî in que[la maniera veramente partecipe della natura Divina » è 
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quello, che infegnava, ove ftit 
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potrà dire con S. Paolo, Vivo io ma non già io, vive bensì in me il 
Signor Gesù Criflo . 

Per gloria del noftro P. Paolo Giuftiniani , parmi cofa convene- 
vole terminare quefto Capitolo con un'infigne elogio della fua virtà, 
e principalmente di quella dell’Ubbidienza,col quale lo encomia ilice- 
lebre P. Guinigi dotto Teologo dell’Illuftriffima Religione Domeni- 
cana , nell'introduzione che egli fcriffe fopra il mentovato Libro già 
dato alle Stampe con quefto titolo Trattato dell’Obbedienza di D.Pao- 
lo Giuftiziani , e nel fine di effa introduzione , venendo a parlare del- 
lo fteffo Autore dell’accennato Trattato , la finifce colle feguenti pre» 
cife parole. 

Que[lo bafterà, per dare al pio Lettore alcuna notizia dell'Autore 
della prejeute Opera , che fu il Venerabile Paolo Giaftiniani ; Patrizio 
Veneto , vero Imitatore di S. Romualdo , prima Profeffore del! Inflituto 
Eremitico del detto S. Romualdo uel Sagr Eremo di Camaldoli, poi co- 
lonna s e antemurale dell’ifteffo Santuario, e în fine Reftauratore della 
Religione Fremitica Camaldolefe , e Fondatore della Congregazione, 
di Monte Corona (o come il Volgo appella) de’ PP. di Rua . Della dot- 
trina di qu@Po@ran Padre non accade dire cofa alcuna . Della fua eru- 
dizione nelle fagre Lettere, e dell'intelligenza s che egli ebbe de fenfî 
del Signore, parlano di fovverchio alcuni preziofi faggi della fua pen- 
na. 1 Trattati ch'egli fcriffe de dieci gradi dell Amor di Dio, della Pe- 
gitenza,e del Santiffimo Sagramento dell Eucari[Ha « A tutti però con 
ragione vien preferito îl prefente volume s nel quale vanna legate due 
preziofifime gemme , il Trattato dell Ubbidienza, e l'Epiftola che feriffe 
a Marcantonio Flaminio . In quel Trattato chiaramente fi fcorge l Au- 
tore efercitatiffimo nella pratica delle virtù, e in quella Epiftola fi como 
fce profondiffimo nella contemplazione delle cofe Divine , e molto illu- 
minato Con ragione vanno accompagnati quefti due preziofi Opafculi: 
imperocchè la vera feala per falire alla Contemplazione è l'Vbbidien- 
za, nè mai fi trovò tra i Monaci alcuno giunto al grado della perfetta 
Contemplazione il quale prima mon foffe beue efercitato nella virtà 
delPUbbidienza . Quefta fola Scala la quale poggia fino al Cielo, bafta 
per darci ad intendere quel grado fublime , ed eminente di virtù eroi- 
ca, il quale fal) il Beato Paolo Giuftiniani : poichè effendo quefta dot- 
trina, € fpeculazione » fondata fopra la pratica , è chiaro , che l Auto- 
re la fal? più se più volte fino all'ultimo gradino . Quindi fi può credere » 
ch'egli acquiftafse quel gran difprezzo del Mondo , e degl'incomodi di 
quefta vita , ela fanta inimicizia , ch'egli ebbe contro il proprio corpo.» 
Vbbidifee il fenfo alla ragione , quando la volontà vive fuggetta a Dio, 
e quando l Anima vive vicina a Dio , veputa tutto il Mondo per quella 
vanità , che egli è. Ora Paolocon l'ajuto della fua feala arrivò s vicino 


a Dio , che perdette quafi di vifta tutto il Monio, e febbene il di: v. 
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flavi fopra calpeftandolos con Panino però fempre fuori del Mondmanzè 
di fe fiefsos, converfava nel Ciela , potendo dire con Paolo Santo: È 
ne aintulantes , non fecundùm carnem militamus ; converfatio noftra 
in celis et. Chi dubiterà adefia chiamare il Beato Paolo Giuftiniani 
Beato? Devid appellà Beato quell’ Uomo , il quale difpofe nel fuo cuo- 
reafcenfioni , ovvero gradini nella Valle delle lagrime : Beatus Vir » 
qui afcenfiones in corde fuo difpofuit , in Valle lacrymarum 5 il che 
molto quadra a Paola > Egli ne fuoi Eremi , Valli di amara penitenza » 
feminate di continue lagrime » difpofe molto bene uel cuor [uo gradini s 
e afcenfioni , cioè medità , e praticò la feala dell'Ubbidienza , e ubbiden- 
do perfettamente , falè di virtù iu virti, fino a vedere il vero Dio nella 
Suprema Sionne s conforme l'Qracolo delrammentato Salmifta . Ibunt de 
virtute in virtutem , & videbitur Deus Deorum in Sion. Ecco dunque s 
o pietofo Lettore, chi fa V Autore , ovvero l Architetto di quefta [cala 
mirabile. Procura fpeffo afceuderla , e falirvi fopra, perchè ella è la fea- 
la regia per il Paradifo . Non è tanto antica , quanta quella di Giacob- 
be, ma non è mena miracolofa . Per quella di Giacobbe afcendevano An- 
gioli » e per quefta afcendendo Vomini , diventano Serafini - Il Regno 
de' Cieli ( è fentenza del Signore ) [i ba da prendere aforza d'a[Jaltos 
I violenti loforprendono, tanta è a dire , gli Ubbidienti , iquali fanno 
violenzaalla propria volontà . Addunque quefta feala farà molto appro» 
pofito per la conquifta del Paradifo. Pertanto afcendi felicemente per 
quefta feala » religiofo Lettore così afcenderai ficuramente da quefta 
Valle di lagrime alla beata Patria di ripofo eterno ; dove fenza dubbio 
regna col [uo Gran Padre S. Romualdo il Venerabile Paolo Giuftiniani, 
godendo il premio di tutte le fue fatiche , le corone delli meriti, e virtà 
he , e goderà per fempre eterna gloria mella chiara Vifrone della Beatifi- 

ca Trinità, Padre, Figliuolo se Spirito Santo. Amen. Così l'accen- 
nato Autore dell'Ordine Illuftriffimo de’ Predicatori , del noftro Glos 
riofo Padre . î 

. Non è però da maravigliarfi che il B. Paolo Giultiniani fi efer- 
citaffe tanto nella fanta Ubbidienza, perche alla fine queíto è tutto 
l'eflere, per così dire , di chi profeffa la Regola del Patriarca S. Bene- 
detto . Il feguace di sì grande Inftitutore di Regole , non promette.» 
nell'atto in cui fi confacra a Dio per fempre co i voti folenni , nona 
promette ,diffi , altro efpreffamente che l’ubbidienza + Quefto è il fuo 
P pecifico š unico ,e dichiarato - Daciò fi conofce , che la bafe 
è l'Ubbidicaza s fpirituale Monaftica , ed Eremitica , Benedettina , 
Kd ‘enza. In effa contengonfi gli altri due di Povertà , ed-Ub- 
bidienza, i quali fono per tenere in freno quello,che,per così dire, è 1° 
animalefco del Religiofo , ma la fanta Ubbidienza » rimira il ragio- 
nevole , che È la parte megliore del medefimo , ma infieme la più 
difficile a bene adempirfi. La perfetta Ubbidienza , oltre tant'altre-a 

cone 
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condizioni ricercate per rendere li fuoi atti virtuofi , richiede fpecial- 
mente la prontezza ; ed indifferenza di volontà , e poi, quello che più 
importa, l’annientamento dell’intelletto nell’efecuzione de’ comman- 
di , a’ quali molte volte pregiudica la condizione del Superiore ; ciò 
non oftante , chi vuole ubbidire con merito , non gli è bifogno di 
rimirare nel Superiore la fua perfona, le fue azzioni proprie, ma 
il fuo pofto, e quella relazione .che tiene in fe fteffo., qualunque egli 
fia , di Vicario , o Luogotenente di Dio , da cui ha l'autorità di effere 
ubbidito. Pertanto, a Dio folo deve attenderfi , quando il Superiore 
comanda , e non al Superiore medefimo , che moltiflime volte è in- 
degno di effere ubbidito . Si veggono ne’ Chioftri non rare volte ina 
ogni Secolo certi Prelati, Ja fantità de’ quali è tutta per gli altri. 
Sempre fi fente Offervanza , -Regola , Conftituzioni , Fervore , Mor- 
tificazioni , e altri nomi fimili ; .che fi leggono nel vocabolario Mo- 
naftico . Effi lo tengono perfettamente a memoria dall'Alfa, ail'Ome- 
ga, e ne anno fempre piena la bocca. Ma che ? Appunto in bocca 
di effi (tà la Santità de’ me defimi, effendo Santi per fare gli altri, qua- 
li efli non fono, e come tutti è in obbligo che fiano, benchè della 
Regola.comune , pare che fia quefta l’appendice., l'eccettuaríi Aba- 
te . Quefto nome fagrofanto di Padre, per vizio di certi tali è un odio- 
fiffimo vocabolo di tiranno.1] Patriarca S. Benedeto pieno dello fpiri- 
to de’ Santi providde a quefti difordini,e perciò con attenzione partico- 
lare nel principio.della fua Santa Regola pofe alcuni Capitoli , i quali 
precifamente riguardano le cofe, che concernano ali’Abate, cioè quale 
deva effere il medefimo Abate, e quale la maniera del fuo comandare. 
Lo volle efpreffamente fornito d'ogni virtù, perfezione , ed offervan- 
za regolare; Di più, minutamente li propone l'idea d'un governo con- 
veniente al fuo nome; il quale fignifica lo fteffo, che quefto dolce, 
amabile, ed onorevole nome di Padre : di maniera tale, che vuole 
fia ogni Moniftero una raunanza di Famiglia, non Padronanza , vuo- 
le che li Sudditi fiano comeFigliuoli fratelli fotto illoro Padre,e.al Su- 
periore inculca fempre,che fia come Padre rifpettivamente a’ figliuoli; 
Tanto brama il Santiflimo Legislatore. Che fi amino a vicenda gli 
uguali come fratelli , che fi rifpettino li Prelati, come Padri, e que- 
fti affiftano con pre(idenza d'affetto a quelli , fopra quali devono ave- 
re autorità di comandare, promovendo paternamente il loro profit- 
to fpirituale, ma fenza trafcurare le convenienze delcorpo. Bafta» 
dire, che il difcretiffimo, e caritatevoliffimo S. Benedetto , benche 
molte cofe comandi, e prefcriva , lafciando il tatto all’arbitrio dell’ 
Abate, nulladimeno fempre inculca, chenon vi fiano mormorazioni; 
e per rimovere queíle , efpreffamente dice, che l'attenzione Abazia- 
le deve fpiccare in ciò , che nel fuo Moniftero , non vi fiano mormo- 
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iadifcretezza del Prelato è o troppo languido nell'offervanza y°0 trop- 
po indifcreto nel rigore , dia occafione di lamentarfene ai megliori ri- 
fpettivamente agli imperfetti : Oh fe fi meditaffero quefte grandi maf- 
fime da chi comanda! Sarebbe chi ubbidifce più difpofto al rifpetto 
dell'ubbidienza , facendo vedere 1a pratica cottidiana, niente rendere 
gli animi de Sudditi pià difadatti alla virtù, e nominatamente all'of- 
fervanza, quanto la maniera impropria di governare , in chi prefie« 
de. Il che non è piccolo pregiudicio nel Monachifmo , di cui quefto 
è in fomma il compendio: Ubbidienza efatta ne’ Sudditi : Carità di» 
fcreta ne’ Superiori . E quefto s'è vero generalmente parlandofi , fi 
prova effere veriffimo dove la maniera del vivere è più in vigore d'of- 
fervanza ; e l’Inftituto è più auftero . Imperocchè l'ubbidire dovenon 
porta aggravio il comando ; e il contentare gli altri dove ognuno vi- 
ve comodamente a fuo modo , è cofa facile, perchè ognuno in quefte 
circoftanze sà bene ubbidire, s'^ Suddito , e sà bene comandare , s'é 
Superiore. La difficoltà pertanto colà.fi riduce , dove il vivere con 
ubbidienza è una continua mortificazione d'anima, e di carne, eil 
comandare fe non è da Padre amorofo, riefce governo di Tiranno vio» 
lento, o veramente di Piloto trafcurato , il quale lafcia naufragare 
ia Nave nella più placida calma , imperocch? fi addormenta appog- 
giato al Timone fteffo , o veramente il lafcia in balia del mare , per 
fecondare il genio de Viandanti fcioperati , che ftanno feco , non per 
far viaggio è ma folamente per non fapere ove andare , laonde cerca- 
no con che paffare il tempo a modo lore, non di avvanzareil cammie 
no, conforme al bifogno . 

Io dunque niuno nell'ordine de’ Superiori timo , e lodo , quanto 
un' Abate Santo , e difcreto , e niuno più confidero , e venero nel rane 
go de’ Sudditi, quanto un Monaco perfettamente ubbidiente, Ambidue 


fono quali devono effere nel proprio genere : quindi fingolarmente 


ammiro il B. Paolo Giuftiniani, perche nell’uno , e nell'altro ftato fu 
ftudiofiffimo di compire le proprie parti, cioè di Prelato , come ve- 
dremo altrove , e di Suddito , come abbiamo offervato in quefto Cas 
pitolo concernente alla fua Ubbidienza . 


Spirito di Povertà del B. Paoro Grusrinrani. Car. XIV. 


Ella Vita del B. Paolo Giuftiniani , abbiamo dette più cofe del- 
LN la fua Povertà, fpecialmente dove fi è raccontato il fuo viage 
gio al Sagro Monte dell'Alvernia, e fi è defcritta Panguftia di cofes» 
alle quali fi riduffe nelle Grotte del Maffaccio, finalmente dove fi è 
fatto raguaglio della maniera del fuo vivere, e veftire, tanto per fe » 
quanto per gli altri feguaci del fuo Inftituto, nel quale tra le altre co 
fe ebbe in mira di rifecare quanto di fuperfluo pareva poteffe efferes 
Tt ne' 
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ne’ Convittori della Gran Camaldola di Tofcana, la quale effendo for- 
nita di groffe réndite , benche quefte s'impieghino , come ogni uno 
sà » per la maggior parte nel foftentamento de? Poveri » e Pellegrini , 
nulladimeno una porzione di effe viene applicata con tanta carità al 
mantenimento de’ Padri Eremiti, che niente manca ad effi del bifo- 
gnevole , nè è cofa difficile l'ottenere dalla caritatevole diferettezza 
de’ Superiori le convenienze proprie, o nondifaddatte al loro Infti- 
tuto. Il B. Paolo non era contento di quefta fufficienza: voleva che 
mancaffe qualche cofa a chi pretende effere veramente Eremita. Ave- 
va in diffegno , che fi provaffero gli effetti del non avere nulla, o po- 
co, da quegli, i quali fi chiamano Poveri , ma per verità ponno dir- 
fi, li ricchi di Grito, quali fono tutti quelli; che promettono alla, 
Maeftà Sua la vita povera, e poi vivono con una povertà sì contenta 
in ogni cofa, che fanno invidia molte volte, 2’ ricchi fteffi del Seco- 
lo. Non nego, che la Povertà Religiofa confifte, metafificamente., 
parlando , direbbe uno Scolaftico, in quello fpogliamento » Che fa il 
Religiofo di ogni fuo dominio, e jus difpotico fopra quanto puó chia- 

mari ricchezze . L'avere lufo delle cofe folamente , dipendente dall’ 

arbitrio , ed autorità del Superiore, quefto è quello che veramente» 
fa effere povero», ciò che fpoglia l'uomo d'ogni fuo avere, e di quan- 
to poi li permette Pufo, quefta è una condefcendenza di difcreta be- 
nignità in chi comanda, il quale fi contenta di vedere nel Suddito la 
buona volontà di effere povero , non avendo un minimo che, del 
quale poffa vantarft, condire: Quefto è mio, io ne fono il Padrone. 
Tuttavia pare molto difficile a capire, come un povero di quefta for- 
ta, poffa dire con verità : Ecco noi abbiamo abbandonate tutte le co« 
fe per feguirvi , quando poi venendofi all'Inventario del lafciato , es 
del goduto , fi vede che niente manca, e niente fi è lafciato , almeno 
in paragone di quanto fi poffiede con l'ufo - lo per me, confeffo il ve- 
ro di non capire, quanto poffa effere il merito di una Povertà sì be- 
ne contenta , e abbondante; non che riprovi, o biafimi lo ftato (tef 
fo, nel quale da anni quaranta in quà , per Divina mifericordia miri- 
trovo, ma perche offervo , che tutti i Santi non fi fono contentati del» 
la povertà fimile alla mia, ma hanno amata, e procurata quella , che 
Ja lettera dell’Evangelio ci infegna , e poi che tutti i Poveri foffrono 
molti difaggi nella condizione del loro vivere bifognofo. Pertanto vie 
vo con apprenfione , che all'ultimo rendimento de’ conti, dal Giudi* 
ce fovrano del viver noftro , molte, e molte partite non fi pafferane 
no per legittime , perche piene di fuperfluo , non che füfficienti nel ne- 
ceffario. A buon conto anche il Giuftiniani fu di quefto fentimento » € 
perche fornito d'altro Spirito che il mio, fu innamoratiffimo , non che 
amante della Santa Povertà, non gloriandofi del nome folo di pove- 


ro, ma godendo nelle prove di effere attualmente bifognofo . Il n 
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to Paolo Giuftiniani fino da’ primi giorni del fuo ingreffo in Camaldo- 
li incominciò a mirare di mal occhio le fue Tenute, € quello che ren- 
de il Sagr'Eremo sì bello, come ogn'uno che lo vede, l'ammira. Pa- 
revali divedervi a paffeggiare , o dimorare con troppa comodità la 
folitudine Eremitica , ed averebbe voluti gli Eremiti , non folamente 
poveri, ma bifognofi. Defiderò , che all'ufanza degli Apoftoli, e» 
Santi Padri antichi, fi procacciaffero il vivere con le proprie mant» 
n? mancaffe mai l'occafione di efercitarfi in quefta fanta virtù della, 
Povertà. Apprendeva, che fuffero troppa comodità per un Eremita 
di S. Romualdo, un Orticello, un Portichetto , una Saletta, una.» 
Cameruccia , un Studinolo, una Capellina , e un piccolo ripoftiglio 
delle legna per l'Inverno . Sono, diceva egli , troppe cofe; bafteria 
la Camerina, e un'Altare fenza Cappella , fe fi levaffe il refto ; la ftan- 
za faria più da Eremita. 

Concepiva della delicatezza ne’ panni, che fi ufano nell’Eremo 
predetto, non oftante che fiano effi molto groffi , e pefanti. Se fuf- 
fero ftati più ruidi, e meno cari, gli averia egli affai più ftimati, € 
prezzati. Moftrava defiderio , che le Cappe, Tonache, e Cocolle-» 
fuffero meno larghe di quello , che le vedeva , acciò coftaffero meno ; 
e più lontane compariffero dalfafto. Sopra iltutto, li fpiacevano 
Je maniche larghe delle Cocolle , che diceva convenire alla gravità 
Monacale , ma non effere ben addattate all'umiltà d'Eremiti. In fatti 
quefte maniche non ufano i fuoi figliuoli, perche nè anche ufano le Co- 
colle, come gli altri Eremiti Camaldolefi . 

Mi difpiace , diceva, che fi beva vino s? delicato, che fi diano 
frutta così abbondanti , com altre cofavelle , le quali fi permettono a con- 
Solazione comune degli Eremiti » perche molte volte l Eremita ba da quà 
tentazione » edoccafione di vivere con troppa comodità, e delicatezza. 
Anche nella diftribuzione delle legna averia voluta un'economia , che 
Fuffe parfimonia, acciò li Religiofi aveffero il bifognevole , e niente 

del fuperfluo . 

Confiderando ancora; qualmente al povero del Signor GESU” 
CRISTO conviene operare con le proprie mani , e tanto più volontie- 
ri, quanto più vili , ed abjetti fono gli efercizj : come pure effere co- 
fa difdicevole all’Eremita avere chi loferva , provava grande fpiacere 
che li Converfi fuffero tanto diligenti » come fono tra gli Fremiti, e 
che moftrafiero tanto defiderio d'impiegarfi nel fervizio de’ Padri Co- 
rifti; io vorrei, diceva, che li Corifti fi ferviffero da fe fteffi: e vor- 
rei, aggiungeva, che a ciò aveffero una fanta neceffità , che ve li 
fpingeffe ; imperocchè fenza quefta è troppo facile , il non fempre+ 
volere quello » che per altro fi è folito di volere  laonde la comodità 
di effere fervito , fpeffe volte cagiona della pigrizia . 

Con quete maffime UU tra fe, non mancava nelle oc» 
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cafioni di efercitarla , operando nelle occorrenze , come diceva , do- 
vevafarfi. Quindi avvenne, che effendo ftato richiefto. da un buon 
Religiofo Converfo , che li daffe il Tonichino , cioè camifcià di lana, 
H qualeaveva afüoufo, acciò glie lo poteffe lavare , rifpofè primic- 
ramente, pareri troppo prefto il matarfi, e troppa delicatezza di un 
Monaco, e molto più di chi voglia avere il nome di Eremita » il met- 
terfi ogni dieci giorni un Ponichino mondo, ma cbe baftava ogni mefe s 
anzicchè era fufficiente il mutarfi di due mefî in due . Poi foggiunfe , che 
voleva lavar[i con le proprie mani gli abiti, delli quali doveva veffirfi : 
e vi prego, continuò a dire, pergrazia, non che la meriti , ma per 
voftra cortefia, a farmi degno, quando voi volete lavare ; adeffo per 
Sempre , col chiamarmi, acciò.lavi in voftra compagnia, ed anche vi aju- 
vi. Cos) pare nella Cucina , quaudo avete dafare , chiamate me , che 
io defidero grandemente provare , e procurare, di e[fere Monaco: così 
fenzaubbidienza non mi pare di efferla s. che però je non mi chiamare - 
te, mi farete torto s ed iove ne dimanderò ragione avanti il Signor GE- 
SU’ CRISTO, mentrecchè potendo voi ajutarmi alla penitenza.» nom 
L'averete voluto fare .. 
Così rifpofe ad un Cuciniere Converfo il Beato Servo di Dio nell’ 
occafione. predetta, pronto , anzi defiderofo d’impiegarfi in qualfifia 
efercizio manuale: Religiofo , anche più vile, per moftrarfi in. quefta 
forma vero , e povero Servo di GESU” CRISTO .. Perche poi brama- 
va, che i fuot Fratelli aveffero li medefimi fentimenti , procurava in 
bella maniera di infinuargli a ciafcuno , quando era femplice Religio- 
fo, cioè in iftato di fuggezione , perche quando fu in Pofto , ed ebbe 
autorità di comandare , molto piü efficacemente faceva quefto , edi- 
ceva tra le altre cofe, Che fei Religiofi, e quelli tutti che fi dicono 
fervi di GESU: CRISTO , non fuffero cos? onorati, favoriti, ed am- 
mirati , certamente uou vi farebbe tanto numero di loros. Perche fe do- 
veffero effere poveri , e abjetti nella Religione , molto pochi fifarebbero 
Religiofi: Se doveffero patire perfecuzioni per il Signor GESU' CRI- 
STO, pochi fi gloriarebbera di e[Jere chiamati fuoi Servi. Ma perche 
per amore del medefimo Signor GESU’ CRISTO., vengono onorati, e 
chiamati con molti nomi di vifpetto , perciò quafi infiniti fono quelli, che 
fi fanno Religiofi , e fi gloriano di effere Servi di GESU CRISTO . Ma 
Je uno di quefti fuffe interrogato: Et tu de Chrifti Servis es, per dover- 
lo feguitare prefo , legato , e flagellato? Abime, come prefto vifpott- 
derebbe con Pietro: Non novi hominem! & juraret, & anathemati* 
zaret - Ora li Religiofi fono pre[H a rifpondere, anzi nè meno interro- 
gati » la prima cofa che fanno , [f vantano , e dicono : Servi Chrifi fu- 
mus, perche di quà vengono onorati , viveriti, e ffimati Santi» ab- 
besche non fiano tali, nè in fe [lef meritino tanto. 


Diceva ancora: Quanti lafciano poca al Secolo , per aver molto 
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in Religione, edi poveri ignobili, e di ne[Jun nome, MM d 
chi, mobili, titolati, e riveriti , e figloriano vanamente | i spa 
vi di Crifto, ma fenza povertà , fenza abjezione, e fenza pie tà: s 
Quefti fentimenti fono veriffimi, e chi voleffe fpiegarli , come po- 
trebbe-farfr con facilità, vi formerebbe- fopra commenti , i quali com. 
pirebbero un Tomo.. [o brevemente ne addittero una prova, la qua- 
fe folo bafta per molte. In. Santa Chiefa fono diverfi. Inftituti + Al- 
tri aufteri, altri meno. difaggiati :. Alcuni poi fitrovano fuori del 
fno antico rigore, ela maniera del vivere in effi ha pià comodo., e.» 
decoro., che Santità; ed afprezza. Per- tutti quefti fi. trovano. Pro- 
feffori , e in abbondanza. Ma non però inugual modo. Dove i hà 
da tollerare. molto , e l'entrarvi pare che fia una forte di fcápito , a 
chi nel Secolo ha voluto mutare ftato., almeno per afficurare, (e non 
anche fia ftato per avvantaggiare fua fortuna » quà non fi affacciano., 
che Giovani, e Perfone, alle quali i Chioftri e le Cafè Religiofe 
fono ritiri più politici, che miltici . Giovani, che fperano ficcome 
bramano, di mantenere il decoro della famiglia, con il luftro della Re- 
ligione , ed avere. fotto la Bandiera del Crocefiffo quel]e comodità, 
che non potevano. effere loro:comuni con gli. altri fratelli, fe non fi 
appigliavano ad una ftrada, perla quale non camminaffero molti de’ 
medefimi . Per contrario colà dove l'offervanza è rigida, eil vivere 
in ogni genere. di cofè è aflai ftentato , fi portano que’ foli Nobili, 
quali vogliano effere o. Penitenti , o: Santi ,. ritirandofi dal Mondo., 
dichiarati nemici deffo. aperti , ugualmente, che. di fe ftefli., cioè 
della propria carne , e fue concupifcenze, giacchè rimanendo nel Se- 
colo conofcono coll'efempio altrui, e coll’efperienza. propria , che 
farebbe un volere vivere in una.certa neceflità di perdere, o il.Para- 
difo, o l’Innocenza. Da qui poi nafce; il vederfi tanti Seguaci d'In- 
ftituti fantiffimi , e così pochi Profeffori della Santità degli In(tituto= 
ri. Tuttavia, bifogna dirla, però non fono inutili le Religioni , qua- 
li effe fi fiano di prefente. AImeno vivono in effe da. buoni Criftiani,. 
i più, che fuori delle medefime manterrebbero.una vita da Prefcito... 
Alla fine le Regole de' Santi Patriarchi , allariferva di una, non ob, — 
bligano per fe fteffe a.colpas quanto prefcrivono a chi le profeffa., z 
€ quando i voti fi mantengono fedelmente , il mancare in qualche. 
parte del refto , è. biafimevole, non v'hà dubbio, tuttavia non.? sì col- 
pevole , che facilmente non venga ricompenfato con il refto dell'ope« 
re di Pietà, orazioni, di mortificazioni , ed- efercizj penitenziali 
delle quali non mancano mai a’ Religiofi,eziandio li pià.fcaduti . Po'g 
la condizione del Religiofo in ogni ftato ,e luogo, à-tale , che à niuna 
è permeffo:il peccare sfacciatamente:, e con tutta quella.libertà , che 
fi concede nel Secolo ; oltre ciò » hà mille ftimoli , e motivi di rimet- 
terfi.sü [a firada. di fua falute > preto, è tardi, quando mai EA 
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per qualcuno l'ufcirne per errore , ò per elezione . Sicchè fempre ogni 
Religione è di molto avvantaggio à chi la profeffa , e confecutivamen= 
te reca utile alla Chiefa , la mira della quale in ogni fuo Inflituto è la 
falute dell'Anime de’ Fedeli . 

Non ftimava il noftro B. Paolo i Monafterj ampli, ed opulenti x 
nelli quali non fiorifce tutta l'offervanza , e nella Propagazione dell" 
Inftituto Eremitico Camaldolefe , con la fondazione della fua Congre- 
gazione , rifecò non poche cofe , le quali non fi confacevano al genio 
di quella povertà rigida , dello fpirito della quale fù inveftito fino da 
principio, e maggiormente poi raffinato nella Capella di S. Francefco 
d' Affifi Patriarca Serafico dë Religiofi Mendicanti , nel Sagro Monte 
dell’Alvernia, dove non folamente fi privò di quella tenue carità , la 
quale gli era ftata data per Viatico dalla pia difcretezza de’ Padri Ere- 
miti Camaldolefi , come fi è detto à fuo luogo , mà inoltre giacchè ri- 
trovavafi in viaggio , con idea di portarfi di là dal mare, ove pare- 
vali; che lo incamminaffe il fuo fpirito , propofe di non portare feco 
nboro, nè argento; nè cofaalcuna preziofa; di andare veltito di 
una fofa, e viliffima Tonaca , contento di avere folamente il Brevia- 
rio per foddisfare all'obbligo dell'Ufficio , euna piccola Bibbia , per 
confolazione del fuo fpirito, fenz'altro arredo di viaggio . Quindi pro- 
pofe di non vergognarfi a mendicare 3 di ricevere più volontieri una 
tozzo di pane da foftentarfi, che danari da provvederfi, di non cercare 
mailimofina , fenza averne attualmente bifogno , e dare a poveri 
quanto li foffe avyanzato a cafo per la giornata; onde ne anche vole- 
va confervare veruna cofa per il dimani , fe nonin cafo, che la qua» 
lità del viaggio aveffe.avuto a portarlo sì fuori dell'abitato, òin tae 
Ji folitudini , che non vi foffe ftato da provvederfi, nè effere provvi- 
fto; di albergare più volontieri nelli Spedali , deputati per Poveri 4 
e Pellegrini, che in qualunque altro luogo - Finalmente di conver- 
fare con li mendicanti , poveri infermi , ancorche lebbrofi , e pratica» 
re con effi fenza rifpetto » mangiando feco, fervendoli , fovvenen- 
doli , ed ajutandoli.a mifura de’ bifogni loro , € della propria fufficien= 
za. Tanto amava la Criftiana povertà il Servo del Signore B. Paolo 
Giuftiniani; onde meritamente per effa ne viene lodato . 


Parita di cuore del B. Paoro Giustiniani. C AP. XV. 


Rofeffore di Scolarefca nello Studio pubblico di Padova il Giufti* 
niani fdrucciolò più d'una volta sù le ftrade lubbriche della gio» 
ventù, edel fenfo. Tuttavia non fi abbandonò giammai sì fattamen- 
te alle fuggeftioni giovenili de’ fuoi malregolati affetti, che oltre ! 
dilettarfene , aveffe ancora piacere ne’ fuoi vizj. Con la Divina Gra- 


gia fi era avvanzato molto bene negli anni della fua nobile, € morige* 
ra. 
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ratiffima innocenza , lontano affatto da que trafcorfi så qat fono i 
lacci ordinarj, con cui il Demonio tira molta gioventù ijo duo dps n 
to. Pertanto l'innocenza, e la verginità erano ftate da lui ctr Fd 
mente conofciute » come accade a i più , alla sfuggita, e quan dide! 
ne fpogliarono » mà trattenute feco molto tempo , e affai fplendi smi 
mente, di maniera tale, che fe le aveva refe benevole , geniali e 
amiche . Quindi avvenne , che fe di poi Iufingato , e tradito dall'al- 
trui mal'efempio , e propria debolezza, le licenziò dal fuo cuore , 
quefto fece con tanto rifentimento del fuo fpirito , che mai non lafció 
di amarle , ed avere verfo loro genio particolare , ancora quando po- 
teva parere delle medefime fcordato. Da ciò fegu , che ogni fuo pec- 
cato gli riufciva una grande pena , fecondando con l'oggetto del fens 
fo il piacere della carne, mà deteftando coni ribrezzi dello fpirito la 
bruttezza della difoneftà è di maniera tale , che trà gli altri fproni; i 
quali ebbe per fuggire dal Secolo , fù il defiderio dell cffere cafto , e 
la fperanza certa , la quale aveva di ritrovarla» fenza rifchio di più 
perderla, nelle folitudini Eremitiche di S. Romualdo. ed 
Pertanto, che non averà egli fatto , arrivato a quello ftato m 
cui doveva effere caftiffimo , per obbligo de’ voti della fua profeffione? 
Tutto il rigore del fuo aufteriffimo Inftituto, e laefatta offervanza., 
del medefimo mirava a quefto, cioè a tenere in freno la carne, ea doa 
mare l'infolenze della concupifcenza , affinchè lo fpirito foffe più li» 
bero da ogni tentativo , non convenevole al fio (tato. L'orazione.a 
poi cotidiana , fe non continua, era quella, che accompagnando le 
fue penitenze al Trono della Grazia , fenza mai raffreddarfi » nè illan« 
guidirfi, prefentava alla Divina Mifericordia umiliffime » e ferventifz 
fime le fuppliche , per ottenere quel dono di continenza , che niuno, 
puole avere, fe non lo riceve appunto in dono da quel Signore», 
che folo può imbrigliare , rintuzzare, addormentare; e mortificare 
la sfrenatiffima paffione del fenfo.. Laonde in vano fi lufingano di pos 
ter effer cafti quegli, i quali confidati nelle proprie forze , ftimano ` 
che a forza di femplici proponimenti poffino vivere come doverebbe- ` 
ro, edefiderano. Non fanno quefti , che i proponimenti non fono. 
altro » che defidérj, e intenzioni di anima » che vuole qualche cofa 
mà per ottenere un fine, non bafta il defiderarlo , e femplicemente.a 
volerlo : è neceffario procacciarfèlo con i mezzi convenevoli ; altri- 
mente è un fare, come chi voleffe viaggiare in contrade molto lonta- 
ne» fenza moverfi di Cafa , e premettere quelle provvifioni, fenza le 
quali non fi viaggia. Ora bene : uno de” mezzi certi per ottenere il da- 
no della Santa Caftità è l'Orazione , fenza quefto , ogni altra induftria. 
Šiova niente, almeno non molto. | 
. Mà perchè l'effere cafto è una cofa , nella quale Iddio folo nona 
Vi vuole avere la mano » comanda, che noi ancora facciamo ctm 


1 


e 


26 Vita del B. Paolo Giuffiniani 

fi richiede dal canto noftro, per vivere come defideriamo; e delle prin- 
cipali attenzioni, che deve avere l’anima, che daddovero defidera , 
imitare la purità de’ Spiriti , nella fua carne , è il fuggire fopra tutto le 
occafioni , e tutto cid, che può fervire d'incentivo all'incontinenza ; 
per quefto il B.Paolo confapevole, e perfuafo appieno di sì fatte incon- 
traftabili verità, non folamente fi raccommandava al Signore del con- 
tinuo, conque’ fentimenti del fanto Ré David: Cor mundam crea in 
me Deus , & Spiritum Santum tuum ue auferas a me 5 mà inoltre caua 
tiffimo , e attentiffimamente guardingo di fe fteffo , e d'altri , fuggi- 
vaqualunquecofa , da cui poteffe avere, ò ricevere, non folamente 
qualche pericolo, mà ancora il femplice fofpetto.. Stava perciò lon- 
taniffimo non folo dal converfare , mà ancora dal vedere , etrattare 
con femine , eziandio per neceffità , e quando quefta era inevitabile , 
allora cedeva al bifogno , mà fuppliva con la cautela alla difcretezza 
della carità, non parlando con effe, che in luogo atutti patente, e 
alla prefenza di quanti poteva avere teftimonj de? fuoi tratti, almeno 
del fuo compagno , che non mai lafciava da fe allontanare; in fimili 
circoftanze. Oltre di ciò , fi moftrava con effo loro fempre auftero ; 
e innamabile , ufando ftudiofamente tratti poco confacevoli al genio 
di quel feffo ; che del pari vuole fempre effere lufingato., ficcome egli 
mai non tratta con altri fenza lufinghe. Nè anche ammettevai loro 
meffi, nè afcoltava le fue ambafciate , molto meno accettava i prefen= 
ti, econragione. L'acque, che vengono da Fontane infette, achi 
hà prudenza, non devono piacere, febbene prefentate in Vafi limpi- 
diffimi-del più trafparente criftallo. Tutto quello , che è di donna; 
fe non è per Grazia Divina ; puol'effere per fragilità umana di danno. 
Anzi per il medefimo rifpetto , con non diffimile diligenza fi cuftodi- 
wa nel trattare con perfone del proprio feffo, quando l’avvenenza , il 
volto, 51a gioventù della perfona , foffe ftato di quella età, ches 
da Santi Padri viene ftimata di uguale rifchio , che nelle femine il 
feffo . 

Nè ufava quefte fante induftrie folamente per fe medefimo 3 per 
quanto gli era permeffo ; le promoveva ancora negli altri: e in pro- 
va di ciò abbiamo , che effendo Maggiore nel Sagr'Eremo della Gran 
Camaldola di Tofcana, non volle permettere , che vi ftaffero Ere- 
miti Religiofi giovanetti , o di faccia puerile, come fogliono effere» 
alcuni di compleffione più gentile, e di educazione più delicata. Quin- 
di a un tal propofito ne fcriffe a un Priore in quefti precifi termini + 
Si può vedere , fe nell Eremo vi è aleuno , che non fia barbato ; Je» 
qi à alcuno, che abbia eauni, e volto da Giovane , e quelli cbe vot 
fono molto attempati » fono però di fenno, di modeftia» e di ogni cif; 
cofpezione più vecchi di molti altri, che altrove fi vedono , pier! d 
anni, e voti di ogni buon coltume. E 

a 


| 
| 


== 


Libro lll. Capitolo XV. RAPIRE: 

Da quì può congetturarfi , quale foffe linterna difpofizione del 
fuo animo; come gli affetti mondi, come i penfieri puri, come la, 
fantafia regolata , e le immaginazioni , naturalmente parlandofi , 
lungi affatto da ogni idea fconvenevole ad un’anima così cauta, e» 


così cafta. Difi naturalmente parlando , fapendo ben'io, che il De- 


monio , permettendolo di quando , in quando , Iddio per altiffimi 
fini degni di un Dio fuo pari, non manca di ingerire fantáfimi , che 
quanto fono più brutti, tanto meglio raffomigliano al?’ Autore lo- 
ro, che è bruttiffimo: ma quefti difordini paffavolanti del fenfo da’ 

pratici nel meftiere del ben combattere contro fimili moftri , facil- 
mente fi correggono , e fi emendano , con quelle, chefi addiman- 
dano mortificazioni della carne, e fi fanno con l'afprezze de'cilicj , 
con le percoffe delle difcipline, e coni rigori de' digiuni , ed altre 
fimili aufterità, nemiche del corpo, e buone amiche dell'anima, , 

che fe ne ferve. E così appunto praticava feco fteffo il Giuftiniani ; 

laonde non folamente l'uomo interiore , ma ancora l'efterno ubbidi- 
va con ogni fuggezione al fuo fpirito , ed era una grande edificazio- 
ne di chi lo rimirava ; il vederlo sì modeftamente in ogni fuo porta- 

mento compofto , che fpirava religiofità in ogni cofa , era di efem- 
pio in ogni tratto , e la maniera del fuo parlare fopra tutto era quel- 

la, che faceva conofcere la virtuofa qualità di quello fpirito , che 
dava fiato atali parole. Ben avventurati pertanto quelli, che feco 

trattavano : fenza cercarlo , avevano un Maeftro del ben converfa- 

re con altri: il che doverebbe ritrovarfi in chiunque fi preggia di ef- 
fere vero Religiofo. Ma oh quanto pochi fono appunto li Religiofi 

dotati di quefte prerogative! Rari fono tra le perfone confecrate aL 

Dio, che non abbiano il linguaggio fecolarefco perfetto, con gran- 
diffimo pregiudicio di chi converfa con effi , imperocché non folo 

non (iguardano da un fimile parlare indecente affatto a’ Criftiani , 

ma inoltre vie più fi conferma, e raffina ineffo, mentre vede, che 

lo può fare, con avere per Maeftri di lingua le perfone, che fi chia- 

mano Religiofe , sì del Clero ; che de’ Chioftri. Che però dovereb- 

be guardare molto bene ogni uno di quefti , che così porta il loro 

obbligo » ma fopra tutti devono farlo li Profeffori della vita Eremi- 

tica » che fi fuppongono sì lontani dalle maniere comuni degli altri 

Uomini nel convivere, come ne fono feparati , e divifi nelle abita- 

zioni , avendo effi lafciato tutto l'abitato a’ Secolari, € prefo per fe 
fteffi il folo Deferto de' Monti , delle Valli, e delle Campagne, la- 

fciando gli Uomini per converfare folo con Dio. 
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Lo fpirito d’Orazione , e Contemplazione del B. Paoro, 
Giustiniani. è. C A p. XVI.. 


7^ Buona l'Orazioue con il digiuno , diffe l'Angelo a Tobia, per far- 
ci. apprendere, che lo fpirito. di vera Orazione fta fempre unito. 
a quello della mortificazione , e penitenza ..Inoltre è fentenza efpreffa 
della fteffa Verità Incarnata : Beati à mondi di cuore, perche effi Dio. 
vederatitio.;; laonde abbiamo a reftare perfuafi ,, che un’anima quanto 
è più. pura. nella fua continenza ,. tanto è più capace dî. quella luce , 
la quale è quella che la rende contemplativa .. Il meditare è un'accen- 
dere il fuoco. dello.Spirito.Santo , come con il fucile, che: percuo- 
tendo.la pietra ,, nello fteffo colpo cava da una fredda fcheggia di ru- 
pe. fcintille, che: illuminano. ín un. medefimo. tempo , ed infiamma- 
no; come fiaddita. ne? Sagri Oracoli. Laddove la vera Contempla- 
zione:è un raggio direttamente provvehiente dal Divino.Sole, che 
inveftendo. dolcemente: l’anima nel punto. della, fua più alta parte 
quale è la mente , fa in effa come la luce del Sole noftto vifibile, in 
una.laftra di criftallo, in cui tanto. maggiormente ,. e con più viva- 
cità. riflette ; quanto il medefimo.criftallo è più limpido., e più terfo.. 
Se: egli è appannato , o macchiato., vi muore quafi fopra la luce, € 
niente: vi. comparifce in riverbero. de^ fuoi fplendori . Così dunque 
l’anima del Beato.Giuftiniani ,, quanto più mortificata , sìin fe fteffa,. 
che:nella. fua carne, tanto: era. più facile. a quell'efercizio di fpirito , 
che fichiama Meditazione : laonde arrivò. ad effere in. lui quafi con- 
tinua ;. e nel dono. di quell’altro. efercizio. di mente, il quale dicefi. 
Contemplazione ,. fi avvanzó con tal fucceffo di benedizioni Divine » 
che: potè divenirne maeftro , fino a ferivere Trattati , ed oh. quanti. 
dotti, e profondi } 

Fino: dal bel principio. della fa. ritirata. dalle: piazze- del Mondo, 
alle.Cellette: Eremitiche del’ Alpi, liberoffi totalmente da ogni una 
di quellecure » e. follecitudini mondane, per caufa delle-quali non fi. 
pub attendere a quell'uno ,. sì neceffario per chi defidera con la Divi- 
na Grazia di.difporfi alla. Contemplazione ,. di quell’Ente-, il quale» 
nella fua. fempliciffima , ed: infinita. Unità. comprende la puriffima 
perfezione del tutto .. Quindi. ben. prefto fu. egli, per così dire, a 
portata di entrare con tutto fe nella. folitudine sì efterna , che inter- 
na, e lafciarfi libero. nel proprio. fpirito. per i tratti della Contem- 
plazione., quando l'aveffe amato tanto il fuo. Dio ;, che aveffe volu- 
to degnarfi farli guftare qualche. forfo. di quel vino , che guftato an- 
che in.una fola Rilla, o quanto fa ufcire l’anima di fe, come fanta 


ubriaca nel vigare della fua, dolcezza.! Lo conféffa il medefimo Beato», 
ma. 
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îma ‘con tutta la modeftia della fua umiltà, fcrivendo , ‘che datofi 1 
per quanto mera capace » alla vita folitaria ; e contemplativa > con 
tanta fortuna applicoffi in effa » che: Satis feliciter s fono Jue parole 
proprie» mihi contingit , & non nihi] per le&tiones ; meditationes $ 
& orationes , afcefi a mon mediocre [lato della Contemplazione : e tal- 
mente io era favorito dal Cielo , cbe in tale flato benè mihi erat > & 
ferè adipe, & pinguedine replebatur quotidie anima mea , quindi 


fucceffivamente fi lamenta di non avere potuto lungamente godere la foa- 


vità di quefta vita , e rallegrarfi iu Dio , di avere trovato 3l felice por- 
to di una vita tranquilla , e in quefta Terra, beata : poichè ‘aftretto 
uon folamente da pie efigenze , ma anzi da graviffime , ‘e dure uece[fitày 
alie quali non poteva dare fcanfo , fenza udire i rimorfi della jua co- 


fcienza , reftò tutto applicato w negocj pubblici y «che molto lo diftrae- 
0c] 


vano se confecutivamente li facevano perdere quel dolce raccoglimento, 
e quella celefte dolcezza della Comtemplazione , che ‘nella folitudine» 
dell’ Eremo , nèl ritiro della Cella e wel vigorofo filenzio con facilità 
trovava, «e godeva . Tollerò pertanto per amore di Dio la perdita di 
un sì caro, e «da Ini flimatoteforo , fapendo , cbe qualche volta fi de- 
ve lofciare Dio per Iddio: quando fpecialmente il motivo di ciò fare 
è una caufa pia » e molto più allora, quando la fanta'Vbbidienza co- 
sì comanda , imperocchè in tal cafo è lo (Feffo Signore Iddio » -che così 
vuole . Quefte neceffità fono quelle, delle quali fi è parlato nella fua 
Vita , ove fi è difcorfo di ciò :che fece per avvantaggio , e foftegno 
«del Sagr'Eremo di Tofcana. Ma chi lafcia, come fi è detto. Dio 
per Iddio > non lo perde, perche non è lafciato da Sua Maeftà., :an- 
zi lo ritrova meglio da lì a poco a fuo tempo , effendo ‘il medefimo 
Signore un Padrone , il di cui fervigio non fü mai di pregiudizio ad 
alcuno. Succeffe pertanto, che finalmente potè il Giuftiniani rive- 
dere Ja fua folitudine a fuo modo , perche effendo in quel decorfo di 
tempo entrati in Religione foggetti di molta abilità , eziandio nelle 
cofe politiche , ed economiche , ‘egli rimafe fcarico d’ogni applica- 
zione, la quale poteffe diffiparlo con le follecitudini di Marta; Ja- 
onde potè ritornare sù quel fentiero., che aveva già battuto, per 
incamminarfi ‘all’interno ritiramento , dove folo fi può trovare P 
adito alla fanta Contemplazione. Ritornò pertanto a ricalcare le» 
antiche fue pedate , benché con qualche difficoltà , ‘ma non però fen- 
za il frutto defiderato anzi, perche poi infatti è quello ‘che dice I 
Appoftolo del fervire in bene *ogni-cofa ‘a chi ama il fuo Dio , ‘non 
folamente ritrovò quello che cercava , e defiderava il fuo fpirito , 
per confolazione , e profitto di fe tefo , ma ancora per profitto al- 
trul: imperocché riflettendo a quello che gli occorreva , ‘compofe» 
un molto utile trattato De Contemplative , & Ativa vite qualita- 
tibus , e ineffo va facendo chiare le cagioni, per le quali l'uomo 
Vu» tan- 
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tanto facilmente ritorna alli fentimenti primieri; che fono proprj 
dell’uomo vecchio ; trattovi, non che guidatovi da quello, che in effo 
conferva la memoria delle cofe antiche ; laddove all’orazione, e medi- 
tazione , non oftante che più d'una volta ci abbia provate affai mag- 
giori impreffioni di fpirituale diletto, vi fente tanta difficoltà, e ri- 
pugnanza, non puramente del fenfo , ma quello che più fa ftupire » , 
della mente £effa , che pare noa vi poffa più ritornare, e prova ciò 
coll’efempio , tra gli altri, di fe medefimo con dire; All’orazione X 
nell'atto della quale, mercè del mio Siguor GESU CRISTO , tale; 
e tanta dilettazione bo più d'una volta fentita , che incomparabilmente 
Supera tutti i diletti, che io giammai in alcum'altra , o efleriore , o 
interiore operazione fentiff , o penfi fi pofa fentire 5 e nondimeno così 
difficilmente torno, che fe iu mon ifprono me flefso » fe io mom mi sforzo, 
Se io non faccio a me ftefio violenza, pare che io non pofi all'orazioue 
tornare : enondimeno io per più [perieuze fono certo , che ogni minimo 
gufto di quella apporta maggior diletto, che non fono tutti li corporali, 
o fenfuali piaceri , o diletti x che giammai fentiffi . : 

Dalla fopra riferita maniera di parlare ben fi vede, a che grae. 
do di elevazione foffe innalzato il fuo fpirito negli efercizj del fao- con- 
templare , alli quali ferviva ogni fguardo che dava alle creatures , 
portandofi coll'ajuto di effe a confiderare la prima caufa delle mede- 
fime, con quei rifleffi ,. che niuno può infegnare , nè fpiegare a no- 
me d'altri , perche l'arte del contemplare è tutta Divina, eun folo 
Maeftro di effa è quel Dio, a cui piace fcoprirfi all'anime nel tempo s 
e nelle maniere di fuo beneplacito ; fcopertofr poichè egli fia, quali 
impreffioni-ne riceva l'anima a cui fi fcopre, non può faper altri, che 
la fteffa anima sì favorita. 

A quefto fanto efercizio fi applicava, come è dovere» , 
con tutta l'attenzione del fuo fpirito : Laonde molte volte a, 
chi lo mirava , compariva come ítupido , e affatto diffimile a fe 
fteffo, il quale aveva in volto un'aria vivaciffima. Se mai entra- 
va per fuo oneíto , e neceffario divertimento, da folo a folo a paf- 
fezgiare ne’ viali della Selva, come fi pratica dagli Eremiti di mag- 
giore offervanza , tantolto tutta Ja fua mente veniva occupata da, 
qualche feria meditazione , fervendoli come di libro, che li fuggeri- 
fce i motivi di meditare, le piante della Macchia, il filenzio del Bo- 
fco, il canto degli augelletti, il fufurare de’ venti, la veduta del Cie- 
lo; ed altre cofe fimili , che li facevano fcala dalla terra al Paradi- 
fo; e così apprendeva più dalle Piante dell’Eremo , che dalli Libri 
della Bibblioteea: laonde un giorno mentre fe n'andava come l'anti- 
co Ifacco meditando folitario nella forefta del fuo Eremitorio ; cone 
cepi l'idea di quella fcala dell'ubbidienza , che poi formata con la pen- 
na, edata alle ftampe al beneficio pubblico; recó molto poit 
chi 
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chi volle fervirfene , e non poca lode, a chi feppe inventarla.. 

Due volte al giorno in luogo, e tempo.fi ritirava a meditare per 
ifpazio non breve; meditando fi fermava alla prefenza continua di 
Dio , e queftafi ftudiava di confervare nel rimanente del giorno , col 
mezzo di-quelle brevi orazioni » che. i Santi Padri antichi dell'Eremo 
hanno chiamate , e nominate: giaculatorie,, per que’ motivi, che ne 
adducano , quafi in ogni libro ; che tratta.d'orazione. li Miftici . La 
materia più ordinaria:della fua meditazione era la bontà ; e mifericor- 
dia del fommo Iddio, o veramente: la.miferia dell'uomo , e lo ftato 
della.fua mala vita guidata nel Secolo. Singolarmente però, e più di 
tutto fi‘efercitava nella confiderazione devota, erifleffiva della Vita, 
Paffione, e Morte del Signor GESU?’ CRISTO . In quefta di- maniera 
tale fi infiammava; che quafi molle cera in vicinanza diun gran fuoco 
tutto fi liquefaceva in dolciffime lagrime di devozione, per forza di 
quella compaffione , che fentiva il fuo fpirito nelle pene del fuo Signo- 
re, nella meditazione delle quali le-ore intiere fitratteneva , e cons 
gran fervore; onde- poi fi accendeva mirabilmente nel defiderio di 
efferne aparte, con la fofferenza , si della vita ,. che dellamorte; e 
fi era avvanzato tanto nell'Efercizio di quelta forta, che diceva: Qual- 
mente tva tutti. li efercizj fpirîtuali, fpecialmente alli principianti , e 
a quelli , ? quali uon fono arrivati all'altezza della Contemplazione , lø 
meditazione del [Voftro Signor GESU’ CRISTO [Hmava più neceffarias 
e più atile, e proporzionata: al loro. profitto . Ne dava.poi la ragione: 
perche non:confiftendo l'avvanzamento fpirituale dell'anima, che.» 
nell'unirfi della fteffa anima, per mezzo. dell'Intelletto , e della.vo. 
Jontà, cio? mediante il penfare , e l'amore alfommo Bene, che à 
Dio , nè potendo-con facilità.lt Principianti follevarfi coml’intelletto, 
a conofcere , e-fiffare lo fzuardo della mente nella luce, incui abita, 
la Maeftà Divina , per indi.poi avvanzarfi con la.volontà ad'amarlo , 
effendo la detta luce. innacceffibile alla debolezza de' noftri fzuardi , 
malamente: può l’anima. non efercitata in.quefte falite , follevare fe». 
fteffa , con voli de’ penfieri, o d’affetti, verfo la Grandezza Divina» 
Quindi non vi refta altro mezzo più addattato , e più facile, quanto 
è quello della meditazione, e'contemplazione del Signor GESU’ CRI- 
STO, vero Dio, e vero uomo. Ragione degna di un’ Anima illumi- 
nata, come quella del B. Paolo Giuftiniani; e ragione sì evidente- 
mente vera, che n'è perfuafo qualunque intende quelle parole dette 
dal medefimo Signor GESU’ CRISTO : Io fono la porta: Per me chiun- 
que entrerà, farà falvo , ed entrerà. dentro, uftirà fuori , e pafcoli 
ritroverà. Quelto fu un dire, che il mezzo di-falire dalle baffezze-» 
delle Creature alla fublimità inarrivabile del Creatore , e la Santiffi- 
ma Umanità fua. Chiunque incomicia da effa , paffa alla Divinità la^ 

a fciandoappoco.appoco.,, come 2? paffi infenfibili:di mente , il E 
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della Umanità » dove. poi ritorna, quando altro non può fare, maa 
fempre si nell'una che nell'altra, trova pafcoli di vita eterna. 

E’ addunque veriffimo quello ; che diceva il Giuftiniani , e perciò 
egli perfuafo di quefta grande verità ; per renderfi più familiare il con- 
fiderare l'Umanità Santiffima: di GESU”, meditavaiu ognivora del Di» 
vino Ufficio , quello che la medefima pati a fuo tempo ». ‘nell'ora core 
‘rifpondente a quella; in cui recitava , e diceva che queíta induftria li 
giovava molto ,'come è credibile laonde nè meno in viaggio latra- 
lafciava ; ʻe quindi avveniva , che. mai paffava giorno alcuno 5 fenza 
fare fimili meditazioni , nelle quali cotidianamente raccoglieva fe ftef- 
fo per qualche fpazio di tempo , per meditare , o contemplare, «con» 
forme più li riuftiva «con l'ajuto Divino ; fenza il quale è vana ogni 
fatica , inutile ogni defiderio . Al medefimo fine recitava:ancora la, 
Sagra'Corona-del Signore, «che già diceffimo inventata:dal Beato Mi= 
chele , e approvata dal Sommo Pontefice Leone X. ‘per mezzo fpe- 
‘cialmente del P. Giuftiniani : perche detta Corona ha per foggetto 
tutta la vita del Salvatore ,incominciando dalla fua Incavnazione.ado- 
randa; fino allafalita in Cielo del medefimo . Da tutto quefto può 
addünque ragionevolmente «congetturarfi , quanto fi avvanzò il no- 
fird Beato nell'efercizio fanto del meditare , € contemplare , :abben- 


«che non fia poffibile ^il fapere , a quale grado Yi avvanzaffe avanti di 


morire nel medefimo ; -al quale era «sì dedito, «e in cui fitratteneva 
per quanto ‘gli era permeffo , rinchiufo nella fua Cella ,"nafcofto agli 
occhj degli Uomini , +e veduto folo :da quelli di Dio, «alla»di cui pre- 
fenza raccoglieva tutta la fua anima ; e il di lui cuore fparfo avanti la 
Maeftà Sua, quali fentimenti , quali ardori , quali fiamme ne conce- 
piffero i fuoi affetti , ‘è noto ʻa quello Iddio folo , dal volto del quale 
ufcivano que’ lumi , onde il fno Servo ne veniva illuminato , 'ed.acce- 
fo: però al medefimo fia gloria , ed onore; «col degnarfi di reftare 
fervito , che ancora noi miferabili fiamo a parte, benche minima; di 
così grandi favori , .a gloria:maggiore .del.medefimo Iddio. E cosi 
fia. 


T dono delle Lasrime del B. PAoxo GIUSTINIANI . 
Car. XVII. > 


E Sfendofi toccato nel Capitolo precedente , che il noftro benedet- 
to Padre frequentemente piangeva nell’orazione , ci è parfa co- 
fa non fuori di propofito l'aggiungere quefto Capitolo , ‘nel quale più 
particolarmente ‘fi tratti delle fue lagrime. ‘Quefti fono effetti ordi- 
narj della devozione ; ‘e ftillano «da un cuor tenero ne’ fuoi affetti di 
compaflione , o ‘di amore, Non poteva dunque «non effere «appunto 


«come cera il cuore del Giufliniani , ‘che fempre lo teneva «occupato 


i un 
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in meditazioni; e affetti liquefattivi , da diftillare ancora maeigni: giac- 
chà quefti appunto. fi ruppero per compaffione nella Crocefiffione , e 
morte del Salvatore. Pertanto aveva egli ottenuto l’invidiabile dono». 
che fichiama delle lagrime ,, dono 3 che quando. fi arriva. ad avere s 
ok quanti altri ne fa acquiftare , a chi. fa.bene di lui prevaler(i ,. come 
fe ne prevaleva il B. Servo. di Dio , del quale ferivendo. il P. D. Gio- 
vanni Trevifano ha fcritto. di quefto.dono in maniera tale ,. che fenza: 
mutare gran fatto di. quanto egli ha lafciato a memoria noftra , io fti- 
mo bene » ficcome. ha incominciato: quefto. Capitolo con. i fuoi fenti- 
menti, così profeguirlo , e condurlo a fine colle parole del medefimo, 
il quale così dice . Chi può fapere quali, e quante foffero le fue lagrime? 
Quanto copiofe, e quante volte lavaffe con le preziofe (tille , che gli ufci- 
vano più dal cuore contrito , che grondaffero. dagli occhj piaugenti , è 
piedi del Juo Signor GESU? CRISTO, quando nella propria Cella , &: 
claufo.-oltio orabat ad Dominum. fe non lo ftefo Signore , al quale è 
manifefto ogni cuore.» parla ogni volontà » e niun fecreto è nafcofto? O 
veramente indicarlo.i fuoi feriti? Ma que fto faria tedio troppo lungo il. 
riportarli tutti : bafterà addunque» che più cofto affegniamo le caufe » 
per le quali non di vado piangeva Paolo .. 

` Due generali erano le canfe delle lagrime, del pianto. e de’ gemiti 

del P. Paolo : cioè o Triftezza, o. Allegrezza. Per triftezza era ogni 
volta , che fi ricordava de [aoi peccati ,. e della fua mala vita una volta 
malamente menata nel Secolo della fua iugratitudine. verfo. della. Di- 
mina Bontà, che. gli aveva fatti. tanti beneficj », lo aveva.liberato das. 
tanti pericoli , e mali ,. e liberato. dall'Inferno >. e. da altre fimili confi- 
derazioni cavava lagrime di cogtrizione., e compunzione... 

Per triftezza pianfe inconfolabilmente. la perdita della fua cara». 
Solitudine, del. filenzio , e della fua Cella ;. il vederfi priuw della.tran- 
quillità , e quiete di quella vita» che tanto bramava., e ranto aveva». 
procurato s: toltali la dolcezza dell'Orazione, e i diletti celefti della Con- 
templazioges diftratto. in mille penfieri y e. cure nojofè ; applicato an- 
cora contro il fuo genio naturale , ta negocjefterni, diftrattivi, e mor- 
dani : e fà quando da! Superiori li vennero addoflati el inte; itici 
ed rs del S spl pa di Tofcana .. ii s sre yaoi, 

Per triflezza capiofe mandava le lagrime nel vederfi onorato , e flis. 
mato , ead altri preferito s. e fopra ogni credere, per effere [lato eletto. 
Maggiore dell Eremo. fopradetto. Finalmente per triflezza del fuo fpi- 
rita piangeva le offefe di Dio che dal fuo Proffima-vedeva e[fere.commef- 
Je, e fpecialmente per i peccati di coloro, che lo perfeguitavauo., per 
i quali iuce[fantemente pregava. Per l'infeliciffimo [latos in.cui era a' 
Suoi tempi: la Chiefa ».e.tutto. il Criftianefimo... Per la. morte di qualche 
Amico fegrita ip cattiva , o non troppo. buona difpofizione della fuas 
anima; laoude pianfe e mon poco, la morte del fuo amatiffimo Ignazio;. 

d del, 
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del quale abbiamo difcorfo più d'una volta nel principio della vita 2 
dove raccontaffimo la fua vocazione alla vita Eremitica.di S. Romual- 
do , gl'impulfi , ed ajuti efficaciffimi , -che li diede per molto tempo il 
Giuftiniani, ma inutilmente 5. perche. finalmente Ignazio rimafe nel 
Secolo, e vi morì. Che peró i] B. Paolo fparfe molte lagrime, non 
a riguardo.della morte folamente , che come egli fcriffe in quefto pro» 
pofito giudicava. per la megliore di tutte le.cofe ma perche temeva 4 
che quefta li fuffe avvenuta in gaftigo:dell’aver tanto tempo refiftito, e 
poi finalmente ripudiata Ja Vocazione Divina. 

Per allegrezza poi egli piangeva > febbene forfe non tanto fpeffo » 
perche confiderava di effere cavato dal Secolo, tratto » anzi tirato alla 
Religione , favorito tanto dalla mifericordia di Dio cou tanti baneficj , 
cou tante grazie; quando ancora peufava alla tranquillità , alla quiete, 
allo fpirituale fuo répofo , che avevatrovato nel ficuro Porto della Reli- 
gione, anzi di una Beatitadine, che folamente gode in Terra il folita- 
rio, e contemplativo- 

Piangeva per allegrezza , quando qualche fuo amico fi faceva Re- 
ligiafo , maffime fe flando nel Secolo , vi era dubbio della fua falute , co- 
stancora quando qualche peccatore da effoconofciuto » fi convertiva a.» 
Dio con alcuna frana „e non ordinaria mutazione di vita „ò quando in- 
tendeva , effere morto coti ottimi fegni diGriftiame „oppure quando-ve= . 
deva qualche fuo Parente , amico , à fratello della Religione , liberato 
per mezzo della morte da qualche grave , ed immitieute pericolo della» 
Sua falute . Per quefto motivo trà gli altri ; pianfe di giubilo per la mor- 
te del frà tutti, il più caro amico, che maè ave[Je ‚il Padre Pietro Quiri- 
vi, del quale parimente fi è parlato molte volte con lode altrove,per aver- 
lo il Signore tolto în tempo „e in punto di dover effere Cardinale , della 
quale dignità dubbitava, che egli foffe per riportare piutto[lo detrimen- 
to dell’amimafua , che utile fpirituale ; e però effendo morto prima def- 
Sfere dichiarato Cardinale , Paolo wera tutto allegro , e contento , e con 
zon ordinaria copia dilagrime ne refe grazie a Dio, la di cui miferi- 
cordia parve , cheintempvapportuno lo voleffe liberare da quefto emi- 
mente pericolo , e darli cou maggior avvantaggio l'eterna Gloria , per- 
che morto vell’umiltà del [uo abito Eremitico.. Per tutte que[le , ed al- 
are fimili cagioni furono frequenti li pianti del Padre Giuftiniani , e trà 
Li Juoi manofcritti fi trovano molto Jpeffe le teffimonianze 5 e febbeme» 
uel progre[Jo di quefta noftra Opera în molti luoghi non poche d'effe fono 
Slate da noi prodotte, qu} nondimeno per compimento di quefto Capitolo 
ne addurremo alcune poche altre , e brevemente . E 

Penfando una volta alli proprj peccati , e immaginandofi di fta- 
re avanti il Tribunale di Dio, per dovere effere giudicato , così và di- 
cendo. Chi sai averà veduto , à potuto immaginarfi cofe tali ? quali 


io più, e più volte replico , avanti Dio, eche ora avanti tutti Um 
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che per fortuna poteffero qualche volta leggere quefti miei Jaritti » fran- 
camente , e pubblicamente confefsa - Ecco , è Signor GESU CRISTO, 
Rà eterno , e giuftiffimo Giudice de vivi, e de’ morti , ché io fiò avanti 
il terribile Tribunale del tuo Divino Giudicio ; già [I avanti la faccia 
dell'eterno Giudice , e non afpetto » che il mio nemico mi accuft , mà me 

effo accufando pubblicamente mi proclamo , e mi confefso  efsereveo 
di tutte l'empietà , fcelleragiu?, iniquità , ed’ogni prevaricazione s 
e afpetto , che que! vettiffimo Giudice pronuncj contro me la fenteuza.» 
d’eterna dannazione , e d'interminabili fupplicj > mà ioftefto , fenterta 
ziagdomi la giuftizia ( fe è lecito), contro me la fentenza di condanna 
pronuncio. Mà quefto non bafta . Afcóltimo coloro , che mai leggeranza 
quefte cofe , lefeguenti , molto più degne di ammirazione. Se nel fena 
di quell’eterno Giudice » avanti il di cui Tribunale dando qualche fegno 
di miferscordiastutto contro di me medefimo fdegnato, tutto mi getto pro- 
irato avanti li fuoi Divini piedi; e che altro devo dire? Dico,e grido:non 
voler ò Signor GESU’ CRISTO;mon voler fcordarti della tua giuftizia: 
non voler avere mifericordia di me tanto empio, tanto fcellerato , ed 
iniquo peccatore; non fono degno , che Sopra di me piova qualche ftil= 
la della tua mifericordia , che tante volte da te chiamato, e invitato y 
che tante volte dopo mille milioni di fcelleratezze , ate convertito : tan- 
ze volte ricevuto nel feno della tua mifericordia , altrettante fapendo la 
volontà del mio Signore » fono fiato così ardito peffimo fervo, contro 
quella di apoftatare da te, mio Signore , e con cuore indurato di refifie= 
7e, ed oppormi ate, mio Dio. Perche addunque , è Signore, vorrai 
avermi mifericordia? perche perdonarmi ? perche vorrai prendere di 
me minore caftizo di quello , chio merito? ecco , che io fielo me mede- 
fimo condanno 5. ecco che tutte le tue creature acconfentono alla mia cog» 
dannazione , e chiedowo la tua Giaftizia contro di me. Non volere ad- 
dunque , ò Signore, non voler avere mifericordia fopra di me , ches 
tante volte Jpontaneamente me flefJo bè fatto effraneo , e lontano dallas 
tua mifericordia. Gettami pure , 0 Signore, nel più profondo dell In- 
ferno + Mandami pure alli crudeliffimi , & eterni ‘fupplicj . Non vicu- 
fo di ricevere una volta ciò » che mille volte hò meritato. Di una filas 
cofa ti prego (ancorche , e di quefta fia indegniffimo) & in quefto dimo- 
Sira la mifericordia tua fopra di me . Dammi »Siguore , quefto folo , che 
m Senplici “i Inferno ti pofa conofcere, e intendere , ò almeno y 
apertamente di cosofiere i che quel eie pappa Pisco seco pie 
zo, lì patirò tt: EFE £e que ererei fupplioy che pazirò nell Infer- 
ful SHE gg s di conofcere anco nel profondo dell’ In- 
feffare alla prefenza di dira elli hi s MAE a 
Sempre con tutte le fara j55 ies $4 eS AD «eLodanita A 
pa, Min i re € der TIO cuore , è della mia bocca la tua Giafti- 
a indicibile equità » fenza mai ceffare. Von farò 
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in queffo modo (cos) di nuovo ti prego) totalmente date feparato , & ave 
verfo , fe ivi potrò conofcere , C annunciare la tua Giuftizia : fe ivi 
condannato a perpetui fupplicj » potrò veramente conofcere, e confe[fa= 
re che molto maggiori pene bà meritate , come in verità merito . Non 
permettere addunque , ò Signore » che io reftî privo di quefto lume , nel 
quale per tua fola mifericordia ora fufficientemente conofco di dovere ef 
fere giuftamente condannato ,. anzi d'effere fata molto grande fopra di 
sie la tua mifericordia ,. avendomi tà afpettato com tanta longanimità » 
tanto tempo » acciocchè pur una volta dovelfi uJcive da miei peccati, nel- 
li quali io. miferabiliffmo troppo oftinatamente fono viffuto 3 ò fe pure» 
qualche volta pare , che io ne ufcif fono vicaduto di nuovo frequente- 
mente nelli fteffi, e anche più gravi delitti . Concedimi , concedimi 
quefta fola grazia , ò Signore : cos? anche nelle pene dell'Inferno ti pre- 
dicherò » e confefferà giufta., e mifericardiofiffimo è così mai non averò 
ardire di dirti inginfto y à poco mifericordiofo . Que[ta fola mifericordie 
bramo da te , à Signore, di potere nell Inferno laudare , confelfare € 
redicare la tua Giuftizia » la tua equità , anzi la tua mifericordia» » 
che tanto tempo mi afpettò , fpeffifime volte mi chiamò » frequentemen= 

te mi sforzò in fine a ritornare a meglior vita ». 
Fin qu) parole fono. di Paolo » il quale poi confiderando s` che nè 
anche reftarebbe foddisfatta la Divina Giuftizia , febbene dove[Je pa- 


tire nell Inferno tutte le pene poffibili » fi rivolta al fuo piiffimo Signor 


GESU’ CRISTO , edapplica per intiera foddisfazione de Suoi pecca» 
ti, lamaffione » e morte dell'ifleffo Signor GESU’ CRISTO , il quale 
mifericordiofifimamente volle Jpargere il faugue în remi[fotre de" poveri 
peccatori s. con che ’afflitto Paolo fi rallegra vedendo in quefta manie- 
ra foddisfatta la Divina Giuftizia, e la mifericordia di Dio maggior- 
mente efaltata s. e muta le lagrime di triftezza , în lagrime di giubilo, € 
finifce il fuo lungo difcorfo (che noù tronchiamo per brevità) con queftea 
precife parole .. Tutte quefte cofe, fe io feriveffi dormendo ; è vegliando; 
fé fal in me ftefo , è fuori di me [telo non lo sò 5 le feriffi però con mole 
te lagrime nello fpazio di un'ora , fenza mai levare la penna dallo feri* 
vere +. 

Da quefta. conchiufione inferifco io., che veramente il Beato Gíu* 
ftiniani tutto. pieno. di. fanta carità, e con il cuore ardente per effa » 
che diftruggevafi dolcemente in lagrime , fcriffe li fopradetti sfuo£ , 
della fua. anima ,. fuori di fe fteffo rapito , e perciò non è maravigl!?» 
fe come ufcito fuori di fe medefimo ,. dimanda , e fupplica il Signore 
per grazie , che non fono poffibili nelle difpofizioni innalterabili del- 
la prefente: Divina Provvidenza . Nell'Inferno. non ha luogo alcuno 
buon fentimento , e fpecialmente amorofo , verfo Dio . Un folo atto 


di Fede viva, che fifentiffe colà giù in quel Carcere de' ns 
cambierebbe l'Inferno in un'anticámera di Paradifo . Unp'uomo = 
per- 
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pertanto , quale fù il Giuftiniani , non poteva, quali ignorante di 
queîte verità , prorompere feriamente in efpreffioni , da non udirfi ; 
che in bocca d'anime le più amanti . A chi ama daddovero » fe ven- 
gono in cuore fimili fentimenti , quefti fi ftimano faggi » perche fug- 
geriti dall'impeto di quell'amore , a cui folo è conceffo il parere paz- 
Zo con lalode di favio, e frenetico con il credito di giudiciofo . 
Niuno dunque fi maraviglj da ignorante , riflettendo alle pie efpref- 
fioni del Beato Servo di Dio , non convenevoli ad un'uomo fuo pari» 
confideratane la dottrina ; ma fi edifichi , penetrando quel cuore , 
con cui ubriaco d'amore sfogava gl'interni fuoi fentimenti ; e preghi 
il Signore Iddio a degnarfi concederli per i meriti del fuo Servo , una 
fcintilla di un fimile fuoco » quando non ne fia già per fua buona» 
ventura, tutto accefo 3 ficcome ardifco fupplicarlo ancor'io , che 
per mia colpa, e difgrazia mi ritrovo tutto aggiacciato » 


Lume del B. Paoro Giustiniani 2 materie di cofe miffiche, 
e dì Fede. Car. XVIII. 


L dono dell’Orazione ; e la grazia della Contemplazione , non 
. folo perfezionano la volontà, onde gli affetti fono puri, e il 
cuore sì tenero di carità, che non ha facilità maggiore ad altro; quane 
to alle lagrime . Perfezionano ancora l'intelletto » e la mente, An» 
zi, ficcome nello fpuntar del giorno, le prime parti dell'Emisfero 
che vengono illuminate dalli raggi del Sole nafcente, fono le Cime 
più alte de’ Monti nella Campagna , e le Torri, o Palagi più folle- 
vati delle Città , e altri luoghi abitati: così, Ja parte dell'anima > 
che riceve prima dell'altrei fplendori di quel lume, che fi fcopre al- 
lo fpirito nella Contemplazione » e i raggi di quella luce, che fi fa 
vedere nell'orazione , e l’intelletto , e la mente, come parti Ie più 
follevate dell'altre; e dopo di effe, anche la volontà, che tiene il 
luogo fotto le predette , fi fpande da tali alture quel calore di devo- 
zione , € fervore di fpirito, che mette in moto la volontà, ei fuoi 
affetti, effendocchè il fuoco » il quale fi accende nella meditazione » 
o quando l’anima contempla ; non illumina meno di quello , che ri- 
Cet pic up che il calore riefca uguale alla luce. 
Pared do d Eus o, quanto Fuffe favorito il noftro Beato 
et, LL o con agrazia dell’orazione , e con il dono del 
P » bifogna, che facilmente reftiamo perfuafi, cffere fta- 


, tala dilui anima, tanto in materie mifliche , quanto in quelle di 


Fedé , illuminatiffima. Se le molte, e varie Opere da lui fcritte fuf- 

fero, o almeno poteffero effere in mano di tutti, come le Opere 

ftampate, bafterebbe accennare il lungo catalogo di effe » per cone 
Xx 2 fer- 
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fermare un tale verità. Egli ha lafciati di fua mano varj, e molti 
Trattati , parte Afcetici , e parte Commenti fopra diverfi luoghi del- 
Ja Divina Scrittura; ogni uno di quefti è pieno di dottrina , in cui 
fi fcopre un gran lume in quella materia, e di devozione in cui fi ha 
il faggio di una grande carità nello Scrittore. Siccome io defidero vie 
vamente , che a maggiore gloria di Dio , fonte inefaufto di ogni be- 
ne , fi diano alla pubblica luce per beneficio di chi poteffe leggerle : 
così fermamente fpero , che con il tempo ufciranno dalle tenebre , e 
fegrete degli Archivj, ne’ quali ftanno , non sò, fe dica ripofti, o 
nafcofti tanti foglj, che fe ne formerebbero intéri, e grofli Volümi . 
Allora vederaffi, come sfavilleranno quelle carte fplendori di mezzo 
giorno dal mezzo delle notti di quegl’inchioftri , co' quali fono for- 
mati. Intanto dunque additerò qualche lume di effi , primieramente 
con quel rifleffo generale , che ogni Meditativo , € Contemplativo,, 
è quell'uomo , di cui dice il Profeta: federà folitario , e ftando in 
filenzio , fi alzerà fopra fe fteffo. Nè è maraviglia, perche ancora 
il'lume naturale fa conofcere una fimile verità . Laonde il Filofofo la- 
fció fcritto , che l'anima fedendo in contemplazione, e fermando le 
agitazioni del proprio fpirito, con la quiete del meditare, diventa 
fapiente 3 vale a dire , acquifta quella fcienza , in virtù di cui cono» 
fce tutte le cofe , con un lume fuperiore al comune , arrivando a in 
tendere i primi principj delle cofé, conofciuti i quali, fi diffipano 
quelle tenebre , che fole formano la bruna notte dell'ignoranza , e 
acquifta un sì bel lume nel fuo intendimento , che con una femplice , 
per così dire occhiata, fi vede chiaramente , quanto altri non pon- 
no fcoprire in confufo , con tutta l'attenzione de" loro {guardi . Si 
leggano, ed offervino le Vite de’ Beati, e Santi, che non ebbero 
mai la fcuola , nella quale s’împarano le fcienze , che fanno l'uomo 
fpeculativo : è uno ftupore ilrifiettervi , la profondità il metodo , 
e la chiarezza de’ difcorfi in materie di Divinità, di cofe miftiche , 
e mifterj di Fede. La Teologia puramente acquiltata confeffa per 
un vero miracolo quella dottrina, che acquiftata fénza Maeftri ali’ 
umana nella fcuola della Meditazione , o in quell’altra più fegreta, 
del contemplare , una Verginella di Chioftro , un'Eremita di Monte, 


o unlavoratore di campo, non può effere molte volte capita da’ -, 


Laureati nelle Accademie : tanto è alta, in quanto all'oggetto : tan- 
to è profonda, in quanto a’ concetti: etanto è in fine mirabile, in 
quanto alla maniera dello fpiegarfi. Beata dunque l'anim'del Giu- 
ftiniani , che prevenùta fino da” primi anni con una grazia fpeciale di 
quel Signore, che chiamandolo alla folitudine, l'invitó, e intros 
duffe nella fcuola della Meditazione , e poi lo fece paffare all'altra» 
meno frequentata, anche da'Profeffori del filenzio, della Contem- 


plazione. Acquiftò sì in quella, che in queta, tanta pienezza di 
fplen- 


= 
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Iplendori mentali , ed intellettuali , che la luce de’ pari quee Ee 
grazia , in effo era tenebre, e la luce di molti altri nell'anima del 
Beato Servo di Dio , del quale fcrivo, era fimile a quella del mezzo 
giorno noftrale , per parlare con le frafi di un Profeta . In prova di 
cid, non farà che bene , riportare alcuni fuoi fentimenti ricopiati 
da un Trattato da lui compofto dell'Imitazione di Crifto . Effi ben* 
intéfi nel loro profòndiffimo fenfo , abbaltanza comprovano in par« 
ticolare, quanto fin'ora ho io accennato in univerfale.. e 

Qui dopo molte vie propofte da’ Santi, eda’ Maeftri della Vita 
fpirituale, per arrivare alla Perfezione Criftiana, egli tra tutte fa- 
cendo fcielta della più ficura , e megliore., rifolutamente dice: Pep 
certa, edinfallibile fentenza mi pare di potere conchiudere > nina» 
dottrina, niuva via, efsere più vera , più reggia, più utile > pu 
piana , più facile, e più perfetta per arrivare a quell'eterna Beatitu= 
dines a cui folamente come ad ultimo fine di tutti è fini, tendono per 
innumesabili diverfe vie , tutte le umane creature, che proponerfi il no- 
firo Signore Redentore GESU" CRISTO, per un lume, per uua-guida, 
per uno fpeccbio, per ana ineffabile regola , per un folo vero Maeftro, 
per una retta, e ampia via davanti gli occhi, e quello [tadiofameute. 
zmitare. Perche tutte le altre dottrine, fono come alcuno raggio dè 
lume, quefto è il fonte di tutti i lumi , dal quale ogni raggio , ogni 
luce , ogni fplendore , ogni illuminazione di tutte le altre dottrine, e 
Jéienze derivano, e tanto banno iu fe di buono, e di utile, quanto a 
quefta dottrina dell'imitazione di Crifto ff accofiano: CRISTO GE. 
SU benedetto è un Libro, uel'quale, chi sà leggere tale feritturas., 
Sono în breve ridotte tuttele Dottrine , Scienze, Difpute, Trattati, 
© Efortazioni, che fecondo Dio, dalla-creazione del Mando fi fono 
fotti , o fino all'ultimo fi faranno, e Sono ardito di dire, che qualunque 
fi fia Dottrina, davanti di Criflo, o dopo di Crifto-, da' Gentili , o. 
de Fedeli feritta, o cbe fino all'ultima giornata del Mondo Jf feriverds 
Se non è tolta, cavata, e ricopiata da quefto benedetto Libro CRI 
STO GESU' , non può efferaltra, che falfo, erronea, inutile, ea 
fraftatoria, e quello che è peggio» ingannevole, eche (som meno 
dico) tutte le buone , & utili Dottrine » e Scienze le quali furono mais 
Sono , 9 Saranno, fe tutte fi raccolgono infieme-, non Jono altro, che 
una piccola particella, come uua breve claufola , o capitolo di quefta. 
Libro, pieuiffimo Fonte, e Abiffo di tutte le morali » € intellettuali 
Dottrine di GESU CRISTO benedetto, 

, I predetti fentimenti fono brevi, ma a chi bene, anzi a chi li 
capifce folo mediocremente danno ad intendere , quanto ftudiava 
attentamente , profondamente, e profittevolmente quel Libro ; che 
veramente contiene l'Alfa, e l'Omega di tutto quanto può leggerfi 
in ogni altro più dotto Volüme. Scrive l'Appoftolo S. Paolo- che 

a in 


250 Vita del B. Paolo Giufiniani 
in Crifto fono tutti i tefori della Sapienza , e Scienza «di Dio nafcofti; 
E perciò il grande Interprete del predetto Appoftolo, S. Tommafo 
d'Aquino , commentando , ‘e fpiegando le riferite parole, dice, che 
non occorre cercare altrove Sapienza , che in Criftos perche ficco- 
me quello, il quale aveffe un Libro, che conteneffe ogni Scienza ; 
non cercherebbe faper altro che quel Libro , così non bifogna , che 
noi cerchiamo , più , fe non Crifto; E deve avvertirfi , che qui il 
cercare, ‘è il medefimo che ftudiare : laonde vuole infegnar l'Ange- 
lico , effere neceffario meditarlo continuamente , e attentamente : e 
conragione. Lo fteffo Appoftolo S. Paolo , il quale era nello ftudio 
di quefto Libro un grande, e fingolare Maeftro , confeffa , che li 
tefori di Sapiénza ; e Scienza di Dio contenuti in detto Libro , vi 
fono nafcofti: pertanto è neceffario affaticarfi , per ifcoprirli, in 
quella guifa , che fi richiede fatica per avere i tefori ; che ordinaria- 
mente ftanno fotto terra ripofti ; e così è di meftieri con la medita- 
zione affidua , attenta, € profonda di un tal Libro, andare appoco , 
appoco fcoprendo i mifterj più occulti del medefimo ; afficurati , che 
quanto ‘più Ta mente fi profonda nella fua meditazione , tanto mag- 
giormente lo fpirito fi fa capace di penetrare con la fottigliezza della 
Contemplazione quegli alti Arcani , -de’ quali è pieno il gran Libro. 
Nella vita del Beato Giacomo Filippo Bertoni dell'Ordine Tlu- 
ftriffimo de’ Servi della noftra comune Signora MARIA Vergine addo- 
lorata , vi è una conferma notabile di quefta verità , prefa dall'Efem- 
pio del medefimo Beatos Imperocchè , non oftante che egli fuffe cas 
pace di applicarfi ad ogni ftudio proprio de’ Religiofi , nulladiméno 
non ebbe in mano quafi. mai altro Libro ; che il Crocefiffo , ‘e ne di- 
venne in cofe di Divinità , di Spirito, ‘e di Fede cotanto illuminato s 
quanto non Pè mai ftato un puro Teologo, benche invecchiato nelle 
fpeculazioni della Scuola, e incanutito fu’ Libri della più fina Teologia 
folita d'infegnarfi ne’ Chioftri. Non bifogna dunque maravigliarfi , 
che il noftro Padre Paolo Giuftiniani commendaffe tanto quel Libro , 
che è Crifto : quello che è il più proprio ‘da farfi , è quefto , ‘confef 
fare , che eglilofiudiava affai meglio , e molto più di quello, che» 
noi troviamo fcritto nella fua Vita. Io per me fono di parere, che ar- 
rivaffe a ftudiar]o giorno , e notte, per quanto porta l'umana condi- 
zione : econfermo quefto mio fentimento , avvertendo a quel fuo gran 
genio, che aveva alla folitudine , e al ritiro da ogni umano conforzio; 
non neceffario al fuo ftato. Imperocchè chiunque profeffa vita foli- 
taria con genio, e fantamente, quefto è ficuramente arrivato a non 
più vivere in terra, che con Ja minima parte di fe fteffo , Ja quale © 
il fuo corpo: mala porzione di lui più nobile, e principale, che è l 
anima, lo fpirito, e la mente , fe la paffa in un Paradifo di delicte-7 


fpirituali, impiegata fempre nella Contemplazione di quelle veritadi 
Ý eter- 
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eterne , una fola delle quali con un diletto uguale al lume , che porta 
feco la fua notizia ; fcopre più tratto di terra incógnita alla mente di 
chi la penetra » che non fanno le navigazioni intiere di una e lunga 
vita , per il mare delle fcienze umane > nel fine delle quali non = p 
fta poi altro ; fe non che non poter fapere cofa che vaglia » fe Me 1 
ftudia quell'increata verità , che tutte le altre create, con. un modo- 
ineffabile in fe comprende .. Perciò conchiudo appropofito di quello , 
per occafione delquale , anche fenza volerlo, mi fono signato di- 
lungato in quefto penfiere , che il Beato Servo di Dio Padre Paolo 
Giuftiniani fu un folitario illuminatiffimo in materie di cofe miftiche , 
e di Fede. Imitátelo , o Solitarj , voi almeno fuoi figliuolr, e fratelli, 
e coll'efperienza propria refterete perfuafi , non aver io detto in que- 
fto foggetto ,. quanto. dovevo », ma femplicemente quel poco, che» 
poteva immaginarfi , chi non per ifcienza pratica, ma per mere con- 
getture di qualche ftudio acquiftato , era capace di difcorrere , nelle 
quali pii intende , chi più le prattica ;, e meno parla , chi più le cae 
pifce o. 


La Prefenza di Dio, che il B. Paoro procurava di confervare 
in ogni luogo 4 etempo . Car.. XIX.. 


AI converfare fpeffo con uno amichevolmente». e con diletto, ft: 

forma nella memoria. una fpecie così viva della: Perfona amica 5. 
che quafi fempre: fi ha la medelima in mente , e nel cuore .. Ciò fi può. 
fapere da ogni uno per l’efperienza propria ,. avendo ciafcuno qualche: 
Amico confidente, egeniale di cui tanto più fpeffo egli è ricordevo« 
le, quanto è più frequente la fua converfazione , e maggiore il genio. 
di godere della fua prefenza .. Che farà dunque di quelle félici Anime » 
le quali hanno la grande grazia di effere favorite da Sua Divina Maeftà, 
per mezzo di quella comunicazione fegreta , che è propria delli fpiri- 
ti contemplativi 2. Rare volte accade , che quefti tali non camminino 
molto frequentemente in ogni luogo ». ricordevoli per via di Fede ; di. 
illuminazioni ,, o di affetti,. delloro Signore ,. ecosi , che non abbia- 
no in fe fteffi la prefenza di Sua Maeftà. Divina quafi del continuo , per 
quanto porta la condizione di chi vive in carne, e con altri. Il B.Pao- 
lo Giuftiniani come nelle grazie degli altri doni, così fu. con maniera 
particolare favorito da S. M. D.. in quefta .. Segno di ció erano in pri» 
mo luogo le Orazioni giaculatorie frequentiffime », con le quali molto 
frequentemente: efprimeva qualche fuo affetto ,. per mezzo di cui at- 
tualmente: fi conofceva , che: il cuore colà portava gli affetti,. dove». 
1 aveva prevenuto coni penfieri la mente .. Per ordinario le mentova= 
te orazioni erano alcuni verfetti fagri, de’ quali. fono compofti i Sal- 
mi, enciclopedia Divina per chi frequenta la fcuola dello Spirito» € 
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in effavuole avvanzarfi fino ad effere Scolare.del Crocefiffo con eccel- 
lenza. Secondariamente non incominciava mai alcun’opera fenza pre- 
metterc ad efla l'orazione5 vale adire, non fi riduceva mai ad occu- 
parfi in negocj fuori di fe, fenza prima innalzare Ia mente al princi- 
pio di tutte lecofe : e perciò è dacrederfi, che nel progreffo della, 
medefima , per quei fini medefimi, peri quali fi metteva alla prefen- 
za di Dio con l'orazione , all'incominciare che faceva le proprie ope-. 
razioni, fuffe diligente in continuarle, «e compirle con la fteffa atten- 
zione , a chi è non folamente l'origine, mail mezzo , e il termine di 
tutte lecofe. In terzo luogo non prendeva egli mai la penna in mano 
per ifcrivere , che le prime linee de’ fuoi caratteri non andaffero a for- 
mare quefta Divina parola JESUS, o JHS, che è lo fteffo in cifra di 
breviatura , o finalmente GESU’ CRISTO , compiendo perfettamen - 
te il documento dell’Apoftolo, che comanda fcrivendo a’ Corintj , il 
doverfi fare ogni cofa ; fino il mangiare, eil bevere, agloria fempre 
di Dio, e confecutivamente ogni altra operazione, o naturale, o 
civile, quando per fe fteffa ; o per qualche circoftanza non fia catti- 
va; laonde bene ragionevolmente fi argomenta anche da quefto , che 
abitualmente fi ricordava di quello ; il di cui Santo Nome era il princi- 
pio di ogni fua lettera. 

Inoltre non andava mai in Coto , o nella Chiefa, fenza premet- 
tere , o fenza fare pe'l viaggio una diligente efamina della propria co- 
fcienza , per prefentarfi avanti la Maeftà del fuo Dio ne! Sagro Tem- 
‘pio » con la maggiore mondezza d'animo , che gli era poffibile: tan- 
to era il concetto che aveva di quel luogo Santo , che fi chiama Cafa 
di Dio; laonde ‘ancora quefta è una grande prova, che Ja fua Fede li 
metteva in penfiere la Maeftà del medefimo , ogni volta che fi porta- 
va al luogo fuddetto.E fi.conferma quefto coll’offervarfi., che, fe come 
uomo, ritrovava in fe difetto da emendarfi , il faceva iz amaritudine 
anima fue» come egli fteffo ha lafciato alla noftra memoria in un fuo 
manofcritto ; E quando per favore fpeciale della Divina grazia non rie 
trovava di che la fua cofcienza lo riprendeffe , procurava di attuarfi 
nella carità con atti d'amore, preparandofi con effi a lodare con mag- 
giore fervore di fpirito , e più viva attenzione nella Chiefa l'Altiffi- 
mo ; Cofache non può farfi , fe non da chi attualmente penfa , che.» 
Iddio è da pertutto, come immenfo ma con maniera particolare ne” 
Tempj, come Re nella fua Reggia , anzi nel Gabinetto, dove fempre 
è vifibile a chi ha Ponore di entrarvi. Nel ritornare alla Cella fi efa- 
minava fu le maniere , con le quali era ftato nel Santuario , ed entra- 
to in effacella , fi portava immantinente al fuo piccolo Oratorio, dove 
brevemente orava , e faceva qualche atto di Orazione ; effetti tutti di 
quell'andare ch'egli faceva in ogni luogo, marchiando fempre in vifa 


di Dio. Anche nel veftirfi , e fpogliarfi il Mantello , ciò faceva » €07 
me 
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me alla prefenza di Dio, elo dicevano quelle devote giaculatorie , 
con le quali efegaiva un tale atto . i è 
Ogni volta , che da qualche Perfona ftraniera , o domeftica ve- 
niva vifitato ; fubito levava la fua mente a Dio , non aprendo mai la 
bocca per difcorrere agli uomini , fenza prima aver parlato al fuo Dio 
Icon il cuore: e la maniera più ordinaria di fare quefto , era il recita- 
o re quefti due verfetti prefi da’ Salmi . /Voz erabefcant in me , qui expe- 
, tant te , Domine virtutum . Non confundantur [uper me , qui querunt 
te» Deus Ifrael. E infegnava quefto efercizio anche agli altri Eremiti , 
anzi fopra detti verfetti fcriffe un piccolo Trattato per il medefimorfi- 
ne: Dovendo poi egli andare a paffare uffizj di vifita Religiofa,fpecial- 
mente fuori dell'Eremo , avanti di entrare ove doveva , fi raccoglieva 
| in fe fteffo , e penfava il modo Religiofo , con cui aveva a portarfi , 
sì nel parlare, che nelgeftire, econverfare colProffimo , acció la 
vifita riufciffe agli altri di edificazione , e a fe fteffo di merito ; onde 
poteffe ritornare alla fua Cella coll'avvantaggio di qualche buon efem- 
pio, o infegnamento riportato dalle Perfone, che andava a vifitare, 
ftimando egli tutti molto buoni , e affai megliori di fe : anzi di fe me- 
defimo non aveva altro concetto, che d'un Religiofo molto difettofo; 
imperfetto,cattivo,e indegno di effere nominato, o ftimato Religiofo. 
Dal vedere le piante dell’Eremo cavava lezioni afcetiche di fuo 
profitto , € fpecialmente dall'altezza loro veniva ad avere in mente, 
che quei fufti sì ritti, e alti verfo il Cielo , li ftavano additando il 
Paradifo , e con un linguaggio muto , ma vifibile, gli andavano di> 
cendo , come verfo colà doveva egli raddrizzare, e inviare tutti li 
fuoi penfieri , defiderj, affetti, e operazioni. Nell'udire poi i canti 
degli augelletti , mufici naturali delle Selve , da quelle voci fi fentiva 
commovere in maniera tale l'anima, che fpeffe volte non poteva di 
meno di non rifpondere ad effi , con qualche affettuofo fofpiro 5 e.» 
gareggiando con i m@defimi , diceva : Benedetto fia il votro , e mio 
l Creatore, il quale voi , con quella parte di vita , che vi è data sì dol-. 
: cemente lodate: laddove io mifero , che ho maggiore, e megliore.a 
occafione di lodarlo , per tutta la vita mia l'ho difpreggiato» ed of- 
fefo. In fomma , ogni cofa vifibile a lui, era motivo di penfare, o 
ricordarfi di Dio : laonde io fono di parere , che il B. Paolo Giufti- 
niani quafi fempre in ogni luogo;ed efercizio fi trattencff: con la men- 


te in Dio, lafciando il refto dell'anima » che conilcorpo , fi impie- 


gaffe in quel travaglio , che aveva perle mani, per amore del mede- 
fimo Dio , effendo quefti i due Poli, per infegnamento efpreffo del me- 
defimo , fovra 1 quali fi fonda tutta la machina della vita Relieiofa perz 
; fetta,avendo egli feritto precifamente: Che la vita di quello.che ha n0% 
/ dico l'abito » 0 l'abitazione, ma la mente Religiofa , in due cofe confi- 
» fles Inripofarein Dio, ein lavorare , o affaticarfi per Dio; e Jeb- 

Y be- 


y [ 
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bene pajono que[le due cofe contrarie, nondimeno è molto poffibile ad utt 
Religiofo , il potere perfettamente » e intieramente confeguire l'uno, 
e l'altro. in un iffeffo tempo . Imperocchè effendo l'uomo compofto di fpi- 
rito , e di corpo, affazpoffibileè, cbe lo fpivito , e la mente come Signo- 
va , e fuperiore firipofiin Dio» elevata fempre nella Contemplazione 
di cofe Divine , e il corpo come térreo, ed inferiore, e[leriormente fen- 
za vipofo lavori per Dio, quelle cofe operando, cbe fiano fecondo Dio 
e fecondo la fraterna carità , e abbenche fia difficile , mentre il corpo di 
fuori opera nelle cofe efteriorè, tenere la mente elevata, e ripofata in» 
Dio, non è però; che non fia poffibile: e molti fi fono trovati di tanta 
tranquillità di mente» che del continuo operando al di fuorî, o ammae- 
ftrando altri , o adaltri miniftrardo , o altri reggendo , o telle ammini- 
frazioni delle cofe terrene accupaudoff , banno nondimeno fempre avuta 
la mente în Dio elevata, e in Div ripofata .. 

Mà apportando alcuni efempj de" tanti , e fpecialmente di S. Ro- 
mualdo ,. il quale febbene continuamente fcorreva di quà, e di là per 
il Mondo , fondando Monifterj ed Eremi , vifitando or quefto, or quel- 
lo, e reggendo tante perfone , ad ogni modo fempre nella prefenza., 
di Dio operando , aveva in effo la fua mente quieta , ed in effo eleva- 
ta, conchiude però, che queíta grazia di avere l'una , e l'altrain uno 
fteffo tempo, fù conceffa folamente a grandi Santi, da Dio deftinati 
all'operazioni efterne ; fenza perdere la Contemplazione interna , mà 
che il Religiofo deve mettere tutto il fuo ftudio in iftare raccolto in fe 
fteffo , e unito a Dio, lafciando quanto può ogni efteriore operazio- 
ne, altrimente per quefta , facilmente perderà la quiete , e l'altezza 
della mente , l'atto della contemplazione, e la prefenza di Dio, ch'é 
le cofà più perfetta, e grata a Sua Maeftà , che poffa fare creatu- 
ra ragionevole e fenza comparazione molto più, che tutte l'efteriori 
operazioni , ancorche pie, fe però da inevitabile neceffità a quelle non 
fuffimo chiamati, e che non ft poffino fenza colpa , e offefa di Dio la- 
fciare: nel quale cafo però in ogni poffibile maniera , fi deve proccu- 
rare di confervare [a prefenza di Dio , il quale avendoci deftinati all" 
eterne operazioni , faprà bene non folo confervarci nell’unione inter- 
nacon Sua Divina Maeftà, mà ancora augmentarcela , e farci grazia 
di maggiormente , e più (rettamente potere a lui unirci , facendo dal- 
la parte noftra quello » che poffiamo; e verremo con la Divina Gra» 
zia a trovare ia qualunque operazione efterna , quantunque di(tratti* 
va, materia di lodare Iddio; occafione di levare la mente ad effo , € 
di (tare continuamente alla fua Divina prefenza : anche operando efter- 
namente . Dal che poi ne feguirà , che le fteffe operazioni riufciranno 
meglioris e più perfette , come riufcivano per quefta caufa tutte quel- 
le del noftro Beato Padre, il quale per confervare la prefenza di D10, 
fi aveva fatti famigliari quefti verfetti de’ Salmi. Al 
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«Allevat Dominus omues qui corruunt. Erigit Dominus omnes eli- 


Jos. Pfal. 144 — S : : 
Dominus folvit compeditos . Dominus illuminat cacos « Pfal. 145. 
Dominus fanat contritos corde; c alligat contritiones eorum. 

Pial. 140. 


Amore al filenzio, e ritiro da gli uomini del B. Paoro 
Giustiniani. Car. XX. 


El vero contemplativo , e confecutivamente di chi hà in ufo , es 
grazia di converfare con Dio, deve intenderfi quell'oracolo del 
Profeta : federà il folitario , e tacerà 3 cioè , inritiro , ein filenzio vie 
verà , chi profeffa folitudine. Effendo dunque i! contemplativo Ere- 
mita uno: di quefti folitarj , deffo più che degli altri; fi verifica Pora- 
colo mentovato ; e certamente nelnoftro Padre Giuftiniani fi vidde 
mirabilmente adempito. La medefima natura pareva averlo fatto di 
quefto fpirito, perche naturalmente era amico del filenzio , e del vis 
vere folo : onde ancora fino dalla fua gioventù fpiccò in effo quefta... 
così bella inclinazione , poicchè è quella , direbbe un Platonico , del 
Savio .. Ora fe la grazia perfeziona le inclinazioni , e difpofizioni na-- 
turali, come un Giardiniere , che incalmando una pianta felvatica, 
mà di ottima fpecie , con un piccolo innefto , riduce a perfezione Pope- 
ra, che fi poteva dire uno sbozzo della natura , mentre il Giuftinia= 
ni profefsò vita Eremitica, l'anima di cui è il filenzio , e la folitudi- 
ne, quanto a maraviglia averà fantificato un sì bel genio , e condot- 
to a perfezione, da fervire di elempio a chiunque voleffe , aveffe uns 
compito modello di un Camaldolefe Eremita di tutta perfezione » Egli 
più di tutti gli altri Inftituti , s’innamorò di quello del P, S. Romual- 
do , per riguardo del vivere folitario , e filenziero , che principalmen- 
te fi profeffa da’ figliuoli Eremiti diun tanto Patriarca, e per arrivare 
ad effo, non folamente fciolfe, mà ftrappò ogni legame , che poteva 
tenerlo nel Secolo , e arrivato all’Eremo della Gran Camaldola , re- 
fpirò con un tale sfogo del fuo cuore , come fuolfare uno Schiavo , a 
cui rotta la catena, che giorno , e notte da molti anni fi ftrafciaava ; 
dietro legata al piede , fi vede all'improvifo libero , € fenza più alcu- 
no mpaccio , che li rendeva penofo ogni fuo paffo. Quindi fe per 1° 
avanti era ftato inclinato alla folitudine , e al (ilenzio , qui ne diven- 
ne si fattamente innamorato , che non trovava delicie » fe non nel vi- 
vere folo » e infilenzio; Jaonde non fü mai veduto interromperlo » fe 
non interrogato : di maniera che niuno fenza maraviglia lo rimirava « 
Non fù mai offervato andare vagando fuori della fua Cella, fenza necef- 
fità: perche il tempo che gli avvanzava a gl'impieghi , e applicazio- 
ni confuete dell'ordine , con una sì diligente economia lo e 
ya nel- 
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nella fua Cella, in leggere, fcrivere, ovvero orare privatamente s 

che diceva rincrefcerli, il non effere sforzato dalla fua Regola a non 

mai interrompere il filenzio > eziandio in quel piccolo intervallo ; che 
la difcretezza della medefima permette per qualche fpazio trà giorno : 

onde egli foffriva pena che alcuno allora lo andaffe a vifitare , dolem 

dofi di non vedere imitato il fuo coftume , quale era di non andare al- 
le Cellealtrui , fenza averne il bifogno, e andandovi , di puramente 
fare quel difcorfo , che portava il foggetto delle cofe ; per cui andava 
a parlare con gli Eremiti. Tuttavia bifogna confeffare, che febbene» 
nonera, comeeglidefiderava , imitato , nonera nè anche affatto cor 
me fpreggiato ; imperocchè infinuato , è conofciutofi quefto fuo de- 
fiderio di ftare folo , ed offervar il fanto filenzio ; appoco appoco fi 
riduffero i Padri , con i quali viveva , che non andavano a moleftar- 
lo, fenza qualche motivo precifo. Quindi fempre più che mai fi com- 
piaceva della fua folitudine , e filenzio, e arrivò a quefto , che per» 
mantenerfi più coftantemente, e con maggiore efattezza di vivere > 
ottenne da? Maggiori dell'Eremo , che li comandaffero efpreffamente, 
{pecialmente ne’ giorni della fagra Quarefima , il non parlare con al- 
cuno ; ed effo fù cotanto puntuale nell’ubbidienza di quefto comando; 
che quando mai per fua negligenza gli ufciva di bocca qualche parola, 
ne fentiva molto fpiacere, e ne faceva pubblica l'accufa, per averne 
ancora pubblica la penitenza , e diceva: àzroppo dolce.cofa , a chi în = 
comincia gu[lare , e trattenev[i co" [uoi penfieri attenti tutti al Signore 
in un filenzio , mel quale feumpre con il Siguore GESU’ CRISTO bene- 
detto ragiona . : 

Anche fuori dell'Eremo fi manteneva al poffibile in folitudine, e 
in filenzio , fpecialmente nella feria fefta delle fettimane » confecrata 
alla memoria della morte del Salvatore . Quefto giorno per lui era» 
tanto facro, che non parlava mai , fe non coftretto da qualche necef- 
fità, dalla quale non poteva averne difpenfa . Quando poi , general- 
mente parlando , non poteva fare di più, non lafciava paffare gior- 
no alcuno , nel decorfo del quale almeno per un'ora non offer vaffe il 
fanto filenzio ; e perche le fagre Coftituzioni degli Eremiti Camaldo- 
lefi , coerentemente alla Regola del Santo Patriarca legislatore Bene» 
detto , comandano , che niuno abbia ardire di parlare con altri dopo 
Compieta la fera, e avanti Prima la mattina , in quelto capo fù così 
bene offervante , che bifognava non poter far di meno, per poterfi di- 
re: il Giuftiniani hà parlato ne’ tempi predetti. 

Ogni uno sà, che Ia Superiorità in ogni Inftituto più offervante 
porta molte occafioni achi laefercita , nelle quali più degli altri bifo- 
gna, che il Religiofo , il quale è in pofto , tratti con diverfi, e con* 
feguentemente meno degli altri fi mantenga nel comune filenzio - 
Venerabile Servo di Dio B. Paolo l'effere Superiore ; laddove fi tratta- 

va 


T 
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va di non parlare, € vivere ritirato >: era per effo un grande motivoa 
renderfi in quefte due virtù Eremitiche fingolare fopra gli altri. Vo- 
leva, che da lui prendeffero efempio di effe, li fudditi > e ftimava, 
più neceffario a fe, che a detti, il mantenerfì in difpofizione con- 

inua di trattare con Dio. in ogni tempo , € occorrenza, per aver da 


f effo que’ lumi , i quali più potevano conferire alla buona condotta del 


fuo governo . 

Lodandoilfilenzio, e infegnando come fi debba con molto frut- 
to offervare , feriffe a comune ammaeftramento : che il filenzio è una 
delle principali offervanze » che fi devono praticare da’ Religioft » e fpe- 
cialmente da quelli i quali fanno profeffione di vita folitaria , e contem- 
glativa . Non doverfi per quefto però ufare in maniera tale , che a cagio= 
ne dello, diventiamo quafi tanti animali muti , e brutali : come avver- 
rebbe, fe l'Eremita fiando chiufo in Cella, eaflenendofi dagli umani 
colloquj, non parlaffe continuamente con il fuo Creatore , à con fe [te[fo 
nell orazione im pie , e devote meditazioni, mà fi daffe ad una vita vi- 
ziofamente oziofa , e oziofamente viziofa. Perciò affine di confervare 
bene, e confrutto il fllenzioveligiofo , bifoguafempre orare, e non cef- 
far mai dall’ orazione, à dalle fante meditazioni, ovveramente pie lezio- 
ni. Almeno bifogna, chela perfona , fe bàtalento di farlo, fi impie- 

bi iu qualche devota eompofizione » ò materia fpirituale » la quale fia> 
degna della fua profeffione » c di tenerfi a memoria ,. per avere fempreo 
con che occupare fantamente à penfierì e 
Così infegnava il benedetto Padre, che conofteva , quanto fuf- 
fe ftimabile in.un'Eremita, e Contemplativo , il fanto filenzio , per- 
che praticando li proprj infegnamenti per efperienza di fe fteffo , pote- 
va effere per altriun maeftro , il quale fi meritava ogni fede . In fatti 
bifogna , anzi bafta folamente volere farne prova , per reftar perfuafo,, 
fe quanto hà egli fritto fia vero, e quale il medefimo lo predica. La 
predetta dottrina è infallibile , e incontraftabile, e beato chiunque per 
elezione di devozione , ò per condizione di fuo ftato fi pone in pra tica 
della medefima : in pochiffimo tempo fi avvanzerà a gran paffi di virtù 
colà, dove tanti, e tanti, che nonla efercitano, non vi arrivano con la 
vita anche di un Secolo.Certamente per vivere in folitudine con merito; 
oi eer Lars acie > bifogna tacere in maniera tale, che il fi- 
pami SEO ina sv le sari con il Creatore però, econ il 
Phe o EE be anima fia lin converfazione , e trattenimento 
eor exi nM ok ce diamo > CI 

I nti, fi riduce a condizione miferabile di poterfi chiamare» 

De iera felvageia , ovvero in una parola, un Stiro battezzato » 

ertanto approfittatevi di sì importante infegnamento voi, che ciò 

leggete, fe bramate finceramente menare vita d’Angeli ; vivendo 

ancora tra gli nomini, perche fe mai alcuno può arrivare a dire quel- 
z 
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le grandi parole dell'Appoftolo : la noftra converfazione è ne’ Cieli, 
certamente quegli è deffo , ‘che ‘arriva a tacere, e non praticare , 


ome infegna il noftro Eremita Camaldolefe Beato Paolo Giuftiniani.s 


, D defiderio di perfezione , che ebbe Io fpirito del B. Paoro | i 


‘GIUSTINIANI. Car. XXI. 


feriverlo , Jaonde il fuo vero Autore deve riconofcerfì nel re- 
ligiofiffimo Padre D. Giovanni da Trevifo , ‘che così fcrive + 

1! miracolo maggiore , «come altrove fi è detto, «che noi Jiimiamo nel 
nofiro B. Padre , à la fua perfetta vita, della quale ce bà lafciato 
ottimo efempio s e iu quefto ci dobbiamo affaticare com tutto lofpirito a 
e forze nofire d'imitarlo : laudando bens? ‘con la lingua le fue virtà » 
© opere maravigliofe, ma principalmente feguitaudo eon l’opere laz 
Strada di perfezione , cbe ci ba infegnata con i fuoiveligiofi, e fanti 
coftumi ; de' quali febbene fino adora fi è detto molto, e fi dirà d’av- 
vantaggio con la grazia del Signore , mulladimeuo ci è parfo conve- 
niente fare un particolare Capitolo dello fpirito , cb'egli aveva fempre 
indefe]fo alla perfezione , cbe farà come un lucido , eterfifimo fpec- 
chio, in cui potremo vimirare le macchie della nofira tepidezza , e» 
imperfezione con tal confronto, per levarcele poi da doffo. Il Santo 
Francefco di Sales nel Trattato sche fece dell’ Amor di Dio , dice , che 
è un gran peccato il difprezzo delli confegli Evangelici , e lo va pro» 
vando fopra la forza , che hanno le gagliarde , e fignificanti parole del 
IVoffro Signore 3 con le quali in tal maniera ci eforta ad attendere alla 
perfezione , che non fi può diffimalare l'obbligo, che abbiamo di im- 
piegarci în quefto affare . Siate Santi, dice il Signore , perche io fon 
Santo. Sia fantificato d’avvantaggio quello che è Santo; e chi è 
giufto , fia giuftificato ancora. Siate perfetti , ficcome è perfetto il 
voftro Padre. Perciò il grande S. Bernardo ferivendo a Guarino Aba- 
res dice; che l'uomo giufto non dice mai: quefto caffai; ma fempre 
ba fame , e fete della giuftizia 5 perche fe nelle cofe temporali il cuor 
umano mai non dice , bala , ancorchè veramente di quelle w abbia » 
abbaflanza , come nelle cofe fpirituali dovrà dire , bafta , nelle quali 
la vera fufficienza confiffe in parte nel defiderio di averne abbondanza? 
Onde l'ifleffo S. Bernardo ferive : Ab neghitofo® mou vuoi avvanzarti 
alla perfezione, wà? E tu vuol now diventare peggiore » nò certo » 
quefto non ti fuecederà ; dunque tu non vuoi effere nè megliore , nè peg- 
giore? ab infelice! tu vuoi effere quello che non puoi effere . Niunad 
cofa veramente è ftabile , e ferma iu que[Io Monde ; e dell'uomo fi dice: 


Nunquam in eodem ftatu permanet. Conviene addunques cbe uno o 
va- 


Quan Capitolo non farà mio , che per la piccola fatica di trae 
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vada , o torni addietro ~ E febbene il non praticare i confegli Evange- 
lici , non fi dice » che fia peccato s tuttavia è grau peccato il difprez- 
zare la pretenfione» che deve avere alla perfezione Criftiana : e mag- 
gior peccato è difprezzare l'invito , col quale il Noftro Signore ci chia- 
ya; e certo che è una impietà infopportabile il difprezzare : confegli , 
Dj mezzi per arrivarvi , cbe NNoftro Signore cf infegna - E una» 
erefia il dire , che Noflro. Signore non cà ba ben confegliati : è una 
beffemmia il dire a Dio: ritirati da me , che io non voglio la fcieaza 
delle tue vie: è yz orribile irriverenza contro quello, che ci invita 
com tanto amore , € dolcezza alla perfezione , il dire: lo non voglio 
effere fanto , e perfetto, nè partecipare nella voftra benevolenza, nè 
fegnitare i confeglj» che voi mi avete dati per far progreffo in efa» 
perfezione . Sin què? il Santo di Sales è b 

Nella qual dottrina era tantu ben fondato il noftro B. Padre» e 
cos? vivamente comofeeva. quefta verità, che non folo finchè egli viffe 
la praticà nella propria perfona, ma anche procurò, che i ftoi difce- 
poli, e feguaci del fuo. In[lituto camminaffera per la. fteffa [tirada , ew 
che dopo la fua morte reftaffe tramandato quefto modo di attendere alla 
perfezione alli [uoi facceffovi , di effere offervato in pari ciue « Laon- 
de nelle Coftituzioni che egli compofe per la Sua novella allora nafcente 
Congregazione » e che l’anno 1524. nel Capitolo Generale furono ap- 

vobate» tra le altre.cofe » cbe in effe vi infer? per la perfezione» nella 
forma che doveva tenev[i da quelli che aveffera profeffato per l'avvenire 
in detta fua Congregazione, e che il Profitente doveva ferivere di fuo. 
pugno dopo la folenne promeffa di Povertà, Caftità:, e Ubbidienzas, 
vi aggiunge anche quefte parole: E tutti gli altri Evangelici confegli 
(cioè prometto) Per quelli però, che cos? fpontaneamente aveffero vo- 
luto profe[Jare , e promettere.. Il quale rigore però dopo la: morte del 
B. Padre, fulevsto da’ facce[Jori Superiori della (teffa Congregazione, 
conofcendo per efperienza:s che tutti non potevano camminare con quel 
grande: fpirito, e ardente fervore, col quale egli aveva fempre corfo. 
alla via della perfezione. i 

Parve; che in quefto il noftro benedetto Padre aveffe parte di quel= 
lo Spirito , del quale fu piena la gloriofa Vergine Santa Terefa fonda- 
trice delli Carmelitani Scalzi, dal quale fa indotta a fare voto. di efe- 
guire Sempre quello, che ave[fe creduto y. e couofciuto effere il meglio- 
re» Certo, che anche il noftro Padre volendo offervare tutti li Evan- 
gelici confeglj » e volendo anco » che fe ne faceffe voto: , il quale febbe- 
ne egli Solennemente , e pubblicamente non lo aveva fatto, fi vede» 
però» che queffo aveva nell'interno y. e nel ferme propofito »)veniva a 
volere Sempre operare il meglio » che faffe per la perfezione Criftiana : 
ed acciò now fi potefero ignorare li detti confeglj Evangelici, e fapere 
» came fono diftinti dalli precetti» ne fece un Trattato, nel Farina 
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del quale molto fi lamenta , che infino li Religiofi, e Religiofe, chez 
fono in i[lato , e pretendoîro di attendere alla perfezione , talmente igno 
rino li confeglj Evangelici , che nè meno fappiano quanti» e quali fia- 
no, oltre li tre voti di Caftità, Povertà, eUbbidienza , a' quali già 
con folenne voto fi obbligarono : € pure anche gli altri foro molto utili 
e appropriati mezzi per arrivare alla perfezione, che il B. Padre na 


mera fino a dodici , ‘con li tre fuddettì principali , e fono, 1. amare la. X 


volontaria povertà ; 2. offervare la caftità del corpo » e della mentes 5 
3. fottometterfi all'ubbidienza degli uomini per amore di Dio ,e a quel- 
li im tutte le cofe ubbidires 4. dilatar la carità , fino a fare beneficj a 
nemici; 5. cuftodire la manfuetudine nelle ingiurie ; 6. ufare mifericor= 
dia al Proffimo, ancora com proprio incommodo, e difpendio ; q.oflervare 
la femplicità , e fcbiettezza nelle parole ; 8. avere conformi l'opere , a 
quello che diciamo , e infeguiamo , perche : Si vita defpicitur ; & 
predicatio contemnitur; 9. flare molto lontano dall'occafroue di pec- 
care 5 10. non avere follecitudine alcuna delle cofe temporalis x 1. 08 
lafciare di fare la correzione , per amore, o comodo proprio; 12. ave- 
ve in tutte le proprie operazioni , non folamenteretta, ma perfetta, 
intenzione. Alli quali dodeci confeglj, molte volte fi pofšono aggiun- 
gere le fette opere della mifericordia fpirituale, cioè 1. infegnare ag? 
ignoranti; 2. confegliare il dubitantes 3. correggere il delinquente 5 
4. confolare l'affitto; s-fopportare gli altrui difetti s 6. perdonare le 
offefe 5 7. pregare per tutti . 

Va poi dimoftrando , come li confeglj Evangelici fi diftinguoro da« 
gli Evangelici precetti, abbenchè fembriuo tutti fimili; ma quefto 
uon è il luogo da farne diffufo trattato. Abbiamo dunque voluto Jola- 
mente notare li confegli » per moffrare , che erano molto a cuore al no- 
firo Padre, e che all'ofiervanza loro flava egli molto accurato , «come 
quello che daddevero attendeva alla perfezione del più fublime grado . 
Perche poi è proprio de’ veri Servi di Dio il defiderio di infiammare,, 
tutti con la fiamma di quel fuoco, del quale rinchiufo ne’ loro cuori » 
del continuo abbrugiazo , ardeva Paolo di defiderio di cogliere nel bel 
mezzo del bianco della perfezione Criftiana , e veligiofa s a queta» 
aveva dirizzata la mira: quefta eva l’unico fcopo di tutti à fioi penfieri, 
operazioni, e parole: e a quefta configliava , animava, efortava» , 
invitava, e di fe ftefso ne dava efempio, non folo a' fuoi figliuoli , e 
confratelli, ma ancora a qualunque altro fuo amico, e confidente, a 
cui comodamente avefie potuto , o parlare, o ferivere. Quindi av- 
venne » che molti de’ fuoi feritti, Compofizioni , Trattati , e Lettere 
Sono indirizzati» non folo per eccitare fe (teffo > ma ancora per quelli» 
che allora con effo lui vivevano, oche dopo erano per vivere «ella fua 
Congregazione, 0 veramente per quelli, che gli ave[fero letti , €^ 


avefiero voluto approfittarfene, perche iu tutti à detti [uoi fritti vi fo- 
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tto documenti , o ecefiarj , o utili per arrivare a que[ta fablimità del- 
lo flato perfetto Religiofo.. ` A : 

, Dà chiara teftimonianza di queffo fuo defiderio parte di una let- 
\sera, che fcrifie a Pietro Bembo y molto Juo intriufeco amico , allora 
Segretario del Papa, e poi anche dopo Cardinale , col mezzo del qua- 
le bramava , che il Papa facefie ridurre tutti li Romiti, che vivevano 
Senza regola , Sarabaiti , e Girovaghi , a qualche approvata Regola ,e 
obbligarli a vivere in iftato di perfezione , e won coti quel loro flato im- 
perfettiffimo e reprobato da! Sacri Canoni, e Decreti conciliari, e 
però li foggiunge : lo, Monfignore Pietro mio, fiate certo, che few 
Sapeli , o potefi, vorrei , e defiderarei non folo gli Eremiti , ma tutti 
li Criftiani, e non folo tutti i Crifliani, ma tutti gli uomini indurre, 
e sforzare adefser buoni , e fanti , e li buoni ad efseremegliori : e fe 
la faperbia mi afsalifie in quefta cofa (come fuol fare im ogni cofa che 
fia» o fembri buona) mi sforzarei [cacciarla : ma però per tema d'in- 
Jüperbive , uou reftarei mai di fare quel maggior bene s che io potefi. 
Così i! Beato Servo di Dio , e così d'effo il P. D. Giovanni füo dili- 
gentiffimo Scrittore. Laonde apparifce , tanto dalle fue operazioni, 
quanto dalle fue lettere , e manofcitti, come fu nel Beato Paolo, 
vivo, ed efficace quel defiderio , che la Divina Grazia gli aveva, 
accefo nelcuore, di attendere con tutto lo fpirito a fempre più av- 
vanzarfi nella perfezione religiofa, e propria di quell’Inftituto , che 
aveva profeffato , non effendovi perfezione maggiore di queíta,, 
cioè che ogni uno fi avvanzi fempre più nell’amore di Dio , e del 
Proffimo , coerentemente al fuo ftato : effendo queta, quella ches 
precifamente richiede Iddio da effo, e non altra, ancorchè in fes 
medefima confiderata , poffa, ed anco fia più eccellente; effendoc- 
chè Sua Maeftà Divina non richiede da alcuno » fe non quello che & 
fuo proprie; imperocchè a quefto egli è propriamente obbligato, 
e non a quello: volendo Iddio , che ogni uno cammini per quella 
ftrada , che fi è fcielta nel determinarfi a prendere (tato, come dice 
efpreffamente il Profeta. Ed è un inganno non piccolo di quelle.» 
perfone obbligate alla perfezione religiofa della fua Regola , chis 
fcordate, o trafcuranti del proprio loro In(tituto ; pongono tutta I° 
attenzione ad efercizj che fono alieni dal medefimo . Così non è da 
approvarfi, che un Monaco ; di cui è propria la vita ritirata , filen- 
ziaria , e contemplativa , fi dii all’attiva, ancorchè in opere fante, 
quali fono di confeffare , predicare, e cofè fimili, abbandonando ia 
folitudine, il ritiro, il filenzio, e la contemplazione füa propria, 
per attendere a Catechifmi , ed iftruzioni altrui. Non dico > che an» 
co quefti non poflino farfi , anzi debbano, in luoghi ; tempi ; ed oc- 
cafioni opportune , quando fpecialmente i Vefcovi bifognofi di (imili 
ajuti vi preghino ; e ne facciano premurofe le iftanze. In quefte cit- 
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coftanze il volere efpreffo di Dio. è quello ,, che vi notificano fimili 
Perfonaggi. Fuori. di quefte contingenze », mi pare un difordine non 


piccolo quefto fpirito ; imperocchè in quel tempo, in cui il Superio -9) 
re doverebbe col proprio efempio infegnare a" fuoi fudditi Religiofi la, 


frequenza. del Coro , e l'amore alla. Cella. del fuo Moniflero ,. fe ne 
vada fuori per afliftere alla direzione di perfone., alle quali non man- 
cherebbero. fimili: Direttori ;. quando effi voleffero riflettere, che lad- 
dove non fi. vede. negli efercizj più nojofi ,, e gravi della. propria Co- 
munità il Capo, tutti gli altri. membri fi rilafciano., 0 mancandovi an- 
cor effi ;, o. andandovi con languidezza. di fpirito. , o veramente an- 
cora. con. qualche: lamento ,, che facilmente fuggerifce Pamor pro- 
prios e il Demonio.;. quando non fi vede il Superiore prefente a gli 
atti della. Comunità, in quel tempo fi sà effer egli altrove , occupato 
sì, ma di genio.proprio ,, in opere fante., ma incompoffibili con quel- 
le del.proprio.Inftituto .. 


Nè vale ,. che:quefti coprano fimili maniere di procedere in face. 


cia x fuoi 3, col dire; che. lafciano, in luogo loro Miniftri di fommo 
zelo , fervore ed offervanza, imperocchè devono effere perfuafi , 
che quefti fteffi ,, è un miracolo della grazia ; o della politica ; fe non. 
fi prevalgano dell'occafione , nella quale , non avendo maggiori fo- 
pra di fe, ed. effendo. di quella. fteffa pafta., di cui fono gli altri fuoi 
confratelli ,, poffono. liberamente prenderfi degli arbitrj favorevoli al 
genio dell'umanità, ma pregiudiciali. allo fpirito del proprio Inftitu- 
to. Che fe ne" Superiori non è fenza difetto. quefta particolarità di 
attendere alla perfezione» molto. affai più. biafimevole riefce ne’ Sud- 


diti 3 ogni uno de" quali , replico, ha da fare quello.che deve, non. 


quello che vuole, e quello appunto deve fare , a cui l'obbliga il pro- 
prio Inftituto:,. non. la fua fantafia , o. devozione privata, che non 
è poi mai in foftanza. devozione vera, mentre non è prontezza di. 
volontà a quelle cofe, che fono di maggiore gloria di Dio, confor- 
mea gli obblighi proprj, ma bensì de” proprj capricci ,, ricoperti di 
orpello di fantità , ma in foftanza non fanti. 


Maniera di vivere Comune nella vita Eremitica Camaldoleft 


della Congregazione di Monte Corona. Car. XXII. 


- Are quefto Capitolo pofto fuori di ordine , o fupefluo » a confie 
derare il titolo, ma. pure è neceffario per quello , che fi deve 
fcrivere nel Capitolo feguente ; nel quale fi tratterà della vita aufte- 
ra , la quale tenne: il Beato. Padre Giuftiniani , perche quefta non ; 
reftrinfe alle fole afprezze comuni , ma ebbe in oltre le fue private - 


addunque neceffario , e l'ordine della Storia così porta » EL 


il premet»! 
t 
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tere quanto ci faggerifce la marttiera del vivere comune salle Gone 
gazione Eremitica Camaldolefe di Monte Corona , accio più facil- 
mente s'abbia poi in vifta quello che fu proprio dell'Inftitutore:.della. 
medefima- per 
Primieramente quafi tutta la giornata è facceffivamente Impiega= 
P ta in efercizj fpirituali , con qualche altro corporale, nella maniera» 
che fiegue . Incominciandofi dal Matutino ya cui fi leva di mezza not- 
te, (i impiegano ore tre in Coro , perche fi recita detto Matutino , che 
fi chiama del Signore : dopo quelto feguita l'altro della Beatiffima Ver- 
gine : poi fi meditarà un'ora intiera , «con l’aggiunta di qualche pic- 
«cola devozione privata . Dopo Matutino , comanda la Regola, «che 
s'impieghi il refto del tempo in:meditare , e orare, -a mifura-ciafcuno 
del proprio fpirito, ʻe dare buon ordine-alle cofe della Cella . Alle- 
varfi del Sole fi va a Prima del Signore , a cui fi unifce anche quella 
della B. Vergine; poi fi celebra 1a Meffa , ce fi fanno alcune orazioni 
private , le quali infieme impiegano un'ora e mezza di tempo . Ad ora 
propria fi continua l'Ufficio del Signore , e della B. Vergine , recitan- 
do Terza , Sefta e Nona di detti Ufficj , e fi celebrala Mefa Conven- 
tuale, e in compire quefte devozioni , vi vuole da due ore € mezza » 
4 in circa.di tempo., La-recita.delli due Vefpri ; conil prendere le Indul- 
i 'genze delle Stazioni in Ghiefa, vuole intorno ad un'ora . Avanti Come. 
| ieta fi fa la lezione fpirituale , «dopo un'ora di orazione mentale»; 
j Sicchè quefto tempo ; ‘con quello , che s'impiega ‘nel recitare le due 
Compiete , ‘ordinariamente arriva ad un'ora e mezza . Oltre la men- 
tovata lezione avanti Compieta , ‘ordinariamente due altre volte fra il 
‘giorno , fi dà qualche fpazio alla lettura di libri fpirituali  laonde ia 
quefta s'impiega quafi fempre un'ora. Due volte la Settimana fi tiene 
Ja conferenza de’ cafi yche dura un'ora in circa , e per quelta è necef- 
fario ftudiare ogni giorno qualche materia , fpettante alla Teologia 
morale. Si dà ogni giorno un'ora di tempo all'efercizio manuale a.» 
tutti , € quafi un'ora e mezza vi vuole per [a refezione , accompagna- 
ta fempre avanti e dopo ; ‘con la lezione fpirituale , ‘e benedizioni pro- 
prie de’ tempi correnti. In Cella , ‘o in Chiefa fi recitano ogni giorno 
privatamente tanti Salmi, obbligati dalle Coftituzioni ; efi fanno al- 
cune altre devozioni private , -che tutte infieme vogliono non meno 
d'un'ora. Ogni giorno fi lavano le fendelle, fi pulifce la Cucina , fi 
affetta la propria Cella. Vi è ancora l’Orticello , che vuole parte di 
tempo per la fua coltura. Aggiungafi a quefti efercizj, quegli altri 
piccoli affari, i quali ha ogni Eremita , ‘0 per iftudiare di proprio ge- 
nio , o di fcrivere lettere , ‘e a fpedire altre cofe fue private, fiano di 
devozione, o d'altra forta , etutte effe vogliono il proprio tempo- 
Pertanto, confiderato anche quello , il quale feco porta il neceffario 
viftoro , che fi deve aila natura , ‘col fonno , ‘e qualche peo 
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follievo:;: come di paffeggiare, e converfare , confeffarfi , o confefs 

fare &c; Fattofi di poi il computo efatto di tutta la giornata, fi vede 

fubito pofto in chiaro , che quafi niente di tempo avvanza Profeffo. , 
ri della vita Eremitica, non dirò da gettarfi , mada impiegarfrin altri ` 
affari, efaccende. ( 

Premeffá lafoprafcritta diftribuzione di tempo , venga la manies 
ra di vivere, che ft fa negli Eremi; ed acció unacofa non confonda, 
l’altra, riporterò il tutto , ordinato favjffimamente con alfabeto dal 
P. D. Giovanni Trevifano come fiegue . 

A. L'Aftinenza in pane, acqua, e frutta fi fa fempre indifpen- 
fabilmente un giorno alla Settimana , fedendo l'Eremita in terra , con 
piedi nudi, ancora ne” più grandi freddi , fenza alcuno apparecchio 
di Tavola. Nella Quarefima , eSagro Avvento fi faun'altra Aftinen- 
za, mainfolopane, ed acqua, il Lunedì , Mercoledì, e Venerdì; 
nè fi difpenfa mai, fe non incafo:, che corra in detti giorni qualche 
Fefta di Ufficio doppio... 

B. Il Bevere fi regola in quefta forma. Si dà il vino una volta 
fola al giorno ,. che deve baftare per tutte le due refezioni , nè fi può 
bevere fe non mifto con acqua , nè fenza licenza 5 bevendofi poi , deve 
ftare l'Eremita fedendo , e pigliare con ambele mani la tazza per più: 
modeftia. 

C. ICibi hanno quefta diftribuzione inviolabilmente. Da Pa- 
fqua di Refurrezione fino-all’Efaltazione della Santa Croce ; cioè alli 
14. di Settembre , alla riferva della Feria fefta , e le altre due feconda, 
e quarta, fi dà ogni giorno la mineftra , e la pittanza di due ova, or- 
dinariamente parlandofi, perche alle volte, fi danno in luogo dell 
ova fei oncie di pefce frefco , o veramente quattro: di pefte falato. 
Quando poi in detto tempo fi celebra qualche Fefta , o fi recita l'Uffi- 
cio doppio; fi danno di più altre due ova. Dall’Efaltazione di Santa 
Croce fino a Pafqua predetta , fi digiuna fempre (eccettuati i giorni 
di Domenica) con quefta aggiunta, che ne’ Lunedì, Mercoledì, e 
Sabbati, in luogo della pittanza prenominata , fi dà folamente un* 
infalata. Nelle Domeniche , e Ferie quinte di Quarefima, e Avvento, 
fi dà la fola mineftra , e pefce nella mifüra , e qualità accennata. Ne? 
Martedì ; e Sabbati , la mineftra coll'infalata. Ne’ Lunedì , Merco- 
led}; e Venerdì fi digiuna in pane, e'acqua, come fi è detto. Si con- 
cede il Formaggio, o Cafcio all'Eremita Camaldolefe , ne’ tempi 
proprj, ma fei oncie fole devono baftare per tutta la fettimana . Del- 
le frutta è più liberale la difpenfa : quefta fi regola con la comodità 
della Cafa. La carne non fi mangia mai , che dagli Infermi , così pre- 
fcrivendoil Medico, nè meno fi ufa il brodo di carne all Eremita, fino 
che è fano. 

C. Lecolpe, difetti, etrafgreffioni commeffe nel decorfo pm 
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Ja Settimana fi dicono pubblicamente.in.Capitolo ogni Sabbato, alla 

prefenza ditutta la Comunità , al P. Priore, oaltri che ftia in luogo 

» di Maggiore. L'Eremita, che fe ne accufa , deve farlo con tutto. il 

\\ corpo proftrato a terra , dove giace fino dopo la correzzione , peni- 

\tenza impofta , e fegao dato di alzarfi. Si ufa la medefima proftrazio- 

^ne da chiunque commette qualche difetto pubblico nel recitare il Divi- 

no Ufficio , nè fi può alzare , fe non fa cenno il Superiore , che è i» 

Goro. Si ufa il Cilicio, e altre aufterità di devozione, ma con li- 
cenza del Superiore » 

D. Il Digiuno è quale già fi è accennato , oltre quello degli al» 
tri giorni di precetto Ecclefiaftico , ovvero di devozione , che è fres 
quente tra gli Eremiti di Monte Corona. La difciplina parimente è 
frequente, nè fitralafcia mai in ogni Venerdì trà la Settimana. Si 
dorme fopra unfaccone di paglia, ovvero fopra una ftuora, fe non 
anche fa le nude tavole , da chi vuole dormirvi per fua maggiore mor- 
tificazione , e macerazione della fua carne. Il capezzale è parimente 
un facchetto. di paglia. Le coperte fono due fchiavine pelofe. Si dore 
me veftito con tutto l'abito, e cinta, che fi ufa fuori di letto.. Nè è 
lecito dormire dopo Matutino » fenza licenza. 

E. L'Efercizio corporale fi fa ogai. giorno in.comune per un'ora; 
oltre li particolari di ciafcuno .. 1 

F.  LeFrutta, e radiche, agrumi, ed erbe non fi pofTono pi- 
gliare dagli Orticomuni., nè da’ proprj Orticelli è. lecito il prendere. 
altro che erbe .. 

G. Nonépermeffo all'Eremita girare fuori di Cella fenza moti- 
vo ragionevole .. Nè gli è lecito ufcire dall'Eremo ,. fenza. grave nes 
ceffità .. 

3 I. Ingerirfi ne’ negocj de’ Secolari, ancorchè Parenti , non è 
lecito all'Eremita di quefta Congregazione . 

L. Le Lettere non fi ponno mandare, n&ricevere fé prima. 
non le legge il Superiore, all'asbitrio di cui fta rifervato il mandarle; 
o darle all’Eremita , a cui fono fcritte. Si lavano i piedi alli Foreftie«' 
ri, € ogni uno fi lava li proprj.panni, feudelle, ealtri vafi, Ji quali 
fono di fuo fervizio. 

„M. Ia Meditazione fpirituale deve effere l'efercizio ordinario 
dell'Eremita, la di cui. vita è fondata tutta fopra la Contemplazione = 
nulladimeno in comune deve farfene un’ora infallibilmente .. Il Matuti- 
no fempre fi recita intorno alla mezza notte . 

N. Niuno Eremita puo parlare coniSecolari, anche Parenti . 
quando vengono all'Eremo fenza efpreffa licenza del Superiore A 

O. L'Obbedienza deve effere efattiffima, e per voto d'effa ins 
teridefi l'Eremita avere rinunciato a qualunque Privilegio, Grazia » 


© . " " ` " . 
Indulto , o Conceffione ancora Apoftolica è in virtù di cui poteffe fa» 
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re vitafingolare ,, ‘e non pienamente foggetta alle «difpofizioni de’ Su. 
periori , ‘offervanze «delle Coftituzioni , o a qualunque altra mira di 
farcin alcunacofa la propria volontà. 


L'Officio Divino fi recita con molta paufa e lunghezza » ftandofi | 
fempre in piedi, fenza punto appoggiarfi allo fcabello ,.'o al Coro sl 


eccettuatone ‘il tempo ; in cui fi dicono le Lezioni , :cheallora fi ftà a | 


federe. 

‘Oltre l'Orazione mentale detta di fopra ; ‘ed efpreffa col nome 
di Meditazione fpirituale , + vi è molta Orazione vocale di Salmi, € 
altre devozioni. 

P. Il Pane fi fa nell'Eremo ; ‘e a farlo concorrono tutti gli Ese- 
miti » fenza che alcuno fiane eccettuato . 

Q. In Quarefima fi fanno più mortificazioni , che negli altri 
‘tempi. 

R. ‘Radonfi ogni 15.giorni li capelli fino alla cótica del Cranio» 
il che nel tempo d'inverno non è piccola pena ; perche a far quefto bi- 
fogna lavare tutto il Capo. i 

La Reclüfione è un modo di vivere , che fi concede per grazia ad 
alcuni Eremiti di maggiore fpirito , li quali fi rinferrano in una Cella , 
offervando perpetuo filenzio con tutti , e vivendo in quella aufterità, 
che fi legge defcritta da me nella Vita del B.Michele Inftitutore della, 
Corona del Signore + 

S. ‘Il Silenzio è indifpenfabile nelle Quarefime : In tutte le Dos 
meniche dell'anno. In tutte le Felte comandate della Chiefa , ‘e dalle 
‘Coftituzioni della Congregazione di -Monte Corona . Da Santa Croce 
di Settembre fino a'Quarefima fi offerva cinque giorni alla Settimana» 
difpenfandofene due folamente. Da Pafqua fino a detta Fefta di Santa 
Croce fi offerva quattro giorni ; e tre fe ne difpenfano , ma con limi- 
tazione del tempo in effi giorni , e de luoghi , ‘ne’ quali fi puó?parla- 
re, reftando pero fempre proibito il: parlare co! Secolari , e Fore- 
ftieri -di qualunque forte ; «e condizione» fenza l’efpreffa licenza del 
Superiore. 

V. Le Veftimenta fono vna Tonaca di panno bianco ordinario, 
con uno Scapulare , e Cappuccio di rafcia fchiavona.. Un Tonichino 
per Camifcia, della fteffa rafcia , con le fuecinte di panno . Un Man- 
tello di grifo fchiavone., Calzette di panno ; e Mutandeé , o Cofciáli di 
tela . Si ponno avere duplicati per mutarfi , mentre fi lavano i fporchi, 
e l'Eremita Camaldolefe non puó fpogliarfi giammai di detti veftimen- 
ti, fia per caldo ; o per infermità , che puramente per appunto mu- 
‘tarfene ; laonde così veftito deve fempre vivere , e morire. 

Ze Nell'Eremo fi ufano li Zoccoli di legno,ricoperti . 

Tale dunque è in foftanza il vivere ordinario della Congregazio= 


-ne di Monte Corona al dì d'oggi , fecondo le Coftituzioni di efa , ap- ‘ 


pro- 
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rovate ultimamente da Clemente. Nono , in forma fpecifica , e date 
alla tampa per ufo di detta. Congregazione. Altempo del Beato Pao- 
; lo vi erano. affai pili rigori, e aufterità di vita, e di tutte effe fu offer- 
vantiffimo » non permettendo mai una minima rilaffatezza ; anzi pro- 
ycurando. piuttofto. ogni maggiore reftringimento ». fpecialmente pet 
^ quello che porta l'efterno ,. dandone in fe. medefimo continuo l’efem- 
pio agli altri ,-e fopra tutto: nell'andar compofto., e raccolto nell" 
efteriore della Perfona.,. acciò di quà fi conofca la interna dell'anima : 
La quale diceva egli ,. deve avere fempre la mente elevata în Dio, ac- 
ciò quando tatta, la Perfona dell’ Eremita: fta operando ». e applicata all 
opera efterna , fi ricrei lo fpirito frequentemente con frequenti vifte di 
Dio , e fante meditazioni, perche Sebbene: aggiungeva il medefimo > 
deve fempre l Eremita ufare li corporali efercizj y molto, però: più atten- 
dere deve alli fpivitualz, perche non è chiamato all Eremo, e alla Re^ 
ligioue per darfi principalmente a quelli ». ma. a.que[H com tutto lo fpiri- 
to: e ficcome l'anima. non è flata data per fervizio del corpo. ma anzò 
quefto per quella y. cos? nella Religione fi permettono gli efercizj corpo». 
vali , quafi: in ajuto delli fpirituali , e non perche quefti debbano fervi= 
xe per quelli .. i i 


Maniera di vivere del B. PAoto GIUSTINIANI .. 
Gar. X X1IL.. 


P Remeffo. il Capitolo:antecedente:,. meglio comparirà la manieras. 
- divivere. del noftro B. Servo di Dio, la quale fu aufteriffima 5 e 
pure egli era. di.compleffione affai gentile ,, e molto.delicata ;. di ma- 
niera.tale ». che nel. Secolo. era quafi fempre infermiccio.,. e pure nella 
Religione entrato., il dilui fpirito foftenne s! fattamente la debolezza 
della fua. carne, che a D. Girolamo daSalona , Padre fpirituale di 
S.Gaetano.Tieneo ». il quale aveva infpirazione non piccola di farfi fi- 
glio Eremita, del Giuftiniani ;. e chi. lo.tratteneva dall’efeguire la detta 
ifpirazione,, era. la fua naturale compleffione poco abile a" patimenti 
della vita. Eremitica , il Giuftiniani efortandolo. a non dare tanta at- 
tenzione alla propria carne ,. che trafcuraffe di udire le voci di Dio , li 
rifpofe tra le altre cofe , anche quefta , che la debolezza. della. pro- 
pria compleffione doveva. effere il meno da averfi in.confiderazione.ss 
sì per l'ajuto grande ,. che doveva fperare: dall’Altiffimo:,, il quale in 
volendo. efficacemente una cofa , deve effere: fua cura il provedere-» 
quei mezzi ,. fenza l'ajuto de" quali non può adempirfi. il fuo fantiffimo. 
volere :. sì per gli efempj di molte Perfone deboli, e delicate , le qua 
li entrate in Religione , quafi fuffero diventate un'altra.cofa , da quel- 
a. che erano nel Secolo». viffero lungo tempo, e con ottima falute im 
ARA tuts. 
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tutte le aufterità del fuo Inftituto; e tra quefti numerando ancora fè 
fteffo, così li fcriffe: l/le pauper clamavit, & Dominus exaudivie 
eum» To fono vi[Juto nel Secolo 34. anni, e dalli ao. fino alli 34. quafi 
ogni anno boavuta qualche grave infermità , e quando ero fano y la ) 
Sanità miera una leggiera infermità: mi bifognava aftenermi da quafi 
tutte le cofe , e ogni poco di ecceffo, o iu qualità , o quantità ; che io fa- 
ceffî, o che perverti[fi iltempo, io fentivo nocumenti , o impedimenti 
gravi al digiugare : mifieralevato al tutto il fonno, ficchè mon potevo 
dormire, e per non tacere la mia miferia , mi pareva di effere cos? in- 
fermo, debole, e indifpofto a fare la Quarefima , che io credevo di non 
peccar punto a non-offervarla , e fe qualche volta la volevo-o[fervare , 
tutti i miei me ne riprendevano, e mi facevano ferupolo di cofcienza a 
volere provocare l’infermità , e fare quello che l'efperienza moftrava, 
che era fopra le mie forze . Sed quid plura! Ero Jempre infermo, e» 
non cera» chi ave[fe flimato , che io aveffi vita per due anni; Epo? 
che vii pofi in Religione » 3o bo fempre fatti, non voglio dire più » 4 dia 
giuni del Eremo, fenza alcun nocumento - Che dico nocumento? Io 
fonovifanato , fon fattofano , e forte , mangio ditutte le cofe che fo- 
gliono mangiare , niuna mi noce, il differire o l’anticipare dell'ora non 
mi molefta : non mi duole lo (lomaco , non mi duole il capo , dormo quan- 
to ricerca la natura , e quello cheza pare maggiore maraviglia , e più 
forte: e che io al Secolo uou averei potuto in un giorno camminare due 
miglia, nè meno un folo , che io non mi uff ammalato, ora ne faccio 
bene fpeffo venti» e venticinque» în modo cbe io ho più volte detto 
con altri , mi fembrano quafi dodici, o tredici anni della vita Ere- 
mitica non avere invecchiato, ma effere di tanti anni vingiovenito. 
E fe ad altri concede quefto Iddio , e fe l'ha conceduto a me, qui fum 
omnium Peccatorum maximus , perche nondo concederà anche a «oi ? 
Cc. 

Così Paolo fcrivendo di fe al detto D.Girolamo,per quanto por < 
tava la qualità della lettera , che voleva perfuadere con le prove de- 
dotte dall'efempio , in materia di fanità megliorata in Religione , non 
oftante ogni rigore della medefima ; onde fi può congetturare quello 
che il medefimo Beato fervo del Signore dovette praticare , fenza che 
egli lo riferiffe ad alcuno, mentre era già perfuafo coll'efperienza di 
fe (teffo , che quanto più pativa, tanto maggiormente fi rendeva ca. 
pace di maggiormente foftrire, e perciò impegnofli in una maniera di 
vivere , la quale , falva la condizione di Religione , che obbliga a.cofe 
precife incompatibili, con altre, abbenche di maggiore penitenza, non 
poteva effere ne’ limiti del fuo Inftituto , più riformata . Abbiamo un 
dungo fragmento di fua lettera fcritta a S. Gaetano , informandolo 
della maniera di vivere della faa nuova Congregazione , nella quale » 


tacendo quello , che praticava egli in fe fteffo , folamente lo set 
glia- 
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gliavadi quanto facevano altri » fotto la fua condotta ; € magiftero.. 


Ora » queíta maniera di vivere ne’ figliuoli fpirituali del B. Paolo , era 


sì riftretta in ogni cofa, che hà quafi dell'ecceffivo ; perche il filenzio 
in tutti, era quafi continuo ; la parfimonia del vitto non eccedeva il 
uro neceffario , La povertà arrivava ad effere una fpecie di nudità ne- 
gli abiti, e unacontinuaneceffità del bifog nevole.. La Regola di Ca- 
maldoli fi offervava con ogni efattezza , e poi vi era l'appendice di 
quanto aveva prefcritto il Giuftiniani. La maggior parte fi afteneva., 
dall’ova.; e-dalpefce , come tutti dalla carne. Molti non bevevano 
mai vino , e digiunavano quafi tutto l'anno in pane, ed acqua. Il pa- 
ne bifcotto ammuffito , e le ghiande ; erano tutto il cibo d'altri. Man- 
giare la fava cotta di quattro giorni , e li cavoli di due giorni, erano 
delicie per i meno aftinenti . Molti dormivano sù le nude tavole, e» 
per origliere , fotto il capo vi avevano qualche libro , ò pezzo di le- 
gno. Delle Celle poi , non occorre parlare gran fatto , per ifpiegare 
quanto fuffero povere , ed angufte : bafta dire, che in tutto v'era il 
precifamente neceffario. Ilfuoco da fcaldarfi l'inverno era fpento, € 
non fi fapeva quale fuffe il nome di tutto quello , che fi può chiamare 
fellievo., òrefrigerio nelle arfure dell'Eftate , e languidezze del cal- 
do. Itrattamenti poi degl'infermi , non erano gran fatto diffimili da 
quelli de’ fani : tanto vivevano tutti penitenti, e mortificati. Mà fe 
la Comunità inftituita dal Giuftiniani aveva queíte pragmatichey y 
quali faranno ftate la fingolarità del Giuftiniani , che niente volle fcri« 
vere di fe al Santo predetto , nè fenza grande .miftero ? era ito in pro« 
verbio , che al Giuftiniani baftava un pane, euna Cella. Quefta era 
tutto il fuo Mondo , e lei fola era tutta la fua füppellettile . Non vi fta- 
va mai in.ozio , e temeva di fempre dare più del bifognevole , in ma- 
teria di ripofo , alla fua natura. Perciò era vigilantiffimo , e gran, 
parte del tempo deftinato al dormire, rubbava a gli occhj proprj» € 
lo impiegava in ifcrivere, ed orare . Viaggiava fempre a piedi ; con un 
femplice baftoncello in mano, e quando fi vedeva acavalcare un qual- 
che giumento,bifognava credere una grande neceffità in lui di così fare, 
e una infüperabile impotenza di fare altrimente. Così poca poi aveva 
cura di fe fteffo nel cammino , che molte volte li creppava la carne de’ 
piedi, e delle gambe , egittava fangue. Quello poi , che più faceva 
ftupire quelli , che ciò vedevano , fi era, che dopo eflerfi tutto il gior- 
no affaticato camminando , invece di darfi qualche follievo la notte.» 
almeno dell'arrivo , fi levava a mezza notte con gli altri , a recitare 
il Matutino in Coro con effi. Oltre di ciò, anche nel tempo dei fuo 
viaggio fi sforzava di offervare efattiffimamente la Regola Eremitica » 
per quanto gli era poffibile, sì ne’ digiuni , ed aftinenze, che fiella 
Salmodia privata , erecita del Divino Ufficio: come pure nell'orazio- 
ne mentale è e celebrazione della fanta Meffa ogni giorno. Non dor- 
Aaa mi- 
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miva mai in letti di lana, à di penna , e offervava il filenzio , quando 
non vi fuffe neceffità di parlare . : 

Si aveva fatta per fe una, per così dire, Religione privata nella , 
fua Congregazione , con una regola (oltre quel compendio , di cui fi 
darà copia nel fine di quefto Capitolo) di vivere del tenore feguente ; ( 
ela Prefazione di detta Regola confifteva in quefte parole. Quefta ti 
fia» à Paolo , in breve fomma raccolta la Regola della tua vita , Ta quae 
le continuamente tenendo avanti gli occbj , e oggi giorno leggendo : de- 
vi per amore di GESU CRISTO , mettervi ogni ftudio per offervar- 
Ja diligenti[fiviaameutese con devoto fervore di animo in tutte lè f parti. 

I. 1. Andare di dì, e di notte allegramente, e con 
Divinum. animo, e defiderio dilaudare Iddio, a dir il Divino 
Officium Ufficio, erecitarlo im Coro tutto ; vigorofamente , at- 
tentamente ; e devotamente . 
2. 2. Recitare con tale devozione la privata Salmo- 
Privata dia, chealmeno pofi ricavare qualche frutto , è di di- 
Pfalmodia . vezioze » à di fpirituale intelligenza . 
gi 3. Ogni giorno all'ore deputate leggere qualche co» 
Studiofa fa della Sacra Scrittura , à de’ facri Scrittori , fudio- 
Lectio. . famente, e ordinatamente , non folo per gufto della le-a 
zione , mà per approfittarfi in qualche modo, à nella in- 
telligenza d'effa Scrittura sò piuttofto uell'emendazione 
de’ tuoi coftumi . Oltre di che leggerai ancora ogni gior- 
zo qualche libro fpirituale , e devoto, per eccitarti al- 
la devozione s ed alla perfezione . 
4 4. Delle cofe buone s che ti cadono nella mente» s 

Utilis — Jfcrivere ogni giorno qualche cofa, da tua , à a utilità 

Scriptio. altri; e quello che incominci , potendolo , proccure- 
rai di compirlo . 

, şe Ogni giorno în ova determinata meditevai , non 
Ordinata  iz[labilmeute , inordinatamente , fcorrendo con il pen- 
Meditatio. fiero, d come chi fi fogna: mà com fifa» flabile, e or- 
dinata meditazione , della paffata , della prefente , ew 
della futura tua converfazione : della Giuftizia, e della 
Mifericordia di Dio de i quattro noviffimi : della vita, 

paffione , e morte di GESU CRISTO , cc. 
6. 6. Ogni giorno darfi ['udiofamente all’orazione, , 
Devota» in un'ora più quieta , e in luogo appartato , laudando , 
Oratio.  eyisgraziaudo Iddio, dimandandoli la falute degli uo- 
mini, lavemiffone de’ peccati tuoi, e degli altri &c. » 
raffeguandoti in tutto al fuofantiffimo volere: oltre di 
quefta orazione , frequentemente il giorno , e la notte, 
con brevi orazioni, e momentanee afpirazioni » $ gias 

cuilg- 
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T7. 
Miffze 
Celebratio . 


perceptio. eparco: ilbevere poco, e fempre temperato - Una fola 


" 
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eglatorie » levare il cuore a Dio , fare delle genufieffio- 
ni 5 prima di ufcire di Chiefa nel fiue di ciajcun'ora » , 
mandare preci infiammate a Dio . Non leggere , nè fori- 
vere» nè fare qualunque altra cofa , fe prima brevemen- 
te non ori 5 e finalmente quefta fia la precipua orazio- 
ne della tua vita: queítafia la diligente , e affidua in- 
combenza di effere preferita a tutte le altre? che ad ogni 
ora tu gli abbia ftabilita la fua conveniente, econ- 
gruente operazione . 

7., Mai non lafciare di celebrare la fanta Mefsas , 
(Je uon per qualche legittimo impedimento) a gloria di 
Dio, per la falute propria , edi tutti livivi , e defon- 
ti s con debita preparazione y e con quella umiltà , ew 
devoto fervore di fpirito, che maggiormente ti è poffibi- 
le , efpecialmente fenza macchia di peccati, anche mi- 
aimi Eres non ti bafta a beu prepararti ad un tanto 
Sacramento, una, à due ore , mà tutta la vira tua ,tut- 
£e le tue operazioni , parole, e penfieri devi in tal mas 
niera difporre , cbe quafi fiano una continua preparazio» 
ue aquelo Diviniffimo Sacramento; e doverefti effere 
quafi un'Angzeloin carne y e dopo ti conferverai comes 
celefte Cittadino, venato dal Paradifoin Terra, mà che 
niente vuole fapere di terreno, che niente defidera di 
quefto Mondo. 


8. 8. Far l'efame di cofcienza almeno una, è due vol- 
Peccatorum te al giorno, confeffare li peccati, proponere di emendar- 
Confefio. ff. L'efame fia fopra gli atti delle ore paffate: fopra gli 
affetti prefenti del tuo cuore, e fopra l'opere che bai das 
fare. Confeffarti fpeffo, e intanto tenere dilizentemen- 
te notati iu ifcritto li difetti cotidiani per ricordarfene s 
e più cautamente [lare avvertito a non ricadere di nuo- 
vos 

9. 9. Parla poco, grave, utile, à neceffario, ve- 
Sermonis ridico » modefto , umile, eaccomodato alle cofe, eal- 
moderatio. le perfome. Loda parcamente , e più parcamente vitt- 
pera. Non effere contenziofo, nè offinato mel tuo pare- 
res mà facilmente cedi a quello d'altri , falva la veri- 
rà della Fede, lafciando le difpute , e guardati di nòces 
ve ad alcano con le tue parole, mà proccura, che fem- 
pre fino condite col fale sì della carità » che della fa- 

10. pienza. 
Cibi, & Potus 1o. Îl tuo cibo fia vile, di minore [lima , fehietto, 
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Il. 
Somni 
Temperatio . 


12. 
Veftium 
Vilitas., 

13». 
Corporalis 
Exercitatio . 


T4: 
Dei Gloria 
in omnibus 

intentio » 
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volta al giorno reficiare il corpo, con la [na benedizio: 
nes lezione, evendimento di grazie. Non prevenire 
Vora: Non ti curare della qualità de’ cibi. La quanti. 
tà non eccedere > temperando l'appetito:, mode[tamente. | 
mangiando , e prefto fpedendoti. í 


ir: Sia breve il tuo fonno, quanto bafti alla natus N 


ra, etauto, cbe dopo Matutiuo-, nom abbia più da dor- 
mire, mà d'oceuparti in orare » leggere, Èc. Il tuo let- 
to fia una muda tavola , dal pià uma fluora, e fotto il cge 
po la paglia. Le coperte fiano fufficienti per il freddo , 
mà vili, ed afe , efempre dormi ve[fito , e'cinto , vi- 
gili di giorno . 

12. Lituoi ve[limenti fiano vili , groffi corti, vecs 
chj» vifiutati, e pochi, e tanti folamente s che baftiuo 


alla forama neceffità . 

13. L’efercizio manuale fia tale» etanto, cbe» 
bafti pen confervare la famità , Pumiltà , e follevare lo. 
Spirito: mà eleggi li più vili, eli più abbjetti » e piut- 
tofto fà li comuni, cbe li particolari » e più quelli , che 
poffono effere di qualche comodo a tuoi fratelli, che.a te 
utili s e quando mon bai occafione di fare quefti efercizi » 
d per neceffità, ò perla fanità, ò- per l'umiltà » 0 per fol- 
levare l'animo „attendi alli fpirituali , perche quelli per 
fare meglio quefti , e non quejti per quelli fono ordinati . 

14. Tutte quefte cofe, efercizj, e qualunque altro. 
farlo fempre-vettamente , ereligiofamente, a fola gloria 
di Dio , non per umana lode , non per confolazione fpi- 
rituale , non per isfuggive le pene del Purgatorio » 0 dell 
Inferno, uè anche per acquiftare puramente il Paradi- 
fo mà folamente per piacere a Dio » perfervirlo, eim 
quefto modo unirfisa lui , il di cui Servizio devi antepor- 
re a tutto quello pad effere» Ò fi può penfare, teuendoti 
per beu pagato , erimunerato per effo » l'e[fere fatto de- 
guo del medefimo.. 


Così avevafi prefiffo il Beato Servo di Dio 3 che quanto amaffe.s; 


la fua gloria , 


e niente fe fteffo, fi. vede in queto ultimo fuo proponi» 


mento, in cui non fi pub trovare un. animo più difintereffato di que- 
fto, che nè pertimore d'Inferno, nè per amore di Paradifo, vuole» 
fare cofa alcuna, mà puramente per piacere a Sua Divina Maeftà, e» 
darli quella gloria, che li poteva dare una creatura fua pari. Oh fe 
tutti noi almeno, che fiamo fratelli fuoi , aveffimo un poco di quefto 
fpirito ,. quanto fareffimo felici in quefto.Mondo, e più beati nell'al- 
tro ! Noftro Signore Iddio amatiffimo į in grazia di quefto voftro. fe- 
j ; 


delif- 


^w 
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deliffimo Servo» Fate grazia a me che ciò fcrivo , e.a quelli:che legge- 
ranno quefto che hò fcritto » di imprimere nel cuore fentimenti sì de- 
gni, e sì proprj di chi veramente fi profeffa , non dirò Monaco, nè Ere 
Anita, nè anche Criftiano , mà folamente creatura ragionevole , lay 
squale effendo ftata da voi creata per il fine della voftra gloria, in ogni 

fino effere » vivere , e operare , non deve cercare , nè volere, nè bra» 
mare altro che quefto . 

Oltre la detta Regola abbiamo ancora una diftribuzione , e-s 
modo di tutto il fuo.vivere cotidiano , regiftrata » € ridotta in com- 
pendio dal P. Di Giovanni Trevifano , nella forma che fiegue ; inco- 
minciando dalla fera.. 

1. Dopo Compieta andava a ripofare circa un'ora.di notte, fatte 
fe fue Orazioni , e previfte le cofe che aveva da fare . È et 

2. Prima di addormentarfi.leggeva un poco qualche Libro fpiri= 
tuale, che diceva molto giovare in quel tempo quefta lezione . 

.. 3» Avanti di andare a Matutino , raffettava il fuo letto , e res 
citava alcune Orazioni , e Salmi ,i quali continuava fino alla Chiefa; 
e cosi faceva ad ogni ora di Coro . 

A». Tr l'uno, e l'altro fegno di dette ore ,. diceva alcune fues 


Orazioni.. i à 
s. Dopo Matutino ritornato alla Cella recitava 15-,» o 20. Sal 


mi, oltre qualche altra fua Orazione; poi fcriveva qualche cofa a.; 
comune utilità; O a propria.confolazione s orava meditando ; ed efa- 
minandofi per confeffarfi, fe aveva da farlo , per prepararfi alla Mefa. 

6. Se aveva neceffità di.dormire ,. che rare volte.gli avveniva 3 
non paffava un'ora è. 

7. Da Prima fino a Terza fpendeva il tempo in un'ora di Orazio- 
se mentale, e il refto in lezioni fpirituali e recitare Salmi ; ordina« 
riamente diceva poi la Meffa avanti Sefta... 

8.. Quando poteva farlo, aveva molta devozione di afcoltares. 
le Meffe, che fi dicevano in Chiefa 3 e ‘in tutti li fuoi efercizj , tanto: 
in Chich., chein Cella , orava mentalmente , o in voce. 

9. Mangiava con tutta decenza alla prefenza di Dio, premet« 
tendo la lezione fpirituale in qualche libro facile e ordinariamente 
sù le vite de’ Santi... j 

10. Finito il pranfo , andava in Chiefa a rendere le grazie au 
Dio , € poi leggeva cofe fpirituali, fino all'ora di Vefpero » 

11. Dopo il Vefpero fi impiegava in efercizj corporali, ein fa- 
re quel tanto che gli occorreva di faccende . 

12. Ritornato dalla Chiefa alla.Ce]la ogni volta faceva qualche 
genufleffione , o qualche breve Orazione, come fi è detto. 

13. In Cella ftava poveriffimamentente , ma con nettezza» e 
ordine delle fue cofe.. E 
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Finalmente oltre le predette , per così dire , pragmatiche, ci è 
rimafta fcritta una breve iftruzione,, che diede il D. Giuftiniani ad 
un fuo Coeremita , la quale contiene molti buoni infegnamenti 2 
fono : Che nel camminare , o andare » fi offervi gravità , maturità , 
e modeftia, ancorche il paffo doveffe affrettarfi. Non parlare cony 
alzare la voce, e per niuno modo gridare, nè chiamare altri da lone 
tano » o parlarli; e non effere clamorofo . Guardarfi dal facilmente 
ridere, fpecialmente quando il rifo può crederfi derifione del Proffi- 
mo ; o pocaftima; il che diceva il Beato » è un gran male + Tene- 
re fempre i piedi compofti, flando, o fedendo, e così tuttto il cor- 
po » offervando il buon coftume s € creanza. Confervarfi con reli- 
giofa mondezza nella perfona, e robbe di proprio ufo. Guardarfi di 
non dormire all’Orazione mentale , e non tenere il capo appoggiato, 
molto meno poi , tutta la vita ; quando poi la gravezza del fonno 
fuffe evidente , in vece dell'Orazione mentale , darf alla vocale , lee 
varli in piedi, e fare genufleffioni , e parlare a voce alta con Sua, 
Maeftà Divina; come fe [fufle vifibilmente prefente . Finalmente, 
avanti d'incominciare cofà alcuna > fare qualche breve Orazione , è 
almeno elevazione:di mente, e fegnarfi con il fegno della Santa Croce. 

Tali furono le maffime del B. Servo di Dio per iftruzione di un? 
Eremita , che dovette pregarlo di qualche fpirituale infegnamento per 
proprio buon governo nella vita che profeffava ; laonde deve facil- 
mente crederfi , che quanto infegnò egli ad altri, faceffe , e praticaf- 
fe lui fleffo . Che però unito infieme tutto quello che abbiamo da lui 
effere ftato fcritto in diverfi tempi, e occafioni in materia di vivere 
regolato , eoffervante, e confideratane attentamente la foftanza. ; 
non fi può a meno di confeffare, che Ja maniera del vivere sì in pub- 
blico , come in privato del P. Giuftiniani fu tutta con le regole della 
più efatta difciplina non folamente Criftiana ; ma Civile, e Mona- 
ftica; laonde fu in ogni cofa conforme alle maffime de’ confegli Evan- 
gelici , i quali contengono ogni più vera perfezione del vivere uma» 
no; Quindi Ja vita di quefto Beato Servo di Dio puó fervire di nor- 
ma particolare a’ figliuoli fuoi , e a quanti Religiofi defiderano pro- 
feffare con perfezione il loro proprio [nftituto , fpecialmente di Ere- 
mita Camaldolefe , del quale fu sì offervante quefto vero Imitatore 
del Padre; e Patriarca S. Romualdo . 

Fino da bel principio del fuo vivere nell’Eremo della Gran Ca- 
maldola fimife in cuore l'attendere daddovero alla perfezione del 
fuo Inftituto , e fapendo prudentemente, che le falite più ardue fi 
incominciano da’ primi paffi, i quali fono più facili , ftabil! avanti 
tutto , di mettere il fuo ftudio nel bene regolare l'uomo efteriore, per 
arrivare a più facilmente regolare l'interno, e perfezionarlo. Per- 
che' poi rifletteva , come egli fteffo diceva, che doveva col tempo , 
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e per varie congiunture di cofè , ritrovarfi in diverfi luoghi s e mini- 
fterj, e-trattare con molte , e varie perfone; perció s era prop ofto 
di mortificarfi in tutto , in ogni cofa, in ogni luogo, cioè in Cella, 
n Chiefa ; in iftrada , folo , ed accompagnato , dormendo ; ve- 
Miando, reficiandofi , e converfando negli Efercizj particolari, e-s 
comuni, corporali , e fpirituali, civili, e Monaftici , o Eremitici . 


^ A quefto fine fi era fcritto in una tavoletta,per averlo fempre in vifta, 


il compendio della più fablime perfezione , a cui poteva afpirare un 
Religiofo fuo pari, ridotto a quindici punti, cioè a quindici brevi 
detti , efentenze , che quanto erano più riftrette, in quanto alle pa- 
role, tanto erano pilrampie , e più profonde ne' fenfi 5 e quefte era» 
no le feguenti. 1. Labor & fine bonore , & mercede bumana. 2. Minis 
flerium fine dignitate . 3. Prodefse abfque praefie + 4. Opus bonuma 
fine laude bumana. 5. Servum Dei efie , & non videri. 6. Bona fa- 
cere» & mala pati. 7. Odium pro dilettione . 8. De bono opere la- 
pidari « 9. Pro beneficio iugratitudo. 10. Pro benefaftis calumnias s 
Yr. Quanto ampliùs proficis » tantò ampliàs operari. 12. Sapiens apud 
Deum » ftultus apud bomines baberi . 13. Placere Deo , difplicere bo- 
minibus. 14. Benedicere omnibus » ab omnibus fuffinere maleditiio- 
gem. ig. Injurias pati, & non inferre. Il che fignifica . I. Fatica» 
re, fenza onore, e premio umano. 2. Avere minifterio fenza digni- 
tà. 3. Giovare » fenza prefiedere . 4. Fare opere buone, fenza ef= 
ferne lodato . 5. Effere Servo di Dio , e non parerlo. 6. Fare del be- 
ne; e tollerare del male. 7. Dare amore per odio . 8. Bene operare; 
e male riportare. 9. Fare benefic}, e riceverne ingratitudine. 10. 
Vivere bene , ed efferne calunniato . 11. Tanto avvanzarfi nell'ope- 
ra, quanto fi avvanza nel profitto. r2. Effere fervo preffo Dio, e 
riputato pazzo avanti gli uomini. 13. Piacere a Dio, fenza curar(i 
di fpiacere (così occorrendo ) a gli uómini. r4, Benedire tutti, e 
foffrire maledizioni da tutti. xs. Tollerare ingiurie, e non farle.» 3 
Oh fentimenti degni d'effere fofitti nel cuore di tutti, non folamente 
Religiofi, ed Eremiti, ma uomini , e Criftiaui , perche in effi tà 
compendiato il più puro, e il più fublime di quella vita, la quale» 
quanto è più perfetta, è più conforme alla ragione, e confecutiva- 
mente alla natura umana , che fi perfeziona, tanto più , quanto mag- 
giormente la domina , e la regola la Grazia; e perciò Beato il no- 
ftro Padre Paolo , che così bene inteft ; e così bene praticò queta 
dottrina . 


Vita del B. Paolo Giufliuiaui 


Maniera di governare del B. PaoLo GIUSTINIANI < 
Car. XXIV. 


A Ltra .cofa è il vivere da privato., ed altra il vivere in pofto di 
Superiore ; che un Religiofo fotto il giogo della fanta Ubbi- 
dienza faccia i folchi.diritti , non è maraviglia. Chi affifte all'opera; 
ha in mano il pungolo per-eccitarlo al lavoro ,.fe pigro , ed il ba- 
ftone per tenerlo in riga., -fe fviandofi moftra di piegare alla. deftra., 
o alla finiftra. Ma che quello, il quale-è arrivato all'alture del go» 
verno , (fpecialmente Monaftico) , non fi rivolti addietro infaftidito, 
o fi ponga a giacere sù la terra , come-ftanco , e fvogliato, mentre 
niuno fi troverà , che voglia, o vaglia a dirli, cur ita facis? que- 
fto merita-una rifleflione particolare , .non effendovi il più. chiaro fe- 
gno di una virtù vera, e non mafcherata, quanto è il vivere Cons 
perfezione, niente neceflitata , ma figlia unica del proprio buono 
volere. Allora è manifefto , che la grazia è quella, che predomina 
l’anima, e lo fpirito del Signore quello che regola ogni fuo movi- 
mento. Comunemente fi dice, che gli onori mutano i. coftumi , ma 
pare a me, meglio quel detto parimente comune , perche provver- 
bio: L'uomo prova ne’ pofti. Perche ordinariamente parlandofi , 
chi fi fia ogniuno, egli fi fa conofcere , quando tocca à lui il fovra- 
ftare ; d'onde fiegue poi, effere veriffima quella.fentenza , la quale 
dice : Gli onori fcoprono gli umori . E la.ragione è .chiariffima, s 
almanco rifpettivamente a perfone che vivono in Comunità, e:pro- 
feffano Regola religiofa : Imperocchè ne’ Chioftri bifogna effere , o 
almeno parere capace, e meritevole di comandare; e perche.a ciò 
non bafta la fola anzianità della Profeffione , ma un compleffo di 
molte virtù, fpecialmente morali 5 quindi avviene , che chi vuole 
arrivare a fovraftare a gli altri, bifogna , che proccuri di fpiccare» 
fopra gli altri, o almeno tra gli altri con la diftinzione delle.wirtù , 
e Ja fingolarità del merito. Perche poi ogni figlinolo di Adamo , che 
non fi fpoglia dell’uomo vecchio per riveftirfi degli abiti nuovi » ta- 
gliati fu il modello della perfona di Crifto , difficilmente fi contenta 
di ftare fempre füll'ubbidire, per giungere ancor'egli una volta a. 
comandare, fi induftria di coprire con prudenza politica: ogni fuo 
debole, di regolare nelle occorrenze la forza del genio , e l'impeto 
delle paffioni : in fomma di fingere quelle virtù , delle quali è privo» 
e di tenere nafcofti que vizj, nelli quali è abituato » per non effere 
tenuto addietro per il demerito di quefti , e per mancanza di quelle » 
nelle occorrenze dell'avvanzarfi. Facciamo dunque , che fimili per- 


fone arrivino, preto, o tardi, colà, dove da tanto tempo hanno 
rig fems 
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con tutta l'abfia del loro cnore , fenza avere più 
paura d'altri , per così dire , che di Dio, crederemo noi , che nella 
mutazione dello ftato» non feguirà in effe cangiamento alcuno nel 
vivere? Chi é femplice » e fenza pratica delle cofe s forfe non averà 
gran pena à crederlo, o lafciarfelo perfuadere : ma.chi intende, che 
voglia dire , Vizio în pofto , fia quefto d ignoranza > o fia di fcienza, 
non s'indurrà mai 2 penfarlo nè anche poffibile : imperocchà la ra= 
‘ gione di fentir altrimente è troppo convincente. L'ignoranza vizio- 
fa, è un’Afino felvatico, e la fola fcienza è un Cavallo indomito ; 
fpiritato , fenza freno » € fenza alcuno che lo rattenga . Sicchè, Y 
uno, e l’altro ne farà nelle occafioni » delle fue, quando le potrà 
fare con libertà; e guai a chi farà guidato da quefta forta di animali . 
L’efperienza d’ogni giorno ce ne fomminiftra per conferma delle ve- 
rità in abbondanza gli efempli; e quefto bafta. —— ; 
Bifogna dunque avvertire per intendere meglio quello che fcri- 
verb fra poco, qualmente il vivere in pofto di Superiore , è un com- 
leffo di azioni, parte delle quali rimirano femplicemente il perfo- 
nale del Soggetto che comanda, e parte hanno relazione a quelli a 
fovra delli quali fi tiene la prefidenza, con il governo. Le prime fo- 
no poche, private, € facili da compirfi con perfezione, Le fecondes 
non hanno fine, rimirano il pubblico , e per farle quali devono effe- 
re, fecondo la regola del buon governo » richiedono molte cautele , 
molte avvertenze, € circofpezioni nell'operante ; fi richieggono mol- 
tiffime virtù; laonde l'effere un buon Criltiano , o buono Religio-« 
fo, è una imprefa da tutti, perche facilmente riefce, fe fi vuole s 
con buon fucceffo , in mano d'ogni uno . Non cosi l'effere buon Prin- 
cipe, o Superiore. Quello folo riefce megliore , che ha più di virtù, 
refpettivamente propria del fuo ftato. Laonde a mifura delle virtù» 
delle quali è fornito chiunque è in pofto , quelti più , o meno lode- 
volmente compifce l'obbligo del fuo ufficio, e porta la condizione 
del perfonaggio , che gli è toccato , per fuo, ed altrui caftigo , o 
fortuna. Pertanto chi è portato a’ pofti, anche maggiori , della Co- 
munità, nella quale convive , e vi è portato per le fole raccomanda- 
zioni del proprio merito , coll'impulfo della fanta Ubbidienza , fa la 
prima moftra di quel capitale , che prefuppone in lui quefta maniera 
di follevarfì dall’ ubbidire , al comandare ; ma ciò non bafta per di- 
chiararlo degno del medefimo fuo pofto , e del fuo comando . Gal- 
ba fe mai non fuffe arrivato a federe nel trono Imperiale di Romas > 
faria ftato tenuto per il più degno di tutti , di ottenerlo. La fua dif- 
grazia fu l'averlo ottenuto : Perche la maniera peffima del fuo gover- 
nare il Romano Impero , fe vedere, quanto egli era inabile a s! gran 
poto, nel quale mife fuori tutti i vizj, che potevano cadére in un? 
o Imperatore, quello che Soldato privato aveva moftrate Po 
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lc. virtù, che potevano. defiderarfi. in un. Comandante T 


Addunque per venireal propofito del Beato Servo di Dio P, Pag... 


lo Giuftiniani , affine di fapere con certezza di fatto , quanta, equa- 
le füffe. la perfezione Criftiana; ed Eremitica di un fuo Pari, bifogna: 
offervare.la maniera del fuo. vivere » anchein Pofto di Superiore, do- 
po efferfi offervata quella del di lui vivere da Privato... Già vedeffimo 
nelli primi due Libri a fuo luogo , quanto egli era alieno da ogai fore 
ta di Carica ,. governo; fpecialmente del Maggiorato della fua Con- 
£regazione .. Vedeffimo.che per non effere quale poi egli fu, nè meno 
voleva l'onore ,. per altro defiderabile per tutti i titoli del Sacerdozio. 
Fu neceffaria. l’ubbidienza per fare che faliffe a' Sagri Altari. Confe- 
crato.Sacerdote dell’Altiffimo,, più diuna veltafi udì eletto Maggio- 
re degli Eremiti. nella Gran Camaldola di Tofcana, e fempre coftan- 
temente. ricusò , rifiutò quella Carica . Finalmente bifognò afpettarfi 
da un.Capitolo.de' medefimi , che fi ritrovaffe affente il Giuftiniani, 
€ che. nel fuo ritorno., li faceffe , per così dire un'imbofcata, Ja Di- 
gnità. deputatali ,. e: conferitali di comune confenfo da’ Padri, affin- 
che a queto colpo. improvifo non aveffe tanto facile , e ficuro il ripà- 


ro.» che non vi.rimaneffe colto , come: in fatti fucceffe nella maniera. 


già altrove divifata, cioè per forza. Ora bene: In ciò merita unas, 
gran.lode il Giuftiniani; perche nelle Religioni bene regolate, fi de- 
vono cercare li. Soggetti per le dignità , non le dignità per li Soggetti, 
in.quella. guifà ,. che. per dare uno.Spofo convenevole. ad una figlia di 
onore, fi deve inveltigare da chi ha la cura di accafarla ; fi deve, re. 
plico:, inveftigare , chi la meriti ;; non chi la voglia , anzi chi ne fia 
il più degno , non il più invogliato . Bifogna ora vedere , come il me- 
delimo. Giuftiniani fi diportò. nel governo, che non. voleva accet- 
tare», forfe perche ben confapevole della propria infüfficienza , e cost 
piuttofto- da prudente ,. che da umile, tanto tempo. viffe reftio alla. 
Carica , la quale fapeva non proporzionata alle proprie fpalle: ma 
vi. vuole poco. a levare quefto. pregiudicio. al merito dell'umile Servo 
di Dio ,, fe mai per forte ne aveffe . Primieramente fatto Superiore , 
non. folamente non fi fcordó. , come fauno tanti, che diventano Aba- 


ti, di effere Monaco, ed Eremita., ma anzi fu beniffimo perfuafo , 


che: la Superiorità accrefceva gli obblighi , non li fminuiva: e ches 


peróf& da Privato era viffuto con fommo ftudio di effere offervante » 


della: fua Regola , e Coftituzioni, doveva da Superiore porre tutta la 
fua attenzione perefferne , e mantenerfene offervantiffimo .. ( Quelli, 


iquali non hanno la virtù vera conveniente al fuo Inftituto , quando. 


arrivano a fovraftarea comunità offervante , e di Regola auftera , fti- 


mano di fareaffai in moftrarfi zelanti dell’offervanza per altri , e pro« 
curarne ancora molte volte indifcretamante ogni rigore , fenza però. 


incomodare gran fatto fe medefimi ; Simili a que’ Farifei, che pu te- 
l- 
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Ttimonianza della werità:caricavano ‘pefiinfopportabili fu le fpalle al- 
trui, ma nè meno'con ‘un:dito-volevano «effi moverli., tanto erano 


delicati con le proprie Perfone-. Di manieratale , che coftoro trafcü- 
rano quello che facevano Sudditi , perche la fanno da Superiore:a.lo- 
ro modo, e nè meno fi veggono fare quello , che'doverebbero come 
prelati : imperocché bafta loro il comandare agli altri ; che facciano, 
efentando fe Refi dalle:comuni obbligazioni;ora fotto un prete(to;che- 
non poffono foccòmbere-alla fatica dell'offervanza ; quaficche glial- 


‘tri fiano giumenti da foma., fatti per isfiatare fotto il pefo ,:a cui li 


fottomette chi li mantiene, 'ora con una fcufa: ‘che Ja moltitudine» 
degli affari li-mette in neceffità di efentarfi da molti altri: quaficchè 


mon abbiano daavere li Miniftri, i quali pofta fopra di fe parte dell" 


azienda , li rendano ‘più facile tutto'il governo . Ma, e che diremo 
di quelli Superiori , che appofta, o non vogliono avere iconvene- 
voli Misihtri , «o non averli abili , per fare comparire come neceffarie 


tutte quelle difpenfe , che poi fi prendono , ‘nella congiuntura di fpe- 
dire inegocj delfuo governo ? Bifogna fignificare fchiettamente a 
-queti , che il primo obbligo, il principale affare , “e l'azienda, ‘0 lo 


ftudio più importante di chi è Superiore in'Comunità di offervanza è 
quello di effervi il più offervante degli altri; queta è lavera forma. 


-di governare, cioè fervire con proprio incomodo alla Dignità., non 


farfi fervire a proprio genio della medefima , come fanno tutti quellis 


«che fi arrogano l'onorifico , l’utile, € il comodo ‘che ponno ‘avere 


.dall’effere Superiore , ‘e fcanzarfi con un'artificio ‘il pefo pur troppo 
grave della Superiorità da effi ambita- 

Il Padre Paolo Giuftiniani fu:zelantiffimo , che fi offervaffe efat- 
tamente tutto il rigore:della Regola , e perciò non omife cofa alcuna 
in prima di quelle tante , che faceva Eremita privato , e poi indefeffo 
vigilante , e forte ‘etutto fuoco foddisfece alle altre tante parti , ‘al 
le quali l'obbligava la qualità del Maggiorato , o altra Carica , las 
quale ebbe fino all'ultimo di fua vita. Occorreva, che molte volte 
doveva affentarfi dalla prefenza delli fuoi figliuoli, ‘così richiedendo 
il bifogno comune «della Congregazione , ma lontano con la Perfona 
vi era prefente:con Panimo : e noz mancava di avvifare , di ammonires 
e di eccitare ciafeuno de’ fuor Sudditi , de’ quali aveffe intefo il bifo- 
gno; all’ofervanza della regolare difciplina , nonfaziandofi di copio- 
famente , ed. efficacemente replicare ciò , che în altre occorrenze aveva 
detto; e però tra le qualità che deve avere il Prelato , tre principal- 
mente , diceva 'egli, efférgliene neceffarie , e delle quali molto bene 
deve effere ornato. La prima, era l'innocenza del cuore , di non al- 
‘zarfi in fuperbia » di non gonfiarfi per Ponore, dignità : e Prelatura» 
ma per quanto èdal canto fuo , piuttofto defldéri di effere Suddito ə 
‘che Superiore : di fervire ; non di effzre fervito: non cercare Puma- 
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na lode; ma la fola gloria di Dio, fervendolo con pura; e retta inv 
tenzione di piacerli . La feconda, tenere dottrina fana in materia di 
cofe fpettanti alla Religione, e alla Fede, ed avere buoni coftumi ; pet 
nonerrare egli mede(imo , e fare errare il fuo gregge, o almeno per- 
mettere, che vadierrato: di maniera che fia illuminato. a conofcere 
ciòche è ofcuro, prudentein diftingueré tra lepra, e lepra, e difcre- 
to a féparare il fano dall'infermo , provvido a fomminiftrare alle fue 
pecorelle pafcolo:convenevole alloro bifogno, fecondo li coftumi , 
età, capacità, ed eligenza di ciafcuno. Laterza, infegnare più coll 
efempio ; che con le parole, cioè quello che ad altri propone da fare, 
egli fteffo primo di tutti l'efeguifca ,, acciò per avventura , mentre.» 
egli predica agli altri , non fi meriti di effere riprovato in gaftigo del 
fuo confeffare la virtùcon le parole, e diftruggerlaconifatti, ovve- 
ro del fuo gittare a terra con l'efempio » quanto con la dottrina fi af- 
fatica di edificare ne’ Sudditi; e perciò imiti la prima, e vera Idda di 
tutti i Superiori, il Signor GESU” CRISTO , il quale incominciò a 
fare, e poi fiavvanzò all'infegnare ; ed afcolti il Santo Padre Bene- 
detto , il quale comanda a tutti i Superiori Profeffori della fua. Re go- 
la, il mettere in opera tutte quelle cofe, le quali prédicano dov.erfi 
fare a’ fuoi difcepoli , e Sudditi . 

Diceva ancora, che il Prelato non deve guardare alle qualità 
della vigna , fe fia di buono, efertile terreno; oppure di trito , e» 
fterile: ma egli deve con tutta diligenza fare » quanto è della parte fuas 
cioè piantare, coltivare, &c. perche febbene pareffe , che tutta la fa- 
tica fuffe gittata, e doveffe riufcire fenz'alcun frutto , nientedimeno 
riceverà dal Signore giufta mercede per il fuo travaglio : perche, ef- 
fendo conofcitore dell'interno dell'uomo , riguarda, e ftima la fua 
intenzione » la diligenza , fatica, e opera noftra, e non il frutto che 
dalle noftre fatiche, e diligenze fi produce, o doverebbe produrfi . 

uefte , ed altre fimili erano le maffime , cavate tutte dalla Santa Re- 
gola colà, dove fi preferive , quale deve effere Abate, e come de- 
ve difporre le cofe per bene de’ Sudditi , a maggior gloria di Dio , ed 
utilità della propria anima ; laonde il fuo governo riefci con la Divi- 
na Grazia, quale poteva defiderarfi , e afpettar(i da un Prelato , che 
non voleva nel fuo governo altro avvantaggio , che il piacere a Dio 
immediatamente con Ja rettitudine dell'intenzione , e mediatamente 
nell'ottimo governo de’ Sudditi , il di cui profitto , e avvanzamento 
nelle virtà dipende fempre in gran parte dalla qualità, di chi li gover- 
na, e comanda. Laonde quando altro non aveffimó in prova delle 
virtù di quefto Beato, a mio credere farebbe un grande argomento 
l'ottima maniera, con cui egli governò , e nella Gran Camaldola in 
prima, e poi nella fua Famiglia di colà congregata: perche a gover- 
nare in luoghi fimili, e in Inftituti di sì ardua Perfezione ; vi D 
Cels 
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ceffaria quella prudenza ; che fi chiama de Santi ,€e confifte in una, 
fcienza non meno fpeculativa , che pratica di tutte le virtù, che de- 
vono avere i Sudditi , acciò non meno con la lingua; che con l'efem- 
pio ne inftruifca i Principianti , ne avvanzi li Proficienti , acció in fi- 
ne riefcano perfetti quelli, i quali vivono fotto la di loro ubbidienza, 
e veggono nella vita del Prelato l'Idea ; a cui fi devono ancor effi. 
uniformare con l'opera a. 


Tentazioni [offerte coflantemente dal B. Paoro GrusrinIanI. 
Car XXV. 


Lin ficonofce alla prova del fuoco :: la virtù vera all’incontro» 
delle tentazioni. La virtà è una forta di milizia fpirituale , che 
efpreffamente fi chiama: col nome di tentazione: nel linguaggio: delli 
fettantadue Interpreti nelLibro di Giobbe. Earagione di queto ft 
è, che tentazione in foftanza , non vuole dire altro, che prova . Do- 
vendo addunque il noftro Signor Iddio premiare il fiae di que(ta vita, 
con Corona di Gloria Eterna , fu le tefte di quelli; che averanno com- 
battuto: virilmente , e con coraggio degno della fua condizione, è 
ragionevole » che la Sapienza del Divino Giudice metta alle prove la. 
virtù di ciafcuno;non per afficurar fe fteffo della verità della.cofa,mene 
tre egli anticipatamente ne ha notizia-più che perfetta,ma affine che lo 
conofca il medefimo foggetto, e non prenda inganni, come fuole avve» 
nire a chi non ha ancora provato , che voglia dire l'effere tentato , e 
così abbia dife quel:concetto , che non'merita, rendendofi- degno di 
venire umiliato con bruttiffime fconfitte , chi (i credeva:di effere un... 
Capitano: di infüperabile-valore .. Vuole:ancora fare Iddio Signore.» 
quefte prove ad iftruzione altrui, come ben fi vede nelle vite de? Sane 
ti, le quali ponno dirfi tanti Libri, per addottrinare chi li legge nell” 
arte del ben combattere contro: fé fteffo in:-primo luogo», giacchè il 
primo tentatore , che ciafcuno incontra in quefta vita miferabile , & 
la propria debolezza , o-malizia; poi contro il Demonio ,. contro il. 
Mondo, e contro quant’altro di-più può mettere-im cimento la virtù 
di ciafcuno-. Ebbe pertanto le fue prove , cioè Je.fue tentazioni , anche 
il noftro B. Padre Giuftiniani, la vittoria: delle quali fece una gran. 
moftra della Grazia , che combattè in Paolo, edel merito:che acqui- 
ftbíffi Paolo , combattendo fedelmente, e con un'invitta. coltanza » 
avvalorato:dalla virtù della medefima Grazia. Il medefimo in diverfe: 
occafioni molto diffüfamente le fece note , e diede ancora informa- - 
zioni minute del come egli l'aveva con:prófpero fücceffo fuperate , il 
Padre D. Giovanni Trevifano nel libro quarto della Vita di quefto. 
gran Servo di Dio., noi per brevità puramente le accennaremo . Fu. 
egli addunque tentato , e gravemente ,. avanti di ufcire dal Secolo 5. 
quans 
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quando vi ufciva , acciò non andalfe avanti , ma fe ne ritornaffe colà, 
d'onde s'era partito; nell'entrare in Religione, e poi in progreffo 
della vita fua ; ‘fino "per cosi dire , alla morte.. Già :nel primo libro 
di quefta Storia riferimmo il racconto medefimo , «che egli fece in una 
Jettera ‘al Quirini , raguagliandolo «della grande imprellione , che.» 
procurò il Demonio di farenella fua povera anima, quando'fiimi fein 
barca .a Venezia per Ravenna ,'e da Ravenna montò.a Cavallo verfo 
l'Alpi della: Gran Camaldola ; ‘ove fi portavaa farfi Eremita: cin che 
maniera:con ‘la grazia del Signorefuperò quell'affalto., :che per effe- 
re de’ primi , fu ancora delli più pericolofi , per chi-non aveva anco- 
ra provati gl’incontri «del maligno , il quale ‘congetturindo quello , 
che poteva riufcire a proprio fvantaggio da quelto nuovo Soldato, che 
fi arrolava alla milizia fpirituale del Crocefiffo., «fotto la Bandiera del 
Patriarca S. Romualdo , certamente :non dovette fare l'attacco per 
giuoco , nè fenza tutta quella forza , «che li:permetteva la Divina, 
Provvidenza. Si deve ora aggiungere alla detta tentazione ; il pen- 
fare che faceva ad alcuni altri fuoi Amici più principali, de’ quali 
s'immaginava varj difcorfi fopra la fua rifoluzione , e tutti d'accordo 
in biafimarla ; chi per una ragione, e chi per un’altra: il quale pene 
fiero unito a quello, che li fuggeriva l'immaginazione de’ Parenti; 
non fu per effo leggiere;prova della-fua ferma-rifoluzione » e vocazio- 
'mecerta alla Religione perche: fe.non avéffe avuto proponimento più 
che tifoluto di feguire l'intraprefo cammino per ogni fentiere , febbe- 
ne più dirupato ; facile cofa era; che daffe addietro; anche a mezzo la 
ftrada s come fanno quelli sche non fono ftabili.nelfeguire gl'impulfi 
della propria vocazione. 

Perche poi il Demonio per l'efperienza » Te non per altro s co. 
nofce, che fpeffe volte la virtù diun Combattente refta oppreffa dal- 
la moltitudine degli Affalitori, nel medefimo viaggio li pofe in ap- 
prenfione la durezza della vita , in cui pareva di non poterla:durare , 
e che per quefto li più prudenti dovevano biafimarlo , e ferivendo egli 
medéfimo-dellardetta tentazione , «dice: ‘Quefta «Battaglia «di terra » 
gon mi moleftava meno di quello, che aveva fatto l’altra di:mares e» 
farei forfe in quefti penfieri tanto avanti trafcorfo xche farei-iu una ma- 
la contentezza trabboccato » ife now che il Signore mandò-clementiffima- 
mente il fuo ajuto dal.luogo Santo fao» e mi:cavòda così fatte tentazio- 
nì, facendomi. penfare quel tanto , che per allora mi eva più giovevole, 
per rendermi Superiore ad ogni propria , ed. altrui apprenfione: ma 


foggiunge » quando poi fui arrivato alla Gran Camaldola , mi fentii a 


combattere «da una moltitudine di ftravi peufieri « To penfavo ( feguita à 
fcrivere) che la viga dell Eremo fuffe più dura in tutto quello cbe afpet- 
jai di poter patire: Quella tacita folitudine: quel filepzio folitariosmi pae 


reva pur troppo Jelvaggio » e quafi inumano: cagione di tedio» e di 
J ` yin- 
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rinevefcimento,,. e di vziofità : Li digiuni di pane, ed acqua mi fi rap- 
prefentavano,duriffivi » sè al gufto; s1ancora , e maggiormente alla» 
farità,. e già. mi pareva dieffere infermo: aver guaftato lo ftommaco , 
e non poter durare in quella, vita: mi andavo immaginando già, che 
mi bifognaffe » o lafciarmi morire , che faria appunto un tentare Dio ; 
volendo fare quello., cbe non fi: può; o partire di qu), ed entrare: nel 
Monaftero , e già effere ambiziofo: cosìcche di ogni canto come triboli , 
mì puugevano fino alle midolle. La Salmodia ogni giorno. più mi pa- 
reva, troppo lunga, ilfreddo mi fpaveutava , immaginandomelo terri- 
bile , e infopportabile , da uon potere fare niente, e ftare fempre [wl 
foco: e incominciavo ora mai nel penfiero a toffire , ad e[fere raffredda- 
to: e auon e[fere mai fano. Quello andare allo [coperto di notte , ef- 
Sendo cosè gran freddo, mi pareva , che doveffe effere la morte degli 
uomini. La notte freddiffima , umida; la ftrada piena di nevi , di giac-. 
ci; l’aria piena di pioggie, di nevi: e di venti: cofe que[le tutte, 
che ad una ad una mi potevano. pure un poco maleftare, ma quando poi. 
tutte infieme , quafi come ordinata [quadra fatto un cuneo, miaffaliva- 
Uo » mi mestevano.in dubbio. e timore di perdere, amcorche io aveffi 
le due prime battaglie com vittoria fornita... Alla fine levai gli occhj 
mici al Cielo ,, e di lè mi venne ajuto da quel Signore, che. ba fatto il 
Cielo s. e la Terra, & incomincia alla durezza della vita di queft Ere- 
mo, mettere. a fronte la moltitudine delle fcelleratezze mie paffate , e. 
non meno. delle prefenti. iniquità., la. minor. parte delle quali. nel mio 
Selo gindicio (che pure fempre fi inganna nel giudicare troppo pietofa- 
mente le cofe fue) merita.maggior afprezza di vita più [fretta più du- 
va prigione, maggiori iu fumma penalità, che quefte. Io fono indegno. 
(lo conofeo) di poter vedere il Cielo. fono indegno di vivere d'altro ci- 
bo, che di quello, di cui vivonoi bruti animali, ‘peggio ch'effendo uo- 
mo ». ho mille volte fatto. me fleffo. un viliffiizo animale fenza ragione : 
son fono degno. di converfare fra gli uomini, ma perla mia olliuata. 
iniquità merito [lare fempre frai Demonj .» Mettevo da parte la durez-. 
za di quefta vita Eremitica , e fingevola anco maggiore > poflo che» 
abbia.a durare allalunga , al più faranno trenta , o quarant aani 5 dall 
altra parte ponevo l'infinita pena dell'Inferno ; quale mi bo un millia= 
ue di volte guadagnato, durante in fempiterno , Jeuza modo , efenza 

fine; c dicevo tra me fteffo.: quefta battaglia bifogua fopportare : il. 
che penfando , allegramente eleggevo que[la , per fuggire quella: mi 
Sovveniva alla mente la vita degl'antichi Eremiti , e quelle più dure. 
vite confiderando , mi incominciava. a parere que[la , sou pur dura, 
ma delicata , effere [Tata offervata da cinque cento anni, che quegli, è 
quali di prefeute vi fono , el'offervano, fono-dì buona abitudine, fanis. 
coloriti, e alcuno piuttofto graffo» cbe altrimente 3 e dicevo : que[ta-» 
xon è già durezza tale, cbe won fra fopportabile , «e a me , che per gra- 
zia. 
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zia di Dio , bo [lomaco atto a foftenere la fame , non mi farà impoffibile 
sraffimamente volendo o , come voglio fidarmi uou di me fteffo » ma delP 
ajuto di GESU’ CRISTO , con la mifericordia del quale » niente Juo- 
le effere duro nè difficile, non li tormenti ; non la morte , quaudo con 
vero amore di GESU’ CRISTO fi patifces imperocchè il pefo di Crifto 
è leggiero , e il fuo giogo à foawe , la folitudine , edilfilenzio mi inco- 
minciò a parere cofa nog umana , ma Angelica , che tton è folitario chi 
fla fempre. con GESU’ CRISTO : cbe non vi può effere tedio , a chi, 
Sempre, o parla con Dio , orando, elaudandolo , o peufa alle opere di 
Dio , e fpecialieute alle invifibili , e celefli , che leggendo i libri de' 
Santi, parla con loro. Devosodunque temere il filenzio? o pazzo chi 
zon lo defidera! Perche non devo io amare la folitudine » e il filenzio ye 
le lagrime , le quali tanto a me bifognano per lavare qualche parte de 
miei peccati? Il filenzio è atto allo fradio delle Sante Lettere , le quali 
illuminanole menti noftre del vero lume della Fede infiammanoli cuo- 
vi noftri alla dilezione di Dio , cheè fomma Perfezione nofira in quefta 
«ita. Sarò io cos? pazzo , chemon ami la folitudine , e ilfilenzio, fe 
iosò , chel’una» e l’altra fono ottimi rimedj a fuggire molti peccati » e 
quelli fpecialmente nelli quali io fono folito a più cadere? Ob quanti 
peccati fi fuggono nella folitudime , che nelle turbe è difficilifimo a fug- 
gire ? Ob quante iniquità fi lafciano tacendo, le quali [i commettono 
parlando! nel molto parlare non manca il peccato » dice la Sapienza . 
E così incominciai non a temere , ma a defiderare la Solitudine , e li fis 
leuzj , amici di pace, e ditranquillità di animo: amici de’ fanti pen- 
fieri » pev conofeere fe fteffo » e poi anche Dio. Li Digiuni di pane , & 
acqua imcomiuciorono ad avere con me più allegra , e piacevole faccia; 
che nel principio: mì penfavo , che il mio Signor GESv' CRISTO fu 
abbeverato di aceto , e fiele , & io Servo Jao viliffimo devo dubbitare » 
fe mi farà dolce al gufto l'acqua? Gli Apoftoli mangiavano nel campo il 
grano, fenza tanto macinare y € farne pane, © io verme , e fterco 
della terra temer » che il pane non fia delicato el gufto? Circa la Sani- 
tà» penfavo, che ficcome in proverbio ff ufa di dire : molti più ne ucci- 
de la gola , chela fpada: molti più fi ammalano per la crapula che per 
il digiuno; eio im me fteffo bo fempre provata l'affimeuza più fana, & 
in quefti che vivono qui , fi vede per efperienza > che vivowolunga- 
mente e varo s'infermano. Confideravo , quanti fono, che non bevo- 
qo mai , altro , che acqua, o per infermità » o per povertà , © io non 
potrò farlo qualche giorno per amor di Dio ? E fe forfe mi ammalerò » 
anche al Secolo mi fono ammalato , e bevendo vino » € mangiando car- 
qe» quì almeno infermariafi il corpo, non fi infermaria l'anima : e for- 
fe mi avverrà per la mifericordia di Dio ciò, che S. Paolo diceva di fe 
fte[fo- Quando io fono infermo » allora fono più forte : la virtà fi fa 
perfetta vell Iofermità s chi mi darà l'infermità , mi darà ancora la» 
pe 


e ———ÀÓ——————————————————— —— 


Tibro IIl. Capitolo XXV. ` 385 
pazienza i è quefta farà la penitenza de miei peccati 5 e Ta falute dell’ 
anima mia: e fe anche moriffi, in ogni età » e dappertutto fi muore, s 
megliò è morire în abito di penitenza , che in abito de' peccatis qui 
almeno vi farà chi mi ricordi il dolermi de mici peccati , e dopo chi pre- 
ghi per me il Signore Iddio . 

La Salmodia cottidiana mi incominciò ad effere cava, e grata: per- 
che fe io fono Criftiano(che pure il fono se in quefto folo nome mi glorio) 
mi può effere cara, mentre fempre nella bocca , e nel cuore fi tiene quel- 
le fcritture s nelle quali tanto avanti fono fati profetati li mifterj della 
Vita, Paffioue , e Afcenfione di GESU’ CRISTO. H freddo, che co- 
s? auftero mi aveva affalito , incominciò ad intepidirfi un poco, eari- 
mettere la fua durezza : perche prima confiderai la comodità delle Cel- 
les el'abbondanza delle legna cbe ft bà , e poi dicevo frà me ftefo : few 
anche fuffe freddo, non fi potrà fopportare peramore di Dio? CRISTO 
GESU’ benedetto nudo nacque di mezzo inverno, e in giorni fred. 
diffimi , în una povera fpeloncea , alla campagna » con pochi panni coa 
perto , fenza fuoco; ripofto nel Prefepio fopra la paglia ; col fiato degli 
animali folamente rifcaldato: nudo ,e levato în alto all'aria fopra il du- 
vo-leguo della Croce , per me crocefiffo fè il mio Criflo s & io mou po- 
trò:patire per amor [uo , e per mia propria falute un poco di freddo? e 
già era sì forte quefto mio penfiero , che già io defideravo , fu[Je nell’Ere- 
mo maggior freddo, e di vivere fenza fuoco, e com meno di panni, per 
imitare in qualche parte la nudità del mio Signor GESU’ CRISTO be- 
ztedetto » e per penitenza delle mie iniquità 5 mi ricordavo il detto del!" 
Fcclefiaftico, ilquale dice : chi teme la brina; cade fopra di lui la ne- 


‘ves ecredo, non voglia dire altro, fe non che quello , il quale bà pau- 


va di quà di un poco di freddo, come una brina , averà fopra di fe la me- 
ve dell'eterna dannazione , e non volendo patire iuqueflo Mondo per 
poco , patirà nell'altro, in qualità di pelle , e iu durazione di tempo, 
afai più infinitamente; e così ajutandomi GESU' CRISTO. dal qua- 
le mi veniva ogni buona cogitazione , andavo quefte tentazioni ribat- 
tendo, e diftruggendo , e coll'amor del Signor GESU’ CRISTO, nott 
Solo quelle , mà maggiori afprezze defideravo di patire » fortificandomi 
con le parole di Paolo : non fono condegne le paffioni di quefto Mondo, 
quantunque graviffime , ad acquiftar la futura gloria: bifogna per 
molte tribulazioni entrar nel regno del Cielo: e fe compatiremo, e.» 
foffriremo con Crifto , con lui regnaremo . Cos) cov quefte arme Jog- 
giogavo la violenza di quefle tentazioni , con la mifericordia di Dio. 
La predetta tentazione lo affalì molte volte, coll’occafione del- 
Ja rafura de’ capegli due volte il mefe , temendo di qualche raffreddo- 
re, efluffione, dovendofi così fpeffo lavare il capo, e alle volte pa- 


révali di effere già infermo , per non fentirfi così bene, come poc’ane 


zi; tuttavia ricorrendo egli a quello , il quale era tutta la fua fiducia, 
Ccc cioè 
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cioè al fuo Signor GESU”CRISTO*,, non:folamente: reftava fortifica2.: 
to, ma inoltre: di tal maniera. invigorito:;. che: aveva uno fpirito dî; 
dimandargli una grave infermità, da.fopportare per amor fuo; e Pavee 
ria fatto, fé riflettendo.,. clie ci. era.una.prefünzione ;. non fi füffe. » 
rimeffo pienamente al Divino.volere , tanto per la.vita ;, quanto per la. 
morte.. Così il Demonio: reftò vinto ,. ed abbattuto ne" fuoi: medefimi 
affalti s; Non fi perdette: però d'animo.il maligno , perclie mutando. ar- 
me rinovó. la. battaglia in altre formes ed' erano, che li dipingeva 
Ja vita. Eremitica.,. come oziofà ,. e függerivali, che.era un. perdere» 
malamente-, nella recita di.tanti Salmi: , quel tempo, che poteva fpen- 
dere (così diceva.il Demonio) più fruttuofámente impiegato in operae. 
zioni d'altro:Cardto»,. fpecialmente nello. ftudio. Parevali pertanto », 
clie:aveffé da render conto: Dio.» ma da una fimile tentazione fi libe- 
rò prefto il Giuftiniani, penfándo clie il vero, e proprio ftudio di un. 
Criftiano,. e:molto pili: di un. Religiofo Monaco, ed Eremita » fèl 
effére occupato. com la. mente » non nelle difpute fottili di Ariftotele ;. 
non nelle alte fpeculazioni di Platone, clie fpeffo cade (e malamente)» 
ma bensì nel contemplare li Divini Mifterj : Jj quali , io credo, dice s. 
clie fiano ne' Salm» più che iu nifun altra parte della Scrittura San» 
2a , e tra quelli tenere fompre la mente occupata, e che ogni alivo teme 
po era perduto , eccetto quello , nel quale fi penfa» o fi dice cofa, per 
la quale, ficcome per li peccati abbiamo offefo il Signor GESU CRI- 
STO, cos? per penitenza cerchiamo di placare la giafta iva fua . 

Fu: perciò: il Beato; Paolo: Giuftiniani: tentato:in altra guifa, e fi: 
che il Demonio li poneva in: immaginazione, come-aveva lafciate nel: 
Mondo tante ricchezze, quante: erano. quelle della fua Cafà , fugge» 
rendolt ,. clie con: le medefime poteva. anche: nel: Secolo: effere: Perfét- 
to , e Santo: facendo molto. bene com effé ,. impiegandole in opere di: 
carità, ed'elemófine alli poveri:del Signor GESU” CRISTO, ad efem- 
pio di tanti Santi ,. tra quali numerava un'Abramo;. un: Ifaac:,, e un 
Giacobbe füoi; figliuoli» con Davide ed altri uomini infigni nell az» 
pietà tra le Ceremonie della Legge antica : nella nuova, poi limet- 
teva in vifta uno: Stefano Re d’Unglieria ,. un Cafimiro: Redi Polonia». 
ed. un: San Leopoldo d'Auftria, con: un:Enrico Imperatore, € con 
moltialtri; mafürono tentativi di poco profitto per chi proponeva li 
medefimi : imperocché non vi vuole altro a fventare quefte mine dia» 
boliche , fé non Ja confiderazione di avere lafciato tutto per feguitare 
in abito: di povero, un Signore; che va nudo, quale è GESU’ CRI- 
STO, e il quale rifpondendo all'Apoftolo S. Pietto , diffe : Voi , che 
avete lafciate tutte le cofe , e mi avete feguitato , riceverete ilcento 
di più, e poffederete la vita eterna .. 

Ma , e dove lafciamo la così ordinaria , ed ugualmente grave: 
tentazione della füperbia ? Fu fenza quefta il noftro Beato ? Anzi com 


quee 
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«quefta fu travagliato;pià , checon altra; e non è maraviglia: perche 
4a vera virtà fi conofce finalmente qual Oro con il faggio di quefta ‘fi 
ana pietra di Paragone ; {pecialmente fu tentato in quefto , di difprez- 
:zare li fuoi Coeremiti , come perfone femplici, e di niuna » ‘0 poc& 
letteratura , in Tuo paragone , che fapeva molto bene difcorrere-d'ogat 
cofa. ‘Così in lui procurava 'il Demonio di far vedere in fatti, ‘che 
la fcienza gonfia , come dice l’Apoftolo , ma perche la carità è quella 
«che edifica per fentenza:del medefimo , «quindi avvenne , che anche 
án quefte fuggeftioni fu vinto il Padre della fuperbia , perche l'umile 
Paolo confideravas «che di così fatti femplici , idioti è il Regno de 
«Cieli: che vengono gl'indotti , e femplici come Colombe » ‘ed effi rapi- 


Ycono il Cielo «con la-loro;pietà , ladove i dotti con la loro Juperbia delle 


‘lorofcienze > fi fommergono nell Inferno : che il frutto d'ogni Dottrina, 
e feieuza , mon è altro che laibontà , e la Santità de' coftumi ; e chiun- 
«que per altro fudia , e cerca tra! libri altro , che il Japere indrizzare la 
«ita propria all'ultimo fine è vano , ‘e uon sà lui medefimo quello , che 
«fi'vozlia . Con quefte , ed altre fimili rifleffioni. fnervò ‘sì fattamen- 
te lo fpirito della fuperbia , «che arrivò ad 'incominciare avere in fe de- 
fiderio di dimenticarfi quanto aveva imparato ne' ftudj (uoi , ne’ qua- 
li diceva :di.avere pefo malamente tanto tempo della fua vita, non 
avendo mai in effi apprefa quella femplicità , e candore de’ coítumi , 
‘che egli ammirava mne’ fuoi fratelli in Crifto , e Compagni; e perciò 
“aveva rifoluto nell'animo di imitarli, ricordandofi di quella grande 
Sentenza , con cui il.Maeftro del Mondo diffe a tutti, nelle Perfone 
de’ fuoi Difcepoli. Se non diventarete fimili a’ fanciulli , non entra- 
rete nel Regno de’ Cieli 3 anzi perche in quel tempo li coftumi del Cri- 
ftianefimo erano molto fcorretti , fianimava a: maggiormente avvan- 
zarfi in quella femplicità , che fuffe più efficace ad edificare il Proffimo 
‘con il buon ‘efempio ; € col merito, fenza punto attendere a quella.» 
vana ,emondana fapienza » Ja quale fuole diftruggere la pietà coll'am- 
bizione , e refiftere alla Sapienza Divina con la prefunzione . 

Fu ancora tentato dalla fuperbia il Giuftiniani in materia di fpi- 
rito, procurando di farlo comparire qualche cofa avanti gli occhj pro- 
prj» giacchè fi era partito da uno ftato , in cui poteva molto godere, 
all'ufanza d'altri fuoi Pari; laonde pareva , che fi fuffe obbligato mol- 
to Iddio , in lafciando ogni comodità ; onote, e polto , che poteva» 
avere, ofperare nella propria Patria : ma percheil P. Paolo cammi- 
nava.inifpirito di verità, e non di vanità , non fi lafciò punto altera- 
re da fimili fuggeftioni ; laonde il Demonio a cui non mancano mai 


| lefue arti nuove , ed antiche, per affliggere quelli , che fi proféffano 
. veri feguaci del Signore GESU’ CRISTO , affalì il noftro B. Paolo con 
- , maniere più fpaventofe in apparenza , ma di minor pericolo in foftan- 
| «za : imperocché , effendo effo Demonio fpirito tenebrofo » per 


Ccc a 


388 Vita del B. Paolo Giuffiniani 


di levarti quel bel lume chiaro, che godeva nella fua mente , nelle coz , 


fe di Dio , e della Fede, movendoli negre fantaffe , intorno alli mi(te- 
sj di effa: ma perche fimili tentazioni fono di quella razza di Serpenti, 
che non ponno vivere; fe non rappiattati all'ofcuro, fubito che fi veg- 
gono fcoperte, fvanifcono come un fumo in faccia del Sole 5. Perciò 
non diedero grand’ambaftia all'animo del Beato quete fuggeftioni in- 
fernali : imperocchè egli finceramente le palefava al Direttore della 
fua anima nell'umiie Confeffione, che in lui era quafi cotidiana z ed 
in quefta forma letentazioni quanto più varie, tanto maggiormente 
fervivano a renderlo più prudente per l'indrizzo altrui, edi più me- 
rito per fè fteffo: imperocch? , te Corone del Trionfo vanno fempre 
numerate con il computo delle battaglie, che fi conquiftano da chi 
combatte virilmente contro le poteftà infernali. In quefta maniera. 
vinfè ancora ogni aridità di fpirito, edifficoltà di alzare la mente a 
Dio nell’Orazione; il che fpeffo maffimamente nel principio della, fua 
Profeffione Religiofa , gli accadeva ; e perciò. fé ne dolle ngon fenti- 
menti molto umili, ed edificanti , perche da qui gli avveniva un cera 
to fpirito, come di pufillanimità , e ditimore, che li rendeva lo. vin 
vere füo , come di diffidenza con Dio ; Ma per quefta via camminano. 
qualche tempo tutti i Santi , e bafta leggere ciò, che ne fcriffe nelle 
fue Opere, quella grande Maeftra di fpirito Santa Terefà , per refta- 
re appieno perfuafo delle qualità di-quefta tentazione , fimile alla qua= 
le eraancorail timore , che pure ebbe a provare per opera del Demo- 
nio di vivere ingannato, e non effer levie fue rette, come defidera- 
va; ma non iftette quì tutta la prova del fuo povero fpirito nel cro- 
ciolo delle tentazioni , il faddetto timore crebbe tantos che parevali 
di fare tante fcelleràggini» e peccati , quante erano le opere buone ; 
nelle quali frefercitava ; e di nom avere ottenuto il perdono de' fuoi 
peccati; e che perciò qualunque fua penitenza e mortificazione , niente 
li giovava 3 onde tutto.il fuo vivere era un feminare fenza fperanza di 
aver maia raccogliere altro che fpine acutiffime , e duriffime, da du- 
rare atormentarlo un'eternità : quello però che compiva quefto fuo 
martirio fiera, che parevali non aver né anche luogo araccoman- 
darfi, e fupplicare la Divina Clemenza ; imperocchè il Demonio li 
fuggeriva , enon leggiermente , che di lui ft verificava quella minac- 
cia profética del Salmo » La di lui Orazione fe li converta in peccato. 
Finalmente non li mancò la tentazione della gola, e del fenfo, ini- 
mico domeftico dell’uomo, ma perciò tanto più fiero, quanto più 
intimo. Il medefimo Giuftiniani fcriffe di fe in quefto genere di bat- 
taglia: effere ftato coftretto a foftenerne gliaffalti , anche quando 
orava, o cantava Salmi, e prendeva il neceffario ripofo : e dalla. 
tentazione della gola, imparò a fue fpefe, tre effere li fpiriti d'effa , 


uno che inftiga a mangiare più del bifogno , un'altro a mangiare con , 


ayl- 
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avidità, e con fretta; il terzo che muove fcrupoli d'efferfi mangiato 
troppo » conturbando così la mente con penfieri inutili > enon è poi 
libera ad impiegarfi in cogitazioni più falutevoli , e più convenienti 
al proprio ftato . 

Ne fofferfe ancora molte altre che tralafcio per brevità , baftan- 
do quanto fi è accennato a far conofcere ,. che il B. Paolo corfe laa 
comune carriera de' Servi del Signore se de’ Santi, i quali tutti came 
minano per quefta ftrada 3 fpinofa sl, e penofa , ma tuttavia inevi- 
tabile , non effendo andata efente dall'effere tentata la medefima San- 
tità di GESU’ Figliuolo vero: di Dio , benché in altra maniera dalla 
noftra , imperocchè tutta la di lui tentazione, che ard affaltarlo nel 
Deferto, venne dal di fuori , e non penetrò nell'interno .. Venne dal 
di fuori , perche dentro la fua fantiffima Umanità non vi era fibra al- 
cuna di radice infetta da germogliare erba cattiva. Non penetrò poi 
nell'interno , imperocchè la malignità di quel Lucifero ; il quale ebbe 
tanto ardire di affaltare la fua Divina Perfona con fuggeftioni di gola; 


"con difcorfo di vanità, e con promeffe ambiziofe, non poté attac- 


car altro, che laccortína efteriore ,. la quale fa parapetto alla. Rocca, 
cioè fu baftante a fuggerire, ma nona far'impreffione con la fugge- 
fione nello fpirito di GESU”, il quale permife con un'infinita de- 
gnazione anche quell’attentato , acciò cadeffe fcornato. a’ fuoi piedi 
il Tentatore fuperbo, che fin'allora aveva trionfato , per così dire a 
fua voglia » de’ figliuoli di Adamo: e nell'avvenire ancora i pià de- 
boli aveffero più fpirito da ribatterlo., come fece tra gli altri il no- 
ftro Paolo Giuftiniani , che da tutte le tentazioni prefe fempre mag- 
giore lena nella via dello Spirito ; imperocchè quanto più fi fentiva 
tentato, tanto. maggiormente fi umiliava ,. € umiliandofi fi rendeva. 
nel (uo abbaffamento una di quelle valli , delle quali mifticamente fta. 
fcritto : Le Valli abbonderanno difrumento; imperocché a gli umili 
il Signore dà la grazia > € refifte a’ luperbi .. 


Croci, Travagli, e Patimenti fofferti dal B. Paoro 
GrusrINIANI. Cap. XXVI. 


P Er non effere troppo lungo nel Capitolo antecedente; piuttolto 
il divido, che anzi ne faccia un nuovo diftinto da effo : impe- 
rocchè non fono fuori della categoria delle tentazioni » per chi vuole 
fervire a Dio, tutte quelle fofferenze di Croci; Travagli, ed altri 
Patimenti , alli quali è fottopofta in ogni luogo , tempo, e ftato la 
vita del Giufto . Pertanto dopo avere riferite le tentazioni di fopra» 
narrate, caufate al generofo Campione di Crifto dal Demonio , luo- 
go proprio mi pare quefto di accennare anche le prove, con le quali 


vole 
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volle accrefceré il di lui merito ; il medefimo Signore , che fuole.s 
provare i fuoi fervi per varie ftrade ; fpecialmente per quella della, 
fofferenza de’ patimenti, «croci ; e travagli, per mezzo -delli quali 
la virtù, «come-oro:nel fuoco, «diventa più fplendida , più preziofa , 
e più pura.. ‘Sò, -che.nél riferire la Storia .della vita di quelto Beato , 
diffufamente .abbiamo :raccontato quanto gli «occorfe -dal principio 
della ‘fua vocazione alla Religione fino alla.morte: laonde pare fu- 
perfluo il di nuovo qui rammemorarlo . E.certamente faria inutile il 
fare quelto , fe aveffi in.animo di ripetere quelli racconti; ma quì 
puramente voglio accennare, -quafi materia, ed efercizio di virtù, 
quello che altrove fi è defcritto ; come foggetto d'Iftoria ; «e parte di 
quella vita , «che mi ho prefo ‘a narrare , a maggiore gloria di Dio» 
ad onore del fuo Servo, e ad efempio di chi la leggerà in alcun tem- 
po. Conciofiacofacché in qualmaniera potrà :alcuno:non reftare.» 
edificato , in offervare in primo luogo le fatiche , «cheil.Giuftiniani 
foftenne , quando appena ‘aggregato per la folenne Profeffione alla, 
Congregazione Eremitica Camaldolefè , fopra le fue :fpalle:non.folo 
furono appoggiati , ma fcaricati tutti gli affari più importanti , non 
meno economici , che Monaftici » «e Politici : «onde fu neceflitato più 
volte a perdere la da lui tanto. amata quiete , € folitudine., per efe- 
‘guire a comune beneficio quanto ‘gli ‘venne:impofto per ubbidienza 
da’ fuoi Maggiori? Chi poi inoltre non refterà fommamente edifica- 
to in riflettere quel gran zelo , «ch'egli ebbe:nel medefimo tempo , si 
per ia propria , «che per l’altrui perfezione? Non mancando per quel- 
loche.a fe rimirava , ad una minima offervanza di quelle tante:cofe 4 
alle quali è obbligato :un'Eremita:Camaldolefe , in vigore «dell’Infti- 
tuto che profeffa : e per quello cheriguardava.al proffimo » non rif- 
parmiare punto fe fteffo , in tempo-alcuno , ‘in cui:aveva opportunità 
di promovere il-medefimo alla virtù , ed alla perfezione del fuo tato; 
laonde fi può dire, che egli fempre.o fcriffe; -œ parlò, è pensò , o 
fece viaggi a prò d'altri. : 
Ma farebbe ftato poco , fe folamente nello fcrivere » parlare , 
penfare , «e viaggiare fuffe confiftito il tutto delle fue Croci , Trava- 
gli, e Patimenti; il principale fi è, che bifognó incontrare affron « 
ti, efporfi ad ingiurie, foffrire perfecuzioni , ‘calunnie. prigionie , 
difaftri, ‘e molte volte neceffità .di ogni cofa, ‘per «difendere la Reli. 
gione, la Giuftizia, ilfuo Eremo, la fua Congregazione , ‘e refifte- 
re agl'iniqui , che gl'impedivano il bene, ‘che da cfo richiedeva, 
Iddio , al quale fi era dedicato con perfetto cuore , ‘e però ad imita- 
zione del fuo , e mio Santiffimo Patriarca S. Romualdo, ‘alzati gli 
occhj al Cielo, per adempire in tutto li Divini voleri , non temeva 
di incontrare le male foddisfazioni degli uomini , quando quefto po- 
teva farfi fenza fua colpa » Perciò il Giuftiniani fino da’ pue 
della 
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della fia Profeffione ,. fi mife in cuore di proccurare i neceffarj ripari s 
a quanto conoféeva pregiudicare all'efatta. offervanza della Regola, 
Eremitica : laonde pensò al muro circondante dell'Eremo: della.Gran 
Camaldola ,. e non attefe a ciò , che dicevano, contro di.effo.,. quelli 
che non intendevano li. fuot veri. diffegni s: ma tanto. fi affaticò , che 
finalmente vidde: l'opera compita... Perciò. non. perdon a fática.al-. 
cunas. per ridurre in unione perfetta tutta la Congregazione:Camale 
dolefe ,, onde opera fua fuil Capitolo. Generale: tenuto in Firenze P 
anno 1513. come fi è detto nel Libro primo al cap.20. e tutte quelles 
Ordinazioni ,. che in effo. fürono  ftabilite per l'offervanza. più efatta 
della Regola Eremitica, e per: venire: all’efecuzione delle medefime ,. 
non temé di: prenderfela con. i Miniftri: più potenti ,. più autorevoli a. 
e temuti dell'Ordine, lafciando in difparte'ogni umano. rifpettoseziane 
dio con chi pareva: doverfì trattare: altrimente, fecondo. il'giudicio. 
delli prudenti, e- favj del Secolo:,. il giudicio- de*quali pone in fog- 
gezione uomini pari. loros. ma.non quelli, de'quali fcrive l’Appofto» 
lo: L'uomo fpivituale: giudicatuttele cofé s ed: efio da niuno è giudi». 
cato 3; cioè , non. ha da.effere foggettosalli:giudicj di quelli. che di» 
fcorrono delle cofe comragioni umane» e-perciò fállaciffime-, ugual-. 
mente che falfe : laddove: l'uomo:fpirituale,. ficcome-riguarda il tut». 
to con.lume dî: gran:lunga: fuperiore-all’umano,. perche:Divino:, cost 
più d'effi intende meglio: la.verità:,. e com regole-di vera prudenza, s. 
en è la. Divina ,, e fovranaturale;, ne giudica , e ne parla come fi: 

eve, 

Quindi: il Beato Giultiniani conobbe più di molti, quanto fuffe 
ftato: per effere di; maggiore- gloria. di: Dio. y il dilatare per tutto il: 
Mondo: l’Inftituto-Fremitico:Camaldolefè-+ e benchè molti ilcontra+ 
diceffero-,. non. per motivo d’invidia:,. oraltro.fine-cattivo:, ma anzi 
per ragioni in fé fteffe-lodevoliffime,. ma non da approvarfi:affoluta+ 
mente da. chi aveva intelligenza maggiore dei Divini voleri sù que- 
fto punto .. Tutto. ciò. non oftante,. camminando fa le: pedate degli 
altri Santi, i quali ebbero nel' promovere in quelta forma.la maggio» 
re gloria di-Dio.(imili incontri , fi partì dalla Gran:Camaldola. nella. 
forma divifata a füo luogo .. Diede principio: alla. fua nuova.Congre- 
gazione: degli: Eremiti di. S. Romualdo, e per promovere la quale ,, 
clie non: pati, clie non tolleró ,. che non fofferfe ?: Leggali la fua.Sto- 
gia, € fi averanno in vifta. tutti li füoi patimenti. L'incominció con. 
una povertà eftrema, e la profeguì con un:bifogno, che-non:ebbes. 
quaft mai il precifümente neceffario .. Tane da Lupi, Grotte da Affaf- 
fini’, furono li füoi primi ricoveri . Fu perféguitato.egli, ela fua:fa- 
miglia, e per difendere la verità, infieme: con.l'innocenza,. conci- 
tofi Podio de’ malviventi, e de? Governatori peggio informati .. Per-. 
ciò fi vidde proceffato, iniquamente giudicato, e ingiuftamente fine 

tene. 
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tenziato da quelli fteffi ;;che più degli altri, come Prelati di Santa; 
Chiefa, e Capi di Provincia, dovevano avere acuore, e in prote- 
zione la füa caufa . Per mantenere là libertà Ecclefiaftica, i diritti 
della Religione , e i privilegj della, medefima , fu malvifto , e pefíi- 
mamente trattato, come fi è riferito nella Storia di quanto gli oc- 
corfe nelle Grotte Maffaccefi , contro le prepotenze del Magiftrato 
di quella Terra; e il zeló indifcreto di quelle perfone Religiof? , del- 
le quali a lungo fi è parlato nel medefimo luogo . 

Che diremo poi di quel tanto , che convenne fopportare a que- 
fto Beato.in Roma ; quando vi fu nelle contingenze lagrimevoliflime 
dell’invafione di quefta grande, e fanta Metropoli del Mondo Cri- 
ftiano, Regina delle Provincie battezzate, fatta miferabilmente fchia- 
va dall'arme ftraniere , e data al facco dall'ira Divina, alla rapacità; 
e ferocia delle medefime ? Già fi è detto, che amico, e compagno 


del Gloriofo S. Gaetano , e altri fuoi Compagni, tra' quali Paolo 
Caraffa; che poi afcefe al Trono Pontificio da I1 a non molto , fprez- 


zatore della propria vita per quella del fuo Proffimo , andava con i 
predetti , come con un drappello de* Venturieri della carità , foccore 
rendo con lemofine , con confeglj con efortazioni , e altri pii ufficj; 
che Ja fua carità li fuggeriva , a confolazione , € follievo de' miferi 
Romani, paffando per il terrore di mille fpade ogni giorno , finché 
poi in prova eroica della fua virtù fu arreftato prigione » con queile 
forme barbare, che già fi fono defcritte , per quanto bafta al fogget- 
to di quefta Storia, e trattato inumanamente ; ciò non oftante , in 
tutte quefte tribulazioni fu egli fempre il medefimo , non mutò mai 
tenore della fua vita interna , fentendo incomparabilmente più, les 
offefe, che vedeva farfi nella propria, e altrui perfone , all’Altif- 
(imo, che li mali trattamenti , alli quali era foggetto corporalmen- 
te il fuo individuo , prendendo egli da ciò motivo di maggiormente 
infervorarfi nel proponimento di fervire quell’Iddio , che vedeva sì 
altamente dalle Nazioni Criftiane oltraggiato , e di propagare l’Ere- 
mitico Inftituto , acciò la Chiefa militante aveffe in tante anguftie , 
quefto nuovo foccorfo fpirituale , il quale fempre è tanto maggiore» 
quanto il merito di chi l'impetra , fpicca più avanti Iddio per la fan- 
tità della vita, che ordinariamente è infeparabile, da quello dell'of- 
fervanza efatta di una Regola aufteriffima , come è l'Éremitica del 
Padre S. Romualdo. Sò, che molti, i quali non fanno la maniera 
del vivere de? Religiofi più ritirati , e contemplativi, nè fono ca- 
paci di intendere , quanto fiano efficaci le orazioni di fimili perfone s 
le confiderano come gente oziofa, dappoco , anzi da nulla, e con- 
feguentemente inutile alla Criftianità, e alla Chiefa , avendo efsi 
quefta opinione; che tutto l'ajuto della medefima fia quello, che pro- 


viene da’ pubblici Catechifmi , Mifsioni ; Prediche , ed altri oua 
efer- 
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efercizj di pietà, proprj della vita, che fi nomina attiva. Non v” 
ha.dubbio ; che fono quefti di molto profitto, e beneficio fpirituale 
a’ Popoli, e alle Città, che compongono la Chiefa militante, eil 
medefimo Signor GESU’ CRISTO è ftato il primo, quello che ne ha 
dato l'efempio , e la forma nelli fuoi tre ultimi anni , ne? quali fi fe» 
ce palefe al Mondo, fcorrendo tutta la Paleítina a pafsi di beneficj ; 
come il Sole fu l’Eclitica a corfo di luce fopra la Terra, Nulladimeno 
deve avvertirfi, che egli fteffo trent'anni aveva impiegati della fua vi- 
ta, in forma per così dire , Monaftica , nella piccola cafa del fuo buon 
S. Giufeppe ; e fotto la di lui direzione economica , e civile, ugual- 
mente , che fotto quella della fua Santiffima Madre. Ora bene, cre- 
deremo noi, che in quefto tempo viveffe GESU’, fe non in ozio , di 
cui non era capace, almeno a maniera di dire, inutile al ben pubbli- 
co, e rifpettivamente in ordine a quel gran diffegno , con cui era ve» 
nuto dal Cielo in Terra, per la falute del Mondo? Tanto fù giovevo- 
le la fua ritiratezza , quanto la di lui pubblicità: imperocché tratta» 
va allora da folo , a folo con la Maeftà dell'Eterno fuo Padre; la Res 
denzione degli uomini , a cui poi diede l'ultima mano, predicando , 
inftruendo , facendo bene a tutti nella-Galilea , Giudea, e Paefi cir- 
convicini , benche Gentili ;.di maniera tale , che fi potria dire in qual- 
che forma ; che le lagrime , e orazioni da lui fparfe , avanti gli occhj 
dell'Altiffimo furono il feme divino di quella abbondantiffima rac- 
colta , la quale dipoi fi vidde fare nel mentovato triennio, anzi che 
và tutt’ora facendo per mano de’ fuoi miniftri nella Chiefa, dilatata, 
felicemente in due Mondi. 

Sicchè, dobbiamo reftare perfuafi, che sù quefta prima grande 
idea camminano alla giornata le cofe del Mondo Criftiano. Vi fono in 
effo Miniftri zelantiffimi , pieni d'ogni fpirito ; e fapere, i quali pub- 
blicamente, come Capitani in campagna , con la voce, con la pene 
na, econ l’efempio fanno guerra aperta all’Inferno, e al peccato. 
Vi fono ancora Principi, e comandanti, che con Arme, e'l confe- 
glio difendono la Chiefa dalla violenza de’ nemici al nome Criftiano , 
è Religione Cattolica, conducendo , come Giofuè alla conquifta del- 
la Terra Promeffa in Cielo, il Popolo fedele, di cui effi tengono I" 
Ala finiftra , come il fommo Jerarca, e fuoi miniftri Ala deftra , che 
márchia unitamente per quefto deferto , cinto d’intorno, intorno, 
da affalitori, e nemici. Nulladimeno non fi deve a quefti foli tutta, 
la felicità de? noftri tempi. Non effi foli combattono , vincono y e 
fconfiggono gli avverfarj di Dio , di GESU’ CRISTO , e della Catto- 
lica Fede. Vi fono altri meno conofciuti , mà non meno utili, i qua» 
li cooperano coni predetti. Imperocchè le orazioni ferventiffime con- 
tinue di quell’anime Religiofe , che vivono fequeftrate dall’altrui com- 


«e mercio , come morte al Mondo ; e folo vive a fe fteffe in Dio con Cri- 


Ddd fto, 
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fto , ssl, quefte orazioni affilano le fpade de’ combattenti ne* cams 
pi di Marte, ottengono confeglio.,. e valore- a° comandanti, corag- 
gio , e intrepidezza a’ Soldati , che fotto d’effi combattono ; finalmen- 
te come un Mos? orante nel monte Oreb impetrano dal Dio degli Efér- 
citi le vittorie allarme Criftiane alle quali non.bafterebbero l'arme 
fole politiche de’ Giofuè più agguerriti . Le medefime orazioni ancora. 
fono quelle , che molte volte ajutano le Prediche » le Miffioni , e Cae 
techifmi.,. e Iftruzioni de’ Sacerdoti , che ne’ Confeffionarj., ne’ Pul- 
piti, nelle Catedre, e nelle Piazze fudano a pro de’ popoli ne’ mini» 
fterj.Appoftolici del loro zelo», è In ftituto. Finalmente le orazioni 
faddette del continuo falendo al Cielo; e prefentandofi avanti al Trono. 
della Divina Provvidenza, trattano con buon fücceffo.la caufa comu» 
ne de’ Popoli, alli quali Iddio. tanto più è benefico , quanto più fera 
vorofa è preffo lui la carità de’ fuoi Servi , e Serve » che fenza punto. 
comparire agli occhj degli uomini , ogni ora fi trattengono nell'anti- 
camera della Grazia; per ottenere favori a beneficio comune di tutte le 


creature. ; IATA 5 r 
Sapeva quefto fegreto il B Paolo Giuftiniani, e perciò ritrovane 


dofi nelle calamità.de’ tempi, ne’ quali tanto nel politico , quanto nel 
miftico veniva la Chiefa miferabilmente travagliata » ed afflitta in ogni: 
fuo membro , quanto maggiore conofceva il bifogno comune , e per-. 
ciò niuna cofa per ardua 3'e per difficile ch'ella füffe , Jo fpaventavas; 
fino a trattenerlo, che ancora ad.ogni fao colto, non promoveffe lo 
fpirito di. Crifto in chiunque feco trattava . Per quefto motivo volle. 
propagare ovunque poté l'Inftituto aufteriffimo , che aveva profeffa- 
to; e praticato nella Gran Camaldola di Tofcana , perchè in pratica. 
aveva gi conofciuto » quanto giovi la folitudine del corpo al ritiro. 
dell'anima dalle creature, per avere più adito alla converfazione fe» 
creta ,. e continua con.il Creatore. Ebbe in.quefto difegno molti, e.» 
ben gravi incontri come altrove fi è detto, ò accennato ; mà tutte 
le contrarietà che incontrava,erano.per il (uo fpirito,come foffj.di vene 
to contro.una fiamma: la. quale maggiormente accendono, € invigo= 
rifcono , quanto.più l'affaltano-con.i loro foffj. Intendeva beniffimo, 
che una maniera di vivere sì rigorofa non era per tutti, ne' qualilo fpi- 
rito nom é più che comune , vale a dire , ordinario cib non oftante;, 
non folamente ricusò con.rifleffi di prudenza umana mitigarne l'aufte- 
rità, che anzi, con una finezza di fpirito., imitatore efatto di quello. 
del Santiffimo Patriarca degli Eremiti d'Occidente, levò non poco di 
quel tanto , che pareva avere fpecie di irregolare condefcendenza , ca- 
gionata piuttofto dalla qualità de"tempi che dal mal genio degli uo- 
mini : e acciò niuno fi fpaventaffe coll'apprenfione di quell’arduo , che 
poteva a’ timidi ingerire la povertà degli abiti, della ftanza, dellet- 


to, della menfa , e di tuttoció , che fi computa per aufterità nella Reac , 


gola 


| 
| 
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gola degli Eremiti, egli ne volle effere una viva Regola, vivendo con 
quel rigore dila fua perfona, che già abbiamo defcritto 5 laonde il 
Juo vivere fü un centinuo martirio , tanto egli patì; e fofferfe di tra.- 
vagli, edicroci, fino alla morte : la quale ancora per effo non fù fen- 
ga un carattere diftinto di penitente:s effendo ftato da effa affaltato , 
per così dire, a tradimento nella Montagna di S. Orefte , e fpogliato 
della vita, con agonìe ; che fe al di loro follievo , e conforto non, 
mandava quaft con miracolo il Cielo, quell'Eremita, di cui fi fà men» 
zione a fuo luogo, lo facevano -fpirare non folamente Eremita, mà 
inoltre abbandonato da tutti : il che tuttavia non permife il clementif- 
fimo Iddio, il quale è follecito de*fervi fuoi. Quindi morì il Giufti- 
niani sù la roce de’ fuoi patimenti, mà non abbandonato da quel Si- 
gnore, la di cui favorevole affiftenza non fi prova mai meglio, che.» 
në’ maggiori abbandonamenti delle creature, per amor fuo paziente- 
mente fofferti , come Ji toller il Beato Paolo , che come l'altro Ap- 
:poftolo poteva dire:.in ogni cofa patiamo tribolazione, fempre.» 

«dappertutto portando con noi nella noftra perfona la mortificazione 
del Signore GESU’ CRISTO. Tante furono le fue croci , li fuoi trava- 

;glj, edi fuoi patimenti . 


Divozione del B. Paoro Giustiniani Ver/O il Santi fimo 
Sacramento. Car. XXVII. 


O Gni uomo nell'ordine di natura hà i fuoi genj particolari; gli hà 
? ancora ogni perfona di molta perfezione nell'ordiae della Grazia. 
Quindi avviene , che ogniuno , di cui fi legge la vita ad altrui edifica- 
zione, ed efempio , fi è moftrato fingolare'in qualche fua divozione , 
effendo quefta la fimpatìa de’ Santi. Ebbe fimili parzialità ancora il 
noftro Servo di Dio Beato Paolo Giuftiniani ; e tralafciata quellas » 
che è comune a tutti li veri amici di Dio, edel Signor GESU” CRISTO 
fuo figlinolo, cioè Ja divozione , che profefsò il füddetto Beato ver- 
fo la Santiffima Vergine, perche quefta devozione, è come l’amore , 
«che ha ogni figlio ben nato, verfo la fuacariffima Madre , meritò di 
effere notata la divozione , che egli con maniere particolari dimoftrò 
verfo l'Auguftiffimo Sacramento dell’Altare. Si può dire , che ne fi 
divotiffimo , nè tralafció cofa alcuna, con la quale poteffe dimoltrar- 
la, come portava la condizione della faa perfona. Viveva in que’ tem- 
pi infeliciffimi , ne’ quali un Lutero , e altri moftri fimili a lui nell'em- 
pietà ; parevano ufciti dall’Inferno per movere, e fare guerra aperta 
a quefto mifterio della Fede, come lo chiama l'Appoftolo. Per op- 
porfi dunque ad una tale empietà , il Giuftiniani ebbe uno fpirito par- 
ticolare di devozione; amore, eriverenza verfo diuntanto Sacra- 
-Dad men- 
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mento . Aguzzavano gli Eretici in quel tempo le penne facrileghe ia 
difcredito di un sì adorabile mifterio: ed.egli , oltr ; penna nello, 
fcrivere Trattati in lode , e-confermazione della verità.del medefimo, 
come fi vedrà più abbaffo , efercitò la fua lingua in fermoni devotiffi- 
mi fopra lo fteffo argomento . Quelli proccuravano in tutti i modi di 
ritrarre li Criftiani dal comunicarfi, e quefto conil fuo efempio fi sfor- 
zava di eccitare tutti con effere frequentemente alla fagra menfa dell? 
Agnello, imperocchè ogni giorno devotiflimamente celebrava, quan- 
do fù Sacerdote ,e quando mai qualche accidente , ò. affare glie lo. im- 
pediva, ftimava , e piangeva l'anima fua in quel giorno., come rima- 
fta priva, e digiuna di quel Pane cotidiano , il quale folo poteva fo- 
flentarla nel viaggio, ugualmente lungo, che pericolofo. di quefto. 
gran deferto , che è il Mondo ; quindi la prima cofa , che egli faceva 
di giorno ,. in giorno, era il celebrare la Santa Meffa , in qualunque 
luogo fi ritrovaffe , cioè nell'Eremo , è fuori d'effo . Avanti poi che 
fuffe afcefo all’ Altare confecrato. coni Cgifmi Sacerdotali, proccura- 
va di prendere la Sagra Comunione per mano altrui: e fe quefto non. 
gli era permeffo,non ommettevail ricevere fpiritualmente il Sacramen- 
to medefimo , con molta devozione , ed uguale profitto dell'anima fua; 
la quale mirabilmente fi andava avvanzando di virtude in virtü con la 
forza di un cibo sì foftanziale, e vivifico, come fcriffe lui medefimo 
ad un fuo amico fpirituale , accennando quanto hò detto con quefte.s 
parole: Se fapefle , quanto quefta mifera creatura, e indegna , (parla 
di fe tefo), vezgaa conofeerfi » vi doléria della mia miferia. Poi ri» 
volto al fao amatiffimo Signor GESU’ Sacramentato , dolcemente co» 
sì li parla. Ob quanto è veros che GESU volle, e vuole più che sai 
converfare con li peccatorilGbi è più peccatore di me? E tà Signore, cow 
l'abbondanza della tua mifericordia, ti degni effere uélla cafa dell'anima 
mia: ob dolce Siguor mio , non effere più come ofpite » mà comevero , 
egiuridico Signore: ecco che l'intelletto mio: , e la mia volontà, ew. 
tutte le potenze dell'anima mia, le quali tirannicamente fin ora fono fta- 
te padrone in que[la cafa > a te inchinate » riuunciauo a te , 0-Siguores 
il dominio. Non vuole più l'intelletto intendere » fe non quanto tù ad 
intendere lo moverai 5 non vuole più la volontà volere, fe non quello s. 
che da te farà moffa a volere; e non vuole la memoria ricordarfi, fe non di 
quello, che tà li metterai inrimembranza . Adveniat Regnum tuum, 
dentroil mio mifero petto. Signoreggia tà,governa tà l’anima, che teme- 
raria fi proponeva di governare fe [to[fa: fia a te così fuddita , e cosè nelle: 
tue mani ripofta y che non ardifca mai feuza tuo comandamento smoverfi , 
nè più ardifca d'impetrare , o volere effa cofa alcuna, fe nonte. De- 
gnati riflorare, e riedificare la Cafa dell anima, nella quale ti fei de- 
gnato di entrare » da me ruimata » e diflrutta y perche per me , io nom 


for- 


cai couofco panta baftante a rifabbricare » € rituruare alla faa priffinas» | 
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forma , quefta mifera anima , così lacera , non Solo per le paffate , "7a 
per le fue prefenti iniquità , evane cure, edifordinato amore , sì di fe 
fteffa, che del corpo fto, e di cofe terrene » e caduche a 

Da detti fentimenti a fufficienza fi vede, quale era la fua venera- 
zione. verfo l'Auguftiffimo Sacramento , quanta la fua Fede, quanta la 
fua fiducia nella virtù di efo, e quanto.ancora , e qualeera il profit- 
to, che ne ricavava. Io. offervo nell'originale del P. D. Giovanni 
Trevifano , molti belli-pezzi del Giuftiniani , nelli quali.affai dolce- 
mente, e con varie ferventiffime efpreffioni. del fuo fpirito, va sfo- 
gando il proprio cuore verfo.l'Auguftiffimo Miftero , e confeffo » che 
mi pajono delli più belli , più umili, e più devoti fentimenti, che fi 
poflino defiderare in un.cuore innamorato del Signore: GESU? CRI. 
STO Sagramentato. Ne porterò un faggio., acciò voi, oLettorea 
pofliate congetturare, quello che io defidero infinuarvi, tra le altre 
virtù del Beato Giuftiniani, e nominatamente della devozione al Sana 
tiffimo Sacramento Eucariftico. Dovendofi egli una. volta comunie 
care , econfiderando la mondezza, e purità di fpirito., con la qua- 
le averebbe dovuto accoftarfi al Santo de? Santi nel predetto.Sacramen- 
to riftretto., parla all'anima fua in queta forma : Come tu mijera», 
piena d'ogni miferia, ed'ogni lordura ». ferida , e ricoperta di piaghe s, 
di marcia , ardirai accoffarti all'immacolato tuo dilettiffimo Spofo è 
Spargi prima un torrente di lagrime , e di clamare non celfi la pupilla s. 
dell'occhio tuo; ma fempre lagrimando ; ad effo tuo Siguore dimanda , 
che li piaccia di mondarti, e dilavarti col fuo preziofo Sangue, e da 
ogni tua fedità , e piaga liberarti» e dopo quefta ancora im verità di 
Jpiritoumiliandoti , procura di conofcere l’umana infermità. e miferiaz. 
intendi , non. effere in modo alcuno degna di levarti alla fublime Divi- 
nità » alla Divina Beatitudige: e Je a te il Signore tuo defcende y nora, 
attribuire.queflo, temeraria, ad alcum merito tuo » nè ad alcuna uma- 
9a condizione» ma folo penfa tutto effeve dell'infinita. mifericordia, e 
dell'immenfa bontà ‘del Signore. E di certo in mille modi chiama te ina 
degna di ricevere nelle braccia dello Spirito tuol Altifimo Creatore dell 
Univerfo . Abbaffati , umiliati , profondati , abi[Jatà, e annientati , 
che certamente ogni altra virtà è augufla, eviftretta, nè può iu teca- 
pire l'Immenficà dell'Incarnato Verbo Divino, e fola l'umiltà è quel. 
la » che ba il feno fuo.così amplo, così dilatato, cbe in quello (fe tu ani- 
ma mia in verità aprirai al tuo Signore tutto jl Seno della profonda umil- 
tà) potrai il tuo defiderato , e de[idevabile.S ofo ricevere: Al ricevere 
del quale ( fe farai per mifericordia Divina jen degna ) felice, e fopra. 
ogni intelligibile felicità beata , e fopra ogni comprenfibile beatitudiue. 
veramente beata , e feliciffima faria. 

Ma fe il Principe degli Apoftoli, per vedere nn miracolo del fuo. 


» Signore mella pefcagione de’ Pefci» pieno di tantariverenza , e di ec- 


cef- 
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ceffivo flupore diceva. Partiti da me o Signore , che'î0'fon tomo pece 
catore : fe quell'altro Centurione , per Ja bocca della [ella verità laus 
dato di più fede, che tatto Ifraele , în umile Confeffione della faa baffez- 
za diceva . Signore io non fono degno , che tu entri nella Caja mia , ma 
dì folo la tua parola , e farà falvo il Servo mio: che deve ova dire que- 
a peccatrice anima mia d'avanti al fuo Altijfimo Signore , e dolciffimo 
SpofoGesàconftituita ? Che dirai ? che farai mifera ? lo non sò Signor 
mio. e Dio mio, io ton sò quello, che dire vi debba . To Signor mio 
costi defidero, cos) del defiderio di te tutto avampo » tatto ardo; così 
fono della tua prefenza fitibondo , che dura cofa mi è, che pofa dire. 
Partiti Signor mio da me: uou voler entrar nella -Cafà mia , la quale 
fenza dite refta defolatifima , e nella viduità fua meftiffima l'anima » 
mia tua fpofa. Potrò io mai dire al mio Diletto , al mio Bene » che cog 
tutti i mici defiderj vado cercando, e chiamando . Partiti da me Signo- 
re. Ohimè mifera . Hora che ti bo trovato, hora che tu a me Jei difces 
fo dolciffimo Spefo mio; dirò io zai. Partiti dame? Potrò maî dires 
non entrare a quella , che altro fuori di te non defidera ? To mon sò come 
potrò formare mai quefte parole » e fe beue la bocca potria quefto dire , 
il euore però non lo potrà dire giammai : perche il mifero cuor mio pia- 
gato dalla Carità dir won fapria mai quefte parole , nè concepirle , nelle 
unali la lingua manca » le labra tremano s la vita mi abbandona , ogni 
bolta che voglio dire » che tu parta da me » 

Così Paolo , il quale febbene affai attentamente confiderava Ta: 
fua:indegnità, e lungamente fopra della medefima meditando , li 
pareffe di non doverfi aecoftare alSantiffimo Sagramento, nulladi- 
meno animato dall'infinita bontà , e. mifericordia del fuo amorofo Ge- 
sù che frdegnó chiamarlo , invitarlo , e venire egli fteffo incontro al- 
Ja fua anima, andava poi a riceverlo con una grande fiducia, di cui 
abbiamo un teftimonio quale è il feguente : Is fime fe quefto è il tuo fe- 
dele confeglio Signor mio, io a quello mon voglio contradire , ma con- 
feffando la mia indegnità » altro non intendo fare , fe non accoftarmi a 
te o Signore , ed amarti: e però giacchè all'immerfa abbondanza della 
dolce mifericordia tua piace dî venire a quefta tua mifera, vile , edine 
degna creatura» della cui imperfezzione niente tu potrai partecipare , 
ma ben anzieffa potrà tanto ricevere deltuo [anto lume della tua infi- 
nita perfezzione quanto faprà dilatare il feno dell umiltà:Effa voloutieri 
dà luogo alla tua infinita clemenza , dalla quale refta faperata infinita- 
mente lafua grande iniquità,e però non dirà giàla mia anima. Partiti da 
me o Sigmore,ma con tutto il più vivo affetto dello fpirito mio griderò,omai 
vieni à me Sig.mio Gesù Crifto,vieni,defcendì Sig.mi osdefcendi a quefta 
mifera tua ancella. Vieni Signoresche febbene fono già nelli miei peccati 
morto » fepolta, e fetida , non quatriduana , ma oggi mai quadragenoria, 


za farai la via ame, e la refurrezione mia, perche tu fe pur quello 
che 
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che dicevi. To fono refurrezione , e vita: quello che crederà in me 
non morirà im eteruo . Vieni addunque vieni , e uon tardare Gesù mio, 
e libera quefta tua (cbe pur fono tale) Ancella, da così mifera Jervità 5 
von permettere » che fia più da tanti tiranni, e da tanti inimici mife- 
ramente oppre[fa « Vieni Signore , che io non trovo in-quefto Mondos 
ove ripofarmi , fenon inte. Vienitua me, efaraiil mio fido albergo, 
ove ficura in pace vipoferò. Tu farai quel dolce ftrato , oveil capo mio 
vecliueró. In te Signore voglio abitare 5 în te pafcermi, in te ripo- 
Sarmi, inte dormire, e vequiefcere 5 nè altro che te voglio, nè defi- 
dero: Tu ogni mio Bette , tu mia vita, mialuce s. mio cibo, mio folaz= 
zoin tutte le mie avverfità: tu mio amore, mio defiderio; mia dolcez= 
za, mia fuavità , mia Pace, mio vipofo , mia allegrezza, mia Some 
ma, vera, e defiderata felicità: Ta mio Dio, mio Signore, mio Pa» 


dre, mio diletta; mio dilettiffimo Spofo (benche io fia indegna d’effertà 


Serva. Ecco che ioti apro quanto più poffo il letticciolo.del sio pro- 
fondo cuore: Ecco che cou le braccia aperte , com le ginocchia d'Uniltà: 
in terra cbinateti afpetto. Porgimi deb ti prego il baccio della tua boc- 
ca, e l'anima mia liquefatta per uou mai più fepararfi-da te fi congion= 
ga. dimen è 

Confidera o Lettore li.predetti fentimenti , farai certamente 
perfuafo s che il: Beato.Servo di Dio. aveva la grazia di un fingola» 


» 


re tratto al Sagramento Auguftiffimo:dell’Altare 5: Imperocchè nons. 


avendo quefto Mifteró in fe cofa alcuna allettativa alla divozione per 
via de’ feni , come hanno molti altri, sl della Divinità, di cui fi han- 


no dapertutto. gl'indizj delle creature più belle » più ammirabili , ea, 


fono tutte fatture della fua Sapienza, bontà, ed onnipotenza; come 
della Santiffima Umanità di Gesù, fe l'anima per via di viva fede non, 
arriva ad innamorarfene ; non è poffibile che lo fpirito refti prefo dal- 
le fue attrattive , come vedi effere tato quello del noftro Beato. Laon- 
de quanto più affettuofi , più cordiali , ed ardenti fono li fentimenti d 
quali poffono offervarfi; ed-ammirarfi nelle righe riferite di fopra; tan». 
to più eccellente dovette effere la fede di chi cosi fcriveva ə e parlava s. 
una fede, che non-ffi fente tutta nelle belle efpreffioni de" fuoi concet=_ 
ti quafi pianta, nella quale non.altro, che vaghe foglie fi ponno ri- 
trovare da chi cerca. in effa de" frutti , ma di quella forta , che il grane 
de, e pieno di carità Divina S. Agoftino fempre chiama fede, la qua- 
le opera per amore , quando tratta di-quella fede ,. la quale opera per» 
amore , quando tratta di quella fede, che non è comune atutti, che 
fichiamano Criftiani, ma a quelli, che fono avanti Iddio > ein fes, 
ftefli Criftiani ugualmente di buone operazioni , che di fincera creden- 


za, e la quale fede fi mifura in ogn'uno con quella Carità, da cui di-. 
pende effenzialmente l’eflere , e la perfezione di veri Criftiani . 
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Divozione del B. Paoro Giustiniani verfo la gloriojfi fima 
S. Maria Maddalena Penitente , Car. XXVIII. 


Ra devoto il Servo di Dio B. Paolo Giuftiniani di molti Santi. 

Tra quefti tenevano il primo luogo il Prencipe degli Apoftoli 

S. Pietro , ed il Dottore delle Genti S. Paolo. Dopo effi venivano li 
due grandi Dottori-di S. Chiefa Girolamo;ed Agoftino.Oltre quefti ve 
ncravacon maniera particolare il Patriarca de’ Monaci in Occidente» 
il P. S. Benedetto, edil Patriarca degl’Eremiti parimente in Occiden- 
te il P.S.Romualdo,di cui egli era degno figlinolo, Tuttavia la divozio- 
ne fua più tenera, ed affettuofa era quella con la quale venerava , ed 
offequiava il merito della grande penitente Serafina d'amore Maria 
Madalena, già difcepola ferventiffima , e fedeliffima del Signore Gesù, 
ed era maeftra prima del fanto amore verfo la fagra perfona delmede- 
fimo. Quefta fi aveva prefa, e.propofta per efemplare, per idea, e 
per norma della vita folitaria € contemplativa , a cui erafi tutto de- 
dicato, come fi è veduto fin'ora. Effa frequentemente invocava con 
ferventiffimi affetti, a fine di ottenere per mezzo della fua potentifli- 
ma interceffione quella perfezione, che conveniva al fuo ftato, fpe- 
cialmente nella vita contemplativa. A quefto effettofovvente ne par- 
lava con siverenza , etenerezza . Ne predicava con molto fpirito, e 
fervore la Santità, le Virtù , e la Penitenza ; e a fuoi fratelli Coeremi- 
ti la proponeva, ed infinuava efficacemente da feguitare, e imitarfi 
nell’intraprefo Inftituto della folitudine ; € penitenza. Per rendere» 
poi più facile in pratica quelta imitazione della vita di sì ammirabile s 
efanta penitente formò come unaregola privata , ricavata dalla det- 
ta vita, coerente però alla comune in ogni genere di virtù , le quali 
egli con molto diletto , e profitto del fuo fpirito frequentemente me- 
ditava, ediceva : Gioverà ame, efeudo folitario Eremita » © ( per 
quanto mì promette la mifera mia fragilità ) alla vita contemplativa de- 
dicato follecitamente meditare i gefti, i fatti, e à detti fuoi per imitare 
li. Imperocche effendo Maria Madalena figura della vita contemplati- 
va , potrò forfe prima con la meditazione comprendere più pienamente» 
che cofa fia vita contemplativa , e a me ponendo imanzi le [ue opere per < 
efempio , imparare qualche utiliffimo , € fanto documento di folitaria ,. 
e contemplativa vita» Due cofe fole in queffa vita terrena dal giorno 
della mia converfione , fino a quefPora bo fempre defiderate , e più defi- 
dero. Una: amore, e veemente affetto dì penitenza fopra le mie paffa- 
te, eprefenti iniquità : l’altra: accefo » e dolce fuoco di carità di Ge- 
s Crifto. Li quali due affetti , cioè pentimento dc" peccati [uoi » e amo- 


re di Gesù Crifto, più che iu niffuna altra creatura umana , p che , 
" 14- 
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fiano iu Maria Maddalena 5 laoude fimo, che mi farà di molto giova- 
mento, e di dilettazione l'andare meditando fempre la fuavita , la fua 
penitenza » eil fuogrande amore s e febbene ad altri forfe più gioverà 
il meditare qualche altra Sauto,e malffime la Regina de Santi, comen 
quella , la quale amò più di tutti Gesù ; pure a me mifero peccatore» 
molto più giova, e diletta Maria Maddalena meditare 5 o qualche al- 
tro fimile Santo penitente, perchè a quefti vieuardando , poffo qualche 
fperanza preudere di potere riforgere , e qualche efempio di pentirmi , 
e di beu amare il Signore, imparare. Ben è vero » che per mia dolce , 
pietofa » e divota Avvocata, Maria Maddalena dal primo giorno del- 
la mia converfione ho eletta , e quella fino a quefto.dì bó fpe[fo uelle mie 
opportunità invocata.» 

Come poi la invocaffe , ne abbiamo un faggio non piccolo nella 
feguente affettuofa raccommandazione , che fà di fe ftefo alla predet- 
ta lodata Santifíima Penitente fua Avvocata . Tu o Maria Maddalena 
Frà tutte le creature (dopo la gloriofa Madre del Signor noftro Gesù Ma- 
ria Vergine) mia principale , e fingolare Avvocata , fe nell’altre op- 
portunità mie , uelle quali nella tua per me interceffione molto foglio fpe- 
vare » ti defiderai , ora von ti fdegnare di ajutarmi, che io non tanto a 
mio onore , quanto a quello , che.a tè piace , a gloria del molto più » che 
ze ffeffa amato Gesù Grifo, voglio di te penfare , edi te ferivere. Ris 
cordati , che tu peccatrice una volta , effendo da fette Demon $ pofeda- 
ta » fofti dal buon Gesù , così dalle colpe de’ tuoi peccati , come dalla fer- 
vitis loro liberata ; e di così dolce | & amaro affetto di penitenza in quel 
punto riempita: di così viva , & ardente fiamma di tenero amore acce- 
Sa nel tuo cuore, che tu ben puoi ad ogw'uno, il quale ben pentirfi de’ fuoi 
errori , e ben amare Gesù Crifto defidera , prefiare di te fleffa un vivo, 
e fivgolare efempio. Più che mai ora efficacemente il tuo diletto Gesù 
prega , che mentre di te penfo , edite Jerivo egli per fua mifericordia 
rimetta a me le colpe de miei peccati , e uon folo di fette > ma vieppià di 
Settanta volte fette vizj , e iuordinati affetti, e da tutte le terrene oc- 
cupaziosi , cure mondane voglia ormai pietofo liberarmi , e com quale 
che favilla di quei cuoi da me defiderati affetti, ue i quali tu tutta ar- 
defli, vaglia così l'anima mia vifitare, che io & veramente pentirmi 
de miei peccati (il che io nom bà ancora mai faputo fare) © quel folos il 
quale è ogni mis bene, ogni mia pace , ogni mio defiderio amare perfet- 
tamente impari . 

Così il B. Paolo , il quale ricorreva fpecialmente al merito di 
quefta Santa ogni volta, che fi accoftava al Sagro Altare, per rice» 
vere il fuo Signore Gesù Sagramentato , ovvero per celebrare , pera 
che allora diceva. Ig sium modo io poffo meglio accoflarmi a Gesù » che 
con Maria Maddalena , accompagnandomi la quale , mai da lui non 
> Sidiparte» wa vivo, e morto fempre lo accompagna; alludendo ina 
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quefte füe ultime parole:,. dalla fua perfeveranza nella fedele fequela z 

del: Signore:Gesì, in vita, in morte; ea) fuo: Sepolcro , dal quale.a 

non:fi:féoftò:, che dopo averlo.veduto „e udito refufcitato . E” adun- 

que.cofa. molto ragionevole: il credere:,. che quefta grande Santa così 

bene fervita, ed.invocata dal Beato fervo. di Dio. Paolo. Giuftiniani 
non fi lafciaffe vincere ,. fe è così lecito. il parlare, in.cortefia, ma s. 
che per: corrifpondere con tratti. di gratitudine propr] di una Santa del 

fuo.carattere:, e tanto:gli otteneffe grazie particolari , ch'egli: più defi- 

derava , e profeffava di più.di-defiderare , effendo quefto il coltumes 

de” Beati, del Paradifo. feguitare il genio. della loro Gloria ». Ja. quale 
diffe». Dimandate, e riceverete ; che però è un grande motivo di ricor« 

rere-comogni. fiducia in qualfifia noftro bifogno, fpecialmente fpirituae 
le , all'interceffione de” Santi ,. e in. primo.luogo-dî quelli , de? quali È 
certo: ,. che in.Cielo. ponno avere maggiore: merito.preffo la maeftà di 

quell'Iddio ;. il quale:gode ,, che. fiano i fuoi più: amici. maggiormente 

onorati. Laonde: la divozione di una S. Maria Maddalena... la mags 
gior-amante trà le donne dopo-la. Vergine Madre del medefimo. Iddio y 
piamente. fi deve credere , che: fia. di efficacia. molto. diftinta preffo 1* 
Altiffimo.à favore:di.chi-ad effa. ricorre ,. fpecialmente. per effere-a fua. 
imitazione ,. e penitente ,. e folitario , e contemplativo , come Fulana 
medefima: nella fua.Grotta. di Marfilia ,, di cui. già fono. così note le 
effafi.ammirabili ,. chebafta folo accennarle per ridurle tutte a memo» 
ria, accompagnate dalla pia ammirazione di chi vi penfa .. 


Divozione particolare del B. Paoro GrusritAN1 verf 
il S. Patriarca Romualdo. Car. XXIX. 


L figliuolo,. dicono i Sagri Oracoli , onora. il proprio Padre 3. così 
I portando la legge di natura che veneri con dovuti offequj la per fo- 
na di quello; per il di cui mezzo Iddio Creatore gii hà dato l'effere , di 
cui gode. Con più ragione devono. figliuoli de’ Santi Patriarchi rive- 
rire la fantità de" medefimi, per l’interceffione de’ quali effi hanno avu- 
ta labella grazia di poter effer chiamati figliuoli de” Santi. Adempì 
con maniera particolare il Giuftiniani quefto dovere con una partico- 
lare divozione verfo di quel gran Patriarca, di cui egli fi gloriava ef- 


fere figliuolo.Spiccó in tre maniere. Nell'imitazione della vita, e virtù. 


del Santo Padre. Nel zelo di manifeltare, ed ampliare il fuo Inftitutos 
e finalmente nell’induftria di procurarli tutto quell'onore , a cui pote- 
va egli contribuire coll'ampliazione del fuo Inftituto.Molto fufficiente- 
mente tutte, e tre queftecofe fi fono già toccate per modo d'Iftoria., 
nel racconto della Vita, nulladimeno parmi , che non fia per effere 


fup erfiuo a maggiore onore del B.Paolo, il sinovarne quivi la memos: 


tia: 


—— 


- 
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xia, perche effe pongono in migliore lume “la fua pietà propria di un 
Figliuolo verfo il merito di un Patriarca, quale fù il noftto fantiffimo, 
e gloriofiffimo S. P. Romualdo ; ‘Imperocche:cominciandofi dalla pri- 
ma , è noto atutti , che la fomiglianza del figliuolo con quello che gli 
diede l'effere naturale è un indizio di quell'affetto fimpatico , ‘il quale 
nafce ordinariamente tra due dall’effere fimili entrambi . -Ma bifogna 
avertire , ‘che la fomiglianza nell’ordine morale , ‘non € neceffaria, , 
come l’altra nell'ordine di natura . I parti di quefta nafcono fatti ,'non 
fi fanno fimili a^ Genitori, I figliuoli di quello diventano (e con fatica) 
non fono da fe medefimi sù l'idea de’ Padri: :che però nella prima foe 
miglianzatutto è opera della Natura; nell'altra è effetto della Grazia: 
laonde quella è neceffaria,'quefta libera, perchè volontaria ; la prima, 
è come un cafo; la feconda è un induftria di chi vuole renderfi col pro- 
prio merito degno figliuolo di chi fi gloria avere per Padre . Confecu- 


‘tivamente non può avvenire fe non in quelli , ‘che fatti ammiratori del 


medefimo con un'animo ricolmo di divota pietà non ricufano fatica al. 


cuna , per non effere degeneranti dal loro Maggiore . "Così i figliuoli 


Recabiti fiimpegnarono ad un vivere difficiliffimo quale è l:abíte- 
mio fino alla morte , folamente perche il loro buon Padre Recab glie 
ne aveva dato l'efempio ; col non bevere egli mai del vino , ‘e lafciato 
il comando ‘d’imitarlo nella difcendenza della fua ftirpe ; che non» 
voleva vergognarfi d'averlo avuto per Capo. i 
Pertanto bifogna dire ; ‘che foffe devotiffimo del Santo Padre» 


Romualdo il Giuftiniani, imperocché dal primo ‘mettere piede , che 


egli fecè , nella Gran Camaldola di Tofcana, fino all'ufcire di queta 
vita morendo , fi prefiffe per norma del proprio vivere ,'non folamen- 


‘te la Regola; che agli Eremiti feguaci fuoi lafzib ,'con i dettami da 


fcriverfi, ma la vita medefimadello fteffo Gran Patriarca ‚che la mo- 
dellò cogli efempj da imitarü . Non arrivò , il confefso , ‘a ricopiarla 


efattamente , perche quell'originale fu di troppo grande finezza: nul- 


ladimeno non tralafciò , ‘per ‘quanto la condizione dell’ordine; ide’ 
luoghi , e de’ tempi glie lo permife , «di riformare s! l'interno , che I? 


'efterno , fu l'idea di un Prototipo cos! :ammirabiles laonde fe mai 


tra figliuoli disi gran Padre vi fù, che compariffe nelle virtù Monafti- 
che , ed Eremitiche con qualche fomiglianza di copia all'Originale, il 
B. Paolo; fe non avvanzó in queftotutti , ardifco dire, «on ñ lafcid 
vincere da alcuno. Le Maffime principali del noftro Santo Patriarca 
erano quefte , tra le altre , il filenzio , t zelo , ‘ela ‘coltanza. Nona 
parlava, che per mera neceffità , fpecialmente ne giorni fagri Quare- 
fimali; Seun bifogno inevitabile non lo fcufava , non metteva prede.» 
fuori di Cella. Tantoera lontano dal formare parola con alcuno , e il 
fuo zelo era di tempera così fina , che non pareva capace di effere rin» 
tuzzata la fpada di effo da B vi creata. Li baftava uno fguardo 
cez al 
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al Cielo, pér riputareun nulla tutta là Terra slaonde a niuno era fpes 
rabile di teafgredire la Regola , e andarne fenza il gaftigo. Niuna vira 
tà erain ftima, per grande, ed ammirabile che compariffe agli occhj 
altrui, fé non era provata con Ja perfeveranza . 

Ora,camminava con fimili dettami i] Beato Servo di Dio; del qua« 
le parliamo. Già abbiamo detto di fopra altrove, quanto egli foffes 
ftudiofo del ritiro, e del filenzio , e fpecialmente di quello » al quale 
fi dedicava dagli ultimi giorni del Carnovale fecolarefco , fino a’ gau- 
dj.Sacrofanti della Rifurrezione del Salvatore. Lo cuftodiva con tale 
religiofità, e rigore , che non poteva forfe, ragionevolmente ope- 
rando., qualificarfi in effo d'avvantaggio. Fu fimile a fe tefo anche 
nel zelo dell'offervanza Eremitica . Vi furono, come fono inogni luo 
£9 , e tempo, de’ meno perfetti, e meno offervanti , anche fotto gli 
occhj fuoi, e laddove ei medefimo prefiedeva , o Superiore , o Mag- 
giore perche- non confifte la Perfezione di un'Inftituto religiofo in.» 
quefto , che vivano in effo perfetti $ ciò è defiderabile ,, ma da non 
ifperarfi tra Comunità compofte de’ figliuoli di Adamo. H Jlodevo]e 5 
de' Sagri Inftituti fpicca nel non permetterfi da chi li governa , le traf- 
greffioni della Regola, o Coftituzioni , fenza il convenevole gaftigo.. 
Pertanto il Giuftiniani come un Nocchiero efperto , il quale confape- 
vole di que’ rifchj, a cui può foggiacere un Naviglio > che folca il ma~ 
re pericolofo per molti capi a fe noti, non leva mai dal Timone la, 
mano , nè l’occhio dalla Büffola, mifurando ogni paffo con le dirittu- 
re del Cielo, per nom rompere incautamente ne’ Scoglj, o Secche» 
della Terra: così egli nè.giorno , nè notte, trafcurava d'invigilare 
alla buona cuftodia del fuo gregge, incaminando piacevolmente quel- 
li , che feguitavano le fue pedate., o fortemente riducendo al comune 
cammino chiunque a cafo, o per accidente li fuffe paruto dilungarfi 
dal fentiero degli altri. In quefta forma mantenne fempre in una per- 
fetta offervanza iluoghi, i quali dipendevano dalla fua direzione $9 
comando, e così lo fpirito del fanto Legislatore Romualdo viveva nel 
zelantiffimo fuo figliuolo Paolo , che portava fempre in mente la di 
]ui Regola 5 aveva ancora fempre a cuore P'offervanza della medefima, 
nè vi era rifpetto umano ; il quale foffe valevole a renderlo irragio- 
nevolmente condefcedente alle debolezze di alcuni, con pregiudicio 
dell’offervanza degli altri; fegno manifefto , che molto amava quel 
Padre, di cuiera sì zelante peril mantenimento del fao fpirito ne' 
Figliuoli , che andava con ogni follecitudine coltivando in ogai genere 
di virtù , affinchè come belli germoglj di oliva, moltiplicaffero felice- 
mente con le benedizioni celefti , intorno intorno alle radici delli qua- 

li fpuntavano alla giornata, moltiplicandofi come feme , cui data» 
aveva la fua benedizione il Signore . > 

Finalmente moftrò qual foffe la fua devozione verfo il —9 

de 
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Patriarca Romualdo ; in procurare al di lui merito tutto quell’onore, 
che poteva ottenerli non meno preffo i fuoi , che appo gli altri . Ina 
queltempo non era ancora comune alla Chiefa l'Ufficio con quel rito, 
con cui in oggi fi celebra la di lui Felta. Tutta la folennità di effa re- 
ftringcvafi nelle Chiefe de? Monaci, ed Eremiti Camaldolefi . Nè ans 


. che i PP. Caffinefi , la non mai abbaftanza lodata Congregazione de' 


uali tiene meritamente , il primo luogo tra le altre Congregazioni 
Monaftiche d'Italia , facevano l’Offizio del Padre S. Romualdo , pers 
ciò fcriffe loro una ben lunga, dotta, e zelante lettera, in cui po^ 
nendo in confiderazione la Santità ammirabile di un tanto Patriar= 
ca , con ogni forta di argomenti moftrava quanto foffe , e lodes 
vole , e giufto il dare il dovuto onore ad un Patriarca , il qua- 
le con il merito proprio, e de’ fuoi Figliuoli, aveva illuftrato tuta 
to l'Ordine Monaftico, come fuole fare adorno il Cielo una Stela 
la di prima grandezza . Procurò ancora di avere nel Sagr'Eremo del« 
la Gran Camaldola in Tofcana , una Reliquia infigne del Santo Pa- 
triarca 5 laonde la fua pia induftria arrivò ad ottenere un Braccio del 
medefimo Corpo del Padre S. Romualdo , nelle forme, le quali ab- 
biamo defcritte a fuo luogo ; che però , fe era dovere , che nella det- 
ta Gran Camaldola , Capo di tutto l'Ordine Camaldolefe , vi ftaffe il 
Braccio , il quale è fimbolo dell'autorità , e del Potere, così alla de- 
vozione del Giuftiniani ; fi deve quefta gloria „che per fua induftria il 
Santo Padre fia venerato come Comandante colà , dove ftà collocato. 
il fuo braccio , in fegno dell'autorevole Prefidenza, la quale eferci- 
ta in un luogo, che può chiamarfi meritamente il fuo Principato. Ono- 
re maggior delquale non poteva recare a un tanto Padre, la di lui 
amantiffima Pietà in un Figliuolo pari ad un Paolo Giuftiniani , a cui 
niuna cofa era più a cuore,quanto che il vedere in ogni forma onorato 
quel Santo, che egli di tutto cuore amava, e riveriva ; come fuo Padre. 
Di quetta devozione potrei addurre altri efempj, ma ftimo be- 

ne, per non efferetroppo lungo; tralafciato in difparte ogni , e qua« 


 lunque documento , che io di quefto averei in pronto a proporre fix 


quefto punto;accennare i fuoi Religiofiffimi Figliuoli, ne’ quali è traf- 
ferito tutto il fuo fpirito ;laonde quanto operano quefti per onorare il 
comune noftro Patriarca S. Romualdo, tutto deve riconofcerfi , com 
me iftinto della devozione del B. Paolo Giuftiniani , fapendofi, che i 
Figliuoli hanno fempre il genio del Padre. Bifogna dunque fare que- 
fta giuftizia 3 e dare quefta lode alla Pietà, e divozione de’ Padri 
Eremiti di S. Romualdo di Monte Corona, che effi non hanno mai 
tralaíciata , nè tralafciano cofa alcuna , la quale pofa conferire al cul- 
to, ed all’onore del Santo Patriarca. Quindi effi non hanno voluto 
foffrire, che quella Cafa , nella quale furono depofitate le Sagre offa 
gi S. Romualdo; quando vennero rapite, etrafportate dal Monifte» 
ro 
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ro di Valle di Caftro , per effere poi collocate in Claffe , come è prus 


dente il crederlo , l'anno:del Signore mille quattrocento fettantanove. 
L'Iftoria è lunga ‚fe vuole riferirfi con tutte le appendici del'fucceffo» 
ma quì bafta accennare in compendio , che due Monaci Claffenfi , di 
Nazione Piemontefe , rubbarono con un pio furto > il Corpo del San- 


to Padre, il cui Sepolcro era nella Chiefa «del Moniftero di Valle di 


Caltro.. Per tenere nafcofto il grandeteforo ; ‘il depofitarono in un.» 
vile Saccone , ‘e caricatone un Giumento ; fi incamminarono per la 
ftrada , la quale guida alla Terra del Maffaccio , :diftante dalfa Città 
di Jef fette miglia : quì fermaronfi una notte , € fatto giorno fi porta- 
rono ‘alla mentovata Città di Jefi , ‘e fi trattennero nel Borgo d'effa » 
chiamato S. Fiorano , in una pubblica Locanda» Ripofte le Sagre Re- 
liquie nella Camera deftinata per loro ‘abitazione , fe n'andarono alla 
Città per affari. Occorfe in quefto mentre , ‘che paffando un garzon- 
cello, figliuolo innocente dell'Ofte;javanti l'ufcio della Camera accen « 
nata, parveli di veder fegni di un grande incendio nella fteffa Came- 
ra; tralucendo per le fiffure dell’ufcio , la fiamma > che credeva ace 
cefa di dentro . 
Con alte voci, come è credibi 
il Padre a fiparare le ruine . Corfe que 
fifsò l'occhio » e più che al figliuolo , parve terribile a fe l'incendio » 
Sicchè fenza far altro ; ‘gittò a terra la Porta > ‘ed oh miracolo! en- 
trato in Camera, non vede nè pur un minimo fegnale di quel tanto, 
che gli era paruto poco avanti , sì grande , sl terribile, e fpaventofo. 
Attonito dunque, € maravigliatofi fin di fe tefo ,'che così aveffe po- 
tuto travvedere , non fapeva , ‘che penfare , n? dire ; ma riflettendo, 
cheancora il figliuolo lo aveva avuto uno fimile fpavento ; girando H 
occhio d'intorno per quella ftanza; vedendo il facco colà gittato in dif- 
arte , ebbe curiofità , forfe non fenza impulfo fuperiore all'umano 5 
di vedere , che cofa poteffe egli mai contenere. Pertanto lo fciolfe , 
ed ecco una congerie d'offa di morto ; ‘che li recatono un'altra nuova 
apprenfione , € paura» Stava fofpefo a quella veduta ; ma prefto cef- 
farono li fuoi ftupori : imperotchè fopravvenuti alcuni Monaci di 
Val di Caîtro » levarono ogni dubbio di quello » «che doveva penfarfi, 
dicendo , ‘che quello ‘era il Sagro, ed adorato Cadavere del Padre» 
S. Roniualdo , Santo notiffimo in quelle parti ; quanto mai altrove 
ogni altro. Ne fu avvifato il Vefcovo , ‘che afficurato della verità del 
fatto col teftimonio ‘de’ medefimi , :che l'avevano rapito, immedia- 
tamente intimatauna folenne Proceffione ; ‘andò ‘con tutto il Clero» 
e concorfo della Città all'Oftello , dove era accaduto il Prodigio » © 
uindi levatene leadorabili Reliquie , le portò con pompa folenne al- 
la fua Catedrale, ove fi confervarono fino alla decifione della reftitue 


zione , che doveffe farfene alli Monaci Camaldolefi , come feguì nell’ 
ana 


le, grido. Il fuoco: e chiamò 
fti precipitofamente al pericolo; 


è dn 
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anno 1481.., lafciata una Reliquia infigne alla medefima Catedrales , 
per memoria , e gratitudine dell'onore fatto al nuovo. fuo Santiffimo 
Ofpite Romnaldo .. 4 

Bifogna ora fapere , che levate dalla mentovata Cafa pubblica le 
Sagre Reliquie , rimafe quella Camera , (nella quale erano ftate villa- 
pamente: ripofte da quelli, che l'avevano rapite), con molta venera- 
zione preffo que’ Cittadini ,. che d'indi in poi, fempre hanno profef- 
fata devozione al Santo,e mantenuta la venerazione alla detta Camera; 
Tuttavia non con quell’onore che gli era dovuto., abbenchè Ie gra- 
zie fingolari compartire- a quelli , che nel decorfo. degli anni fi fono 
raccomandati alla Protezione del Santo Patriarca ». foffero un parti- 
colare motivo. di maggiore ftima di quella che fe ne aveva : Ma quel. 
Io che: non fece la Città di Jefi, nè altri, a quali più veramente toc» 
cava l’attenzione ad un tale impegno  quefto. hanno fatto ultimamen- 
te nel principio. del corrente Secolo. li Padri Eremiti di Monte Cora= 
na, moftrandofi in ciò veramente Eremti di S. Romualdo ,, come ne 
portano. il Cognome. Quefti addunque hanno comprata tutta la Ca- 
fa , e fatto della mentovata Camera un'Oratorio ,. vi hanno eretto I 
Altare , in cui ogni giorno. fi celebra da var} Reverendi Sacerdoti Se~. 
colari, e Regolari d'ogni Ordine,, come. ne vengono pregati da Di» 
voti del Santo 5 di. più hanno ufata quefta fanta diligenza di ricevere 
în Regiftro tutte le grazie, che la Pietà di que’ Cittadini varicevendo. 
alla giornata» acciocchè in.quefta forma ogni giorno rendafi in mag-. 
giore venerazione la Santità del Patriarca .. 

Nè quì fi è fermata la devozione de’ Padri Eremiti di S. Romual- 
do. L'Anno 1723. il Reverendiffimo. Padre Maggiore D. Romualdo. 
Maria da Bergamo , foggetto meritevole d'ogni lode per la virtù, e.» 
pietà da effo moftrata ,. in prima nell'offervantiffimo fuo. vivere , e poi 
maravigliofamente bene fatta rifplendere nelle opere afcetiche da fe da« 
te alla luce; l'una delle quali è intitolata: /a Croce del Criftiazo , ftam- 
pata in Roma ; l'altra : Za vera [lada per acqui[lare la pace del cuore, 
ftampata in. Napoli la prima volta, e poi di nuovo. pofta fotto. il tor- 
chio in: Venezia 5; quefto foggetto Reverendiffimo , replico., portò in 
perfona propria , e prefentò in dono à nome di tutta la fua piiffima , 
Congregazione x una Lampada d'argento. nobilmente. lavorata , al 
Sepolcro: del Santo. Padre in Fabbriano, e dotata di cento fcudi in mo- 
neta , accio. poffa ardere del continuo infieme con.le tante altre , che 
vi fono.in onore del Santo . Fù fatta quefta offerta pubblicamente , e 
con folennità , alla prefenza del Magiítrato di quella Città , e di tutto 
il Moniftero , di cui era capo degniffimo il Reverendiffimo Padre» 
Abate: D. Pietro Caneti da Cremona , Prelato di molta tima per la. 

, fùa erudizione, ed eloquenza, nota ai primi letterati d’Italia, che» 
ricevette il fuddetto Padre Maggiore conquelle dimoftrazioni nobili, 

i e ge« 
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e generofe , le quali fono proprie del fuo fpirito;; che fpiccaintutto ; 
ma fpecialmente in fimili congiunture , a maraviglia. 

Alla devozione de’ medefimi Padri verfo il Santo Patriarca deve- 
fi pure il zelo , il quale hanno moftrato in impiegare penne erudite , al- 
cune nel defcrivere ora la Vita del Santo Padre con un metodo nobile, 
e tutto nuovo , pieno di bei lumi, ederudizioni ; ora in formare ele- 


- ganti Apologie in diffefa di quel luftro , che pareva aveffe tolto qual- 


che erudito , il quale feguitando il genio amico di novità negli Eruditi 
de’ noftri tempi, ha dato qualche fofpetto di negare quello , che non 
può metterfi in dubbio; che all'ufanza corrente; cioè con argomenti 
negativi, ed a qualche altra meditazione più foffiftica, che vera;perche 
non fondata nel vero , come io dimoftro altrove, come luogo proprio 
di fimile argomento. Altri finalmente con un volo » che merita molta 
lode , fi fono alzate più in alto, ed hanno freggiata la Meffa del Santo 
Patriarca con una fequenza , che va al pari, per non dire fopra, a mol- 
te di quelle altre , che fi leggono ne’ Meffaii in onore di qualche Santo 
particolare.In cfa efpreffamente fi allude alla vifione miftica della Scala 
moftrata in fogno al S. Padre:laonde effendo ftata pochi anni fono ap- 
provata dalla Sagra Congregazione de’ Riti, è una conferma maggiore 
d'ogn'altra per l'accennata vifione; imperocch? non è credibile,quanto 
tigorofamente vi fi efaminino le cofe:certamente non fi ammettono da’ 
Sagri Confültori , e dagli Eminentiffimi di detta Congregazione , né 
tradizioni, nè ftorie, fe non fi efibifcono da’ Promotori di effe , po- 
co meno che evidenti le prove . Chi prevenuto da qualche concetto 
diverfo, aveffe difficoltà in ciò credere , tenti egli medefimo una fi- 
mile imprefa, che ben tofto rimarrà perfuafo con la propria efperien- 
za, quanto fia effa più ardua di quello ; che iol'accenno. Pertanto 
dobbiamo avete qualche obbligazione a’ Padri Eremiti di S. Romual- 
do, i quali hanno pofta in un lume di publica, ed autentica verità la 
fopraccennata vifione , e faranno per fempre nell’avvenire dimentite 
le critiche cavillazioni degl'ingegni amici di novità , fotto il pretefto 
del vero : quaficchè d'effi abbia voluto parlare quel Profeta, cheri- 
mirando lo ftato prefente , e paragonatolo al paffato ; diffe con un? 
oracolo da fuo pari. I giovani banno veduto il lume ; € quale è quello, 
che non arrivarono à coprire i vecchj: in modo tale , che fi pofa- 
aggiungere con quell'altro Profeta , efferfi verificato degli uomini.an- 
tichi, avere effi Solamente fognato, laddove i giovani Sono flati molto 
fveglj , ed banno avute delle vifioni , come di giorno. E però a quefti 
foli moderni è comparita la verità della Storia , ftata da tanto tempo 
occulta agli antichi , perche troppo corti di vifta trà le nebbie del tem- 
po paffato : mà altrove più opportunamente difcorfi sù quefto punto; 
per ora bafta avere accennato qualche cofa : e ritornando al propofi- 


to , di cui tratto, refti conclufo , che lo fpirito della devozione , la 
qua- 
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quale profefsò in maniera fingolare verfo il S. Padre , il Giuftiniani , 
vive non folo divifa, mà moltiplicata ne’ figliuoli del medefimo Bea- 
to Paolo : perche sì bene a maraviglia fono zelanti in tutte le forme 
dell’onore del commune fuo, e noftro Patriarca S. Romualdo. 


Amicizia del B. Paoro. GIUSTINIANI £07 S. Gaetano , 
ed altri Uomini di infigne virtü de Juoi tempi « 
CAR. XXX: 


L B. Paolo Giuftiniani non ebbe fola devozione con 1 Santi, e Bea- 
1 ti del Cielo: proccurò amiftà particolare con gli uomini di infi- 
gne virtù de’ fuoi tempi; e anche quì in Terra;quefta io ftimo affai più» 
che quella, la quale ebbe con Sommi Pontefici , Porporati, Arcive- 
fcovi, e Principi. Perche fù gratifimo a Leone X. , e Clemente VII, 
dalli quali ottenne quante grazie feppe defiderare,e chiedere in avvan- 
taggio delJa noftra Religione, e Congregazione fua , ficcome abbiamo 
moftrato nel primo , e fecondo Libro della (ua Vita. Fù fommamen- 
te ftimato dal Cardinale Lorenzo Puccio Fiorentino » Protettore dell? 
Ordine Camaldolefe . Quefto Eminentiffimo, quando avveniva , che 
aveffe d'abboccarfi feco , tratto dalle fue amabiliffime , ed edificanti 
maniere di converfare, non poteva contenerfi di non baciarlo in fron- 
te più , € più volte, ancora alla prefenza d'altri. Una volta Ponoró 
di averlo a pranfo feco, infieme con un Vefcovo , e li diede la pre- 
cedenza , rifpettivamente a quefto : tanta eta la (tima, che ne aveva. 
Con li Signori Cardinali Bernardino Carvagiali di Spagna ; Marco 
Cardinale Elvezio , Antonio del Monte, e Bernardo di Bibiena ebbe 
il Giuftiniani amiftà particolare; e da effi fü protetto efficacemente in 
varie gravi contingenze della fua Congregazione, per il merito di 
quel concetto , che avevano della di lui virtù, e pietà Religiofa. Cof- 
mo de’ Pazzi Arcivefcovo di Firenze, e Federico Arcivefcovo di Sa- 
lerno, che fù poi Cardinale , rimirarono il Giuftiniani con un rifpet- 
to particolare di venerazione , affetto, e ftima diftinta. Come pure 
Simonetta Fregofo , e Ottavio fuo fratello, che governò la Repub- 
blica , Doge della medefima , come moltrano le lettere dello fteffo 
Simonetta fcritte a Paolo. Che dirò poi, quanto foffe amato , e fti- 
mato dal Duca Francefco Maria della Rovere , a cui il B. Paolo Giu- 
ftiniani tenne al Sagro Fonte del Battefimo in Urbino , il fuo Primo- 
genito , conforme già fi è fcritto, come pure della Ducheffa fua Con- 
forte? nell’Archivio di Rua fi confervano ancora in oggi Lettere di 
detti Principi, molto affettuofe , e piene d'ogni rifpetto verfo il me- 
defimo . Finalmente Giuliano de’ Medici , fratello germano di Leo- 
ne X. praticò una fina amicizia con quefto B. Servo di Dio , con cui 

F ff eb- 


410 Vita del B. Paolo Giuffiniani 
ebbe tanta inclinazione di fpirito , che andando al Sagr'Etemo nona 
voleva dormire in altra Cella. , Che nella fua; dove buona parte ; non 
folamente de’ giorni ,, mà ancora di notti » paffava feco in famigliari 
ragionamenti. Acciò poi non fi penfr alcuno., che quefta amicizia fof- 
fe alla fecolarefca, di niuno avvantaggio fpirituale-al Principe, e di | 
molto pregiudicio: all'Eremita, portarò una lettera dello fteffo. Giu» | 
liano, nella quale così fcrive. F. Paolo cariffimo . Non vi potria di- 
ve, con quanta mia confolazione io abbia ricevuta , e letta una voftra, 
di che , cou tutto il cuore vi rendo grazie; preganduvi per quanto amor 
mi portate » che sò efere afai, che vogliate continuare; quando abbia- 
te la comodità, & fecondo., ché fono ii patti nofiri, vi prego, ches 
Senza vifferva, c liberamente mi fcriviate , perche febeue non ue cava- 
Ste tanto frutto, quanto faria il bifogno, & il defiderio nofiro, pure.» 
in qualche parte mi fanno altro da quello s che farei .. Di quefto vi ac- 
certo, cbe tanto volontieri leggo le veftra , quanto io parlaffi con voi 3. 
e voleffe Dio, che non mi foffe l'adito di vifitarvi impedito »- che più ,. 
che non penfate » [pe[Jo. mi rivedereffe . In una. fua poi dice di averli 
fcritto, ma non avere ricevuto rifpofta ; parlando poi delle lettere del \ 
Giuftiniani foggiunge: Se azco andaffero fimarrite , non importa , maf- 
fime fapendo voi , quanto vi abbia in memoria Bene a me importarik 
il non ricevere le voftre , che di qualche frutto. potriano effere ,. perciò 
non vi vincrefca caro, ed amato mio Paolo lo ferivere al voftro Giuiianos 
il quale delli vicerdi voftri allor penfa pur quello fia . S forzomi nelle dif- 
grazie mie ufervare li ricordi voftri , ma tanto fono iuviluppate negli | 
errori , che poco mi fido di me medefimo in ogni cofa , perciò ricorro all 
ajuto di chi meglio di me merita di effere udito. Da quefti fentimenti 
chiaramente fcorgefi » che l'amicizia del B. Paolo Giuftiniani non era 
di mera ambizione , ma di edificazione ,e che niente perdeva dell'effe- 
re fuo di Eremita , mentre anzi guadagnava qualche cofa del Prencipe; 
acciò foffe meno fecolare di quello, che faria ftato , fe non li foffe ftato 
sì amico . Pertanto da così fatte amicizie deve raccoglier(i in lode del 
B. Paolo Giuftiniani, che la fua virtù , e fantità non era di leggiera.. 
tintura, mentre al mio parere non vi è copella, che meglio provi la 
finezza della Carità di chi protefta fingolarità dicoftumi , quanto è la 
famigliare converfazione con Grandi , con profitto, e miglioramento 
di quefti , fenza un minimo difcapito del Religiofo, che con effi tratta, 
effendo molto difficile il trattare domefticamente alla lunga con perfo- i 
ne , che per condizione della loro nafcita,  pofto profeffano vanità, 
il mantenerfi affatto liberi degl'áttomi di quella polvere , che fempre 
s'alza nelle Camere , e Gabinetti de Grandi. Che peró fe i] B. Paolo 
Giuftiniani era sì amato da’ Principi , che ammiravano Ja di lui pietà » | 
quanto farà ftato in grazia di quegli , che al fuo tempo profeffavano © | 
Santità, ed avevano di lui cognizione. Quefti gl'erano sara > 
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ed egli d'efli viveva devotiffimo , procurando d'infinuarfi alla loro cons 
fidenza , come fece conalcuni , delli quali dirò in apprelfo , effendo 
quefti il proprio foggetto del Capitolo , che fi ferive, e de’ quali èco- 
fa degna il fare particolare menzione , perche alla fine l'efferein molta 
grazia de' men buoni , è più tofto fortuna , che altro, ma l’arrivares 
all'amiftà co’ migliori,è un merito della propria virtù;che arfiva a far. 
ci conofcere , ed amare da quelli , che non amano » fenon appunto pel 
merito di una virtù molto ben conofciuta , e fingolare . 

Già nel Libro antecedente fi è veduto » che il B. Paolo Giuftinia- 
nifi trovo in Roma in compagnia di S. Gaetano , e quegli altri , i qua- 
li vivevano con effo lui, e fotto la fua fpirituale direzzione , figliuoli 
del di lui fpirito , e perciò infieme con effi viffemolto tempo per if- 
fuggire , fe era poffibile , la calamità di Roma, della quale a baftanza 
fi è parlato a fuo luogo nel mentovato Libro ; ma che poi non potet- 
tero fcanfare; così difponendo la Divina Providenza, acciò maggior- 
mente fi conofcefie loro fino di quella virtù , che fimaltava l'anima di 
quefti fuoi Servis Sicche baftarebbe quì accennare quefta fanta lega, 
per additare in breve una grande amiftà del Giuftiniani con un drapel- 
lo de’ primi uomini del fuo tempo, quali furono le prime pietre fon- 
damentali di quella grande Religione , che con maniera particolare» 
può chiamarti della Divina Providenza , giacchè il fuo Santo Inititu- 
tore, e Patriarca S. Gaetano la fondò non con altro affegaamento, che 
con quello,che alla giornata gl'aveffe ella deftinato per mezzo dell'al- 


trni pietà al foftentamento de? fuoi feguaci. Tuttavia è cofa ragionevole- 


il fare quì menzione diftinta del medefimo S. Gaetano , e fuo Padre fpi- 
rituale D. Girolamo da Solona di nazione Spagnuolo, uomo di gran- 
de fpirito , e bafti dire Padre fpirituale di un tanto Figliuolo , quanto 
fü un Gaetano Tieneo , una delle prime Stelle, che rifplendino nel 
Cielo miftico di S. Chiefa ne’ fegni de’ Patriarchi , e de’ Confeffori . 
Di queft’uomo pur li Scrittori hanno fatta quella giuftizia , che richie- 
deva il fuo merito: mapure è certo, che fù degno d'effere commen- 
dato alla memoria de’ pofteri con qualche maniera diftinta , fe nona 
per altromotivo, per quefto almeno, che, come hó detto, meritò 
d'effere Padre fpirituale d'un S. Gaetano. Con quefto foggetto adun- 
que carteggiò il noftro B. Paolo , e per quanto annarifce da una lon- 
ga lettera , fe non anzi trattato de Religione eremitica capefcetida » 
riportato in gran parte dal noftro P. D. Giovanni Trevifano , procurò 
di averlo nella fua nova famiglia Eremitica di S. Romualdo , mail P. 
D. Girolamo chiamato da Dio per altre ftrade , li rifpofe » come ve- 
defi nella feguente lettera : effa è copia fedele d'un autentico originale, 
che fi conferva anche al dì d'oggi in un Reliquiario nella Sagriftia di 
S.Clemente di Venezia. Lo ftile non è quale ufano di prefente i noftri, 
che fi chiamano letterati : porta feco molta femplicità , parte propria 
Fffa del 
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del fuo tempo e parte dell'ingegno di un Autore Spagnuolo poco pras 
tico della lingua Italiana , che fcrivendo ad un amico fpirituale di con- 
fidenza.,, lafciava che la penna fcorreffe dove, e come l'impeta. del 
proprio fpirito, la porta . La lettera è la feguente. fir 
C. in Xpo P. Reverende. Grazia Düilhi , & ejus pax fit femper 
in cordibus noftris &c. In die Circumcifionis D. N. J. Chrifti. Ho re= 
ceputo una di V. P. la quale me? flata gratiffima, & veugratio el Señora 
che così mi ba voluto confolar în quefto primo d? dell’anno. vedendo. 
quanta cura ba di se, cum fic infpiret in cordibus fervorum fuorum ^ 
ut fundant continué ad ipfum preces pro me miferos & omni benefi 
cio indigniffimo.. Ipfe it laudatus amen. Cerro zog Jperava per adeffo. 
que[ta confolazione . Caro Padre io vi vendo con tutto il cuor mios quan- 
te grazie poffo, per la memoria , che bavete bavuto , & nunc habetis 
de me; © certo confiderando li miei fecreti dell'anima mia, Spero ; quod 
Spiritus Sanétus , qui ubi vult fpirat, ve ba toccato il cor » perche abia 
io per mezzo voftro qualche lume contro tanta tenebrofità , quanta è in! 
anima mia... Deus.fcit , come vorria far prefentialitàr con I7. P. & dea 
Jtoprirve.le mie infopportabile miferie , & imperfetiiones ma però. non. 
dimittam faltem per litteras dire quello, che Senza fcandalo del profi- 
mo, fe pofa manifeftar , in cafo quo quefta lettera veniffe in manusalia 
cujus.- Im quefto mezo V. P. fi dignarà pregar al Señor (Je farà inque- 
flo fervito) me dia grazia, pofa vifitarvi perfonalitèr, quando. æ lng 
piacerà. O P. precordialiffime, gor farò conto di parlar con voi , quanto 
cum bomo., ma quanto Xpo in voi, fperando anchora: in lui , Je degne= 
và rifpondermi per mezovoftro , quello farà falutifero a l’anima, tanto. 
inferma, Ġ orba . Sono qualche anni , che Dio per fua bontà me da dea 
fiderio di fervirlo, & infimul cum defiderio, grande opportunità di 
metter tutti li affetti miei în folo lui „ perche mi ba liberato datutti pa- 
venti s & amici carnali sche poteffero effere qualche impedimento aque- 
Sto difegno di sù fervizio, fempre me vifita con ogni comodità temporal, 
€ ogni buona compagnia de’ roi di Xpo , perche in folo lui amando- 
lo , avia de effer follicito., e come buon Padre me vifita Jpeffo.» com certe 
infermità corporale , le quali non me preftano impedimento a alcuna 
cofa, che fia al fuo fanto honor : ma ben'impedino , che la mia sfrena= 
ra volontà non fia cos) libera a li fuoi appetiti inordinatiffimi. O Signor 
mio Redemptor in que' abiffo sò entrato, în voler narrar qualche partia 
zela de li tuoi benefitii ». a me partile ultra deli genéli » per tua grazia, 
- € pietà conceffî. Dammi Signor gratia.; che li poffa narrar ati , riugra- 
siandoti con tutto el cor , che fpero non ti Sarà faftidio il feutirli , come 
Seria faftidio a là bomini , li quali amano la brevità. O caro Padre E 
vi dico in verità, e non per fimularve bumilità, che io me trovo el più 
privo de ogni virtà , che credo , che fra creatura ig quefto mundo. lo. 
uou conofco el mio Senor; Io penitentia non la faccio; Gufo in la Ora- 
110- 
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tione poenitüs 22470 3 In Sacrofanéto Sacrificio Altaris più duros. &* 
Seco , che um ligno... Le operatione efteriore , che il Segnor me fa far per 
Jua gratia» le faccio con grandi(fima impurità : non li dò cos? la pura.» 
gloria , come potria» cou fua gratia; Li affetti fenfuali più vivacifimi 
che mai: Vedendo enim tanta miferia , c confufione » [pe[Je volte sò. 
fiato temptato di venir in qualche Religione, almanco fuffe forzato a far 
per forza quello » che potria far per volontà, fe volefe , ma è tanta la 
mia impotentia » per la contigua debilità corporale , c tanta la flerili- 
tà, C aridità della mia atiima , che mai me ba baftato l'animo ( ne me 
bafta ) per far fimile falto. Comofco bene , che la potentia del Signor 
è tanto grande » che per fua mifericordia infinita fupplirà ogni deffetto, 
€ impotentia mia , ficut fepiùs operatus e(t cum multis. Servis fuis. 5 


-ma timeo , che cùm fit , che io per li mei ingratitudine a la faa Maeftà 


tanto odiofe , non merito quefto doma,» fe fimil mutazione face[fe , & Dio 
non faceffe qualche miracolo fopra di me. mi troveria in grande affanno, 
vedendomi là con tanta inabilità, & fic effet quoddamodò. temptare 
Deum. E pur credo, che fecundum duritiam cordis mei , &quamplu= 
res malos hitus contratos in corde meo, videtur mihi nihil fore falus 
brius anime mea, quamabnegare omnimodam voluntatem meam in 
manus. alicujus vice Chrifti ipfam füfcipientis , & gubernantis , zzax;-. 
mes che mancando în mi fpiritu, ogni perfettioue , bo Sempre qualche 
exercitio exterior cum proximis , ($«7;2]re cofe, in quibus implicor : 
Jortifcono effetto , per la bontà. divina , de aqui fon Sempre combattuto. 
forte dal fpzo de la fuperbia , & vanaglà ; perche li bomini vulgari , 
che mirano infacie , e mi flimano fempre più di quello, che èim-verità 
© fic quatior laudibus eorum. We Jaffo penfar lo flato miferimo de mia 
Anima , che certo me trovo in tanta confufione » che me vorria metter. 
Sotto terra qualche volta , vedendò per una altra parte la mia inutilità , 
© impurità . O-Pr. amatiffimo sde quanto fetor , & puza credo ve farà: 
que[to unguenta , que così bo compofto. cou li materiali de mi miferia . 
Ma perdonate , e uon crediate quefta, fin que trovi altri boni materiali. 
de fpuüli gu[H , & fentimenti dolciffimi , &odoratifimi del dalciffimo, 
Č mellifluo amor divino, non poffo parlar in feriver altro , che de quel- 
lo, que o bo , & non me ne curo, que quefta lettera fia veduta per tuto. 
el Mondo , cum fit , che li mei imperfettione fia patente a Dio, & a 
tutta la [ua chorte Cele[le 5 almancho. quelli » che penfano de me qualche: 
bontà fufero certificati dela verità, enon fufero ingannati. Ho vo- 

luto far qu) efta confeffione, tanto ficome fafeali piedi voftri. Per il fan- 
gue preciofo del nro Setor per noi Jparfo , V. P. avete mifericordia de. 
tanta mia miferia, & ve diguate pregar Dio, mi voglia abfolver de tan- 
za confufiore . Spero iu Xpo.benedetto , farete el officio, perche quello. 
Spia , que a mi me sforza a manifeftarvelî , quello medefimo per la cha- 

vità ve sforzarà a aver compaffione di me . loffin Padova, fila PV- 

me 
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me vorrà feriver , me faria gratiffizao , © ferivete pur li beramente ciò, 
che el Seguor ve infpirarà , & mou ve[late per paura di feandolo , che 
pofa fucceder » ‘che diligentibus Deum , «omnia cooperantur in bonum, 
C» mandate la lettera a Venetia a uno figlio mio fpivituale , grande Ser- 
vo delSenor, qui dicitur M. Gaetano da Thienis ; al vivo del fpu fio» 
al ponte «de fto Gregorio în Cà de Motto 5 overo ata Mag. di M. Bene- 
ditto voftro cugnato , el quale à fuo grande Amico . «Al mio cariffimo in 
Xpo M. Galeazzo mille falute , bramo fia cum Xpo crucifixo , & meam 
intentionem fuis Orationibas commendo. V. P. me referiba quam., 
primüm poterit, & interim precor adjuvate me ; quia fame pereo , & 
valete, Deus pacis aptet in omni bono, ut facias ejus fanétiffimam 
voluntatem. Jr Padua 2. die Januarii 1523- 

D. P. V. R; 

Frater, & humilis Filius . 
Hieronymus de Solonna mifer psbr. 

Dalla prefata lettera fi conferma in primo luogo , quello che ab- 
biamo detto, cioè, che D. Girolamo da Salona fu Padre Spirituale 
del Santo Patriarca Gaetano ; poi fi addita la qualità delfuo fpirito 
di molte virtù fingolarmente arricchito ; interzo luogo fi conofce la 
confidenza grande , come pure la fomma ftima ; in cui era preffo lui 
i! merito del P. Paolo; finalmante abbiamo dalla fteffa lettera motivi 
non piccoli di credere, che tra ambidue correffero molte lettere degne 
delloro fpirito; Laonde l'amicizia d'ambedue non fu una femplice co- 
nofcenza , ma un commercio ben confidente di Criftiana Carità, con 
Ja quale quefte due anime a vicenda s'accendevano ; ed infiammavano, 
come carboni vivi uniti infieme , nell'amore fanto di quell'Iddio, il 
quale folo è principio , mezzo ; e fine della vera amicizia, da non ri- 
trovarli ordinariamente , che tra gli Uomini di virtù vera, e che» 
defiderano d'avanzarfi nella perfezione Criftiana. Ma fe tra il noftro 
B. Paolo fu tanta amicizia con il P. fpirituale di S. Gaetano , non fu 
minore quefta in lui , ed il medefimo S. Gaetano. 

Erano ambidue nati Sudditi del medefimo Principato , quale è il 
Sereniffimo della Repubblica di Venezia. Benche il Giuftiniani era 
nato nella medefima Città Dominante , come diceffimo a fuo luogo , 
e Gaetano nella Città fua fuddita Vicenza. Città nobile per molti ti- 
toli da comendarfi , ma infigne con maniera particolare , per avere» 
datala culla ad un sì grande Santo ; e Patriarca. Incominciò la loro 
amicizia in Padova , dove fi trovarono ambidue giovani alli ftudj di 
quella Univerfità . Fu interrotta in quanto all’efterna communicazio» 
ne per qualche tempo; per la divifione che feguì tra le loro perfone» » 
quando il Giuftiniani rinunciato il Secolo, fi ritirò in Religione a farf 
Eremita Camaldolefe . Ma rifveglioffi più viva , e perfetta di prima» 


quando incominciando il Giuftiniani a dilatare per l'Italia l'Inftitu- 
to 


e 
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to Fremitico del Patriarca S. Romualdo, intefe che ancora il buon. 
amico fuo Gaetano. molto fi rendeva benemerito preffo Iddio nelle 
fatiche più grandi , e affidue, conle quali s'impiegava a benefizio di 
molti : quindi. amando egli di averlo Compagno , e Cooperatore.» 
nella füa novella Congregazione che alla giornata andava con. le. 
Divine benedizioni crefcendo-, prevenne il medefimo. S. Gaetano , 
rallegrandofi con-effo lui del bene che operava ne? Popoli» ed invi. 
tandolo- all’Eremo, quando a lui foffe paruto la vocazione confor- 
me agli impulfi di quello fpirito, che già in. effo cotanto.mirabil= 
mente fperava . Non abbiamo la. lettera del Giuftiniani, abbiamo. 
tuttavia la rifpofta del Gaetano il dicui Originale ft venera, qua- 
le è meritamente , come una grande Reliquia nell’ Archivio di Rua e 
Lo tile è molto-fimile a quello del fuo-P. fpirituale D. Girolamo , e 
con qualche parola nativa, che- puole parere barbara ai dilettanti 
più delicati: del bene fcrivere de’ noftri tempi. Tuttavia non potrà 
non piacere agli Eruditi i/quali. ftimano l'antichità, e godono aver- 
ne il faggio, che fia autentico, quale certamente ponno.avere nella 
lettera, la quale fi &lafciata nella. füa nativa femplicità, lingua, e 
ortografia , pereffere in tal guifa più venerabile, e fenza fuco, ma. 
tutta pietà , e candore di puro fpirito., ed è la feguente e nov ar 


Lettera di S. Gactano Tiene al Padre D. Paolo Giuftiniani 
EremitaCamaldolefe , fedelmente eftratta dall originale.. 
Xbs.. M. F.. 


Rdëin Chtü Pater, & in ipfo obfervande .. 

B Ramo a V. P. P.la fanta fpirituale circumcifione, della quale hogh 

"Coli, & Terra letantur : & a mefe convieze etiam ufarla Jeme 
pre , & per effer queffo il fuo proprio. jorno, bramo V. P. me comofca. 
bene, & non con lochi, © oreghie-corporale: Mala cofà à quaudo 
nomen praecedit virtutes, a'me rocca Que[lo , e almio Signore, el 
quala me fa come-alla Samaritana per fua s'imcomprenfibile bontà , per 
brama , che ba de far, cbe io son fia cana vacua , va cercando feroi 


(foi. che me porgan mezzi di virtù Cc. laudato fia fempre cc. V.R.P. 


con la [na humana lr ba vifitato me, & dato materia de corer avanti, 
Sentendo» che el mio Signore voria , che fu[fe come crediti , & diti , 
che io fum .. Speffo me fà tal admonition, & pur ftò. Fffeudo V. P. al- 
la Solitudine , sò che ben intende quanto importa, e che D ff ftà per ad- 
jutar quelli, che combatton alla Campagna + Pregati mio Padre Reido. 
el pio Signore, be faccia fia-mia Vocazione, & non propria direttia» 
ne quella, qual bó , &fil'è tal, che zon curam in vanum , fed com- 
prebendam a gloria del mio Signore, & mon per altro . 

Imperratime Pr£ mio Reverendo dal Signore, cbe fia fatto degno. 

1 > de 
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de effer fotto foi fanti piedi mel corpo miftico , pianta qual non apa 
res & pura unita, & fi è tutto dddio, fenza el quale boim: e» 
la quale unione non fum nifi nihil. De me fatis fuperque ; Solum dirò, 
che eflendo flato prevenuto dalla major charità vra.forza è tal qual fum, 
€» feró , baver quella nel cores fe mai verrà affecato , adjungera foco 
a foco, © ringratio la charita vrà della offerta in ajuto della mifera» 
mia anima; gratia fia al motor, & Cor, a voftra Cbtà dia lui ret- 
tributione in centuplum ec. To non fon già quello » che iz ftudio fia.» 
fiato in dubio conofuto, licet li fia fato, ben hè io veduto V. P. R. iu 
Roma mà non parlato; Nè volgo dir de V. P. altro , falvo che bramo 
fia perfetta in la Vocatione fua , & potiüs plena virtutibus ; quam. 
nomine, To per me a[fai me fum attriftato per feutir la differenza.» » 
che era fra V. R. P., & quello altro fervo del Signore, © licèt ex- 
cufas fe tut? , tamen damnava come mifero tutti dui. Laudato fia» 
Xpo rex pacificus. Per diverfe vie bà fentito de V- P. R.lrá > quale 
per una, che me fu dito, che quella aveva comenizato vulzarizar 
Foan Cafiano , ma che non feguitava . Ft certo , fe io feffe fiato 
audace , heria albora com una mia ftimolato V. P. R. Hora non laffa- 
vò paffar tal’occafione , poiche V. P. fe offerifJe tanto bumanamente 3 
ago quod Xpicít, non que mea petam. Supplico, cbe piacendo 
al Sommo Dio, V. P. abbraza , & perficiat tanta fanta , & utile» 
Qpera, in la quale per quello che io ne comprehendo [come ciecho 
li trovo un prato pien de ogni virtà reale; c una zappa» e coltello 
da tagliar , anzi ftrappar la radice de vitii. Ben è vero, che uno 
degno Pr , vero difcepolo di que[lo maeftro , alias me diffe , parlando 
di vulgarizar quefto per man de sno dotto. Certo chi vorà ben tra- 
durlo , bifognerà prima abia la praticata intelligentia , aliter non reu- 
firà. Spero nel Signore , che forfe tal Opera fia refervata a V. R. P.la 
quale ba la fcientia aquifita, & poi la pratica , tal che mafticherà ben lå 
grofsi buchboni , de forte che etiam parvuli faturabuntur : del cbe hò 
grau de[iderio , per adjunger al tepido fiato della età noftra anchor ques 
fta efca da impizar foco + O Dio , che fai , Venifti, & venis , imo ftats, 
ut mittas ignem , ut ardeat, & ecce frigus, pruina, & glacies . Vos 
è poffibile , che quefta facela ardente de quefta confecrara Oftia (fia mu- 
tata in virtù , o pure è la creaturatranfumjftantiata in lucifero . Sup- 
blicati Pr mi quefta gratia, che quefto Sacramento fia fruttuofo da parte 
noftra,troppo certo fprezato,ò non curato. Sed veniamus ad rem. V.R. P. 
amore Chrifti zzaeflro delle virtà, faccia quefto zardin de virtà , che 
ognun ne poffa pigliar, & che non fia più sù tanta alta montagna a quel- 
li, che non hanno forza de afcenderli per la ignorantia Cc. 

Refta , che io dica a V. P. R. cbe io bramoli Magnifici voftra So- 
rella,& Cognato da Kà Gabriele fiano Santificati, affai fe affatican per a 
Chrifto in opere cfteriori .. Ma non tacebo. Io non faria conto de jue 
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le fpefe eflerior? » ne’ quatrini » fe non fono confe&tate con Ta falze de.» 
quefto fangue fparfo con tanto foco d Amore . 

ue (ta magnifica Città , heu , heu flendum eft fuper illam. Cer- 
to non Îì è chi cerche Chrifto Crucifixo- Gran cofa » che în tal Città, 
yon bo trovato forfe per mei peccati ano Nobile , che difprezzi l'honor 
per amor di Chrifto uno » uno. Hoimè , boimè. Chrifto expetiao » 
siun fe move . 

Non dico, che non li fian de perfone de bona mente Sed omnes 
ftant propter metum judeorum; C» f vergognano efler veduti confelfa- 
re, o communicare.» Pr mi, mai ferò contento » fin che io non vedo li 
Chriftiani andar dal Sacerdote come famelici.a cibarfe con gram gloria » 
& uon con erubefcentia. Sat ett. El Magnifico Meffier Benedetto è 
amaleto con continua indifpofitione del.corpo , libero da ligame exterio- 
rj » à da beñ , & avido al ben ma al modo dell’anno 1522- prego Cbri- 
flo facia el 1523. tuto diverfo per gloria fua . Amen.» 

Sum flato încirconcifò » & confafo al mio folito . V. R. P. fappia» 
che cos fam in corde 3 la quale fe degne perdonarme » & pigliar el ma- 
le, c donarlo al dolce Fefu , nome che pafce da fe li Angeli. Vales 
P. Rev. & fis ut mortuus mundo, & tibi vivens in Chrifto. . 


Venetiis 1523* 
‘Die Circuncifionis Dfii 


V. R. P. fia prudenteal folito 
con el Magnifico Cognato , in edificar , & non deftruer s 
pregando per lui . 
E. R. P. Vre Servus , & Filiùs 
Gajetanus mifer pbr. 


El noftro Diio Fero Ifpano è în Padoa, con qualche frutto Jpiritus- 
le , li ho mandato la lra de V. R. P. la quale sò li farà jucundi fima,per- 
che lui & io bavemo la Perfona voftra în obfervantia più mefi fà - 


Manfione + Fuori . 

R. in Xpo P. Dio Dno 
Paulo Juftiniano Eremita 
Camaldulenfi mihi plurimum 
Obfervando . 

Sal Monte de Ancona» 


Tale è la lettera di S. Gaetano al noftro B. Paolo Giuftinianî, € 
da effa raccogliefi , che ambedue furono in Roma avanti Ja difgrazia., 
Gggg da 
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da loro patita nel Sacco, in quel tempo; appunto , nel quale il Giufti 
niani vi fi portò per difendere Ja Caufa degli Eremiti di Camaldoli, 
Contro quelli, che volevano. alterare il Capitolo Generale dell'Unio. 
ne riferita nel primo Libro., e pet ridurre ad ogni migliore termine di 
convenienze ragionevoli le pretenfioni del P. Generale D, Pietro Dole 
fino t negozio., che avendo da ambedue le parti molti , e potenti para 
tegiani., dovette dare materia di vario difcorfo.,. nè tutti quelli; che 
ne parlavano dovevano fentirla ad un modo , ma (all'ufanza) con di. 
Verfità di pateri;, perche non: pienamente informati delle ragioni, che le 
più giufte parevano.Del refto la fuddetta lettera fu ritrovata a cafo dal 
P.D.Giovanni Trevifano trà molte altre carte gittate come cofè di niun 
conto; ondé ogni uno.fe ne ferviva, come füolé accadere nelle cafe,do» 
Ve niente occorre di prevalerfi magsiormente,e con più libertà,quanto 
delle carte gittate . Piange il füddetto Padre s quefto gitto.lagrimevole 
di tante preziofe perle non €onofciute, e perciò calpeftate, come pezzi. 
di vetri rotti; che fervono. ad impedire ,, non ad abbellire le Cafes .. 
Furono. ritrovate da quefto buono conofcitore del preziofo ancora al« 
tri fquarci di lettere, e di una fpecialmente fcritta a S. Gaetano in dà« 
ta del giorno.di S; Gio: Battifta. Incomincia in quefto modo.  . 
Quel focosil quale Nuftro Signore GIESU' CRISTO gloriofo ven- 
ve a mettere in terra » nè altro vuole fe nom cl'ardi, & accendi in modo. 
îl cuor noftro, che dalla fiamma dell'amor di Dia sfarzato, Senza dimora 
mettiate in opera quello, che lungamente bavete verfato nell'animo , il. 
che facendo, fon certo, che bà da effere a voi falute, È ad altri efempio, 
e [Himolo a cercar la feffa falute . S'introduce di poi a quanto vuole fi- 
gnificare ; prefo l'argomento dal giorno fteffo., in cui fcrive-, cioè dal 
giorno dedicato. alla Natività fanta del Precurfore, è per efortarlo ad 
abbracciare la vita Freinitica, trà le altre cofe, li ferive . Se riguar 
diamo all'opere di Giovanni, egli pelli più teneri anni fugg? le Città fuge 
8? le turbe » fugg? ogni bumana conforzio , fugg? la e Madre , & il Pa- 
dre, ai quali era unico, & in (ene&ute generäto : mulla curò: nulla: 
apprezzò: fenan piacere àl fuo Creatore . E Je mi addimandaffe alca- 
n0 » perche fuge? egli le Città, perche fuga? la Cafas e Parenti fuoi x 
afcolti quella, che gli rifponde la Chiefa > Ne levi faltem maculare vie 
tamflamine poffet. Fuge? per confervar là fua înnocenzia , per non, 
maculare la [ua confeienza > è fe mom temeva maggiori peccati, teme- 
va non errare nella lingua , & fapeva , che d'ogni parola oziofa babbia- 
mo da render ragione . Se adusque Gicanni nel ventre Santificato fug- 
ge la Città, fugge gli buomini, per non maculare la fua vita di alcun 
peccato, che dovremo fat moi , i quali havenda perfa la innocenzia» » 
Siamo in molti peccati caduti? Certamente , fe a confervarfi fine macula; 
parve neceffaria a Gioanni fantificuto nel ventre , la folitudimes molto 
più è neceffaria ( fe volema purgar molte, varie macule , € dui 
cane 
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vando bavemo contratte ) a moi che [ramo nati in peccato , © in preva- 
ricazione fiamo vivati , fuggire tutte quelle cofe s nelle quali , ‘e perle 
quali havemo maculata l'anima . Et fappiamo , ‘che difficile , ‘0 forfes 
poco men che impojfibile , © trà quelle verfando , uon Solo dirò mondar- 
cis mà non imbrattarfi fempre di maggiori macule . Mentre piacciame 
a moi le cofe del Mondo , non pojfiamo uoi piacere a Dio , mà fe voglia- 
mo effere a Dio grati, bifogna ad imitazione di Gioanni fuggire il Mon- 
do , & amare la Solitudine. Tanto più quanto più l’Infermo , ‘bà bi- 
Sogno della medicina per rimovere le infermità che non bà il fano , per 
confervarfi in effa fauità . Era libero Gioanni d'ogni fervità di peccato, 
& tamen comverfando nella Città com gli buomini , ‘teme di cadere nel 
peccato; © uoi che bavendo peccato fiamo fatti fervi del peccato , non 
cerchiamo fuggire da quefto peffimo tiranno, i1 quale di d? iu dè più to- 
fto più firettamente ci lega , più duramente ciaffligge » & crediamo po- 

Seia piacere a Dio ? Fin qui l'avvanzo della lettera , la quale fi confer» 
va nell'Archivio:di Monte Corona» i i E 
Non abbiamo latilpofta di S. Gaetano ‘a detta lettera, non ct 
mancano però altre repliche del Giuftiniani , abbenche imperfette y 
nelle quali ad iftanza del medefimo S. Gaetano li defcrive minutamen- 
te la maniera del vivere aufteriffimo , ed efemplariffimo ‘de’ fuoi Fi- 
gliuoli fpirituali; laonde fempre più probabile fi rende , che quel gran- 
ide Patriarca non ancora certificato della Divina volontà fopra la fua 
perfona , aveffe in penliere di uniri al P. 'Giuftiniani ; e quefto mag- 
giormente fi conferma da quello, ‘che pafsó trà il medefimo Giuftinia- 
ni » € Gio. Pietro Caraffa , Vefcovo di Chieti, che poi fal! al Trono 
Vaticano , con il nome di Paolo Quarto, Pontefice di quel merito , 
e.virtà, cheogniunosà, ed uno de primi Compagni di S. Gaetano 
nella fondazione della fua Illu(triffima Religione de’ Cherici Regolari, 
Ora è certo , che con quefto ancora ‘ebbe ftrettilfima amicizia il Ser- 
vo del Signore Beato Paolo Giuftiniani 3 laonde il Padre D. Gio- 
feffo Silos figlio degniffimo della fuddetta Illuftriffima Religione , nel- 
la fua Storia , lodato il noftro Eremita , come uomo fingolarmeate s 
pio , lo chiama amiciffimo del Caraffa. Abbiamo per argomento con- 
vincente di quefta fanta amicizia molte lettere fcritte vicendevolmen- 
te , e tutte fono piene di tante linee , quante righe Je compongono , le 
quali mirano a quefto punto , ‘che.il P. Caraffa fi ritiraffe dal Secolo, 
€ foffe fuo Compagno nel''EÉremo. Sòs che il P. Rho della Compa- 
-gnia di GESU? fcrittore lodato contrafta con qualche libertà di penna, 
quefta opinione al noftro Iftorico P. Lucca Eremita di Monte Corona, 
altrove riferito , e lodato, mà io lo ftimo fufficientemente convinto 
dalla verità con i] teftimonio troppo chiaro del fuddetto P. D.Giufep- 
pe Silos , che certamente fapeva più le cofe della fua Religione , che 
¿Ogni altro éftero Scrittore. Almeno fi deve fupporre per più informa - 

Ggga to, 
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^to, perche ancora il provverbio comune , più dà credito alla.tefti- 
monianza di un femplice , che difcorre delle cofe proprie, che alie.» 
fentenze di cento Savj, i quali pretendono difcorrerla da pratici in ca- 
fa d'altri. Scrive dunque il lodato Scrittore Teatino... afferendo fer- 
mamente , cheil D. Caraffa avanti di fare fcielta della Compagnia de? 
Cherier Regolari, ebbe in animo di farfi Religiofo trà Monaci Camal» 
dole, de’ quali era Paolo Giuftiniani l'Inftitutore, con quefte preci- 
fe parole. Et quidem antequam Garaffa de Clericorum Regularium fo- 
dalitio cogitaretsad Monachos Camaldulenfes, quoram -Autlor erat: Paue 
lus Fuffinianus animo adivit... P.3.lib.v. fol.25.. 
Non occorre dunque-mettere in dubbio la propenfione, la qua» 
Je ebbero-quefti due grandi Uomini alla nova Colonnia Camaldolefe,. 
che guidava il Giuftiniani, bensì bifogna confeffare,che la Divina Gra- 
zia, ficcome alcuni vuole attendino-alla propria falvezza nella folitu= 
dine, così altri. vuole, che procurino, ed'acquiftino. it loro-profit- 
to in cooperando al bene fpirituale del Proffimo con gli fanti efercizj. 
di quella. vita , che fi chiama attiva.. In: S. Chiefa fempre vi è tata, 
Ja Miftica Rachele, e Lia; quella bella , ma fterile , quefta.feconda , ma 
eon qualche diffetto, ugualmente amata nulladimeno.da.quel Giacob- 
be , che non ha un genio folo , ma del pari bene divide gli affetti fuoi 
per corrifpondere fenza nota di parziale a quelle anime , che lo ama- 
no ín carità non finta , benche- non lo fervino nella fteffa maniera. Ne’ 
tempi: di quefti Perfonaggi,la Divina Provvidenza che fempre invigila 
all’ottimo governo della S.Chiefa, voleva rifarcire que’ pregiudicj, che 
la condizione de' tempi unita a quella dell'umana natura , che col pro- 
prio pefo fempre-china come l'acque al più baffo,aveva.recati nella me- 
defima Chiefa, perche li Contemplativi parevano raffreddati, e gli At- 
tivi fembravano diffipati. Laonde volle;e riaccendere il fuoco della Ca- 
rità in quelli, che profeffavano vita meditativa , e rinforzare lo fpiri- 
to degli altri, che attendono alla falute del Proffimo., donando al 
Mondo Criftiano un Paolo Giuftiniani , che rimetteffe in piedi l'Infti- 
tuto Eremitico profeffato in quel tempo da molti, ma offervato da po- 
chiffimi, come fidoveva, onde nacquero poi le perfecuzioni contro 
lui, eccitate da quelli Sarabaiti, che abominavano la vera Regola degli 
Eremiti, quale è quella de! Patriarca S. Romualdo 5 ed un Paolo Ca- 
raffa con Gaetano, che fece rifiorirela difciplina Ecclefiaftica , di cui è 
propria incombenza l'affaticare perla falute del Proffimo fu l'idea del- 
la vita Apottolica , che fu la prima Regola della Chiefa. Laonde pri- 
ma che gli altri furono concordi nel fentimento di cooperare alla Divi- 
na Providenza, la quale vuole falvi tutti, come dice l'Apoftolo. Aben- 
che poi per diverfi mezzi veniffero in effi efeguite le Divine difpofizio- 
ni. Pertanto non mi dilungherò d'avvantaggio, mentre che abba- 
ftanza fi è fatto conofcere delnoftro B. Paolo, che profefsò td. 
cos 
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così parziale con.i primi foggetti di Santità del fuo tempo.. Avanti pe- 
rò di fiaire quefto Capitolo, ftimo molto doverofo il fare una piccio- 
Ja offervazione fu le lettere del S. Patriarca Gaetano » il quale nella, 
lettera fcritta alGiuftiniani ; in cui nell'ultimo paragrafo fi duole ama- 
ramente tormentato, e trafitto dal fao ardentiffimo zelo in vedere che 
per un umano rifpetto da Iui accennato prudentemente in quelle para» 
le, propter metum Fudecrum (il che certo fu.un. parlare in metafora ,) 
i Nobili-dell’inclità Città di Venezia fi.vergognavano in.que' tempi in- 
fcliciffimi d'effere veduti a piedi.del Confeffore.penitenti,e al Sagro Al- 
tare gluftificati commenfali degli Angioli nelle Chiefe. Ora grazie aL 
Dio, fi è levato. queíto timore, e la Nobiltà Veneta ha per fua glo- 
ria d'effer.efempio a’ Cittadini nelfrequeatare i Sagramenti . Forfe 
effetto della grazia, per i meriti , ed iaterceffione del medefimo San 
Gaetano , che ficcome vivendo quì tra noi tra le altre fue prerogative 
più fingolari , ebbe quefta.di promuovere la frequenza de’ Sagramenti, 
così allo fpirito-de' fuoi incliti figliuoli in Venezia molto ftimati , han 
ottenuto in Cielo , ché con fucceffo avanzino ne’ petti Nobili di quel- 
Ja piiffima Dominante , quanto egli così ferventemente defiderava per 
maggiore felicità de’ fuoi tempi .. 


ke Virtt! del B. Paoro Giustiniani Jodate da varj Autori, 
che di lui hanno fatta menzione onorevole ne proprj 
fritti. Car XXXI. 


I. A lode è un tributo quafi neceffario della virtù, edel merito.Sio- 
come il Sole non-può paffeggiare il Cielo; fenza quella luce, che: 
fa manifefto lui ugualmente, che tutte le altre cofe qui in Terra ; così 
la pietà di Perfone infigni nella-Santa Chiefa , ficcome a beneficio al- 
trui è tutta foco, così per fe medefima: è tutta fplendori , che riper- 
cotendo sh le pupille di chi-la vede , fá chel'offérvinoattentamente ; 
che l’ammirino con-edificazione, e la vénerino con iftima, e ne parli- 
. no , c fcrivino nelle-occafioni con lode. Non è dunque maraviglia s, 
fe il noftro Beato, benche di umiltà- profonda metteffe- tutto il fuo 
ftudio di nafconderfi a gli-occhj:degli uomini , defiderofo.di folamen- 
te comparire ben veduto avanti Iddio , ciò non oftante, abbia fatta. 
una tal comparfà nella Repubblica Criftiana,che chiunque ne ha avuta 
contezza , non l'ha mai-nominato fenza l'onore di qualche elogio alle 
fue virtù , eal'fuo merito. Il diligentiffimo-Scrittore della fua Vita 
P. D. Giovanni Trevifano,ha con-molta accuratezza raccelti.li Enco- 
mj di queíto Beato Servo di Dio, formandone un Capitolo intiero;, 
con quefto Titolo: l/ayj detti encomiaftici , Epiteti , ed Elogj gloriofî , 
attribuiti a diverfe doti del B. Paolo Giuftiniani 5 e lo profeguifce in 
quefti-termini , Æ ben giuflo , e ragionevole, che fiecome il e foe 
z ro 
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tro Padre fa follecito a tefferfi un'afpra corona di vimproveri,e di Der. 
ti » ed Epiteti bafi ve vili vraccolti dallo fpirito della fua profoudiffima 
umiltà. come abbiamo veduto nel Capitolo undecimo del fecondo Libro: 
così noi ora in quefto Capitolo procuraremo di téffere al fuo gran meri- 
to una bella , e vaga ghirlanda di detti Encomiaftici sed Epiteti glorio» 
ff » raccoiti , come quafi tanti ye diverfi fiori dal giardino di molti Au- 
tori , :da' quali iu diverfo modo li vengono attribuiti , per dimoftrare le 
di lai virtà ‚T eccellenze ,le prerogative se le qualità fugolari , che în 
eff ‘mirabilmente rifplendéttero. Corona farà quefta , fenza dubbio , 
affai più vaga , gloriofa , e preziofa, che fe foffe d'oro puro tempejtata di 
gemme. Ma perche molte.e grandi furono le doti del noftro Beato Padre, 
tanto naturali, quarto fopramaturali (come fcarfamente +’ è dimo ftra- 
to) però quefta noftra raccolta confefiamo » che farà parimente fcarfa s 
e non fufficiente acci oggi Dote del Beato poffi avere il fuo debito feu- 
So di loilescos) per la noftra vrandiffima inifufficienza, come per avere ine 
cominciato a raccogliere i fori tropporardamente;e che di gia avevamo 
zrafcor[i diverfi libri degli Autori,che parlano gloriofamente di lui.Tut- 
tavia Jperiamos che quella beata Anima non ifdegnerò, in teftimonio del 
divoti[fimo affetto, che li profeffiamo » d'aggradire quefta , qualunque fia 
per riufciresfempre gloriofa Corona ye per andare con buom ordine, te- 
dievemo quello dell Alfabeto, feuza ponervi le citazioni degli Autori,ed 
i luoghi sda dove faranno ffati raccolti i Detti ved Encomj , perche ap- 
porterebbero quejte maggior prolifità , che tutto il foggetto principale . 
«Così P. D.' Giovanni,il quale non ha voluto in quefto Capitolo 
steplicare quello , che già con molta diligenza hariferito nel Capitolo 
fecondo , e terzo del fuo quarto Libro. Ancor'io adunque guardando- 
tni dall'effere inutilmente proliffo, caminerò ful fuo piede, e fenza no - 
minare diftintamente gli Autori da me-offervati,e letti nelli due Capi- 
toli citati, efporró le maniere onorifiche , con le quali fpiccherà la fti- 
ma , in cui i] B. Paolo Giuftinianl fi trova preffo gli Autori , che di lui 
hanno fatta ne’ propr] fcritti'menzione , incominciando «da quell’Elo- 
gio,che quanto più femplice,e più vero, tanto preffo di me è maggior 
lode del Giuftiniani,contenendo un grande Panegirico in duefole pa- 
role, lequali fono, che egli fu nn'u/f/tro Romualdo .Quefto laconifmo 
rinchiude quanto mai fi può dire per additare un’aufteriffimo;e Santifli- 
mo Anacoreta, e Patriarca d'elettiffimi Eremiti ; queto contiene gli 
altri Elogj ‘con cui egli da altri viene chiamato : Padre degl Eremiti 
del fuo Secolo - Rifioratove dell'antico Eremitico vigore. Difenfore per- 
petuo dell'auflerirà Eremitica - Archimandrita diligentiffimo. Ana- 
«coreta valorofo « Autore, ‘e Protettore della regolare offervanza . 
Amator grandemente della fobrietà , e parfimonia. Chi Io celebra, 
come Vomo eflaticos e un fecondo Elia nella folitudime , e nelli Defer- 
ti.» Chi lo fcrive fizgolare efempio , e lume chiariffimo della Religiofa 
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offervanza s. Norma di Religiofità , e fpecchio di tutte le virtà. Fi- 
talmente Guida peritiffima nella via della Salute 5. efpertiffimo Soldato, 
Atleta., e Combattitore nella milizia regolare , e Medico dell'anime ; 
per la cognizione che aveva delle cofe dello fpirito , e della difereteza 
Za, con cui reggeva chiunque dipendeva dalla fua ubbidienza ; edi- 
fciplina ;. lJaonde alcuni lo differo : Maeftro peritiffimo per guidare x 
ed: înfegnare. Prerogative tutte proprie del noftro Santiffimo Pa- 
triarca Romualdo , a cui. fu egli ben degnamente paragonato , da 
chi ebbe in confiderazione il compleffo di tutte le fue virtù. 

Molti: altri poi, che diftintamente fecero rifleffione a quello s 
che a gli occhj.proprj appariva più ammirabile;l’anno lodato con for- 
me ancora più precife 5 quindi confiderando alcuni le maniere del fao 
tratto non. meno interno , che efterno, lo.differo d'animo dolce e di 
affabile afpetto: Uomo di fomma beniznità, e benigniffima . Altri attene 
dendo al defiderio viviffimo; che aveva dell’altrui falute, e perfezione, 
lo paragonarono. ad un'Elia » chiamandolo | bramofo. della: gloria di 
Dio, e della falute del Proffimo . Tutto zelo verfo la Religione y pieno. 
di zelo fanto , e come fuoco di un zelo férvido tutto accefo. Alcuni po- 
nendo l'occhio della rifleffione alla fua maniera di vita aufteri(fima., s 
che intraprefe: nel principio. della fua converfione , e continuò fino 


alla morte l'anno detto z l/eudicatore feveriffizo delle proprie imper- 
fezioni, edun prole nemico della vita rilafciata , e delicatas. 
Ad altri diede più nell'occhio la Carità, che in tutte l'opere fue mira- 
bilmente fpiccava , e- quefti il lodano , come un Serafino ardente d” 
Amor Divino ; ed altri il chiamarono Agacoreta illuftre , per l'ar- 
dore della fuarcarità , che portava mel cuore . Fonte di Carità, e d' 
Umanità verfo. tutti. Vi furono di quelli, che più ammirarono las 
fua aftinenza , e differo ,, che: fu un. grandiffimo. nemico della gola; e 
Jue delicie . Da altri fa lodato.il fuo.fpitito.di povertà , come zemico 
irreconciliabile. delle ricchezze, e ftudiofo. Profeffore non folamente 
della T peti » ma della nudità. ancora: di ogni cofa; «Amatore della 
vera F'overtà., e tenaciffimo offervante della povertà , e nudità di ogni 
cofa . L'amore alla folitudine , e al filenzio fu parimente offervato da 
alcuni , e in commendazione di quefta fua così bella, erata vitt, il 
confeffarono per uz'effervatore ammirabile del filenzio, e per un. Ana- 
Coreta, che mirabilmente vifpleudeva. con un filenzio Divino. A quelta 
bella virtù allude quella ftatua ; che fi vede tra quelle d’altri Santi , e 
Beati fuoi concittadini Protettori della Patria, nella Chiefa della Sa- 
lute in Venezia. con quefta infcrizione nella fua bafe. Beatus. Paulus. 
Fufiniavas, cultum juftitia filentium fecit, nella.quale ef»rimefi il 
grande capitale, che faceva della virtù del Silenzio, mentre in effa. 
collocò le prime parti della Perfezione Eremiticà , e diceva efpreffa- 
mente, cheil Silenzio è nza delle principali offervanze s che fi devono, 
prata 
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pratticaré da Religiofî , fpecialmente da quegli i quali fauno profeffio- 
ne di vita folitaria , e contemplativa » Fu da tutti trafcurata , ficco- 
me.nè.anche la fua pietà , e pazienza; e perciò lo qualificarono non 
pochi, come a fingolare Contemplativo : come Padre piiffimo » € pa- 
zientiffimo 5 e perche non li mancorono i fuoi Emoli , egli li tollerò 
con una fomma equanimità , anche per quefto capo fu fingolarmente 
lodato. Finalmente fu offervata la fua modeftia ,. la fua prudenza, la 
fua difcretezza in tutte le cofe, la Religiofità , e fuoi coftumi cosi 
compofti , che fu confiderato come un'Uoso di Dio , Uomo [auto » € 

er le-fae virtudi ammirabile. Acció poi non fi.credano da alcuni 
quefli detti più tofto eleganze Retoriche , che verità Iftoriche , fi è 
veduto di fopra al Capitolo XIII. di quefto terzo Libro , dove trattafi 
üell'Ubbidienza del B. Paolo Giuftiniani , infigne Elogio , che fece il 
mentovato P.Guinigi, lodandone un fuo Trattato; laondevedefi quan- 
to meritamente , e veramente fia lodato anche dagli altri. 


Il Titolo di BEATO dato al P. Paoro GIUSTINIANI poco dopo 
della fua morte , è continuato conftantemente fino alli 
nofiri tempi correnti, Car. XXXII. 


sr [nalmente è una grande conferma delle Virtudi, e Merito del Beas 
F to Paolo Giuftiniani;l'effer egli ftato onorato con il titolo di Bea- 
to quafi immediatamente dopola fua felice morte, e continuatoli con- 
{tantemente fino alli noftri tempi correnti. Imperocchè in varie guife, 
Ja fua memoria è ftata onorata:con quefto titolo , non tanto preffo li 
noftri , e noi altri Camaldolefi , quanto preffo gli altri, sì Iftorici, che 
Santorali, sì in Italia,.che in.Francia , nella Germania, Spagna , e Po- 
Jonia, «ora.con Immagini , ora con Pitture , ora con Statue » ora con 
Libri Corali , ora con Vite de" Santi , e finalmente-con Iftorie pubbli- 
ate con le.dovute licenze de' Reverendiflimi Inquifitori,e Padri Mae- 
ftri di Sagro Palazzo, a quali fpetta il concedere la licenza di imprí- 
merfi , e pubblicarfi quello , che ne’ diftretti della loro Giurifdizione 
fi ha da darein pubblico con le ftampe . Mori nell’anno mille cinque- 
den svotto, e nel giorno ventiotto di Giugno , Vigilia de’ SS. Apofto- 
li Pietro, e Paolo , fuoi particolari Protettori, come abbiamo det- 
to altrove, e due anni dopo fu deferitta la-di lui ammirabile Vita dal 
P. D. Giuftiniano da Bergamo , di cui fi è fatta.degna menzione altro- 
ve : Uomo morto in tanto concetto di Offervanza ; € Virtù Eremitica; 
che preffo alcuni è onorato con il titolo di Beato, come teftifica il Pa- 
dre D. Giovanni da Trevifo. Il noftro Iftorico D. Agoftino Fortunio 
fa memoria di detta Vita , di cui fcrive, che fucompofta nell'Eremo 


delle Fratte è c in compendio , in grazia delle virtù eroiche » le quali ° 
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tifplendettero nel vivere del noftro Beato; e perche quefte erano note 
a tutta la piiffima Congregazione da lui inftitnita, li Padri di effa nell’ 
anno 1538. cioè dieci anni dopo la morte del fuo Beato Inftitutores, 
nelle prime Coftituzioni Eremitiche della loro Congregazione, efami- 
nate, ed accettate in un pubblico Capitolo raunato nell’ Eremo d'An- 
cona l'anno predetto 1538. efpreffamente s’incominciò a venerare la 
fua memoria con il titolo di Beato; quindi conftantemente da tutti gli 
altri , i quali tanto avanti il famofo Decreto di Urbano VIII. che ri- 
mira la maniera del culto da darfi alli trapaffati alla Vitaimmortale , 
con fama di Santità lafciata tra gli Uomini, quanto dopo detto De- 
creto, hanno dato; e mantenuto un fimile titolo al noftro Paolo Giu- 
ftiniani . Imperocché nell'anno 1579. furono ftampati gli Ufficj della 
B. Vergine per ufo de? Monaci , ed Eremiti Camaldolefi in Firenze, e 
riftampati in Venezia dopo fette anni , coll'indice de' Santi, e Beati 
del noftro Ordine, e in ambidue fi legge : B.Paulus Faftinianas Fun- 
dator Congregationis Eremitarum Santti Romualdi Jive Montis Coro- 
n . Nel principio del Secolo paffato , l'anno 1611. fi ftampó in Roma 
I'Ufficio piccolo del Padre S. Romualdo,efuminato ed approvato dal- 
la Sagra Congregazione de’ Riti, fotto li 25. di Giugno , ed anneffo 
a detto Ufficio fu parimente ftampato un Catalogo latino de' Santi , 
e Beati Camaldolefi , e tra quefti leggeli il medefimo , che negli Ufficj 
della B. Vergine nominati di fopra, Beatas Paulus Sjuflizianus Ere- 
mitarum. Montis Corone Fundator » E queto medelimo Ufficio fu ri- 
ftampato in Roma l’anno 1653» 

Il Zelo de’ Monaci Camaldolefi per onore della propria Con- 
gregazione pensò l’idea di un'Albero intitolato : Vitis Camaldu- 
lenfis , freggiato come di tanti grappoli d'Uva di Paradifo, di pic- 
cole Immagini rapprefentanti diverfi Santi, e Beati , Figliuoli tut- 
ti Spirituali delnoftro comune Padre , e Patriarca S. Romualdo , 
con in mezzo d'effi in figura quadra grande, l’Immagine del Beato 
Michele , Autore della Sagra Corona del Signore . Ora tra que- 
fte piccole Sagre Figure ha il fuo luogo anche quella del glorio- 
fo. Fondatore della Congregazione degli kremiti di S. Romualdo 
di Monte Corona , efregiata con quelta breve infcrizione Beatus 
Paulus %Fuftinianus. Sul’idee predette in diverfi tempi fono ftate 
fcolpite in Rame in forma d'Albero li mentovati noftri Santi , o 
Beati, con l'immagine del noftro Paolo Giultiniani , e fempras 
con l’Iferizione Beatus Paulus "Tufliniauus . Così in Roma fu ftampa- 
to queft Albero l'anno 1596. Lo fteffo Albero con qualche mutazione 
d'idea , ma con la foftanza , e numero d'immagini fu ftampato in Bre- 


| feia l'anno 1646. laonde ancora in effo vedefi l'immagine del B. Paolo 


Giuftiniani di infcrizione Beatus Paulus Sfuftiniauus 5 ed un'altra più 
grande con il P. S. Romualdo in mezzo , fu (tampata l'anno mille fei- 
Hhh cen- 
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cento cinquantatré in Roma, e dedicata all'Eminentiffimo Sig. Car- 
dinale Protettore dell'Ordine Camaldolefe , con l'effigie del Beato 
Paolo Giuftiniani, onorata col titolo Beatus Paulas Fuftimianus s 
Ne abbiamo noi altri Monaci Camaldolefi il Rame nel Moniftero di 
S. Gregorio , e ne facciamo fare le copie a noftro piacere , come è fe- 
guito ultimamente nell'anno 1718. 

Oltre la detta picciola immagine ftampata in corpo con altre,nel 
principio , fe ne fono formate altre più grandi e feparate, come quel- 
la, che è quì in Roma, diffegno dell'Acorfi , e intaglio dell’Oddi ; la 
di cui idea non poteva effere più bella, per efprimere,e l'effere egli fta- 
to Fondatore infigne di una offervantiffima Congregazione, ed il com- 
pilatore della Regola Eremitica , come s'é detto a fuo luogo. Finat- 
mente ancora in Venezia verfo Ja metà del Secolo proffimo fcorfo , fu 
ideata, e ftampata un'altra immagine affai più grande ; ma ancor effa 
con il titolo di Beato . 

Nè folamente fi le carte vedefi l’immagine del noftro Beato; ma 
eziandio in pittura fu" quadri , non parlo di Cafe private è ma che fi 
veggono nelle Chiefe pubbliche, come tra l'altre in quella di S. Criftó- 
foro in Venezia, detta la Madonna dell'Orto,de' PP. Ciftercienfi,dove 
in una Cappella a mano finiftra nell'entrare,vi fono dipinte nel muro le 
immagini antiche di molti Santi, e Beati, e tra efli vedefi ideata al ña- 
turale quella del noftro Beato, caratterizato con quefta iferizione Ben- 
tus Paulus fuftinianus . Finalmente ancora in rilievo vedefi l'imagi- 
ne del B.Paolo Giuftiniani , nel famofo Tempio della Salute, fabricato 
l'anno mille feicento trenta dalla grata Pietà della Sereniffima Repu- 
blica di Venezia edificata, e confagrata alla gran Madre di Dio in ren- 
dimento di grazie , per effere tata quella Città prefervata dal flagello 
della peftilenza;con cui Iddio aveva percoffa quafi tutta l'Italia,non fen- 
za una fpeciale protezione Divina. Ia quefto Tempio furono alzate ,€ 
pofte nelle fue Nicchie belle ftatue di Santi, e Beati Cittadini di Vene- 
zia, per fignificare , che l’interceffione di effi aveva ottenuto dalla Di- 
vina Mifericordia di godere perfetta falute, quando tutta l'Italia era 
ftata agonizata per la peftilenza , ora tra quefte vi è quella ancora, 
del B. Paolo Giuftiniani , con la infcrizione fu la fua bafe, Beatus Pati- 
las *Iuflinianus , accompagnata da quel motto , Cultum juftitia fecit 
fileutium , di cui ho parlato di fopra non é molto . 

. Che diremo ora degli Iftorici , li quali hanno nelle loro erudite 
fatiche, in parlando del noftro P. Paolo; onorato il di lui merito , e 
yirtü con il titolo di Beato . [n Monte Corona vi è un libro con la no- 
ta dell'anno 1594; edincomincia. Vira Beati Pauli Fufliniani Fan- 
datoris Congregationis Montis Corone. Il noftro P. D. Silvano Razzi 
Scrittore celebre delle Vite dë’ Santi , e Beati Camaldole[ fa diftinta., 
narrazione della Vita del B. Paolo Giuftiniani , e queft'opera fu ftam. 

pata 
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pata l'anno 1601. Da lla fette anni il P. D. Tommafo Minio fuo Con- 
profeffo , € Concittadino Fiorentino, Autore grave di molte Opere 
erudite, fpettanti all'Ordine Camaldolefe , pubblicó il Catalogo de' 
Santi , € Beati del medefimo, etra quefti Beati annovera il Giuftinia- 
ni così fcrivendone. Beatus Paulus Fuftinianus Venetus Eremita Ja- 
cra Eremi Camalduleu[is,e Fundator Congregationis Montis Coruna, 
Il P. D. Lucca Spagnuolo nella fua Vtoria Romualdina defcrive la Vi. 
ta del fuo Padre Giuftiniani , e femprelo nomina con i] titolo di Bea» 
to. Queft'Opera vidde la luce pubblica col beneficio della Stampa, 
l'anno 1587. II P. D. Giovanni Caftagnizza fcriffe la Vita del P.S.Ro- 
mualdo in latino. In queft'Opera viene nominatala Perfona del Giu- 
ftiniani Eremita figliuolo di S. Romualdo, ed hail titolo di Beato , fu 
ftampata l’anno 1580. in Spagna. La medefima Vita fu tradotta nella 
noftra favella Italiana , e ftampata in Venezia l'anno 1605. ; € ritam- 
pata in Firenze l'anno 1671., ed inambidue quefte edizioni fi è con- 
fervato il primo titolo di Beato . Lo fteffo titolo gode in un'Opufco- 
Io ftampato parimente in Venezia l'anno 1605. perche l'Autore par- 
lando.delle Famiglie di quella Dominante , le quali hanno nella loro 
Profapia Santi, o Beati, venendo a difcorrere della nobiliffima Cafa 
Giu(tiniani, con il Santo Patriarca Lorenzo , ed il B. Nicolò Giufti. 
niani, nomina ancora il B. Paolo fuo confanguineo , e Nipote. 

Ma-farei troppo lungo, fe voleffi ditintamente riferire l'Ope- 
re de' Scrittori , i quali in varj tempi hanno parlato del noftro Beato, 
e Gloriofo Servo di Dio; e tutti l'hanno onorato con il medefimo ti- 
tolo, dirò dunque come in compendio ritrovarfi quefto titolo preffo 
il P. D. Aleffandro de? Marchefi di Ceva nella fua lettera fcritta a? PP. 
Camaldolefi di Tofcana l'anno 1610. Preffo il Meruli nella fua Iftoría 
Sagra ftampata in Meffina l’anno 1613.Preffo Mario Muzio nelle Vite 
de' Santi , e Beati della Città di Bergamo, quivi ftampate l'anno 1614. 
Preffo l'Autore, che diede alle ftampe un'Operetta intitolata dello 
Scandalo , e del Peccato veniale &c. già compofto dal P. Giuitiniano 
da Bergamo, che come dicefsimo ful principio di quefto Capitolo.de- 
fcriffe compendiofamente la Vita ancora del noftro Beato. Preffo 
Odoardo Faletti nella fua Opera degli Abiti Religiofi, pubblicata l'an- 
no 1626. Preffo il P. Giovanni Severano Prete di S. Filippo in Roma 
nel fuo libro intitolato Pretiofe mortes Fuftorum , ftampato l'anno 
1627. Preffo al P. D. Conftantino de Rofsi Somafco , nella Vita del 
Venerabile fuo Fondatore , ftampata in Venezia l'anno 1630. comes 
pure preffo il Daniele Rofa , che ftampò nello fteffo anno della Vita » 
Santità , e Miracoli del Beato (ora Santo) Lorenzo Giuftiniani . E co- 
me ancora nella Storia Romualdina latina, ftampata in Pacigi l'an- 
no 1631. dal Reverendifs, P. D. Arcangelo Aftivilio, Maggiore de- 
gli Eremi di Francia. 

Hhh 2 Gio: 
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Gio: Pietro de? Crefcenzi nella fua Cronica della Nobiltà d'Itaz 
lia,ftampata nell'anno 1639. dà lo fteffo titolo al noftro Beato, come 
pure il P. Giovanni Rhó della Compagnia di Gesù nelle fue Interro- 
gazioni Apologetiche date al pubblico nell'anno 1641. Dopo quefti 
il Conte Giacomo Zabarella nella fua Trafea Peto, e nella fua eAula 
Zabarella ftampata in Venezia dopo cinque anni, ed il P. D. Giufep- 
pe Silos Teatino , che ftampò quì in Roma nell'anno 1630. l'Iftoria., 
della fua Religione, ed onorò il merito del noftro Beato , con quefto 
belliffimo elogio. Beatus Paulus Fauftinianus, Patritius Venetus 5 
Eremita Camaldulenfis , Congregationis Montis Corona Auftor, & 
Inftitutor , clarifimum Religiofe obfervantie Lumen, ac perpetuus 
FEremitica obfervantia Vindex , admirabili Vite fanBimonia, & vir- 
` tutum [plendore vir cum paucis pius . Nello fteffo anno ftampò la Ga- 
smaldula Simone Stavolfcki in Cracovia, e tre anni dopo una. pene 
na Camaldolefe diede alle Stampe quì in Roma un Catalogo de’ San- 
ti , e Beati del noftro Ordine in un Opufcolo latino » ficcome» 
in Hufpurgh di Germania il celebre Padre Bucclino pubblicò il fuo 
Menologio Benedettino nell'anno 1656. in cui non folamente. fotto. 
ìl giorno 28. di Giugno ftrive Beatus Paulus Sfafliniauus , ma inol- 
tre dice, Apud Montem Soraftem depofitio Beate memoria Pauli 
Sjufliniasi. Nell'anno 1662. un mio Concittadino , che fu Gio: Pao» 
lo Portefani, diede alla luce la Vita di S. Teobaldo Eremita Camal - 
dolefe, e nel fine vi foggiunge il Catalogo de'Santi, e Beati Ca- 
maldolefi in lingua volgare, numerandovi tra gli altri il B. Paolo 
Giuftiniani, il quale pure nell'anno feguente in un Kalendario Bene- 
dettino , Opera di un Monaco Polacco , che lo ftampó in Cracovia» 
venne annoverato tra i Beati dell'Ordine fopranominato . Il Reveren- 
difsimo P. Abate D. Guido Grandi, foggetto di quella erudizione , e 
dottrina di ogni forte di fcienze , tanto Filofofica , quanto che Ma- 
tematica, e Teologica, come è noto a tutta l'Europa, annovera tra 
i Beati Camaldolefi il P. Paolo Giuftiniani ; e lo nomina con il tito- 
lo di Beato, nelle fue Difertazioni Camaldolefi ftampate in Lucca Pane 
no 1607. Lo fteffo fa il P. D. Filippo Maria Machiavelli Eremita Fi- 
glio di quefto Beato Padre, nelle fue Apologie Eruditifsime, dedicate 
l'anno 1709. all'Eminentifsimo Signor Cardinale F. Vincenzo Maria 
Orfini all'ora Arcivefcovo zelantiffimo di Benevento » ed ora per 
Divina mifericordia Sommo Pontefice Romano, conceduto da Dio 
alla fua Chiefa, acciò col proprio efempio ; rifvegli in effa lo fpirito 
de? Pontefici Santi de" primi Secoli. Ancora il Padre D. Gregorio 
Farulli, già da me altrove nominato con lode , nomina fempre con 
il titolo di Beato il Giuftiniani nella fua erudita , e lunga defcrizione 
di Camaldoli, ftampata l'anno 1723. Finalmente ancor’Io nella Vita 
da me ftampata qui in Roma l'anno 1724. e dedicata alla Sie de! 
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Regnante Pontefice Bsuzpzerro XIII. li diedi il medefimo. titolo : nell’, 
anno feguente feci fare la di lui Immagine diffegnata , e fcolpita daa 
Rocco Pozzi , e rapprefentante il B. Paolo Giuftiniani al tavolino ity 
atto di fcrivere un libro. col titolo Zyarzazo dell’ Amor Divino» con la. 
faccia voltata al Cielo , da cui riceve un grande fplendore, perche-s 
quefti Trattati non fi compongono ad altro lume, che al venuto dal 
Paradifo,e la fua faccia è tutta raggiante di fplendori, con l'infcrizio- 
ne Beatus Paulus Fuftinianus. E poi quefta fteffa immagine fu fcol- 
pita in bronzo,fattane la medaglia di devozione dal famofo Impreffo- 
re della Lupa. E tutto quefto ho ftimato mio obbligo di fare, per 
moftrarmi grato al Beato, di cui, fe devo manifeftare il vero (come 
parmi di averne l'obbligo). molti, e gravi motivi mi rendono cre» 
dibile, che Sua Maeftà Divina fi fia degnata onorare in qualche mos 
do, per un mezzo inutile, e da niente, come fon'Io , quefto fuo. 
Beato Servo,avend omi effa affiftito particolarmente, come io ne fono 
confapevole;sì nella Stampa;che nella fatica dello ftendere la Vita del 
medefimo,imperocchè incominciata,e avanzata quefta,mi ritrovai non 
leggiermente,e con pertinacia di male,infermo,ficchè penfando a quel» 
lo ; che poteva effere di mia vita , ebbiragione da temerne non poco; 
ma fovvenendomi l'Opera, che teneva per le mani ful punto di termi- 
narla , e dopo avere confiderato , fe doveva ardíre di raccomandarmi 
all'interceffione fua , quando foffe in piacere di Sua Maeftà Divina, s 
che compii l'Opera, e la pubblicaffi a fua gloria qui in Roma , mi par- 
ve di fentirmiafar animo , a raccomandarmi al B. Paolo Giuftiniani. 
Quindi fecondando l'interno impulfo » efpreffi come feppi i miei defi« 
derj, e le miefüppliche , con l'impegno di profeguire l'incominciatos 
fino alla Stampa . Confeffo , che non eradegno di effere efaudito ; ciò 
non oftante , per Divina mifericordia incominciai a refpirare dal mia 
male, e prefto mi ritrovai in difpofizione di profeguire come ho fatto, 
e più felicemente del confueto , quanto aveva incominciato alla prima, 
per mera devozione , terminandolo per gratitudine, e per giuftizia , 
come fembrami doverfi fare. Conofco , nè lo diffimulo ,. di avere 
pregiudicato non poco al merito del Beato, tacendo il tanto di più 4 
che poteva dire di lui, e non dando quel rifalta virtuofo, dicui fono 
degni ifuoi fatti , ugualmente che i detti memorabili, nulladimeno mi 
confolo alla rifleffione vera , che il pregiudizio recatoli dallo Scritto- 
re della fua Vita,abbondantemente li verrà ricompenfato dalla dignità, 
e prerogative di quello,a cui ho avuto la forte di dedicare per riveren- 
za, la defcrizione della medefima Vita . Fuin quefto Mondo il B.Pao- 
lo Giuftiniani onorato in Roma , con maniera diftinta, da’ Pontefici.» 
e da! Prencipi. Anche nell’altro ha Ponore di effere Patrocinato ina 
tutto il Mondo Criftiano , da un Pontefice BenepetTe XIII. che ra- 
duna infe lo fpirito di più Papi, Principi, eSanti , e daun Spent 
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fimo Doge di Venezia Aleffio Mocenigo , che nulla cede alla grandez- 
za;e alla Pietà d’ogni più gran Principe in Terra,quindi il B.Paolo Giu- 
ftiniani è riverito , e favorito in Cielo da Grandi, con quella pro- 
penfione ; con la quale fu venerato da’ medefimi quì in Terra, a mag- 
gior gloria di quel Signore , che è la gloria de' Santi, e che gode di 
effere glorificato ne’ fuoi Servi sì Beati, che Santi + 


Catalogo delle Opere compojte dal B.Paoro GrosTINIANI. 


Cap. ULTIMO» 


ia conferma delle Virtù riferite,e detti d’altri,ftimo bene riportare in 
queft'ultimo Capitolo un Catalogo efatto di tutte le Opere virtuofe, 
fcritte.dal Beato Paolo Giuftiniani ; imperocché da quanto egli ha do- 
nato alla Repubblica letteraria, come parto del fuo ingegno , fpiran- 
do effo Erudizione, Dottrina, e Pietà, fi fanno a maraviglia cono- 
feere i lumi viviffimi.del fuo fpirito Anacoretico ; ed il fervore di quel- 
la Carità, e perfezione di tutte levirtà , la quale tanto è maggiore, 
quanto è pir illuminatajnon potendo amare poco chi conofce molto il 
fommo Bene. Egli fu dotato dalla natura di un'ingegno capace d'ogni 
fcienza, e coltivando colli ftudj un fondo sì fecondo , arrivò felice- 
mente ad effere in genere di fapere uno de? primi letterati del fuo Se- 
colo . Per teftimonio d'Uomini eccellenti , da alcuni de’ quali vene 
ne lodato come. un'Oratore difertiffimo ; quanto al dire , e da alcuni 
altri quanto al fapere , fu commendato come un Teologo perfettif- 
fimo ‘nelle Scritture Sagre, e ne’ Padri. La fua Dottrina non fu 
un Platano , di mere belle foglie adornato , ma fterile.d'ogni frutto 5 
fu anzi Pianta feconda di quelleche nafcono , crefcono , e maturano 
ogni mefe ad utilità del fuo Padrone, e fino le fteffe foglie fono di una 
virtü ammirabile a beneficio di tutte Je genti , perche il noftro Beato , 
oltre Je bellelettere , che adornano, ed occupano la Gioventù, e oltre 
le fcienze Filofofiche , le quali fono proprie dell’età più avvanzata, 
ebbe le altre Sacre , ftudj proprj dell’età più matura, e d'Anime , che 
non per vanità , né per intereffe , ma folamente per defiderio di cono- 
fcere ciò , che deve conofcere un Criftiano , e molto più un Religiofo, 
fi danno tutte alla lettura de? libri fagri, della più grave, e fanta Teo- 
logia , sì fpeculativa , che miftica „ed afcetica , ripieni . 

Che ciò fia vero, lo dimoftrano quelle Opere , che noi abbiamo, 
e per memoria, o per copia , o per originale del B. Paolo Giultiniani + 
Il fuo attentiffimo Scrittore P. D. Giovanni Trevifano , più volte nel 
decorfo di quefta Vita citato, e meritamente lodato , con molta dili- 
‘genza ne ha teffutoun non breve Catalogo . Alcune di quefte fono ta 
lingua Italiana, ed altre in favella Latina. Parimente alcune poche to~ 


no già date alle Stampe, e le reftanti fi ritrovano folamente ne manu- 
i critti 
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fcritti fuoi avvanzati negli Archivj, c Biblioteche della Religione , 
ed altrove . 

La prima trà le Stampe latine,fono le Coftituzioni della Vita Ere- 
mitica da lui compilate con molto ftudio , e fatica , per ordine, € pre- 
cetto efpreffo del Capitolo Generale , del quale fi è parlato nel Libro 
primo a fuo luogo . Di queft'Opera ferive il Padre Lucca; primo Ifto- 
rico di Monte Corona nella fua Storia Romualdina ; che zeque gravi- 
tate Hieronymo , nec facundia Augaftino , nec felicitate Gregorio ce- 
dit iiu quo & Auftoris ingenium » Artificis peritia , fcientia magni 
tudo, & omnia pietatis dogmata relucent . Con quefta occafione eb- 
be da rivolgere li monumenti più antichi della Libraria della Gran 
Camaldola , molti de" quali fi fono di poi per varj cafi perduti , laon- 
de egli più de’ Moderni fu informato delle co(é noftre, e perciò è 
fommamente ftimabile quanto fcrive da Iftorico , pertinente all'Or- 
dine Camaldolefe , come che è Autore meritevole d'ogni fede. 

La feconda; è quel Trattato dell’Ubbidienza , tanto lodato nel 
Capitolo XIII. di quefto Libro dal P. Guinigi Domenicano , ove fi ri- 
portano le fuc parole, e dopo lui dal P. Negroni Scrittore Afcetico 
della Compagnia di GESU”, che trattando della virtù dell’Ubbidien- 
za, loda la dottrina del P. Paolo in tal materia , dicendo: Hac iz re 
placuit mibi femper dottrina Pauli Fuftiniani Camaldulenfis . 

La terza data alle Stampe è un piccolo Trattato per modo di let- 
tera a Marcantonio Flamminio ; Uomo dottiffimo di quei tempi , nel 


‘quale faggiamente difcorre della vera felicità . 


‘Finalmente la quarta, e quefta è latina ,è un Trattato de Officio 
Pontificis ad Leonem X. Pontificem Maximum . 
Quefte dunque fono le Opere del B. Paolo Giuftiniani tampate; 
Ie inedite fono quelle; che riferiremo di poi, gamy in trè clafi: po- 
nendo nella prima tutte quelle, che teniamo compite : nella feconda; 
quelle, parte delle quali dall'Autore fono ftate lafciate imperfette , e 
parte hanno avuta la difgrazia di capitare in mano di chi non effendo 
buon giojelliere, non conobbe le gemme ; che aveva in pugno, laone 
de ne fece poco conto ; quindi in parte perirono per trafcuranza degli 
Uomini , o per ingiutia de’ tempi , e cosi non ne fono avvanzati , che 
i fragmenti. Finalmente nella terza noteremo quelle, che affatto man- 
cano , ma fiamo certi, che dal Giuftiniani fono (tate compote, con- 
feffando egli fteffo di avere fcritte moltiffime lettere , e fatte altre.» 
compofizioni sì latine, che volgari ; dopo la fua ritirata in Camaldo- 
Ji fino all'anno nono di Religione, ma non averne tenuta copia, Q 
minuta alcuna. 


I Trat- 
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1 Trattati perfetti latini fono li feguenti » 


1. C Enefis Hiftoria compendium ufque ad Caput 42» 
2 Genelis litterales quæftiones ufque ad Caput 30. 
13» Genefis Spiritualis expofitio ufque ad Caput 26. Con altri no- 
ve Trattati, che appartengono alla Sagra Genefi . 
4. Cogitationes quotidiane de Amore Dei ; «e portano il nume- 
ro di cento. 
5. Cogitatio fuper illa verba: Abzegare fua, abuegare feipfum. 
6. Cogitatio, feu, Oratio poft fumptum San&iflimum Sacra- 
mentum. 
7. Cogitatio fuper illud Pfalmi : Allevar Dominus omnes qui 
torrugt , & erigit omues elifos . 
8. Cogitatio deJuftitia, & Mifericordia Dei. 
9- Cogitatio accedentis ad Sanétiffimum Altaris Sacramentum e 
10. Cogitatio, quomodò ad Deum poffit peccator accedere + 
11. Cogitatio, quomodo adherere homo valeat Deo. 
12, Cogitatio fuper Cellam. 
13. Cogitatio de Solitudine . 
14. Cogitatio de propria ingratitudine ergà Deum . 
15. Cogitatio fuper Y. Pfalmi : Er pavit eos in innocentia cor- 
dis fui . 


16. Cogitationes de Le&ione, Meditatione , Oratione , & Con- 
templatione, que maximè decet Monachos . 
- 17. Cogitatio in Pfal. 59. Y. Super ea verba : ut liberentur dile- 

i tui. 

18. Cogitatio fuper Pfalmum 105. Confitemini Domino quoniam 
bonus : 

19. Cogitatio fuper illa verba Cantici : Et fanguinem uva bibe- 
vent meraciffimum. 

20, Cogitatio fuper verba: Peregrinus & advena fum fuper ter- 
TM » 

21. Cogitatio , quod ex latitiis dolores , & letitiz ex doloribus 
oriuntur . ; 

Quefti Trattati, che portanoil titolo di Cogitazioni non fono 
altro , che meditazioni dell’ Autore fopra le materie accennate . 

22. Epiftola ad quemdam , exhortatoria ad patientiam . 

23. Epiftolz ad quofdam dicentes , #on licere eo feculo ad Ere- 
mam » five Cenobii probationem tranfire - 

24. Epiftola ad Quirinum : & Thiepolum ; in qua vitam eorum 3 
juxtà morem patrium actam defcribit, & modeltè reprehendit. 


25» Epiftola ad Camaldulenfes . , 
26. Epi- 
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56. Epiftola ad quofdam, quos revocabat åd vitam Eremiticam . 
47. Epiftola ad Caffinenfes de laudibus vitæ Eremitice . i 
28. Epiftola ad eofdem , ut celebrent Feftum 8. Romualdi.. 
29. Epiftola ad Cardinalem Sedunenfem . 
30. Queftio de Demonibus, An fint? 
31. Apologia pro fui, & Fratris Petri Quirini defenfione cone 
tra maledicentes. 
32. Apologia ad aliquos ; qui eum accufabant molientem re- 
formationem Ordinis Camaldulenfis - 
33. Expofitio Pfal. 1roo.Mifericordiam& judicium cantabo Gc. 
34. Expofitio duorum verficulorum Pfalmi 78. 
35. Super Pfalmum : Laudate Dominum omues Gentes . 
36. Super verba : Convertere , convertere anima mea ad Domi- 
eum Deum tuum. 
37- Expofitio in Pfalmum 68. Deus venerunt Gentes» 
38. Expofitio in Orationem Dominicam . 
39: Explicatio verborum : Santorum Communionem,ad quem- 
dam Epifcopum Cremonenfem- 
1.40» Opufculum de Converfione anima ad Deum » 
41. Opufculum.de quibufdam Hocreticis . 
42. Opufeulum de Chriftiana Vita» —— ki 
43- Opufculum de Preeceptis 5 & Confiliis Evangelicis « 
44. Opufculum de multitudine Salvandorum . 
45. Opufculum de Genealogia Jacob , ex illis verbis» Repulit 
Tabernaculum "fofeph , & Tribum Ephraim uon eligit » 
46. Opufculum de Chriftiana vita. 
47. Opufculum de Religiofa vita. 
48. Opufculum de Do&trina Chrifti + 
49. Ad fervandam cum omnibus charitatem . 
so. Libellus de fervanda charitate etiam cum Inimicissdivifus in 
partes V. 
$1. Alphabetum Pfalmorum , in quo quedam notabilia decla« 
rantur. 
52. Quod Pfalterium fit metro fcriptum - 
53. Regula Eremitica. 
54. Comparatio Regule S. Benedicti ad Regulas aliorum Sans 
Gorum. 
55. Quedam Regula Peregrinationis . 
56. Conftitutiones quedam pro Camaldulo . 
57. Difputatio, quód S. Benedi&tus ufus fit veftibus albis . 
58. Difputatio de Tribus Magis. 
259. Difputatio ad Leonem PP. X. quód ad Eremiticam vitant 
cuilibet Religiofo licitum fit tranfire . i 
I i i 69, Con- 
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6o. Confideratio, an liceat Monacho, & quibus de caufis , mus 
tare locum, & peregrinari. | 
61. Confideratio de Solitudine. 
62. Confideratio, deeo, quod SS. Apoftoli manifefté tradide- 
runt credendum. 
63. Confideratio in die Dedicationis Ecclefiz ad feipfum relata. 
64. Opufculum de Vita Heremitica . 
65. Opufculum de Converlione anime ad Deum per poenitentiam 
66. Tractatus de Beatitudinibus Evangelicis. 
67. Tractatus de Cognitione, & Amore Dei . 
68. Tractatus de Divina propria praeferenda voluntate. 
69. Tractatus de Vita Solitaria, ad ex: mplum S. Marie Magda- 
lenz. 
79. Dialogus de Vita A&iva , & Contemplativa. 
71. Quod Mors fit optima, & non folùm bonis , fed etiam ma- 
lis bonam effe , E 
72. Quód non poteft effe amicitia inter illos, in quibus non eft 
Divinarum , humanarumque rerum confenfüs + 
73. Quòd, unufquifque debet gratias agere Deo de communibus 
Beneficiis, ac fi fibi foli collata effent . 
74. Quód Peccatori nihil magis convenit, quàm fua peccata. 
cogitare, & flere. 
75. Quód facile fita Contemplativa ad Vitam a&tivam defen- 
dere, fed è contra afcendere , difficile, 
76. Qubd magis «dificat exemplum vite , quàm admonitio . 
77. Quòd fit timenda revelatio de fibi propriis peccatis remiffis. 
78. Oratio preparatoria ad Pfalmodiam. 
79. Oratio, ut fciat nti divinis muneribus + 
8e. Oratio devota ad JESUM . 
81. Recolle&ta annotatio qui fcripferant contrà Alchoranum. 
82. Cognitio Calcedonenfis Concilii . 
83. Propofitum in noGte Dominice Nativitatis . 
84. Forma quedam Confeffionis . 
85. De vite prefentis confideratione , & ferutinio è 
86. De prefentis vite exilio . 
87. De impetrandis fpiritualibus gratiis. 
88. De injungenda poenitentia peccatis. 
89. De Paffione Domini . 
9o. Gratias asit Deo, qui fe fecit dignum perfecutionibus, & 
tribulationibus . 
|. 91. Gratias agit Deo , quod fe traxerit ad Eremum. 
92. Pro Beneficiis receptis . 
93- Pro fua Ordinatione in Sacerdotem, 
$4. Rur- 
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94. Rursùs pro eadem Ordinatione . | ji 

954 Conqueritur de nimio Prelatura onere è & petit auxilium à 
Deo. 

95. Flet fuas miferias , & peccata + 

96. Multa patitur, majora fe pati debere confitetur . 

97. De continua pugna carnis adversis fpiritum , & fpiritus ad- 
versüs carnem . 

98. De tribus caufis propter quas Dei voluntas pofthabetur , 
& non fit. 

99. De Vita aftiva, & Contemplativa. 

100. Quomodo Vita A&iva,& Contemplativa fimul effe poffint. 

101. Flet tempora preterita malè confumpta . 

102. Cupit mori morte Jultorum . 

103. Cogitatio de reditu Anima ad Deum per poenitentiam » 

104. De Evangelica Do6trinz perfectione . 

105. De Sermonibus in Joanne Caffiano . 

106. Quod non funt virtutes quz virtutes videntur, nifi ad 
Dei gloriam referantur . 

107. Sermo fuper verba. A fruttibus eorum cognofcetis eos . 

108. Sermo de Nativitate Domini . 

109. Sermo de Refurre&tione Domini . 

110, Quomodo verificetar è nos effe homines ; & Chriftianos » 

irr. Super Librum Didimi de Spiritu Santo . 

112. Super Lib. 4. Origenis de Divinitate Chrifti, feu de Scri- 
ptura, quodà Deo fit. 

113. Colle&a Annotatio de illis partibus Santorum quatuor 
Evangeliorum , que aliquando leguntur , & de aliis iis , que nunquam 
leguntur . 

114. Parabola cujufdam Patris habentis duos filios, quos diver- 
fimodè hæredes inftituit. 

- 115. Renovatio Votorum Religionis + 

116. De Origenis admiranda Do€trina » 

117. De callida Ruffini interpretatione + 

118. Errores Libri Apologetici Eufebii . 

119. Interpretatio allegorica membrorum JESUS Filii Det. 

120. Aftus Fidei, & Spiritus Sancti invocationes, ac prote4 
ftationes Fidei Catholicz. 

121. Accufatio fui ipfius , fed cum fpe. 


Li Trattati volgari fono li feguenti « 
1. Traduzione Italiana dell'Opera di S. Bernardo, intitolata ; 
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2. Una lettera a fua Sorella Lucía , nella quale moftra , non ef- 
fer lecito ufare certe parole füperftiziofe per guarire da alcuna Infer- 
mità; e con quefta occafione tratta a lungo delle fuperftizioni . 

3. Relazione della maniera, con la qualè ottenne la Reliquia del 
braccio del Padre S. Romualdo . 

4. Lettera a Gafparo Contarini per l’efpofizione fopra Aggeo 
Profeta . 

s. Regole per confervarfi in Cella non oziofamente . 

6, Opufcolo del fito, e vita propria di chi vive in Camaldoli. 

7. Alcuni Opufcoli di S. Ambrogio trafportati dal latino in Ita- 
liano. 

8. Difcorfo.,, che in quefti tempi potiamo.conofcere ;. amare ; € 
fervire GESU’ CRISTO , non meno che fecero. i Santi Apoftoli. 

9. Della.triplice fequela di.Crifto .. 

1o. Lettera apologetica di fe. fteffo , quando era. prigione . 


II. Scrittura d'allegazione al Legato della Marca coerente alla 


lettera di fopra. . - 

12. Altra allo fteffo Legato per la medefima caufa... 

13. Lettera alli Padri di Camaldoli. 

14. Letteradi raguaglio del fucceffo:de” primi Cappuccini. 

15. Trattato di tre modi di amare , e di fei qualità di Amori . 

.16, Lettera efortatoria per tirare certi Nobili alla Religione. 

17. Difcorfo , che la vita folitaria fia più attiva ; operofa;,utile;, 
perfetta , e più: meritoria di ogni altra , 

18. Lettere varie a diverfi. 

19. Opufcolo fopra il Cap. 49. della Regola del Padre S. Bene- 
detto. 

20. Difcorfo, perche l'Anima così. difficilmente vada. alPOra- 
zione mentale , abbenche in effa provi grandi confolazioni , e non co- 
sì alle altre cofe dilettevoli . 

21. Inftruzione per li. Novizzi nella dottrina del Noftro Signor 
GESU’ CRISTO . : 

22. Sermone della Paffione di Noftro.Signore .. 

33. Sermoni ne’ giorni di Pafqua . 

24. Raguaglio del proprio. Pellegrinaggio in Gerufalemme i 

25. Sermone 1. Della Concezione . 

26. 2. Della Natività di GESU”. 

27. 3. Della Impofizione del fao Santiffimo Nome. 

28. 4. Della Adorazione de’ Magi, 

29. 5. Della Prefentazioneal Tempio.. 

g0. Sermone fopra le parole di S. Tommafo Apoftolo : Domi- 
uis meus, Ov» "Deus. meus. 

31. Sermone fopra le parole:Beati qui non viderit) e credideriita 

32. Vlas 


| 
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3% Dialogo tra la Ragione» € la Cofcienza » 
33. Lettera a D. Girolamo da Salonna efortatoría alla Religios 
ne, per modo di un Trattato . 
. Trattato della Imitazione di Crifto neceffaria . 
35. Inftruzione per bene impiegare il tempo d'ora in ora ad un? 


Eremita . i 
36. Dialogo tra un Civile, e Solitario » fopra la vita Civile, e 


Solitaria . 
37. Opufcolo intitolato : Secretum meum mihi. Contiene fei 


Sermoni volgari . 

38. Il Primo fopra le parole: ad zibilum vedatius fum,& nefcivi. 

39. Il Secondo fopraquelle : Vivo ego jam non ego: vivis verò 
iz me Chriftus. 

40. Il Terzo fopra quelle: Deus charitas e[] , & qui manet cc. 

41. Il Quarto fopra quelle: Diliges Dominum Deum tuum ex to- 
to corde tuo - 

41.. T Quinto fopra II diliges Proximum tuum ficut teipfum « 

43. Il Sefto fopra Il certus Jum » quia nihil me poterit Jepararea 
a charitate Chrifti - r 

4. Delle Beatitudini Evangeliche a 

45. Epiftola di fei forti di Vita « | 

46. Difcorfo fopra la Vita folitariae | , s i 

47: Trattato della vera Umiltà, e perfezione Criftiana » divifo ity 


due parti « t 
48. Nella prima fi tratta della Superbia, e amor proprio di Lu- 


cifero. 

49. Nella Seconda dell'Umiltà di Crito, e Amor puro di Dio 
in Dio. 

Oltre li riferiti Trattati  nell'Archivio predetto di Rua è un Li- 
bro in foglio fegnato con la lettera majufcola B , il quale contiene dia 
verfe lettere , fcritte a diverfi Soggetti tra quefte fono notabili tres 
indrizzate a Vincenzo Querini; In una lo eforta a fuggire da Roma, 
e non acconfentire di effere promoffo alla Sagra Porpora; In un'altra 
Jo anima a perfeverare nell’intraprefo. Inftituto della vita Eremitica $ 
e nella terza moftra quale fia la vera converfazione Eremitica. Vi è 
parimente nel medefimo Archivio un volume in foglio ». fegnato con 
Ja Croce, di carte cento.» Quefto contiene lettere lunghiffime, per mo- 
do di libelli , e trattati , ne’ quali dà raguaglio del fuo viaggio da Ve- 
nezia all’ Eremo di Camaldoli in Tofcana, € delle tentazioni da.fe fof- 
ferte contro. la fua vocazione alla Religione Eremitica di S.Romualdo. 
Sono fcritte quefte lettere agli amiciffimi fuoi Vincenzo Querini, Gio: 
Battifta Ignazio, e a Gafparo Contarini, con alcuni altri , efortando 


iprimi tre alla Religione con ragioni efficaciflime , € motivi tutti pieni 
ugual» 


$ 


438 Vita de? B. Paolo Giuffiniani 

ugualmente di dottrina, che di pietà , € prudenza » Oltre li predetti 
due Volumi in foglio , vi fono due Tomi in quarto , uno fegnato con 
la lettera majufcola A , che contiene manoferitti del Padre Paolo , ma 
cavati, ericopiati da altri libri , ed Autori : e queto Tomo è di cara 
te 194., € l'altro ha il fegno della lettera majufcola E . In queto fi leg- 
gono diverfe Opere di S. Pietro Damiano ricopiate da lui, e compo- 
fto di carte 156. 

Daremo adeffo l’Indice delle Opere , e Trattati, e Lettere della 
feconda clafíe , cioè di quelli , de’ quali l'originale o non è compito, 
o lacero, o in qualfifia altra forma mancante » 

1. Fragmentum fuæ Hierofolimitana Peregrinationis . 

2. Expofitio fuper Pfalmum 72. Quam bonus Ifrael Deus cc. 

3. Expofitio fuper Pfalmum 25. Fudica me Deus cc. 

4. Cogitatio de propriis tenebris cognofcendis . 

s. Epiftola ad Regem Portugallie . 

6. Epiftola ad Imperatorem Turcarum . 

7- Epiftola ad Rempublicam Venetam exhortatoria ad Pacem. 

8. Epiftola ad Gafparem Contarenum , quomodo obtinuit bra- 
chium S. Romualdi + 

9. Confeffio fuorum peccatorum. 

10. Cogitatio de Timore Dei . 

11. Gratias agit Deo pro Beneficiis . 

12. Quedam ex S. Hieronymo collecta ad probandum , Reli- 
gionem fecuriorem effe ad falutem, quam fit faecularis converfatio , - 
contra quofdam . 

13. Quedam de Martyrio Monachorum. 

14. De Vidvis. 

15. Quadam fuper diverfis Pfalmis . 

16. Utrüm liceat dimittere Patrem pauperem propter ingreffum 
ad Religionem . | 

17. Confiderationes fuper illa verba Quaerite Pacem , & opes 
vamini Fuftitiam . x 

18. Circa Reformationem Monachifmi propria opinio . 

19. Deerroribus in Joanne Caffiano . 

20. Quadam delIntelle&u , & Voluntate, circa Fidem, Spem; 
& Charitatem. 

21. Opufculum de Coleftibus gradibus . 

22. De Confeffione JESU CHRISTI. 

23. Quidam Collegtio ex Sacra Scriptura pro facra eruditione. 

24. Difputatio de Adoratione Magorum, Chrilti fuga in Ægy- 
ptum, & occifione Puerorum. 

35. Multacontra Hieronymum Savonarolam; & contra nonnul 


los haereticos. 
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26. Quoddam Opufeulum greco idiomate, & fermone fcriptum a 
27. De Difcretione habenda pro inftruendis vari! generis homi« 


nibus. 
28. Tra&tatus de illis , qui propriam Divine praeferunt Voluns 


tati. 
29. Sermoin quinque FeftivitatibnsJESU . 
30. Quod fint infeliciores, & miferabiliores qui non cognofcunt, 
nec amant Deum . 
31. Summarium Operum Sozzomeni + 
32. Quedam de fuperftitione . 
33» Quzdam de acceffu JESU ad Defertum e 
; 34. Difputatio de Habitu albo, & nigro; quinam fit pre:ferens 
US « 
25. DeInterdicto. 
36. Plorat Chriftiane Reipublice miferias. 
37. Super Pfalmos 108. 120. 121. 
38. Opufculum de Perfc&ione Vita Eremitice . 
39. Relatio cujufdam vifionis imaginari habite ab Auctore « 
. 492» Dialogus, cur plerumque boni mala ; & malis bona cons 
tingant . 
41. Sacrorum Decretorum Libet. 
42. Confideratio , cur homo femper fe excufèt . 
43. Confideratio de Religiofis divitibus » & commodioribus 
quàm par eft . 
44. Sermo de penis Purgatorii . 
45. Dialogus inter Paulum & Hieronymum . 
46. Cogitatio fuper verba: Non relinquet Dominus virga 
peccatorum fuper fortem ju[tovum . 
47. Opufculum , Quid fentiendum de non perfe&tis Eremitis . 
48. Sermo ad Eremitas viventes fine Regula ; & Profeffione + 
49. Petit propriam cognitionem a Deo . 
so. Expofitio faper Pfalmum 118. Beati immaculat? in via è 
51. Dialogus de vera hominis felicitate. 
52. Expofitiones varia diverforum verficulorum in Pfalmis - 
$3. De pcenis Purgatorii non recufandis . 
54 Quód tribus Votis Religionis, tribus tentationibus Seculi. 
zenunciamus . 
$5. De duplici otio , inerti, & operofo . 
56. Confideratio de temporis amiffione . 
57. Opufculum de Fide, Spe, & Charitate + 
58. De Divinis Vocationibus. 
59. Libellus ad Caffinenfes Monachos pro Cam aldulenfibus . 
So. Super verba : Pacem meam do vobis + 
dun 61. Sere 
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61. Sermo de Beneficiis Dei - 
62. Sermo de propriis peccatis + 
63. Sermo de mortis die + 
64. Dialogo fopra ilfatto dell’avere la Reliquia del Santo Pa- 
dre in Fabbriano. i 
65. Efpofizione fopra Aggeo Profeta. 
.66. Dialogo tra Pietro , e Paolo. 
67. Dialogo Cronologico dell'Ordine Gamaldolefe . 
68. Trattato dell'Intenzione. 
69. Dell'Intelletto , Volontà, e Memoria confecrata al fervizio 
del Signore Iddio . > 
70. Di diverfi Santi, e Venerabili Uomini Solitarj - 
71. Sopra il Libro di Giobbe. 
72. Difcorfo circa la Vita Solitaria . 
73. Vitadel Profeta Elia. ; 
74. Raguaglio della Fondazione di quattro Eremi . 


75. Lettere della fteffa materia a S. Gaetano. 
76- "Trattato delli principali efercizj per unirfi a Dio . 


77- Difcorfo , che la Vita folitaria è più utile dell'altre. 

78. Confiderazione di cinque modi di piacere a Dio + 

79. Sommario di fei gradi di Amore. 

$o. Di otto gradi di arrivare alla Perfezione. 

Ti avvertifco,o Lettore, che forfe molte Opere, le quali non han- 
no il titolo volgare, ma latino, not: faranno veramente latine. Io, ciò 
non oftante,le ho annoverate tra le latine;perche mi fono fervito dell’ 
indirizzo datomi nel Catalogo del P. D. Giovanni Trevifano , il qua- 
le.non fi dichiara fchiettamente della maniera da fe tenuta nell'Índice 
fopradetto. Quefto fteffo avvertimento defidero , che vaglia per le 
Opere della terza claffe » cioè di quelle , delle quali non fi hanno gli 
Originali del Giuftiniani , e fono le feguenti . 

1. Quedam de Se&is, & oneribus Chriftiane Vite, & Apo- 
ftolice . 

2. Epiftola ad Sophim Regem Perfarum + 

Sofi, eil Rè di Perfia tra cui , e il Gran Signore de’ Turchi non 
è mai buona amicizia per caufa della fua Setta fuperftiziofa,nella quale 
non convengono i Turchi, ed i Perfiani. Egli è potentiffimo , perciò 
può dare un gran diverfivo alla potenza Ottomana , fe Ja inviluppaa 
con qualche guerra . Con quefta rifleffione il B. Paolo fcriffe a quel 
Ré, acciò lo attaccaffe quando effo affaltava li Principi Criftiani , € 
quefti guerreggiavano contro il Turco . 

3. Expofitio in Pfalmum 9o. 

4. Sermo S. Joannis Chryfoftomi de Oratione , latinitate do^. 
natus, 
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* bero più di dieci grandi Volumi: e pare cofa di maraviglia, ches 
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$. Super Lucianum» 
6. Super Plutarchum . 
7. Tractatus de Nomine . 
8. De Officio Pontificis ad Leonem X. PP, 
9. Alcune Operette di S. Girolamo fopra la Bibbia, fcritte dal 
B. Paolo in Gerufalemme , le quali Opere di S. Girolamo non fi tro- 
vavano altrove , cotneatteftail medefimo Paolo. 
Io. Un Trattato di Penitenza. : 
11. Delle proprietà della Vita Eremitica . 
12. Un Trattato di Contemplazione . 
13. Un Trattato della Santa Eucariítia . 
14. Del principio della Vita Eremitica 
15. Di tre forti di Eremiti . 
16. Che ia Vita Criftiana conlifte nell'Intelletto , con la Fede; 
è Confeffione , e nella Volontà per la dilezione , ed opere buone . 
17. Della Perfezione della Vita Religiofa, fopra l'ultimo Capo 
delle Coftituzioni. 
18. Della divota dormizione di Erà Pietro Quirini in Roma. 
19. Della fua fanta ; ed ammirabile vita. 
zo. Che più movono gli efempj de’ Santi nuovi, che degli añe 
tichi. 
21. De’ diverfi Eremiti e de’ miracoli da loro veduti » ed intel, 
22. Suo parere proprio, intorno al libro intitolato : Vite de’ 
Santi Padri . | 
23. Che non fia laboriofo , o diítrattivo , mà dilettevole l'aifa- 
ticare per Crifto. ; 
24. L'Iftoria dell'Ordine Camaldolefe . 
25. Se fia lecito immediatamente paffare dalla Vita Secolarelca 
all'Eremitica. 
.26. Dell'ufficiarein lingua volgare , fua opinione. 
27. Delle fue Pellegrinazioni in Gerufalemme ; Monte Cafsino, 
e Fabbriano. n 
28. Come i fenfi divertono l'intelletto, è la volontà feguita ìl 


medefimo Intelletto ; onde poi ne nafce , che dietro al fenfo fe ne và 
la volontà . 


29. Del Governo Monarchico , Poliarchico , e Ariítocratico , 
con il Pontefice Leone X. 

30. Alcune compofizioni poetiche volgari . 

Tanto fcriffe il B. Paolo Giuftiniani , e quafi tutto di propria, 
mano » e quafi folo dall’anno mille cinquecento undeci fino all'anno 
mille cinquecento ventiotto . Dice il Padre D. Giovanni noftro Ifto- 
rico, che fe li Scritti del Beato Paolo offero raunati infieme, fareb- 
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un'Eremita offervantiffimo , come il Giultiniani , cioè quafi fempre 
occupato in efercizj afcetici , ed uno , la di cui vita fa vedere quanto 
fu impiegato per beneficio della Religione, con. diverfi viaggi, ed 
affari, abbia potuto avere tanto tempo di fcrivere, quanto un'altro. 
potria leggere appena in molti anni difoccupati. Ma bifogna fapere s 
effere'ftata tanta la velocità del fuo ingegno' , che egli incominciane 
do dopo Matutino un lungo difcorfo di nove carte in foglio, latino, 


con citarvi le fentenze; ed ordinatamente fcritto , il compiva avan-. 


ti Nona, ancorchè recitaffe tutte l'Ore Canoniche , e faceffe gli altri 
fuoi Efercizj Spirituali ; laonde in meno di tre ore lo aveva terminato. 
Cofà che appena far fi potrebbe da un veloce emanuenfè,che lo trafcri- 
veffe. Ma gli Uomini ; che amano affai Iddio , fono in maniera parti» 
colare affititi dalla fua Divina grazia,laonde ponno fare comodamen- 
te quello , che pare impoffibile a farfi , quando appunto fi vede fatto . 
Quanto non ifcriffero , un S. Agoftino , un S. Girolamo, e un S. Tom- 
mafo d'Aquino,e l’altri Santi Padri? Parve,che non faceffero mai altro, 
che ferivere: è pure quefto non era,che una mezza porzione delle loro 
fatiche ; imperocché a diventare Santo del merito de’ predetti ; non 
bafta fcrivere bene , e molto 5 fi ricerca di più , una maniera di vivere, 
che non è » fe non di pochi l'arrivarvi. Da quì apprendano dunque 
li Religiofi contemplativi  confarfi molto bene lo ftudiare con il con- 
templare, come vedefi in un B. Paolo Giuftiniani ; c fappiano , l'uno 
ajutare l’altra, perche il lume Divino fparge lampi ammirabili , che 
accrefcono le piccole fcintille della natura, e le fcienze acquiftate fono 
difpofizioni naturali per meglio ricevere quelle,che fi addimandano in- 
fufe. Io intanto offervo , che molto meritamente il Giuftiniani ebbe 
concetto preffo quelli;che lo conobbero;foggetto ugualmente ftimabi- 
Je per Santità; che per dottrina: imperocch? la fua vita fu vera- 
mente da'Santo , e il fuo fapere da gran Dotto; vedendofi nell’In- 
dice riferito de’ fuoi Manofcritti , ed altri Opufcoli ftampati ; effer 
egli ftato verfato in ogni (cienza, non meno fagra, che fecolare , 
laonde con ragione fu ricercato , e ftimato il fuo voto in materie più 
ardue di Religione, e di Fede, come fi vidde nel Sinodo Metropolita- 
no Fiorentino, incui fi efaminò il Proceffo, e fu formata Sentenza 
condannatoria contro un tale famofo Eretico Francefco Meleto da Fi- 
renze, e tra gli altri Uomini più riguardevoli , fu chiamato il noftro 
Beato Paolo Giuftiniani : e qui egli not: folameute parlò pieno di dot» 
trina, e di fpirito , ma inoltre , così cománadato , impugnò due libri del 
detto Eretico , uno de’ quali portava iltitolo Convivium, e l'altro 

uadrivium ; facendo una diligente raccolta degli errori fparfi per 
detti libri , e mettendoli in tale vifta , che ancora li meno faputi pote” 
vano reftarne per> fi, e deteftarli . Quindi fucceffivamente fu chiama- 
to in altri Sinodi .etropolitani dello fteffo Arcivefcovato di F si enze, 

e ipes 
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| e fpecialmente quando s'ebbe a difcutere la eraviffima , e difficiliffima 


caufa di Frà Girolamo Savonarola.Parimente per ubbidire a chi pote- 

va comandarli , fcriffe contro un certo libro intitolato Vova Apoca- 

lypfis Amodei, notandone minutamente gli errori; econdannandolo ` 
come libro, che non doveva in maniera alcuna permétterfi nella Chic- 

fa. In un'altra caufa parimente di Erefia, di cui fu capo un tale D-Teo- 

dorò; altri dicono Teofilo, Sacerdote fecolare, il quale fi faceva chia- 

mare Papa Angelico, ebbe in prima fotto Ja fua cenfüra gli efami fatti 

contro detto Ereticospoi concorfè alla fentenza condannatoria del me- 

defimo, che fù di Galera in vita. La malvagità principale di coftui era, 

che fi fpacciava Papa mandato con maniera particolare da Dio , per 

rinovazione della fua Chiefa.A quefto fine fingeva Revelazioni Celefti, 
Apparizioni d'Angeli , e viveva con una fomma Ipocrifia in materia 
de' coftumi , effendo egli un difonefto, e un lupo diabolico , i! quale 
divorava le pecore più innocenti dell'Ovile di Crito. Finalmente-s 
Leone Decimo , che governò la Chiefa nella rivolta del Settentrione , 
trattandofi della riforma dell'Ordine regolare, nominatamente Mo- 
naftico , volle udire in voce , e vedere in carta il parere; e il voto del 
noflro B. Paolo Giuftinianistanto egli era ftimato anche in Roma;Ciee 
lo , in cui molte volte non arrivano a farla da Stelle quelli, che altrove 
fi ammirano come Soli d'intelligenza. Che fe vogliamo anche gli al- 
trui teftimonj per conferma maggiore della dottrina del B. Paolo, tra- 
lafciati gli addotti dal Padre D. Giovanni da Trevifo , bafta per tutti 
quello del Cardinale Gafparo Contarini. Quefto Sagro Porporato fia 
dottiffimo , ed egli tefo avendo compofti quelli fuoi eruditiffimi li- 
bri intitolati, Prize Philofophia compendium » diede l'onore della, 
Dedica al Padre Giuftiniani; eil motivo d'effa fi protelta, che era per 
il defiderio che aveva di mettere.al giudicio , ed alla correzione la fua 
Opera, di un Amico, il quale fuzzz& eruditionis effet; quindi dice: Qui- 
bas in rebus nulldm puto magis stoffris votis fatisfacere potuiffe te uno , 
qui omniam bonarum artium cum frs peritiimas .. .. Dabis igitur ope- 
vam y primu, ut Libellum bunc noftrum recogirofcas, emendes, © quid- 
nam de eo flatuas , me per litteras certiorem facias &c. Laonde ficcome 
non poteva avere il Giultiniani teftimonio più qualificato di quefto , 
così bifogna conchiudere , che la fua dottrina fu appunto tale, che per 
autenticarla per fomma » bafta l’oracolo del Cardinale Gafparo Con- 
tarino , il di cui giudicio da fe folo vale per quanti altri fi potriano quì 
foggiungere,fe non voleffi quì appunto finire di trattare della virtù del 
B. Padre Paolo Giuftiniani , gloria grande della fua Patria, del noftro 
Ordine, e di tutta la Chiefa: imperocchè tanta fcienza con tanta umil- 
tà, quanta fi può offervare nel decorfo della fua Vita , e col feguito di 
quell'altre virtù morali , le quali fi ricercano a fare un'Eremita di quel 
tenore di vivere, in cui morì un sì gran dotto , e un sì grande Anaco- 
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reta, non puòritrovarfi che in un'Anima di una perfezione uguale alla 
fua dottrina. Laonde le fue virtù, fenza punto amplificarle con le fa. 
lite induftrie del ben dire, bafta folamente accennarle unite mirabil= 
mente al lume del fuo fapere , perche a quefto rifleffo , ancora in vifta 
delle più deboli pupille comparifcono tali , che ponno fervire di idea 
a chiunque afpira alla Perfezione , ma propria d'ogni più auftero Infti- 


tüto , quale? quello degli Eremitidi S- Romualdo di Monte Corona s: 
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